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RELAZIONE  MEDICO-STATlSTICA 

5ULLE 

CONDIZIONI  SANITARIE  DELL'ESERCITO  ITALIANO 

NELL'ANNO  1877 

COMPILATA   DAL  COMITATO  DI   SANITÀ   MILITARE 
(sotto  la  direzione  del  col.  ined.  Dr  V.  Macchiavrlli) 

(Roma,  1879) 


La  forza  media  dell'esercito  essendo  stata  di  circa  196  mila  uomini 
durante  Tanno  1877,  il  numero  complessivo  dei  malati  fu  di  193, 650^ 
i  morti  furono  2072,  ed  i  riformati  24G8.  Le  medie  su  mille  uomini  di 
forza  risultarono  adanque  le  seguenti  : 

Morbosità 987.  00  per  mille 

Mortalità .  .  .  .  ^ 10.  56 

Biforme 12.  57 

Queste  cifre  confrontate  con  quelle  ottenute  negli  anni  antecedenti 
segnano  un  miglioramento  notevole  nelle  condizioni  sanitarie  generali 
deiresercito. 

Morbosità.  —  Per  numero  complessivo  dei  malati  s'intende  la 
cifra  delle  ammissioni  avvenute  negli  ospedali  militari  o  civili,  nelle 
infermerie  di  presidio  o  speciali,  ed  anche  nelle  infermerie  di  corpo. 
Un  individuo  conta  adunque  tante  volte  nel  computo,  quante  fu  am- 
messo in  uno  degli  accennati  stabilimenti  di  cura,  e  non  di  rado  ciò 
avviene  per  una  leggerissima  indisposizione.  Infatti  i  curati  nelle  in- 
fermerie di  corpo  sommarono  a  91,575  (dedotti  quelli  clie  dalle  infer- 
merie fecero  passaggio  in  ospedali),  ossia  467  per  mille  della  forza; 
onde  gli  entrati  neglio  spedali  (comprese  le  infermerie  speciali  e  di 
presidio)  furono  soltanto  520  per  mille,  e  di  questi  426  per  mille  in 
stabilimenti  militari,  e  94  per  miUe  in  ospedali  civili. 

Grindividui  curati  nelle  infermerie  di  corpo  vi  rimasero  in  media 
7  giorni  ciascuno  ;  quelli  entrati  in  ospedali  militari  e  stabilimenti 
equivalenti,  20  giorni,  ed  i  curati  negli  spedali  civili  19  giorni. 

AMHaìi  di  Statistica,  §eHe  2\  rol.  21,  1 
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Su  mille  uomini  inscritti  giornalmente  sui  fogli  di  assegno,  so  no 
trovarono  in  media  39  assenti  dai  corpi  per  malattia»  di  cui  10  ricoyerati 
nelle  infermerie  di  corpo,  e  29  degenti  negli  altri  stabilimenti  di  cura. 

11  numero  dei  malati  curati  tanto  negli  ospedali  quanto  nello  in- 
fermerie fu  massimo,  relativamente  alla  forza  media  di  ciascun*arma, 
nella  legione  allievi  carabinieri  (1363  per  mille  della  forza),  quindi 
nelle  compagnie  di  disciplina  e  negli  stabilimenti  di  pena  (1186),  nella 
fanteria  di  linea  (1111).  La  cavalleria,  il  genio,  i  bersaglieri,  i  batta- 
glioni d*Ì8trnzione  hanno  una  morbosità  compresa  fra  1002  e  1090. 
L'artiglieria,  i  granatieri,  le  milizie  dei  distretti,  le  compagnie  alpine 
hanno  una  morbosità  compresa  fra  923  e  999.  Gli  altri  corpi  di  minore 
forza  numerica  hanno  anche  una  morbosità  molto  inferiore.  Per  le 
legioni  territoriali  dei  reali  carabinieri  è  segnata  una  morbosità  scar-* 
sissima(240)  ;  ma  è  d'uopo  avvertire,  che  il  massimo  numero  di  questi 
militari  si  curano  nella  rispettiva  stazione,  e  non  ricorrono  agli  ospedali 
se  non  in  caso  di  malattie  gravi. 

L'entrata  nei  luoghi  di  cura  si  verificò  più  numerosa  nel  mese  di 
marzo  (101  per  mille  della  forza),  cui  tengono  dietro  in  ordine  decre- 
scente i  mesi  di  luglio  (98),  febbraio  (90),  agosto  (89);  e  fu  meno  fre- 
quente nei  mesi  di  novembre  e  dicembre  (57-56).  Nei  mesi  di  febbraio 
e  marzo  s'impartiscono  le  prime  istruzioni  olle  reclute,  ed  è  noto  che  i 
soldati  non  ancora  acclimatati  alla  vita  della  caserma  ed  al  mestiere 
delle  armi  si  ammalano  con  grandissima  facilità. 

Considerata  geograficamente  la  morbosità  delle  truppe,  variò  al- 
quanto dall'una  all'altra  divisione  militare;  e  mentre  la  divisione  di 
Padova  ebbe  il  massimo  degli  ammalati  (1207  per  1000  della  forza), 
quella  di  Perugia  ebbe  il  minimo  (797).  Le  divisioni  di  Genova  e  di  An- 
cona ebbero  pure  scarsa  la  morbosità,  mentre  invece  le  divisioni  di 
Catanzaro,  Napoli,  Roma  Tebbero  fra  le  più  elevate.  La  latitudine  non 
'ha  una  influenza  molto  marcata  su  tale  fenomeno,  il  quale  sembra 
piuttosto  dipendere  dalla  presenza  della  malaria. 

La  relazione  espone  quindi  la  cifra  di  morbosità  di  tutti  i  presidii 
che  non  subirono  traslocazioni  nell'anno.  Queste  (afre  si  potrebl>ero 
considerare  come  graduatorie  della  salubrità  relativa  delle  varie  città 
italiane;  se  non  vi  fossero  di  mezzo  diversi  elementi  perturbatori,  qnali 
le  differenti  qualità  di  truppa  che  si  trovano  nei  vari  presidii,  e  le  non 
simili  esigepze  di  servizio  presso  Tana  o  Taltra  guarnigione.  Tuttavia 
si  nota  che  in  genere  le  città  poste  in  regioni  di  malaria  danno  una 
morbosità  di  gran  Innga  superiore  alle  altre. 

Volendo  studiare  quali  malattie  diedero  più  frequentemente  occa- 
sione di  passaggio  dei  militari  dal  cor])0  ad  un  luogo  di  cura,  troviamo 
lo  seguenti  cifre  : 
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Malattie  veneree. 

OHpcdali  militari Il  8S0 

Infennerìc 7  683 

Otfpeilali  civili *  1  155 

Totale  ...      19  998 

Malattie  oftalmiche. 

Ospedali  militari 6  447 

Infermerie 7  708 

Ospedali  civili 658 

Totale  ...      14  MT 

E  qui  dobbiamo  lamentare  la  solita  lacuna,  cioè  il  difetto  di  ulte- 
riore indicazione  specificata  per  le  malattie  curate  negli  ospedali  ci- 
vili. Tatti  gli  altri  malati  curati  in  tali  ospedali  sono  distinti  in  due 
sole  categorie  di  malattie  mediche  e  malattie  chirurgiche,  cosicché  è 
impossibile  il  determinare  la  proporzione  delle  varie  affezioni. 

La  relazione  che  analizziamo  presenta  tuttavia  un  rilevante  pro- 
gresso rispetto  a  quelle  degli  anni  anteriori;  cioè  dk  distinti  per  ma- 
lattie tutti  i  curati  nelle  infermerie  di  corpo.  In  grazia  di  questo  nuovo 
arquisto  per  le  indicazioni  della  statistica  sanitaria  delFesercito,  si 
possono  conoscere  le  malattie  di  circa  177  mila  militari  ammalati  sul 
totale  di  193  mila. 

Così  sappiamo  che  per  feb!TÌ  da  malaria  entrarono  negli  ospe- 
dali 10446  uomini  e  nelle  infermerie  di  corpo  12177,  in  totale  22623 
affetti  per  tale  malattia  ;  ma  questa  cifra  è  inferiore  al  vero,  perchè 
ad  essasi  dovrebbero  aggiungere  gli  ammalati  curati  per  Tistessa  causa 
necrli  ospedali  civili. 

Vogliamo  sperare  che  la  creazione  di  più  numerose  infermerie  di 
prf^idio,  le  più  facili  vie  di  comunicazione,  la  diminuzione  dei  pic- 
4t>li  presidii  JK  scopo  di  sicurezza  pubblica,  contribuiranno  a  far  sce- 
mare la  cifra  dei  militari  ricoverati  negli  ospedali  civili  ;  ma  tutta- 
via resterà  sempre  una  cifra  abì)astanza  elevata  di  ammalati,  pei  quali 
si  ignoreranno  le  nozioni  indispensabili  onde  formulare  una  esatta  e 
completa  statistica  della  morbosità  del  nostro  esercito.  Questa  lacuna 
jiotreblie  e.s8ere  in  gran  parto  riempita,  quando  si  richiedesse  alle  di- 
rezioni degli  osi>edali  civili,  che  ricoverano  militari,  non  già  dogli 
>pecchi  statistici,  che  essi  si  rifiutano  di  compilare,  bensì  la  semplice 
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indicazione  della  malattia  sul  foglio  d^oscita  dalPospedale,  o  sulPe- 
lenco  nominativo,  che  ^ospedale  civile  trasmette  alla  direzione  di  sa- 
nità militare  alla  fine  di  ogni  trimestre  a  scopo  contabile. 

Speriamo  che  chi  presiede  cosi  degnamente  alle  cose  della  stati- 
stica sanitaria  deiresercito,  voglia  preoccuparsi  specialmente  di  ciò, 
onde  la  precisione  e'rordine,  che  in  tutte  le  altre  parti  del  servizio  si 
lodano,  abbiano  anche  in  questa  a  trovarsi  complete. 

Mortalità.  —  Dal  numero  degli  ammalati  passando  a  quello  dei 
morti,  si  rileva  che  1223  individui  di  truppa  morirono  negli  ospedali 
militari,  367  negli  ospedali  civili,  21  nelle  infermerie  di  corpo  e  461 
fuori  degli  anzidetti  stabilimenti  di  cura  ;  e  fra  questi  la  massima  parte 
al  proprio  domicilio  (trovandosi  in  licenza  di  convalescenza);  ed  altri 
pure  in  luogo  aperto,  accidentalmente,  o  per  lesioni  violente,  o  pev 
annegamento,  ecc. 

Sopra  i  2072  decessi,  fu  denunciata  la  causa  della  morte  per  2030  ; 
per  gli  altri  36  rimase  ignota. 

Ecco  a  quali  cause  è  dovuto  il  numero  maggiore  delle  perdite 
subite  : 

Febbre  tifoidea 342 

Polmonito  0  plcuro-polmouito  acuta 239 

Tubercolosi  polmonare 209 

Tiai  polmonare 132 

Morbillo 128 

Suicidio 86 

Bronchite  acuta CO 

Moningo-cnccfalito ^.  .  59 

Febbri  da  malaria 57 

Bronchite  cronica 48 

Pleurite 48 

Malattie  dell'apparato  circolatorio 45 

Classificando  i  casi  di  morte  secondo  le  divisioni  militari  nelle  quali 
avvennero  e  riferendoli  per  ciascuna  di  esso  a  mille  uomini  di  forza 
media,  si'ottengono  i  seguenti  risultati  :  la  mortalità  fu  massima  nelle 
divisioni  di  Brescia  (15,14)  e  di  Firenze  (13,32);  minima  in  quelle  di 
Milano  (8,71)  e  di  Salerno  (8,40). 

Si  osserva  inoltre,  che  la  mortalità  per  vainolo  e  morbillo  fu  mag- 
giore nelle  divisioni  di  Brescia,  Piacenza,  (Jenova  e  Bologna;  quella 
per  febbre  tifoidea  nelle  divisioni  di  Palermo,  Catanzaro,  Torino,  Pa- 
dova, Genova. 
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Le  infezioni  palustri  colpirono,  più  di  tutte,  le  divisioni  di  Roma, 
Messina  e  Catanzaro. 

Le  malattie  degli  organi  respiratori  ebbero  la  massima  mortalità 
nelle  divisioni  di  Genova,  Firenze,  Perugia,  Brescia,  Roma.  Il  mas- 
simo dei  suicidi  dovette  lamentarsi  nelle  divisioni  di  Bologna  e  di  Buri. 

Studiando  la  mortalità  e  le  causo  di  morte  in  relazione  alla  terza 
media  delle  diverse  armi,  si  ottennero  i  seguenti  risultati  :  la  mor- 
talità fu  massima  negli  invalidi  o  veterani,  i  quali  furono  colpiti  spe- 
cialmente dalle  malattie  cerebrali  (apoplessie),  da  malattie  croniche 
degli  organi  respiratori  e  del  tubo  digerente.  La  scuola  normale  di 
cavalleria  e  la  legione  allievi  carabinieri  ebbero  pure  rilevante  morta- 
lità. I  granatieri,  l'artiglieria  da  fortezza,  la  fanteria  di  linea,  ebbero 
mortalità  di  poco  superiore  alla  media  generale.  La  cavalleria,  Tarti- 
glierìa  da  campagna,  le  legioni  territoriali  dei  carabinieri,  le  compa- 
gnie alpine,  ebbero  una  mortalità  molto  inferiore  alla  media;  Tarma 
del  genio  conservò  la  fama  già  acquistata  della  sua  scarsissima  morta- 
lità (4,51  per  1000). 

Le  compagnie  di  sanità  diedero  elevato  contingente  di  mortalità 
per  febbre  tifoidea;  fatto  dovuto  od  alla  contagiosità  di  questa  malattia 
od  alle  pessime  condizioni  deirambiente  nosocomiale  in  cui  questi  gio- 
vani sono  costretti  a  vivere.  Cosi  le  febbri  eruttive  fecero  specialmente 
le  loro  vittime  nella  fanteria,  la  tubercolosi  nei  battaglioni  d'istruzione. 
Il  suicidio,  che  ogni  anno  più  si  va  estendendo  nel  nostro  esercito,  oifrc, 
proporzionalmente  alla  forza,  il  suo  massimo  neirarraa  dei  reali  cara- 
binieri. La  lunghezza  della  ferma,  le  maggiori  responsabilità,  la  disci- 
plina più  rigorosa  spiegano  ampiamente  questa  prevalenza. 

DistingueiKlo  le  cifre  effettive  dei  morti,  rispetto  agli  anni  di  ser- 
vizio compiuti,  risulta  che  fra  le  truppe  nel  primo  anno  di  servizio 
morirono  1048  individui  ;  fra  quelle  nel  secondo  anno  ne  morirono  534; 
nel  terzo  209;  nel  quarto  72;  nel  quinto  33.  Gli  altri  morti  appar- 
tenevano a  militari  soggetti  a  più  lunga  ferma.  Considerando  che  la 
forza  media  ò  quasi  eguale  in  ciascuno  dei  tre  primi  anni  di  servizio  si 
può  dalle  poche  cifre  sopra  esposte  arguire  che  la  mortalità  ù  massima 
nel  primo  anno  di  servizio,  diminuisce  della  metà  nel  secondo  anno,  e 
nel  terzo  si  riduce  ancora  a  meno  della  metà  di  ciò  clic  già  erasi  ridotta 
nel  secondo  anno.  Colpiscono  specialmente  i  militari  nel  primo  anno 
di  servizio  le  febbri  eruttive,  la  febbre  tifoidea,  la  meningite  cerebro- 
spinale, le  malattie  acuto  degli  organi  respiratori.  Anche  il  suicidio 
è  più  frequento  nel  primo  anno  di  servizio,  che  noi  successivi. 

La  mortalità  fu  ancora  suddistinta  nei  diversi  mesi  delPanno  e 
stndiata  in  rapporto  con  la  forza  media  mensile.  I  mQsi  in  cui  dovette 
lamentarsi  la  maggiore  modalità  iurono  il  marzo  (1,49  per  1000)  ed 


—  6  — 

il  febbraio  (1,22);  la  mortalità  minore  fa  nel  mese  di  dicembre  (0,56). 
la  ana  tavola  grafica  (0),  annessa  alla  relazione,  venne  delineata  la 
distribnzione  delle  cause  di  morte  in  rapporto  ai  mesi;  da  essa  si  ap- 
prende che  le  febbri  eruttive  infierirono  specialmente  nei  mesi  di  feb- 
braio e  di  marzo,  la  febbre  tifoidea  in  agosto,  settembre  ed  ottobre, 
rinfezione  da  malaria  in  settembre,  le  malattie  degli  organi  respiratoci 
e  quelle  dell'asse  cerebro-spinale  in  febbraio,  marzo  ed  aprile.  L'au- 
tunno fa  fatale  a  molti  per  malattie  del  tubo  digerente;  e  Testate  per 
gli  infortuni  (annegamenti)  ed  i  suicidi. 

Fa  seguito  un  quadro  dei  morti  classificati  per  regioni  di  nascita. 
Da  uno  studio  accurato  su  una  lunga  serie  di  tali  osservazioni,  quando 
taluni  fatti  rimangano  costanti,  si  potrà  forse  desumere  a  |>c;5/er<o/t 
quale  sia  l'attitudine  o  meglio  la  resistenza  degli  italiani  delle  varie 
regioni  agli  strapazzi  della  vita  militare. 

La  relaziono  tocca  quest'anno  un  altro  argomento  nuovo,  del  mas- 
simo interesse,  e  cbe  speriamo  vedere  continuato;  cioò  quanti  morirono 
mentre  si  trovavano  in  licenza  di  convalescenza.  Non  è  precisata  la 
cifra  media  degli  individui,  che  dtfrante  Tanno  si  trovavano  in  licenza 
di  convalescenza;  una  parte  vi  erano  stati  inviati  fin  dalTanno  ante- 
cedente. Studiando  tuttavia,  i  rapporti  fra  il  numero  di  tali  individui, 
e  la  durata  della  convalescenza,  che  in  generale  è  di  tre  mesi,  ed  in 
pochi  da  sei  mesi  ad  un  anno,  non  si  anderà  lontani  dal  vero,  ammet- 
tendo -che  la  quantità  media  degli  individui,  che  durante  Tanno  si 
trovavano  in  licenza  di  convalescenza  non  potesse  superare  i  2000. 
Su  una  cifra  si  ristretta  dunque  si  ebbe  la  enorme  mortalità  di  187 
persone  e  fra  questo  più  della  metà  per  malattie  croniche  delTappa- 
rato  respiratorio.  Ciò  dimostra,  che  Tattuale  regolamento  sulle  riforme 
ha  bisogno  di  una  larghezza  molto  maggiore. 

Uno  specchietto  dimostra  ([uale  sia  stata  negli  ufficiali  la  morta- 
lità distinta  per  gradi  e  per  corpo.  In  complesso  negli  ufficiali  la  mor- 
talità, che  nelTanno  antecedente  era  stata  di  8,57  per  1000,  si  elevò 
nel  1877  a  0,07  per  1000.  Nessuna  indicazione  ò  data  circa  le  cause  di 
morte  dei  103  ufficiali,  eppnre  anche  queste  notizie  sarebbero  utili,  o 
potrebbero  condurre  a  qualche  profittevole  disposizione. 

Bifonnr.  —  La  perdita  per  riforme  nelTesercito  durante  Tanno 
1877  fu  di  2468  uomini,  vale  a  dire  di  12,57  \)qx  1000.  NelTanno  an- 
tecedente per  le  truppe  di  prima  categoria  tale  media  ò  stata  poco 
dissimile,  cioò  12,49. 

Le  cause  cui  si  dovette  il  maggior  numero  delle  riforme  furono  le 
malattie  croniche  di'gli  organi  rtsiiiratoriì  (tubercolosi,  tisi  polmonare, 
versamenti  pleurici  con  esito  di  atelecta«ia  iwlmonare  e  deformità 
toracica,  bronchiti  croniche,  vizi  cardiaci,  ecc.).  A  questa  prima  e  più 
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Biiinerosa  categoria  di  cause  tengono  dietro  le  manifestazioni  della  di- 
strofia d'indole  scrofolosa,  le  adeniti,  la  carie,  gli  artrocaci,  ecc.  Ven- 
gono in  seguito  le  malattie  dell'organo  della  vista,  le  ernie,  le  ca- 
chessie palustri,  le  psicopatie,  ecc. 

Le  divisioni,  che  pronunciarono  il  maggior  numero  di  riforme  in 
rassegna  ordinaria  furono  quelle  di  Padova  e  di  Verona  (22,9-22-1 
per  1000  della  forza)  ;  Catanzaro,  Torino  e  Piacenza  ne  pronunciarono 
il  numero  minore  (da  6  a  7  per  1000). 

Non  ai  osserva  alcun  rapporto  nò  diretto  né  inverso  fra  la  distri- 
buzione geografica  della  mortalità,  e  quella  delle  riforme,  così  pure 
notasi,  che  nò  l'una  nò  l'altra  hanno  dipendenza  dalla  geografia  della 
morbosità  complessiva. 

Questo  fatto  si  spiega  abbastanza  chiaramente  col  vario  predomi- 
nio delle  malattie  nelle  differenti  regioni,  perocché  là  ove  domina  una 
causa  di  facile  morbosità,  come  la  malaria,  le  infezioni  veneree,  ecc., 
sarà  elevato  il  numero  degli  ammalati,  scarso  quello  dei  morti  e  dei 
riformati  ;  ove  dominò  invece  una  epidemia  di  vaiolo,  di  meningite 
cerebro-spinale,  di  febbre  tifoidea,  ecc.,  si  avrà  certamente  elevata 
mortalità,  compatibile  con  scarso  numero  di  malati  e  di  riforme.  Lo 
scerbato,  l'oftalmia  granulosa,  ed  altre  malattie  che  lasciano  facil- 
mente dei  postumi,  favoriscono  il  numero  elevato  delle  riforme  ;  al 
quale  ultimo  risultato  concorre  anche,  e  non  indifferentemente  Tindi- 
rìzxo  comunicato  dalla  direzione  di  sanità  rispettiva  agli  ufficiali  me- 
dici da  essa  dipendenti. 

Considerata  in  rapporto  alla  forza  media  delle  varie  armi,  la  pro- 
porzione dei  riformati  si  trovò  essere  massima  nei  distretti  militari 
(35,18  per  1000)  e  minima  nelle  legioni  territoriali  dei  carabinieri 
(5,25).  Già  da  questi  due  estremi  si  capisce  che  il  numero  delle  riforme 
fa  in  ragione  inversa  del  grado  di  scolta.  Ed  infatti  tutte  le  armi  scelte 
ebl^ro  minor  numero  di  riformati,  che  la  fanteria  di  linea,  le  compa- 
gnie di  sanità  ed  i  distretti.  Qui  il  rapporto  è  più  marcato  e  regolare, 
che  non  per  la  stessa  mortalità.  Questo  fatto  mi  conduce  a  supi>orre,  che 
una  scelta  migliore  degli  uomini  innanzi  ai  Consigli  di  leva,  potrà 
avere  una  influenza  più  diretta  e  marcata  per  fare  scemare,  caeieris 
parihus  il  numero  delle  riforme,  che  non  per  far  diminuire  la  cifra 
della  mortalità. 

Studiando  il  numero  dei  riformati  secondo  gli  anni  di  servizio,  ri- 
salta che  il  numero  massimo  si  presenta  fra  gii  individui  appartenenti 
al  secondo  anno.  Vengono  poscia  quelli  del  primo  anno,  quindi  quelli 
del  terzo.  Per  i  successivi  anni  di  servizio  non  è  possibile  istituire  con- 
fronti, mancando  le  note  relative  alla  forza  media.  Da  questo  fatto 
però  si  desume,  che  una  classe  di  leva  perde  il  massimo  di  uomini  per 
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panno  seguito  al  testo  19  allegati  ••  specchi  numerici,  ricchi   di 

piloghi  0  di  nu'die.  Così  riesce  facile  agli  studio>i  utilizzare  gli  im- 
g^rtanti  e  vasti  materiali  ivi  condensati.   I/opera  è  adorna  di  5  tavole 
^i«fiche,  che  fauno  rilevare  a  coli>o  d'occhio  talune  leggi  relative  alla 
iQort-silità  ed  alle  riformi'. 

Nutriamo  fiducia,  «;hi?  anchi*  negli  anni  ^uc^f•^^ivi  si  continui 
f|acsta  pubblicazioni',  mantenendo  contante  l'ordine  già  M'unito,  onde 
non  sviare  i  confronti,  che  sono  il  lato  iiiii  intere-'^antc  delle  pubblica- 
zioni statistiche;  e  tuttavia  migliorando  quflle  parti,  che  ancora  rie- 
scono incompleti»,  ed  ini  roduiendo  quei  pertezinnamenti,che  una  prati' a 
più  lunga  potrà  dimostrare  utili. 

Prof.  G.  SuisMANi. 


RELAZIONE 

RULLB 

CONDIZIONI  SANITARIE  DEI  CORPI  DELLA  REGIA  MARINA 

T>XJlSlj^N'r'E   ZXi   BZEXTN'ZO    1877-78. 
'(Roma,  Tipografia  Bencinì,  1879) 


Le  relazioni  sanitarie  militari  in  generale  sono  pubblicate  annual- 
mente ;  così  almeno  si  usa  dalla  Francia,  Inghilterra,  Russia,  Austria, 
Italia.  Unica  eccezione  è  fatta  dal  Belgio,  che  compila  i  suoi  rapporti 
per  periodi  quinquennali,  perdendo  così  il  vantaggio  di  rendere  pub- 
bliche le  notizie  statistiche  a  brevi  periodi  di  tempo. 

Le  relazioni  sulle  condizioni  sanitarie  della  nostra  marina  per  il 
passato  non  si  pubblicavano  che  per  periodi  quadriennali  ;  Tultima  re- 
lazione comprende  un  solo  biennio  ;  ò  questo  un  passo  favorevole,  che 
lascia  sperare  prossima  una  pubblicazione  annuale. 

La  fona  media  dei  corpi  della  regia  marina  durante  Tanno  1877 
fu  di  12,509  uomini,  dei  quali  5922  a  terra,  e  6587  imbarcati.  Nel 
1878  la  forza  media  fu  di  12,221  uomini,  di  cui  5972  a  terra,  6249  im- 
barcati. 

Durante  Tanno  1877  il  numero  degli  ammalati  entrati  negli  ospe- 
dali ascese  a  8188  ;  e  nelTanno  successivo  a  69o9.  La  media  degli  en- 
trati per  mille  di  forza  fu  adunque  di  650  nel  1877,  e  di  568  nel  1878. 

Distinguendo  però  la  morbositìi  degli  individui,  secondo  che  si  tro- 
vavano a  terra  od  imbarcati,  risaltano  per  i  primi  le  medie  di  906  e 
748  per  mille  della  forza  nei  rispettivi  due  anni,  o  per  i  secondi  384  e 
347  per  mille.  La  morbosità  ò  adunque  molto  supcriore  fra  le  truppe 
di  servizio  a  terra,  e  questo  fatto  si  può  dire  costante,  almeno  dal 
1874  in  poi. 

La  dorata  media  della  degenza  negli  stabilimenti  di  cura  durante 
Tiniero  biennio  fu  di  giornate  19  per  ogni  uscito  ;  la  durata  però  della 
cara  varia  secondo  il  genere  di  ospedale.  Essa-  fu  di  giorni  21  negli 
ospedali  {Mincipali  ed  infermerie  dei  corpi;  di  giorni  14  negli  ospedali 
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di bordo,  di  giorni  26  negli  ospedali  estranei  alla  marina  si  del  regno, 
che  esteri. 

Nella  penultima  relazione  si  distinguevano  ancora  gli  ammalati 
secondo  i  vari  corpi,  dandosi  quindi  la  morbosità  media  distinta  per  i 
reali  equipaggi,  la  fanteria  marina,  gli  infermieri,  ecc.  Questa  parte 
di  studio  nell'ultima  relazione  fu  soppressa.  Né  ò  possibile  dedurla  a 
chi  ne  avesse  desiderio,  perchè  mancano  le  cifre  della  forza  media  di- 
stinta per  armi. 

Nella  prefazione  alla  relazione  di  cui  si  fa  cenno  manca  ancora  il 
riassunte  delle  malattie  che  dominarono,  per  importanza  numerica  o 
per  loro  gravezza.  A  questa  lacuna  bisogna  sopperire  scandagliando 
gli  allegati  numeri  6  e  14,  dai  quali  possiamo  ricavare  il  seguente  spec- 
chietto: 

Entrati  negli  ospedali  principali^  liei  secondari  delle  regie  navi  armate, 
e  f ielle  infermerie  dei  corpi,  distiìUi  per  malattie. 


t^inocho 

Blenorragie  ed  orchiti  blcnorragiche  .  .  . 

Sifilide  i)rimitiva  (?) 

Sifilide  Hocondaria 

Febbri  intermittenti 

Flemmoni,  piaghe  ed  aHcessi 

Congiuntiviti  Hemplieì 

Gongiantiviti  granulose 

Angine 

Laringo-bronchiti 

Pleuriti  e  polmoniti 

KcumatiHmi  articolari  e  muscolari   .... 

Contusioni  e  ferite 

Scabbia 


1177 


1878 


A 

1  250 

654 

1  016 

786 

71d 

70;; 

148 

100 

490 

451 

650 

565 

4t7 

460 

18f 

^ 

S58 

907 

400 

381 

128 

89 

3i6 

246 

350 

336 

101 

80 

Fin  qni  le  malattie,  numericamente  dominanti  nei  corpi  della  regia 
maiina,  sono  in  armonia  con  quelle,  che  pure  dominano  neiresercito 
di  terra.  Si  nota  tuttavia  un  gran  predominio  delle  affeiioni  veneree, 
le  quali  rappresentarono  nel  1877  la  proporzione  di  235  per  mille  am- 
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malati,  e  neiranno  seguente  quella  di  229  per  mille.  La  permanenza 
media  dei  venerei  negli  ospedali  fu  di  giornate  26,  con  un  aumento  sulla 
degenza  media  del  biennio  antecedente. 

Sarebbe  raccomandabile,  nelPelenco  sistematico  delle  malattie, 
qualche  leggiera  variazione  in  omaggio  ai  progressi  della  scienza;  così 
non  sembrami  più  accettabile  la  designazione  di  sifilide  primitiva  per 
indicare  le  ulceri  non  infettanti  e  loro  complicanze. 

Alcune  malattie,  che  nell'esercito  di  terra  sono  frequentissime, 
riesci rono  invece  assai  scarse  fra  le  truppe  della  marina;  tali  sono: 


1877 


1878 


Vaiolo 

Morbillo  .  .  . 
Difterite  .  .  . 
Scrofola.  .  .  . 
Tìhì  polmonare 
Scorbuto  .  .  . 
Vizi  di  onoro  . 
Emeralopia  .  . 


3 

17 

11 

7 

•  •  • 

2 

1 

2 

2 

2 

ì 

5 

5 

1 

8 

I  morti  furono  47  durante  l'anno  1877  (compresi  tre  ufficiali),  e 
t>2  (c-ìmpresi  cinque  ufficiali)  nel  1878.  Sono  inclusi  in  queste  cifre  an- 
che i  morti  fuori  degli  ordinari  luoghi  di  cura,  e  per  cause  non  cono- 
sciute. La  mortalità  relativamente  alla  forza  fii  del  4  per  mille  nel 
1877,  e  del  5  per  mille  nel  1878.  Queste  medie  sono  alquanto  superiori 
a  quelle  del  quadriennio  antecedente;  e  ciò  probabilmente  è  dovuto  non 
ad  un  aumento  di  mortalità,  ma  al  fatto  che  in  questa  relazione,  per 
completare  la  cifra  dei  morti,  si  è  tenuto  conto  anche  ^i  quelli  che 
9occomt)ettero  fuori  degli  ordinari  luoghi  di  cura,  e  che  furono  12  nel 
1877,  e  28  nel  1878.  Malgrado  ciò  le  medie  di  mortalità  dei  corpi  della 
regia  marina  sono  ancora  inferiori  della  metà  a  quelle  verificate  nel- 
l'esercito di  terra. 

£  una  lacuna  che  lamentiamo  nella  relazione  analizzata  il  non 
aver  distinto  i  morti  per  anni  d*età  e  di  servizio,  per  mesi  e  per  regioni 
in  cui  avvenne  il  decesso;  poiché  questo  difetto  ne  priva  delTutilità 
dei  confronti,  dai  quali  potrebbe  forse  risultare  qualche  luce  per 
meglio  spiegare  le  cagioni  di  una  tale  differenza. 
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La  relazione  distingue  i  morti  per  malattie  e  per  corpi.  Le  cause 
di  morte  furono: 


1817 


187S 


MAlatiio  deU'apparato  respiratorio  .... 

Malattie  doU*apparato  digerente 

Malattie  dell'asse  cerebro-spinale 

Malattie  del  cuore  e  grossi  vasi 

Malattie  dei  reni %  .  .  . 

Febbre  tifoidea 

11 
5 
3 

0 

Febbri  perniciose  e  cachessia  palustre  .  . 

Vaiolo 

Flemmoni,  ascessi  e  tumori 

Hifllido 

1 

1 
2 

Traumatismi 

3 

Ànncsramcnti 

3 

Buicidl 

Causo  non  conosciute  o  mal  definite  .  .  . 

Totali  .  .  . 

12 
47 

25 
4 
8 

2 
1 
(j 
1 
1 
3 
1 
4 
3 
1 
8 


Le  cause  dominanti  della  mortalità  furono,  come  negli  anni  antece- 
denti,  in  primo  luogo  le  malattie  dell'apparato  respiratorio,  quindi  le 
febbri  tifoidee.  Le  febbri  eruttive,  è  le  conseguenze  della  diatesi  scro- 
folosa sono  assai  meno  micidiali  alle  truppe  di  marina,  che  a  quelle 
deiresercito  di  terra. 

Sul  totale  di  109  morti  si  contano  8  ufficiali,  81  del  corpo  reale 
equipaggi,  16  di  fanteria  marina  ed  uno  degli  infermieri. 

I  militari  riformati  furono  91  nel  1877  e  54  nel  1878;  in  media  7 
per  mille  nel  primo  anno  e  quattro  per  mille  nel  secondo.  Distribuiti  per 
armi  sono  120  del  corpo  reale  equipaggi,  24  della  fanteria  marina,  2 
degli  infermieri.  Predominarono  fra  le  cause  di  riforme  soprattutto  le 
ernie  addominali  (58),  le  malattie  ocXilari  (16),  le  malattie  cronicbe 
delPapparato  respiratorio  (61),  i  vizi  di  cuore  (9),  ecc. 

Furono  inviati  in  licenza  di  convalescenza  152  uomini  nel  primo 
anno,  192  nel  secondo.  Le  medie  sono  di  12  e  16  per  mille  «della  forza 
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alI*aniio.  La  durata  della  conyalescenza  non  oltrepassò  in  generale  i 
tre  mesi. 

Tanto  le  cifre  delle  riforme,  quanto  quelle  degli  invii  in  licenza  con- 
iinoano  ad  essere,  come  già  si  è  detto  per  la  mortalità  e  la  morbosità, 
molto  inferiori  a  quelle  corrispondenti  per  T esercito  di  terra;  anzi 
eono  press*a  poco  la  metà  di  quelle. 

Le  vaccinazioni  eseguite  nel  biennio  furono  126,  e  le  rivaccinazioni 
3776.  Nelle  vaccinazioni  si  ottennero  circa  85  per  cento  di  esiti  certi, 
e  nelle  rivaccinazioni  il  22  per  cento.  La  rivaccinazione  generale,  che 
si  opera  anche  nelle  truppe  della  regia  marina,  spiega  come  nel  bien- 
nio non  siasi  lamentato  che  un  solo  morto  per  vaiolo  sopra  venti  casi 
presentatisi. 

Conclusione  confortante  di  cotesto  esame  statistico  è  che  i  corpi 
della  marina  militare  italiana  si  trovano  in  condizioni  sanitarie  lo- 
devoli. 

Prof.  G.  SOBHANI. 


DELLA  PRODUZIONE  DELLA  LANA  IN  FRANCIA. 


Nella  Revue  scientifique  de  la  France  et  de  Vétranger  (numeri  del 
2  e  9  ottobre  1880)  troviamo  riprodotte  due  conferenze  intorno  alla 
lana,  tenute  dal  professore  Emilio  Levasseur  2ÀV Assùciation  frangaise 
pour  ravancement  des  sciences.  Questo  studio  è  ricco  di  interessanti 
notizie  e  di  saggi  apprezzamenti,  e  noi  crediamo  utile  qui  di  darne  un 
rapido  sunto. 

TI  valente  professore  del  Collegio  di  Francia,  autore  delVnistoire 
drs  classcs  ouvrières  en  France,  fa  in  queste  due  lezioni  la  storia  del- 
l'allevamento del  bestiame  ovino  e  della  fabbricazione  di  manufatti  di 
lana  nella  Francia,  cominciando  dalle  epoche  più  antiche.  Venendo  ai 
tompi  che  sono  più  vicini  ai  nostri,  egli  traccia  un  breve  schizzo  delle 
condizioni  in  cui  si  trovavano  le  dette  industrie  nel  suo  paese  poco 
prima  che  scoppiasse  la  rivoluzione  del  J789.  Era  specialmente  da 
questa  rivoluzione,  dalPapplicazione  cioè  dei  principii  sociali  ed  econo- 
mici da  essa  professati,  che  quelle  industrie  dovevano  ricevere  grande 
incremento.  I  buoni  effetti  della  libertà  del  lavoro  andarono,  è  vero, 
da  principio  in  gran  parte  perduti,  per  effetto  dei  torbidi  che  accom- 
pagnarono quella  rivoluzione,  delle  condizioni  politiche  rese,  in  seguito 
ad  essa,  specialmente  difheili,  delle  guerre  numerose,  scoppiate  du- 
rante il  primo  periodo  napoleonico.  Ciò  nonostante,  nota  l'autore, 
rindustria  della  lana  ebbe  sotto  Timpero  sorti  abbastanza  prospere, 
giacchò  i  nuovi  aiuti  recati  allora  dalla  scienza  alPindustria  davano  a 
questa  vigore  bastevole  per  superare  anche  (|uci  tempi  difficili. 

Sotto  la  Bestaurazione  i  progressi  che  Tindustria  dovette  alla  mec- 
canica furono  ancora  più  rapidi.  La  maggioro  operosità  spiegata  dalla 
manifattura  rese,  a  sua  volta,  necessaria^la  produzione  di  una  maggiore 
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quantità  di  materia  prima.  La  produzione  di  lana  in  Francia  stimata, 
nel  1821,  a  46  milioni  di  chilogrammi,  si  calcolava  essere  nel  1862  di 
60  milioni,  circa  il  doppio,  cioò,  di  quanto  era  il  prodotto  della  lana  in 
Francia  nel  1789.  Ciò  ('«he  mancava  ancora  per  soddisfare  al  bisogno 
della  manifattura  francese  era  importato  dalPestero. 

A  rendere  più  sicari  i  destini  delFindastria  della  lana  in  Francia 
il  Governo  di  quel  paese  le  dedicò  cure  speciali. 

Fino  al  1814  Tesportazione  di  lane  greggio  dalla  Francia  rimase 
proibita  ;  le  lane  straniere  erano  invece  ammesse  in  franchigia;  i  ma- 
nufatti stranieri  colpiti  da  dazi  protettivi.  Questo  sistema,  emanazione 
diretta  del  colbertismo,  per  quanto  vieto  e  incompatibile  coi  principi! 
cui  s^appoggia  oggi  giorno  la  pubblica  economia,  era  almeno  logico  dal 
momento  che  si  voleva  proteggere  la  manifattura  nazionale.  Ma  il  si- 
stema protettivo,  che  prevalse  al  tempo  della  restaurazione  fu  assai 
meno  consegnente.  Erano,  per  effetto  di  esso,  protetti  ad  un  tempo  la 
lana  gareggia  e  i  tessuti,  ciò  che  equivaleva  a  togliere  alla  manifattura 
con  una  mano,  ciò  che  con  Taltra  le  era  dato  ;  col  solo  effetto  di  aggra- 
vare la  condizione  dei  consumatori. 

Il  fatto  più  notevole,  nella  «storia  dell'industria  della  lana,  nella 
prima  metà  del  secolo  xix,  è  certamente  la  diminuzione  del  prezzo  dei 
tessali.  Per  dare  un  esempio,  i  tessuti  di  merinos  che  si  vendevano  nel 
1816  a  16  franchi  il  metro,  non  valevano  nel  1880  che  4  franchi  il 
metro;  erano  discesi  a  3  franchi  80  il  metro,  nel  1850,  e  si  vendono 
oggigiorno  a  nn  prezzo  che  varia  da  1  franco  75  a  1  franco  45  il  metro,  ' 
quantunque  il  loro  peso  non  sia  minore,  e  il  tessuto  sia  meglio  lavorato. 

Tre  fatti  furono  causa  di  ciò.  L'abbondante  produzione  di  lana 
nazionale;  produzione  che  unita  ad  una  notevole  importazione  dall'e- 
stero, contro  la  quale  mal  valsero  le  barriere  doganali,  rese  possibile 
che  la  materia  prima  fosse  venduta  al  massimo  buon  mercato;  al  quale 
risaltato  cooperarono  contemporaneamente  i  continui  progressi  della 
meccanica  applicata  airindastria. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  xix  due  nuovi  fatti  vennero  a  dare 
nn  ulteriore  impulso  air  industria  della  lana.  Questi  furono:  1*^  la 
eostrozione  di  numerose  strade  di  ferro,  onde  la  circolazione  dei  beni 
venne  grandemente  agevolata;  2"*  la  moltiplicazione  della  specie  ovina 
neiremisfero  australe.  Ai  quali  si  aggiunse,  per  ciò  che  riguarda  la 
Francia,  nn  altro  fatto  favorevole  a  tutta  Tindustria:  la  conc}iiusiono 
dei  trattati  di  commercio  del  1860. 

Sarebbe  superfluo,  dice  Fautore,  enumerare  i  vantaggi  che  Tindu- 
.Hrìa  trasse  dalla  grande  trasformazione  cui  furono  assoggettati  nel 
DOftro  .<ecolo  i  mezzi  di  trasporto.  Prendendo  invece  particolarmente 
in  esame  il  secondo  dei  fatti  ora  avvertiti,  l'autore  rileva  come  Tallo- 
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vamento  del  bestiame  ovino  sia  grandemente  esteso  nella  zona  tem- 
perata deiremisfero  australe,  e  specialmente  nella  colonia  del  Capo, 
negli  Stati  della  Piata  e  nelle  colonie  britanniche  d'Australia. 

La  quantità  di  lana  importata  in  Europa  da  quelle  regioni  ò 
enorme.  Noi  1878  questa  importazione  raggianse  circa  300  milioni  di 
chilogrammi,  detratte  le  quantità  riesportate.  Effetto  di  questa  pò* 
tento  concorrenza,  per  la  quale  ò  versata  sui  mercati  del  nostro  conti- 
nente una  quantità  di  lana  uguale  quasi  a  tre  quarti  della  produzione 
europea,  fu,  benché  a  costo  di  qualche  sofferenza  di  carattere  transi- 
torio, un  miglioramento  delPagricoltura  nei  paesi  occidentali  d'Europa, 
ove,  aumentata  la  quantità  del  grosso  bestiame,  crebbero  ad  un  tempo 
la  produzione  della  carne  e  quella  del  grano.  Anche  ai  metodi  di  alle- 
vamento degli  ovini  sul  nostro  continente  quella  concorrenza  fu  giove- 
vole, benché  il  numero  di  questi  animali  ne  rimanesse  diminuito. 

E  che  il  numero  degli  ovini  nell'Europa  occidentale  sia  diminuito 
lo  dimostrano  le  cifre  seguenti.  La  Francia  che  30 anni  fa  contava  32  mi- 
lioni di  tali  animali,  ne  conta  ora  24  milioni;  Tlnghilterra  di  4À  mi- 
lioni discese  a  34  o  35;  la  Prussia  perdette  dal  1867  al  1873'  circa  due 
milioni  d'ovini.  In  generale  ove  la  popolazione  è  più  densa  ivi  più  dif- 
fìcilmente questa  industria  può  prosperare,  giacché  la  popolazione 
cerca  di  sfruttare  quanto  più  può  il  terreno  pel  proprio  nutrimento. 
Vediamo  infatti  che  mentre  in  Australia,  ove  la  popolazione  è  scarsis- 
sima, si  ha  un  numero  di  2200  montoni  per  100  abitanti  e  se  ne  hanno 
&100  per  100  abitanti  alla  Piata,  in  Serbia  220  e  140  in  Spagna,  si 
scende  in  Francia  ad  un  numero  di  65  montoni  per  100  abitanti, 
e  nel  Belgio,  ove  la  popolazione  ò  densissima,  perfino  a  12.  A  queste 
difficoltà,  che  Tindustria  trova  nella  densità  della  popolazione,  aggiun- 
gasi una  schiacciante  concorrenza  straniera,  e  l'industria  stessa  non 
potrà  fare  a  meno  di  cedere  il  campo. 

Ma  la  vastità  delle  importazioni  di  lana  greggia  in  Francia  e  in 
Inghilterra  dimostra  a  sua  volta  l'importanza  del  lavoro  manifattu- 
riero in  quei  due  paesi.  La  produzione  dell'industria  della  lana  in 
Francia  era  stimata  a  225  milioni  di  franchi  nel  1787;  nel  18^  si  cal- 
colava che  essa  rappresentasse  un  valore  di  650  milioni.  Oggi  giorno 
essa  ò  ragguagliata  ad  un  valore  di  1200  milioni,  di  cui  340  sono  espor- 
tati, e  860  sono  consumati  airinterno.  Il  valore  di  questa  produzione 
è  dunquQ  raddoppiato  in  Francia  nello  spazio  di  40  anni,  essendo  cre- 
sciuto nella  proporzione  di  11  milioni  per  anno.  Ciò  significa  che  la 
somma  dei  profitti  e  dei  salari  andò  pure  aumentando  annualmente, 
producendo  così  un  miglioramento  delle  generali  condizioni  economiche. 
E  si  aggiunga  che  nel  tempo  medesimo  aumentò  grandemente  il  con- 
sumo delle  stoffe  di  lana.  Più  facilmente,  cioè,  anche  le  classi  meno 
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agiate  poterono  sert irsi  di  quelle  stoffe  per  farsene  dei  vestiti  meno 
grossolani  e  più  igienici. 

Eppure  alcnno  s* impensierisce  della  grande  importazione  di  lane 
forestiere  in  Francia,  quasiché  Tabbondanza  e  il  buon  mercato  fossero 
una  sventura.  L'importazione,  grande  oggi  giorno,  aumenterà  ancora 
nelPavvenire;  giacche,  se  anche  alcuni  paesi  che  sono  ora  semplice- 
mente produttori  di  materia  prima,  penseranno  a  sfruttare  a  vantaggio 
di  manifatture  proprie  i  loro  ricebi  [prodotti  naturali,  la  produzione 
della  lana  greggia  si  diffonderà  ampiamente  in  paesi  che  ancora  offrono 
troppo  Bearsi  tributi  al  grande  patrimonio  dell*  umanità.  Dovremo  allora, 
chiede  il  signor  Levasseur,  respingere  dai  nostri  confini  la  ricchezza 
che  da  quei  paesi  ci  sarà  mandata,  la  quale  pur  deve  alimentare  la 
nostra  industria,  dar  da  lavorare  alle  nostre  classi  operaie,  rendere 
la  vita  più  facile  a  tatti  i  consumatori?  Dovremo  per  soverchio  amore 
del  lavoro  nazionale  respingere  dai  nostri  porti  le  mercanzie  che  ivi 
cercano  sbocco,  perchè  esse  si  rivolgano  a  chieder  Topera  di  braccia 
straniere?  Verrebbe  allora  il  giorno  in  cui  si  scorgerebbero  i  tristi  ef- 
fetti del  sistema  da  alcuni  invocato  oggi  imprudentemente.  I  manufatti 
inglesi  0  tedeschi,  fabbricati  a  più  buon  mercato  dei  nostri,  verrebbero 
a  contendere  alla  nostra  merce  sino  i  mercati  del  suo  proprio  paese.  Due 
vie  sole  starebbero  allora  dinanzi  a  noi.  0  lasciar  perire  la  nostra  indu- 
stria, o  farla  vivere  artificiosamente  a  forza  di  dazi  protettivi,  che  forse 
non  basterebbero,  così  che  sarebbe  necessario  di  ricorrere  a  misure 
proibitive. 

Si  risponde  è  vero  che  altro  non  si  chiede  se  non  se  un  diritto 
compensatore  che  permetta  alV agricoltore  francese  di  lottare  ad  armi 
nguali  colV allevatore  forastiero.  Si  vuole  con  altre  parole  che  il  dazio 
imposto  snlla  lana  proveniente  dall'estero  produca  in  questa  quel- 
l'aumento di  prezzo,  che  rende  necessario  per  l'ispetto  alla  lana  fran- 
cese il  maggior  costo  a  cui  questa  ò  prodotta.  Ma  come  si  fa  a  determi- 
nare quel  diritto  compensatore  che  è  invocato  da  alcuni  se  il  costo  del 
prodotto  varia  da  produttore  a  produttore  indefinitamente?  Un  lieve 
diritto  sarà  compensatore  per  alcuni  produttori  in  Francia,  mentre 
lascierà  allo  scoperto  coloro  che  producono  ad  un  costo  maggiore. 

E  ammesso  ancora  per  un  momento  che  il  diritto  compensatore 
avesse  il  desiderato  effetto,  con  ciò  non  sarebbe  evitato  che,  rialzando 
i  prezzi,  si  cominciasse  a  produrre  anche  a  condizioni  più  difficili 
che  per  Taddietro  non  fosse  possibile.  Posto  ora  un  nuovo  ribasso  di 
prezzi,  nuovi  lamenti  sarebbero  alzati  da  coloro,  cui  la  produzione  riu- 
scisse maggiormente  costosa,  pei  quali  il  diritto  gravante  sulle  merci 
straniere  non  sarebbe  più  compensatore  abbastanza. 

Converrebbe  quindi  rialzare  ancora  le  barriere  doganali.  Ma,  ciò 
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avvennio,  non  solo  il  contrabbando  rimarrebbe  incoraggiato  dalla  spe- 
ranza di  grossi  premi,  ma,  posto  pare  che  il  mercato  francese  fosse 
validamente  difeso  dalla  concorrenza  dell*  estero,  sarebbe  a  1.emere 
che  la  manifattura  nazionale,  cui  la  materia  prima  proveniente  dal 
di  fuori  acquista  bellezza  e  credito,  ne  venisse  danneggiata.  D'al- 
tronde, Tallo  prezzo  cui  salirebbero  quei  manufatti  potrebbe  spingere 
i  consumatori  alla  ricerca  di  succedanei,  come  per  esempio  il  cotone, 
che,  sostituito  un  tempo  dalla  lana,  potVebbe  ora,  a  sna  volta,  e  con 
non  minore  facilità,  sostituirla. 

Non  conviene,  dice  il  signor  Levasseur,  quando  si  trattano  si- 
mili questioni,  giudicare  leggermente  nò  degli  interessi  generali  del- 
l'industria, uè  di  quelli  dei  particolari^  ma  devesi  tenere  a  mente  che 
le  barriere  del  protezionismo  non  sembrano  mai  abbastanza  alte  e  po- 
derose, e  mentre  si  spera  da  queste  la  prosperità  di  un  paese,  si  riesce 
invece  talvolta  a  trarlo  in  un  pernicioso  isolamento. 


GLI  ITALIANI  IN  AUSTRALIA. 


Il  regio  console  d'Italia  a  Melbourne  ha  inviato  al  Ministero  degli 
esteri  ana  estesa  relazione  sugi*  italiani  dimoranti  nelle  colonie  au- 
straliane, dalla  quale  togliamo  le  notizie  relative  alla  nostra  immi- 
grazione in  quelle  contrade  ed  al  numero  dei  connazionali  che  ora  vi 
risiedono. 

Occorre  appena  ricordare  che  in  Australia,  come  negli  altri  paesi 
stranieri,  i  nostri  concittadini  non  si  presentano  alle  autorità  consolari 
se  non  quando  ne  hanno  bisogno. 

In  parecchie  di  quelle  colonie  ò  cessata  ogni  assistenza  agli  immi- 
granti, ed  in  tutte  si  fa  vivamente  sentire  la  scarsezza  del  lavoro. 

LMmmigrazione  italiana  sussidiata  verso  le  colonie  australiane  non 
ebbe  mai  luogo  in  larghe  proporzioni  :  il  maggior  numero  dei  nostri 
immigranti  assistiti  arrivarono  in  varie  spedizioni,  quasi  contempo- 
ranee, parecchi  anni  fa,  in  numero  di  circa  700,  e  furono  dirotti  tutti 
alla  Nuova  Zelanda  ed  al  Queenaland.  Oltre  alle  difficoltà  di  trovar 
lavoro,  comuni  agli  altri  emigranti  in  generale,  aggiungasi  che  i  nostri 
venivano  quasi  tutti  dalle  città,  erano  infingardi  ed  ignari  della  lingua 
inglese,  e  di  più  molti  lasciavano  a  desiderare  per  la  loro  moralità. 
Non  è  quindi  a  meravigliarsi,  se  quegl'individui  non  ebbero  vantaggio 
dalla  loro  emigrazione,  mentre  con  la  loro  condotta  non  fecero  onore 
al  nome  italiano  ;  cosicché  il  biasimo  ridonda  anche  sopra  queiragente 
che  li  fece  imbarcare  a  Livorno. 

Attualmente  la  nostra  immigrazione  si  compone  di  individui,  ap- 
partenenti per  lo  più  alla  Valtellina,  i  quali  arrivano  in  quelle  colonie 
a  proprie  spese  ed  alla  spicciolata,  e  si  dirigono  più  di  sovente  alla  co- 
lonia di  Vittoria,  per  occuparsi  nel  taglio  dei  boschi  e  nei  lavori  delle 
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miniere.  Però  questa  classe  di  persone,  che  finora  si  trovava  bene,  gua- 
dagnando in  media  sei  scellini  al  giorno,  comincia  a  risentire  grave- 
mente la  mancanza  di  lavoro,  pel  diradamento  dei  boschi  e  pel  limi- 
tato lavoro  nelle  miniere  :  ed  a  tale  proposito  si  deve  aggiungere  che 
il  lavoro  nei  boschi  verrà  a  restringersi  ancora  più,  perchò  il  Governo 
si  preoccupa  dei  danni  provenienti  da  un  eccessivo  diboscamento. 

Nella  colonia  di  Vittoria  fanno  sufficienti  guadagni  anche  i  no- 
stri maestri  di  musica  ed  i  cantanti,  quantunque  il  loro  numero  sia 
ora  assai  abbondante. 

I  nostri  immigranti  devono  ricordare  che  per  avere  qualche  proba- 
bilità di  riuscita  in  quelle  colonie,  è  indispensabile  la  conoscenza  della 
lingua  inglese,  e  per  quelli  che  esercitano  professioni  libere  occorre 
pure  qualche  capitale,  onde  sopportare  le  spese,  non  indifferenti,  per 
farsi  conoscere  e  trovare  occupazione  :  in  tutti  occorre  una  speciale 
abilità,  per  vincere  Teccessiva  concorrenza,  e  specialmente  ora,  per  la 
crisi  che  attraversano  quelle  colonie,  la  quale  costringe  buona  parte 
dei  nostri  artigiani  a  passare  da  una  in  altra  città  in  cerca  di  lavoro. 
Non  vi  è  giorno  in  cui  i  capi  del  Governo  non  siano  pressati  da  operai 
per  richieste  di  occupazione,  le  quali  possono  venire  soddisfatte  solo  in 
misura  molto  ristretta. 

È  pure  da  deplorarsi  tra  i  noi^tri  immigranti  la  mancanza  di  spi- 
rito d*associazione  e  di  reciproca  assistenza,  tanto  necessari  in  quelle 
lontane  regioni  :  ne  è  cagione,  in  parte,  la  poca  confidenza  che  la  con- 
dotta di  molti  ispira,  avendo  anche  parecchi  di  loro  un  falso  nome, 
ciocché  talvolta  rende  infruttuose  le  ricerche  delle  autorità  consolari. 

Ecco  le  notizie  che  si  sono  potute  raccogliere  così  dai  censimenti 
coloniali,  come  dai  rapporti  degli  agenti  consolari  e  della  polizia  in- 
torno al  numero  degli  italiani  residenti  nel  distretto  consolare  di 
Melbourne. 

Le  agenzie  consolari  della  Nuova  Zelanda  danno  le  cifre  seguenti 
per  gli  italiani  colà  stabiliti  : 

Greymoutli Italiani  102 

Cbridtcharcli *.  !>d 

Dancdin n  ^ 

Auckland «  SO 

Wellington „  1>3 

Totale  .  .  .  Italiani    117 

Invece  dal  censimento  compiutosi  nella  Nuova  Zelanda  nella  notte 
del  8  maggio  1878  si  ricavano  le  cifre  seguenti: 
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PROVINCIE 


ITALIANI 


Maschi 


Femmine 


TOTALB 


Auckland  .... 

Wellington   .  .   . 

Westland  .... 

Canterbnrjr  .  .  . 

OUgo 

Taranaki   .... 

• 
Hawke's  bay   .  . 

Marlborough    .  . 

Nelson 

Totale 


39 

11 

US 

42 

107 

28 

44 

12 

60 

5 

4 

3 

6 

3 

49 

1 

4S6 

108 

50 

160 

135 

56 

71 

7 

6 

3 

50 

5S8 


La  differenza  di  221  individui  tra  le  due  statistiche  proviene  dalla 
maggiore  difficoltà  che  incontrano  gli  agenti  consolari  a  conoscere  gli 
italiani  colà  dimoranti.  Il  r^io  console  di  Melbourne  crede  perciò  di 
non  errare  calcolando  a  circa  600  gPitaliani  nella  Nuova  Zelanda. 

Quanto  alla  colonia  delP Australia  occidentale,  così  per  le  infor- 
mazioni del  regio  agente  a  Freinantle,  come  per  quelle  del  sovrin- 
tendente deirimmigrazione,  si  può  precisare  a  13  il  numero  degli  ita^ 
liani  colà  dimoranti. 

n  regio  agente  ad  Adelaide  constata  Pimpossibilità  di  accertare 
il  numero  dei  nazionali  residenti  nella  colonia  dell'Australia  meridio- 
nale, i  quali  nelle  statistiche  locali  figurano  sotto  la  rubrica  generale 
di  forestieri  :  però  egli  li  calcola  da  100  a  200. 

Per  quanto  riguarda  la  Nuova  Galles  meridionale,  la  polizia,  die- 
tro richiesta  del  regio  console,  noverò  in  quella  colonia  198  nazio- 
nali, tra  i  quali  193  maschi.  Il  regio  agente  consolare  a  Sydney  ha  poi 
dichiarato  che  il  numero  degl'italiani  in  quella  colonia  può  valutarsi 
da  250  a  300. 

Nella  Tasmania  il  numero  dei  nazionali,  che  quel  regio  agente 
dichiara  pochissimi,  può  essere  valutato  a  15. 

Per  la  colonia  di  Queensland,  il  regio  agente  in  Brisbane  calcola 
a  250  gli  italiani  che  vi  risiedono.  Nel  1877  lo  stesso  agente  inviò 
al  consolato  di  Melbourne  una  lista  di  218  nazionali,  tra  i  quali  155 
maschi. 
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Nelle  isole  Figi  non  v*ò  altro  italiano,  fuorché  lo  stesso  agente 
consolare. 

Per  la  colonia  di  Vittoria,  il  censimento  del  1871  diede  la  cifra 
di  772  italiani,  dei  quali  718  maschi;  il  prossimo  censimento  avrà  luogo 
nel  corrente  anno.  NelPufficio  consolare  di  Melbourne  venne  già  presa 
nota  di  841  italiani,  tra  i  quali  625  maschi. 

Riunendo  le  cifre  date  per  le  diverse  colonie,  abbiamo  : 

Nella  Nuova  Zelanda circa  600  italiani 

Nell'Australia  meridionale »  150 

Nella  Nuova  Galles  meridionale »  275 

Nella  Tasmania »  15 

Nella  Queensland »  250 

Nelle  isole  Figi 1 

Nella  Vittoria 841 

Totale  .  .  .  circa  %  US  italiani 

Tenuto  conto  di  quelli  ancora  sfuggiti  a  queste  ricerche  statisti- 
che, il  regio  console  di  Melbourne  crede  di  non  esagerare  elevando 
queUa  cifra  sino  a  2500;  nel  1871,  nel  censimento  degl'italiani  allV 
Ktero,  si  calcolavano  a  poco  più  di  un  migliaio  gritaliani  dimoranti 
nelle  colonie  australiane. 

Mancano  delle  precise  notizie  sulla  immigrazione  (secondo  la  sta- 
tistica italiana  deiremigrazione,  nel  1878  partirono  80  emigranti  per 
TAustralia  e  Nuova  Zelanda,  e  nel  1879  ne  partirono  30  a  quella  volta) 
e  suiremigrazione  negli  ultimi  anni  :  tà  può  però  affermare  che  Temi- 
grazione  dal  distretto  consolare  di  Melbourne  è  di  gran  lunga  inferiore 
airimmìgrazione.  Senza  tener  conto  di  quelli  che  si  recano  nelle  dette 
colonie  col  proposito  di  non  rimpatriare»  per  diversi  motivi,  quelli 
che  arrivano  colla  speranza  di  guadagno,  se  ottengono  il  loro  scopo, 
raramente  si  decidono  a  lasciare  un  lucro  certo,  specialmente  se  si  am- 
mogliano; se  poi  non  riescono,  un  malinteso  amor  proprio  e  la  forte 
spesa  del  viaggio  li  persuadono  sovente  a  rimanere  in  Australia,  vi- 
vendo miseramente:  parecchi  finiscono  col  venire  accolti  negli  istituti 
di  beneficenza  e  specialmente  noi  manicomi.  Il  numero  degli  infelici  di 
ogni  nazione  ricoverati  nei  manicomi  eccede  i  6000:  cifra  ben  triste  e 
considerevole  in  rapporto  ad  una  popolazione  che  per  tutte  quelle  colo- 
nie non  raggiunge  i  tre  milioni  di  abitanti.  Ne  sono  causa  le  mancate 
fortune  ed  i  disordini  di  ogni  genere  e  specialmente,  anche  per  le 
donne,  Tabuso  dei  liquori  spiritosi. 
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Da  questa  relazione  si  può  comprendere  come  il  numera  degli  ita- 
liani nell'Australia  e  Nuova  Zelanda  vada  continuamente  aumentando, 
benché  in  proporzioni  molto  modeste.  Il  difetto  principale  della  emi- 
grazione italiana  sta  nella  qualità  delle  persone  che  emigrano,  le  quali 
in  massima  parte  sono  sprovvedute  dei  requisiti  essenziali  per  far  for- 
tuna e  che  si  possono  riassumere  in  questi:  conoscenza  della  lingua  del 
paese  verso  il  quale  si  emigra  ;  capitali  sufficienti  per  sopperire  alle 
prime  spese  e  sostentarsi  per  qualche  tempo;  attitudine  speciale  per  le 
occapazioni  più  vantaggiose;  spirito  di  associazione  e  di  solidarietà  fra 
nazionali;  fiducia  nelle  autorità  consolari,  alle  quali  devono  fornirsi 
tutte  le  necessarie  informazioni,  per  ottenere  un  efficace  e  pronto 
appoggio;  occorre  appena  ricordare  che  a  tutte  quelle  qualità  deve 
sempre  unirsi  una  specchiata  onestà  ed  il  rispetto  alle  leggi  locali, 
onde  acquistare  stima  e  credito  alla  nostra  nazionalità.  Non  ab- 
bondano certo  di  quei  requisiti  i  poveri  operai  che  oggi  abbandonano 
la  patria  per  le  tristissime  arti  di  agenti  interessati  :  è  recente  Tesem- 
pio  dei  poveri  emigranti  diretti  a  Port  Breton  da  avidi  speculatori, 
contro  i  quali  protestò  energicamente  Topinione  pubblica  in  Australia. 


GLI  ITALIANI  NELL'URUGUAY. 


I]  regio  incaricato  d'afifari  a  Montevideo  ha  inviato  al  Ministero 
degli  afifari  esteri,  nel  maggio  del  1880,  alcune  notizie  sol  numero 
degl'italiani  residenti  nelP Uruguay  e  sul  valore  delle  proprietà  posse- 
dute a  Montevideo  dai  nostri  connazionali  ;  queste  notizie  vennero  rac- 
colte dalla  direzione  della  statistica  generale  dell'Uruguay. 

I  dati  sulla  popolazione  di  quello  Stato  sono  ottenuti  dai  censi- 
menti operati,  in  momenti  diversi,  dalla  polizia  nei  singoli  diparti- 
menti, e  siccome  queste  cifre  non  sono  molto  discordi  da  quelle  prima 
calcolate  in  base  al  numero  dei  morti,  così  possono  ritenersi  come  pros- 
sime al  vero.  Quanto  alla  nazionalità,  importa  avvertire  che,  secondo 
il  principio  fondamentale  della  costituzione,  ogni  nato  sul  territorio 
della  repubblica  dell'Uruguay  è  stato  classificato  fra  i  nazionali. 

Al  1^  gennaio  1880,  la  popolazione  della  repubblica  orientale  del- 
rUruguay  ascendeva  a  438,245  abitanti,  dei  quali  298,023  erano  na- 
zionali 0  140,222  stranieri;  i  maschi  erano  226,580  e  211,665  le  fem- 
mine; si  contavano  310,878  celibi,  104,525  coniugati  e  22,842  vedovi. 

Dei  18  dipartimenti  dello  Stato,  il  più  popoloso  era  quello  di  Mon- 
tevideo, nel  quale  trovavansi  111,500  abitanti;  veniva  secondo  il  di- 
partimento di  Canelones,  con  52,331  abitanti,  poiPaysandù,  con  33,985, 
seguito  in  ordine  decrescente  da  Tacuarembò,  San  José,  La  Colonia, 
Maldonado,  Salto,  Cerro-Largo,  Minas,  La  Florida,  Soriano>  e  Du- 
razno,  che  contava  soli  16,000  abitanti. 

Secondo  la  nazionalità  degli  abitanti,  venivano  primi  gli  orientali 
(nazionali),  in  numero  di  298,023,  gli  spagnuoli  erano  89,780,  gPita- 
liani  36,303,  i  brasiliani  20,172,  gli  argentini  15,546,  i  francesi  14,375, 
glUnglesi  2773,  i  tedeschi  2125,  e  9143  erano  d'altre  nazionalità. 

In  ragione  di  numero,  gUitaliani  tengono  il  secondo  posto  fra  gli 
stranieri,  essendo  superati  di  poco  dagli  spagnuoli,  mentre  i  francesi 
non  sommano  neanche  a  due  quinti  degli  italiani. 
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n  namero  maggiore  dei  nostri  connazionali  si  trova  nel  diparti- 
mento di  MontevideOy  il  quale  conta,  come  si  disse,  111,500  abitanti, 
distinti  per  nazionalità  nel  modo  seguente:  orientali  66,500,  spa- 
gnnoli  14,500,  italiani  13,600,  francesi  6720,  argentini  3750,  brasi- 
liani 1820,  inglesi  1290,  tedeschi  462  e  2858  d*altre  nazionaHtà.  Nel 
dipartimento  di  Canelones  trovansi  4186  italiani,  in  quello  di  Pay- 
tandù  3080,  in  quello  di  La  Colonia  2623,  in  quello  di  Tacuarembò 
2484,  in  quello  di  Soriano  2015,  in  quello  di  San  José  1741,  in  quello 
di  Cerro-Largo  1597,  in  quello  di  Salto  1312,  in  quello  di  Durazno  1280, 
in  quello  di  Maldonado  988,  in  quello  di  La  Florida  938  ed  in  quello  di 
liinas  459. 

La  percezione  delle  imposte  che  gravano  la  proprietà  urbana  nella 
città  di  Montevideo  ha  dato  luogo  alla  determinazione  della  parte  che 
nell'anno  1879  spettava  ad  ognuna  delle  colonie  straniere  :  questo  dato 
gioverà  in  parte  a  dimostrare  la  posizione  che  occupano  gPitaliani  nel- 
rUmguay,  così  in  riguardo  agli  indigeni,  come  in  riguardo  agli  altri 
stranieri. 

In  considerazione  della  saa  speciale  importanza,  crediamo  oppor- 
tuno di  riportare  nella  sua  integrità  la  tabella  seguente  : 

Valore  dichiarato  deUe  proprietà  situate  nella  città  di  Montevideo ^  ri- 
partito secondo  la  nazionalità  dei  possessori^  e  ricavato  dai  registri 
delle  contribuzioni  dirette  per  la  gestione  dell'anno  1879. 


PBOPBIST A  BI 


Naiionalità 


Onestali  (dell'Uruguay). 

luJUni 

Spagnaoli 

Francesi 

Inglesi 

Arirentiai 

TedeM-hi 

Portogbesi 

Brasiliani 

Svizzeri 

Aostriaci 

Daoe^i 

Nord- Americani 

Africmai  (orìent.  di  colore) 
Diversi 

TotaJe  .  . 


Numero 
complessivo 


2864 
2400 
1  584 

910 

108 

116 

77 

70 

36 

29 

5 

3 

8 

6 

5 

8  261 


Per  più 

di 

100.000  pexzi, 

ossia 

52a00O  lire  it. 

in  oro 

30 
5 

10 
3 
3 
5 
1 


VALOBE  DKLLE  PBOPBIETA 


SI 


in  pexzi 
dell'  Uruguay 


38  512  429 

17  $41  438 

12  523  886 

8456  790 

5  293  900 

2548  200 

1  730  000 

1  020  OOJ 

932  500 

IM  594 

59  680 

57  920 

22  400 

It  000 

44  300 

81617  660 


in  lire  italiane 
in  oro 


.207  967  116 

93  103  S73 

67  655  984 

42  666  666 

28  587  060 

13  765  280 

9  312  000 

5508  000 

5033  500 

834  823 

322  272 

312  76S 

120  968 

63  600 

239  210 

478  Ut  184 
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Risalta  da  queste  cifre  che  oltre  il  29  per  cento  dei  proprietari  di 
Montevideo  sono  italiani  e  che  a  questi  appartiene  più  del  19  per  cento 
del  valore  delle  proprietà  poste  in  quella  città.  Fra  gli  stranieri,  ai 
nostri  connazionali  spetta,  per  tale  riguardo,  il  primo  posto. 

I  grossi  proprietari,  che  possiedono  d^i  beni  per  un  valore  che  su- 
pera i  520,000  franchi  in  oro,  sono  cinque  nella  nostra  colonia,  cifra 
questa,  relativamente,  modesta,  ma  che  è  compensata  dal  grande  nu- 
mero  dei  piccoli  proprietari. 

Tutto  ciò  prova  che  a  Montevideo  la  colonia  italiana  ò  molto  im- 
portante, non  solo  pel  numero  dei  nostri  connazionali,  md.  ancora  per 
Fentità  dei  beni  posseduti. 

I  nuovi  provvedimenti  legislativi  che  l'Uruguay  sta  per  adottare 
in  favore  del  remigrazione  torneranno  molto  utili  anche  ai  nostri  con- 
cittadini, i  quali  in  gran  numero  si  recano  in  quello  Stato,  e  lo  fre- 
quenteranno maggiormente,  quando  gli  emigranti  vi  troveranno  assi- 
curata la  loro  sorte. 


L'EMIGRAZIONE  ITALIANA  AL  BRASILE. 


Da  nn  rapporto  inviato  al  Ministero  degli  afifari  esteri  dal  regio 
console  d* Italia  a  Rio  de  Janeiro,  togliamo  alcune  notizie  suiremigru- 
zione  italiana  verso  il  Brasile. 

Avverte  il  regio  console  non  essere  facile  raccogliere  notizie  esatte 
circa  il  numero  degPitaliani  arrivati  nel  Brasile,  su  quelli  residenti 
nell'impero  e  sulla  loro  distribuzione  fra  le  varie  colonie  dello  Stato 
e  private,  e  nelle  diverse  provinole  o  città.  I  dati  ottenuti  nel  1871, 
col  censimento  degP  italiani  all'estero,  non  hanno  più  valore,  es- 
sendo di  molto  accresciuto  il  numero  degritaliani  che  si  recano  al  Bra- 
sile, il  quale  è,  dal  1876,  una  delle  regioni  più  frequentate  dai  nostri 
emigranti.  Questi  sono  in  massima  parte  operai  giornalieri,  i  quali  si 
recano  dove  viene  costruita  qualche  strada,  o  si  impianta  un  grande 
opificio,  o  si  eseguisce  la  raccolta  del  caffè,  dello  zucchero,  del  tabacco  ; 
e  siccome  quegli  operai  si  trasferiscono  assai  di  frequente  da  un  luogo 
alPaltro,  così  riesce  impossibile  di  numerarli  esattamente,  fuorché  nel 
cmao  in  cui,  superando  eccezionali  difficoltà,  si  potesse  farne  il  censi- 
mento, in  uno  stesso  giorno,  nelle  cento  località  dell'impero  nelle  quali 
n  trovano  dei  nostri  connazionali.  Il  Governo  brasiliano  non  ha  mai 
fililo  un  censimento  dal  quale  si  potesse  desumere  il  numero  degli 
stranieri  dimoranti  nella  capitale  e  nelle  provincie.  Non  si  può  neppure 
avere  un  conto  esatto  degl'italiani  residenti  in  Elio  de  Janeiro,  giacché, 
quantunque  ad  ogni  momento  si  oda  parlare  la  nostra  lingua,  non  si 
può  dedurne  che  sia  stragrande  il  numero  dei  nostri  concittadini,  per- 
chè alcuni  sono  nuovi  arrivati  che  presto  si  recheranno  altrove,  altri 
restano  nella  capitale  solo  pochi  giorni,  per  affari  o  per  prendere  im- 
barco. 
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Il  censimento  del  1871  aveva  data  la  cifra  di  2519  italiani  resi- 
denti nel  Brasile,  la  quale  cifra  venne  poi  dal  regio  console  elevata 
sino  a  quella  di  15,000,  che  pareva  più  prossima  al  vero,  in  considera- 
zione delle  difficoltà  incontrate  pel  censimento  e  delle  notizie  che  ven- 
nero raccolte  altrimenti. 

Ora  invece  il  regio  console  manda  un  prospetto,  con  cifre  che  egli 
crede  molto  prossime  al  vero,  dalle  quali  risulterebbe  un  grande  au- 
mento nel  numero  dei  nostri  connazionali  residenti  nel  Brasile  :  il  quale 
aumento  è  bene  giustificato  dalla  eccezionale  quantità  di  emigranti 
pervenuti  in  queirimpero  negli  ultimi  anni. 

Gritaliani  residenti  nel  Brasile,  esclusa  la  provincia  di  Rio  Grande 
del  sud,  sonoora(28  maggio  1880)  54,019,  dei  quali  15,000  trovansi  nella 
città  di. Rio  de  Janeiro,  10,000  nella  provincia  di  Santa  Catterìna, 
8000  nella  provincia  di  San  Paolo  (eccettuato  Santos  e  Campinas), 
4000  a  Campinas  e  dintorni,  4000  a  Juiz  de  Fora  e  dintorni,  3000  nella 
provincia  di  Bahia,  800  in  quella  di  Fernambuco,  500  in  quella  di 
Matto  Grosso,  500  a  Victoria  e  dintorni,  400  nella  città  di  Santos,  300 
a  Rezende  e  dintorni,  200  nella  provincia  di  Cearà,  200  a  Gampos  e 
dintorni,  100  nella  provincia  di  Parahyba  do  Nort,  19  nella  provincia 
del  Maranhào  e  7000  in  diverse  località. 

Gritaliani  residenti  negli  stabilimenti  coloniali  dello  Stato  som- 
mavano, al  l""  gennaio  1880,  a  23,967  ;  le  colonie  più  importanti  erano 
quella  di  Santa  Leopoldina,  con  5066  italiani,  e  quella  di  Rio  Novo,  con 
1200,  ambedue  nella  provincia  di  Spirito  Santo:  quella  di  Itagiaj  e 
Principe  D.  Pedro,  con  2185,  quella  di  Blumenan,  con  895,  e  quella  di 
Azambuja,  con  800  italiani,  nella  provincia  di  Santa  Catterìna:  quella 
di  Caxias,  con  5234,  quella  di  D.  Izabella,  con  2389,  qnella  di  Conte  d*Eu, 
con229l,equelladi  Silveira  Martius,  con  1465  italiani,  nella  provincia 
di  Rio  Grande  del  sud.  Queste  notizie  vennero  fornite  dalla  Direzione 
generale  delle  colonie. 

Da  un  prospetto  riassuntivo  della  emigrazione  italiana  verso  il 
Brasile,  dal  23  febbraio  1876  al  30  aprile  1880,  togliamo  le  cifre  se- 
guenti : 

Nel  1876  arrivarono  nei  porti  dell'impero  10,430  emigranti  ita- 
liani, nel  1877  ne  giunsero  12,399,  nel  1878  un  numero  quasi  uguale, 
cioè  12,512,  e  nel  1879  si  scende  a  9677;  nel  primo  quadrimestre  del 
1880  giunsero  4515  italiani,  ciocché  fa  credere  ad  un  notevole  aumento 
deirim migrazione  di  nostri  connazionali.  Nel  perìodo  indicato,  arriva- 
rono complessivamente  49,533  emigranti  italiani. 

La  tabella  seguente  dimostra  da  quali  paesi  giunsero  quegli  emi- 
granti. 


PnweMWfura  de^i  emigranti  tfoliant  giunti  nd  Brasile 
Ad  23  febbraio  1876  al  30  aprile  1880. 
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Da  quanto  precede,  risulta  che  risiedono  nel  Brasile,  esclusa  la  pro- 
TiDcia  di  Bio  Grande  del  Sad,  dipendente  da  altra  circoscrizione  con- 
soinre,  oltre  a  54,000  italiani,  e  questa  cifra  va  di  continuo  ingros- 
candosi,  per  i  namerosi  arrivi  di  emigranti  dall'Italia  e  dalle  Bepnb- 
blÌL-he  amerìcaae  poste  sul  Piata.  In  quella  cifra  complessiva  S^no 
eompresi  circa  800  italiani  di  età  inferiore  a  19  anni  e  circa  6000 
Icumine. 

Secondo  gli  stadi  fatti  presso  la  Direzione  generale  delle  Colonie, 
fopra  97,987  immigranti  giunti  nell'impero  dal  1876  a  tutto  il  1879, 
44.342  erano  italiani,  30,226  portoghesi,  7874  tedeschi  e  15,545  dì 
altre  nazionalità,  cosicché  gì'  italiani  raggiungevano  il  44  per  cento 
mi  totale  degli  immigranti.  Le  osservazioni  fatte  dal  regio  console,  nei 
primi  cinque  mesi  di  quest'anno,  gli  fanno  ritenere  che  agi'  italiani 
spetti  ora  il  60  per  cento  della  totale  numerosissima  immigrazione. 

Quanto  alla  destinazione  dei  49,533  immigranti  italiani  giunti 
dal  187S  al  1860  nei  porti  del  Brasile,  15,789  sì  .recarono  nella  pro- 
TÌncia  di  Rio  Grande  del  Sud,  8418  in  quella  di  Santa  Cattarina,  6232 
in  qaella  di  Spirito  Santo,  3922  in  quella  di  Faranà,  3125  in  quella  di 
San  Paolo,  1118  in  quella  di  Uio  de  Janeiro  e  77  in  altre:  10,852  im- 
migranti figurano  rimasti  a  Bio  de  Janeiro,  ma  circa  due  terzi  di 
qnestì  si  recarono  poi  Bltrore  per  via  dì  terra. 

La  cifre  dell'emigrazione  italiana  date  in  questo  rapporto  del 
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regio  console  non  si  accordano  con  quelle  ricavate  da  altre  fonti.  Nella 
relazione  presentata  nel  1878  ali* Assemblea  legislativa  a  Rio  de  Ja- 
neiro (1)  vengono  indicati  13,582  immigranti  italiani  giunti  nel  1877 
e  1§(864  giunti  nei  primi  undici  mesi  del  1878,  mentre  ora  il  console 
dà  12,399  italiani  arrivati  dalVEuropa  e  dalle  Repubbliche  del  Piata  nel 
1877,  e  12,512  nel  1878  (compreso  il  dicembre).  La  statistica  italiana 
dà  14,708  emigranti  partiti  verso  il  Brasile  nel  1876, 14,027  nel  1877, 
4533  nel  1878  e  7999  nel  1879,  mentre  il  console  dà  per  i  due  primi 
anni  cifre  inferiori  e  per  i  due  successivi  invece  cifre  superiori  a  quelle 
date  dalla  statistica  nostra,  anche  tenendo  conto  a  parte  degli  immi- 
granti italiani  giunti  nel  Brasilo  dalle  Repubbliche  del  Piata.  Queste 
notevoli  dififerenze  dipendono  dal  diverso  criterio  adoperato  nel  compi- 
lare le  statistiche,  dai  cambiamenti  di  destinazione  e  dai  successivi  mo- 
vimenti dei  nostri  emigranti. 


(1)  Vedasi  la  Statistica  dell* emigrazione  italiana  alV estero  nel   1878;  Roma, 
1880,  pag.  cxciY. 


LA  COLONIA  ITAUANA  AL  CAIRO  (EGITTO). 


La  Società  italiana  dei  reduci  dalle  patrie  battaglie,  residente  al 
Cairo,  ba  inviate  al  Ministero  degli  esteri  alcune  notizie  interessanti 
rolla  composizione  e  sulle  condizioni  economiche  di  quella  nostra 
colonia. 

Dai  registri  ufficiali  risaltava  che  nel  1871  la  colonia  italiana  no- 
verava circa  4500  persone  dei  due  sessi  :  ma  questa  cifra  era  notoria- 
mente inferiore  al  vero,  perchè  molti  nostri  connazionali,  o  per  reni- 
tenza alla  leva,  o  per  evitare  il  pagamento  delle  multe  comminate 
dalle  leggi  consolari  a  coloro  che  non  si  inscrivono  debitamente,  o  per- 
chè avevano  fissato  il  loro  domicilio  nei  villaggi,  o  perchè  ricercati  in 
s4>gaito  a  qualche  reato,  o  per  altre  ragioni  che  è  inutile  di  qui  ricor- 
dare, non  figuravano  nelle  note  del  censimento.  Perciò  il  numero  reale 
degl'italiani  dimoranti  in  Cairo  può  ritenersi  che  ascendesse  allora  a  più 
di  6000  persone;  oggi  può  affermarsi  senza  tema  di  errare  che  quella 
cifra  sia  aumentata  sino  ad  oltre  6500. 

Detraendo  da  questo  numero  i secchi,  le  donne  ed  i  fanciulli,  e 
tenendo  conto  del  numero  maggiore  di  celibi,  si  possono  calcolare  a 
1300  gli  uomini  adulti  atti  al  lavoro.  Togliendo  da  questa  cifra  i  pos- 
sidenti, i  banchieri  ed  i  commercianti,  i  quali  provvedono  in  diverso 
modo  all'invio  del  denaro  in  Italia,  ed  i  protetti  arabi,  ebrei,  soriani  e 
copti,  in  numero  di  450  circa,  restano  850  operai. 

Questo  numero,  relativamente  piccolo,  di  persone  che  vivono  alla 
snornata,  esercitando  arti  o  professioni  scarsamente  retribuite,  nel- 
l'anno 1879  ha  inviato  in  Italia,  a  mezzo  di  vaglia  postali  o  con  asse- 
gni di  30  franchi,  in  media,  la  somma  di  lire  italiane  532,760,  ripartite 
ntrl  modo  seguente: 
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Vaglia  posuli Lir«  it.    356  616 

Assegni  da  privati »         176  Iti 

Assieme  ,  .  .  Lire  it.    S3t  160 

La  quale  cifra  rappresenta  una  media  annaa  di  lire  italiane 
419, 55  per  ciascun  operaio  italiano  :  in  queste  somme  (dice  la  citata 
relazione)  non  sono  comprese  le  rimesse  fatte  in  Italia  per  rimborsi  o 
per  pagamenti  di  merci  ricevute,  e  per  altre  operazioni  commerciali. 
In  niun  altro  modo  potrebbe  essere  dimostrala  meglio  Fattività  degli 
operai  italiani  residenti  in  Cairo  e  l'affetto  loro  verso  le  famiglie  lon- 
tane, alle  qnali  recano  un  così  efficace  soccorso. 

Queste  notizie  saranno  accolte  con  soddisfazione  nel  nostro  paese, 
il  quale  è  troppo  spesso  rattristato  dalle  dolorose  relazioni  delle  sven- 
ture toccate  agli  emigranti  italiani. 

Ogni  anno  emigra  verso  l'Egitto  un  discreto  numero  di  nostri 
connazionali,  come  risulta  dalle  seguenti  cifre  tratte  dalla  statistica 
ufficialo: 

Nel  1876  eroigraroDO  verso  TEgitto  76i  italiani 
»    1877  ^  »  »        616        » 

•    1878  »  *  »       OSO        > 

»    1879  »  *  .       637        «• 

Siamo  adunque  lieti  di  sapere  che  colà  tanti  operai  troveranno 
modo  di  vivere  onestamente  col  lavoro  e  che  le  loro  famiglie  riceve- 
ranno dei  soccorsi. 


SUL  LAVORO  DKI  FANCIULLI  E  DELLE  DONiNE. 


KISPOSTE  ALLA  CIRCOLARE  25  LUGLIO  1879  NUMERO  45  DEL  MINISTERO 

d'agricoltura,  industria  E  COMMERCIO. 


In  varii  paesi  tra  i  più  indastri,  a  misura  che  se  ne  sentì  il  bi- 
sogno, fnrono  emanate  leggi  intese  a  tutelare  lo  sviluppo  fisico  e  Tedu- 
cazione  intellettuale  delle  giovani  generazioni  dai  danni  di  un  lavoro 
precoce  e  soverchio. 

In  Italia  le  prime  disposizioni  governative  intese  a  limitare  il  la- 
Toro  dei  fanciulli,  delle  quali  abbiamo  certa  notizia,  sono  quelle  della 
circolare  7  dicembre  1843  dell'antico  Regno  Lombardo- Veneto. 

Le  principali  fra  queste  disposizioni  si  riassumono  cosi: 

Divieto  d'impiegare  fanciulli  minori  di  9  anni  compiuti  nelle  fab- 
briche e  stabilimenti  d'industria  aventi  più  di  20  operai  riuniti  ;  divieto 
di  ammettere  fanciulli  al  disotto  di  14  anni  compiuti  negli  opifici  pe- 
ricolosi alla  vita  ed  alla  salute;  obbligo  della  istruzione  elementare; 
limitazione  del  lavoro  pei  fanciulli  minori  di  12  anni  a  10  ore  al  giorno 
ed  a  12  per  quelli  da  12  a  14;  proibizione  del  lavoro  notturno  pei  fan- 
ciulli da  9  a  12  anni  ed  infine  divieto  della  promiscuità  dei  sessi  e  delle 
pene  corporali.  Il  tutto  sanzionato  da  pene  criminali  e  da  multe. 

Alla  circolare  riferita  ora  tenne  dietro  la  legge  sulle  miniere  del 
20  novembre  1859,  n*"  3755.  L'articolo  88  di  detta  legge  proibisce,  sotto 
p^na  di  un'ammenda  da  5  a  50  lire,  di  lasciar  discendere  e  lavorare 
nelle  miniere  i  ragazzi  d'età  inferiore  ai  10  anni.  Tale  divieto,  che 
dapprima  si  limitava  alle  provincie  piemontesi,  alla  Lombardia  ed  alle 
Marche,  venne  esteso  a  tutto  il  Regno  col  regolamento  del  23  dicembre 
1865;  il  quale  però,  mancando  di  efficacia  legislativa,  rimase  pressoché 
inosservato. 

Amnaìi  di  Statistica,  serie  2*,  voi.  21.  3 
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Durante  la  Sessione  1870-1871,  Tonorevole  Castagnola  presentò 
alla  Camera  dei  deputati  un  disegno  di  logge  sulle  miniere,  che  fu  po- 
scia da  lui  ripreseutato  nella  Sessione  1871-1872,  e  riprodotto  nelle 
Sessioni  1873-1874  e  1874-1875. 

Lo  schema  di  legge  di  che  trattasi  può  riassumersi  così  per  ciò  che 
riguarda  i  fanciulli: 

€  È  vietato  rimpiego  dei  fanciulli  minori  di  12  anni  negli  scavi  sot- 
terranei d*  Ile  miniere  e  cave  e  Timpiego  dei  fanciulli  minori  di  10  anni 
nelle  lavorazioni  a  giorno.  È  obbligatorio  un  giorno  di  riposo  ogni  set- 
timana per  gli  operai  di  età  inferiore  ai  18  anni. 

«  La  durata  giornaliera  del  lavoro  è  di  6  («re  pei  fanciulli  al  disotto 
di  16  anni  e  di  8  per  quelli  da  16  a  )8.  Le  violazioni  a  siffatte  prescri- 
zioni sono  punite  con  multa  da  100  a  lOOO  lire  e  col  carcere  quando 
abbiano  causato  deformità  fisiche  o  gravi  danni  alla  salute  dei  piccoli 

operai.  » 

Di  questo  prospetto,  a  nome  della  Commissione  incaricata  di  esa- 
minarlo, r  onorevole  Lnzzatti  presentava  relazione  favorevole  nella 
tornata  del  20  maggio  1875  della  Camera  dei  deputati,  non  senza  in- 
trodurvi alcune  modificazioni,  tra  cui  la  riduzione  ad  11  anni  deiretk 
minima  i>er  Vimpiego  dei  fanciulli  nei  lavori  interni  delle  miniere  e 
cave  ed  a  9  quella  nei  lavori  a  giorno. 

Ma  anche  così  modificato,  il  progetto  non  venne  discusso  alla  Ca- 
mera dei  deputati. 

Fmttanto,  fin  dalla  tornata  del  6  dicembre  1870,  l'onorevole  Lanza 
aveva  presentato  al  Senato  un  progetto  di  Codice  sanitario,  in  cui  si 
contenevano  talune  disposizioni  relative  al  lavoro  dei  fanciulli,  e  che 
venne  approvato  dal  Senato  con  lievi  modificazioni  nella  seduta  del 
P  marzo  1873.  No  diamo  riassunte  le  di^p>sizionì  che  si  riferiscono  al 
nostro  argomento: 

«  È  vietata  Tammissione  dei  fanciulli  minori  di  9  anni  nelle  offi- 
cine, opifici  e  miniere.  Quelli  da  9  a  lf>  anni,  per  essere  ammessi 
devono  essere  stati  vaccinati  e  devonu  presentare  un  certificato  medico 
di  abilitazione  al  lavoro.  E  prescritta  una  multa  di  100  lire  i>er  le  viola- 
zioni a  ciascuna  di  dette  disposi/.ioni.  In  caso  di  recidiva,  verrà  appli- 
cato il  carcere  per  un  mese.  Il  lavoro  notturno  è  proibito  agli  opf»rai 
minori  di  14  anni. 

<  I  fanciulli  da  9  a  12  anni  non  possono  esser  tenuti  al  lavoro  più 
di  8  ore  al  giorno,  con  un  rii>os")  intermedio  di  2  oro:  e  non  più  di  10. 
pure  ctm  un  ri^xìso  in*ermeilio  di  2  ore,  quelli  da  12  a  16  anni.  Tutti 
ijli  o|ìenii  da  9  a  IO  anni  go<lranno  un  giorno  di  riposo  alla  >ettimana. 
Le  trasgressioni  saranno  punite  con  multe  da  5  a  50  lire  e  cogli  ar» 
resti  in  caso  di  recidiva.  > 
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Ma  la  Camera  dei  depatati  non  discu<^se  neppure  questo  progetto. 

n  1**  dicembre  1873  l'onorevole  Scialoja  presentò  alla  Camera  dei 
deputati  uno  schema  di  legge  sul  riordinamento  dilVistrueione  eie- 
metUare^  in  cui,  alParticolo  24,  facevasi  obbligo  ai  capi  delle  fabbriche 
e  degli  opifici  ed  ai  padri  di  procacciare  ni  piccoli  opei*ai  Tistruzione  ele- 
mentare. 

Neanche  questo  progetto  fu  approvato.  Venne  invece  appro- 
vata e  convertita  in  legge  il  21  dicembre  1873  una  proposta  d*inizia- 
tÌTsdel  deputato  Guerzoni,  intesa  a  vietare  l*impiego  dei  fanciulli  in 
professioni  girovaghe.  Questa  legge  ha  però  carattere  troppo  speciale, 
perchò  se  ne  abbia  da  discorrere  in  questo  luogo. 

Tuttavia  la  questione  generale  del  lavoro  dei  fanciulli  non  era  ca- 
duta in  dimenticanza.  La  Commissione  consultiva  degl'istituti  di  pre- 
videnza prese  ad  esame  Targomento  ;  e  nelVadananza  del  18  dicembre 
1876  nominò  una  Sotto-Commissione  incaricata  di  studiare  il  grave 
tema.  E  fu  per  iniziativa  di  detta  Sotto -Commissione  che  il  Ministro 
d*agrìcoltura,  industria  e  commercio  inviava  il  14  febbraio  1877  ai 
Prefetti  una  circolare  colla  quale  richiedevansi  i  Prefetti  stessi,  le  De- 
putazioni provinciali,  le  Camere  di  commercio,  le  Facoltà  universitarie 
di  medicina,  i  Consigli  provinciali  e  circondariali  di  sanità,  i  Sindaci  e 
le  Giunte,  i  principali  municipi  e  quelli  in  cui  è  più  largamente  svolta 
rindustria  manifatturiera,  gl'ingegneri  delle  miniere,  alcuni  fra  i  primi 
industriali  e  coltivatori  di  miniere  ed  alcuni  scelti  operai  a  dare  no- 
tizie esatte  e  complete  sull'interessante  quistione. 

Le  domande,  cui  le  persone  e  rappresentanze  interrogate,  dovevano 
dare  risposte  categoriche,  si  riassumono  brevemente  nei  capi  seguenti  : 

«In  quali  industrie  sono  adoperati  i  fanciulli;  a  quale  età  s'impie- 
gano ;  se  l'orario  dei  fanciulli  e  delle  donne  è  uguale  a  quello  degli 
operai  adulti;  se  si  hanno  riposi  intermedi  ;  se  le  donne  e  i  fanciulli  at- 
tendono al  lavoro  notturno;  se  è  rispettato  il  riposo  festivo;  a  quanto 
ammonta  il  salario  medio;  qual  è  il  grado  d'istruzione  dei  piccoli  operai; 
se  il  lavoro  ostacola  l'istruzione;  se  Tagglomerazione  danneggia  la  mo- 
ralità; quali  sono  le  condizioni  igieniche  delle  fabbriche;  quali  le  imlu- 
ftrie  insalubri;  quali  le  condizioni  igieniche  degli  operai  addetti  alle 
singole  in«lustrie  in  confronto  anche  con  quelle  della  popolazione  in  ge- 
nerale; quali  le  malattie  e  i  difetti  fìsici  cui  sono  soggette;  se  deri- 
vino da  lavoro  precoce  o  troppo  prolungato  o  faticoso  o  mal  distri- 
buito; e  finalmente,  nel  caso  si  limitasse  per  legge  il  lavoro  delle  donne 
e  dei  fanciulli,  se,  ed  in  qual  misura,  ne  avrebbero  danno,  permanente 
o  passeggero,  le  industrie  e  le  famiglie  operaie.  » 

Il  sunto  delle  risposte  ottenute  ai  .surriferiti  quesiti  venne  pub- 
blicato nel  volume  n*  103,  anno  1877,  degli  Annali  deirindustria  e  del 
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« 

commercio  col  titolo  di  :  Bicerclie  sopra  le  condieioni  degli  operai  nelle 
fabbriche. 

Il  22  dicembre  1876  Ponorevole  Nicotera  ripresentava  al  Senato  il 
progetto  del  Codice  sanitario  togliendovi  il  titolo  VII,  che  riguardaya  i 
fanciulli,  stimando  per  essi  più  opportuna  una  legge  a  parte.  Ma  la 
discussione  di  tale  progetto  venne  sospesa  dietro  proposta  del  senatore 
Alessandro  Rossi  d'inserirvi  di  nuovo  il  titolo  VII. 

Va  ricordata  per  ultimo  una  proposta  di  legge  delFonorevole  Pe- 
ricoli, presa  in  considerazione  dalla  Camera  dei  deputati  nella  tornata 
del  17  marzo  1879,  contenente  disposizioni  intese  a  garentire  gl'inte- 
ressi degli  operai  applicati  nelle  costruzioni  delle  fabbriche,  nelle  mi- 
niere e  negli  opifici  (1). 

Tutti  questi  tentativi  di  leggi,  naturalmente,  avevano  suscitato 
nel  paese  il  desiderio  che  il  grave  problema  venisse  dal  Governo 
largamente  e  profondamente  studiato.  E  poiché  i  resultati  ottenuti 
dalla  inchiesta  industriale  su  ricordata  e  d'altre  indagini  particolari 
avevano  mostrato  che  anche  nelle  industrie  nazionali  si  abusa,  tal- 
volta, delle  forze  dei  piccoli  operai,  così  l'onorevole  Cairoli,  reg- 
gente il  Ministero  d'  agricoltura,  industria  e  commercio,  in  armo- 
nia cogli  intendimenti  da  lui  manifestati  nel  programma  ministeriale 
letto  alla  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  26  marzo  1878,  e  presi 
gli  opportuni  concerti  col  Ministro  dell'  interno,  preparò  un  nuovo 
schema  di  legge  inteso  a  regolare  in  modo  completo  il  lavoro  delle 
donne  e  dei  fanciulli  (2). 

Tale  progetto  fu  comunicato  con-circolare  del  25  luglio  1879,  n.  45, 


(1)  Per  questi  cenni  ani  documenti  legislativi  italiani  relativi  al  lavoro  delle 
donne  e  dei  fanciulli  ci  siamo  serviti  del  volume  n"  20,  anno  1880<  degli  Annali 
deirindnstria  e  del  commercio. 

(2)  Diamo  per  esteso  il  ])rogctto  di  che  trattasi  : 

Art.  1.  Il  lavoro  dei  fanciulli  d'ambo  i  sessi,  nelle  fabbriche  a  motore  mec- 
ca nico,  o  a  fuoco  continuo,  od  aventi  più  di  20  operai  riuniti,  e  nelle  miniere  « 
cave,  è  regolato  dalle  disposizioni  della  presento  legge. 

Art.  2.  E  vietato  il  lavoro  dei  fanciulli  d'età  inferiore  ad  anni  9  compiuti. 

I  fanciulli  da  9  a  15  anni  compiuti  non  possono  essere  ammessi  al  lavoro  se 
non  hanno  adempiuto  gli  obblighi  portati  dalla  legge  15  luglio  1877,  n**  3961 
(serie  2*),  sull'istruzione  obbligatoria. 

Questa  condiziono  sarà  richiesta  in  ciascun  comune  solo  tre  anni  dopo  ch(» 
l'istruzione  elementare  sia  ivi  stata  dichiarata  obbligatoria,  a  sensi  degli  articoli 
9  e  1 1  della  leggo  anzidetta. 

Art.  3.  I  fanciulli  d'età  Inferiore  ad  11  anni  compiuti  non  possono  esser* 
impiegati  : 

1*  In  lavori  sotterranei; 

2*  In  lavori  notturni  : 

3"  Nelle  industrie  dichiarate  insalubri  agli  effetti  della  presente  legge. 
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ai  prefetti,  alle  deputazioni  provinciali,  ai  consigli  sanitari  provinciali, 
aU*ispettore-€apo  ed  agli  ingegneri  delle  miniere  capi-distretto,  ai  mu- 
nicipi dei  capoluoghi  di  provincia  e  dei  più  importanti  centri  d'indu- 
stria, alle  associazioni  economiche,  alle  principali  società  di  mutuo 
soccorso  ed  ai  più  ragguardevoli  industriali,  desiderandosi  avere  il  loro 
parere,  avanti  di  sottoporlo  alla  discussione  parlamentare. 

Le  persone  e  rappresentanze  interrogate  furono  929,  delle  quali 
880  mandarono  risposte,  come  rilevasi  dal  prospetto  che  segue: 


o 
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Per  lavori  notturni  s'intendono  quelli  che  hanno  luogo  fra  le  ore  9  di  sera 
e  le  5  del  mattino  nei  mesi  di  maggio,  giugno,  luglio,  agosto  e  settembre;  e  fra  le 
«tre  8  di  sera  e  le  6  del  mattino  negli  altri  mesi  dell'anno. 

Art.  4.  Pei  fanciulli  da  9  a  11  anni  compiuti,  il  lavoro  giornaliero  non  potrà 
eccedere  otto  ore  con  un  riposo  intermedio  di  un'ora  almeno,  ovvero  sei  ore  faenza 
0  detto  riposo. 

Art.  5.  n  lavoro  dei  fanciulli  da  11  a  15  anni  compiuti  è  sottoposto  alle  se- 
denti limitazioni: 

a)  Non  potrà  eccedere  12  ore  al  giorno,  compresi  due  riposi  intermedi  di 
almeno  un'ora  e  mezza  complessivamente  ; 

h)  Non  potrà  eccedere  8  ore,  con  un  riposo  intermedio  di  un'ora  almeno , 
quADdo  sia  in  tutto  od  in  parte  notturno,  ai  termini  deU'ultimo  capoverso  dell'ar- 
ticolo 3. 

Art.  6.  E  vietato  il  lavoro  dei  fanciulli  d'età  inferiore  ai  15  anni  nelle  dome- 
niche e  nelle  altre  feste  civili. 

Art.  7.  Oli  intraprenditori  e  i  direttori  deUe  miniere  e  cave  e  delle  fabbriche 
indicate  neU'articolo  1*  sono  solidariamente  obbligati  a  denunziare  al  sindaco  del 
luogo  ogni  ammissione  di  fanciulli  d'età  inferiore  a  15  anni,  non  più  tardi  di  10 
pomi  dall'ammiasione  medesima. 
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Tutte  queste  risposte  vennero  raccolte  e  pubblicate  in  un  volume 
di  oltre  850  pagine,  che  forma  il  volume  n*  15  delle  serie  degli  Annali 
delPindustria  e  del  commercio  — anno  1880  —  ed  ha  per  titolo:  Sul 
lavoro  dei  fanciulli  e  delle  donne. 

Tale  raccolta  ha  un*importanza  indiscatibile  e  gli  intenti  cui  mi- 
rava la  circolare  delPonorevole  Cairoli  ne  sembrano  in  gran  parte  rag- 
gianti. Chi  di  fatti  volesse  assicurarsi  se  la  legge  imitatrice  proposta 
sia  necessaria  o  meno  in  Italia,  e  se  sì,  quali  modificazioni  dovrebbero 
apportarvisi,  a  ciò  che  rispond*'Sse  veramente  al  bisogno  senza  riuscire 
nò  vessatoria,  nò  dannosa  alPindustria  ed  alla  classe  operaia,  potrebbe 
farlo  studiando  accuratamente  le  risposte  che  si  contengono  nel  volume 
predetto,  nel  quale  il  grave  problema  trovasi  considerato  sotto  gli 
aspetti  sanitario,  economico  e  politico,  sia  in  relazione  cogli  interessi 
generali,  e  locali  e  sia  con  vedute  di  ordine  teorico  e  con  osservazioni 
basate  sulla  pratica. 

Tuttavia  per  la  mole  del  libro  e  per  la  confusione  che  vi  regna, 
trattandosi  di  880  risposte  che  si  seguitano  senza  un  ordine  preconcetto 

• 

La  dcni^nzia  sarà  fatta  in  carta  semplice  e  dovrà  indicare  il  nomo,  il  cognome 
e  l'età  del  fancinllo  ;  il  nome  o  cognome  dei  genitori  o  di  chi  no  fa  lo  yeci,  e  il 
rispettivo  domicilio. 

Ove  sia  trascorso  il  termine  indicato  nell'ai  timo  alinea  dell'articolo  2,  la 
denunzia  dovrà  ensere  corredata  di  nn  attestato  che  sarà  rilasciato  gratuitamente 
dal  maestro  comunale,  da  cui  risulti  che  il  fanciullo  ammesso  abbia  adempiuto 
agli  obbighi  sanciti  dalla  logge  15  luglio  1877  sull'istruzione  obbligatoria. 

Art.  8.  Le  donno  non  possono  essere  ammesse  al  lavoro  nelle  miniere  e  cavo 
e  nelle  fabbriche  indicato  nel^articolo  1**  durante  le  duo  settimane  immediata- 
monto  successive  al  parto. 

Art.  9.  Lo  miniere  o  cave  e  lo  fabbriche  già  sottoposto  alla  sorveglianza  degli 
ingegneri  delle  miniero  saranno  da  essi  invigilato  ancho  per  gli  effetti  della 
presento  legge. 

Rispetto  alle  fabbriche  diverse  da  quelle  indicate  nel  procedente  alinea,  la 
vigilanza  anzidetta  è  affidata  ad  ispettori  nominati  per  decreto  realo  o  retribuiti 
cUllo  Stato. 

Oli  ingegneri  dello  miniere  e  gli  ispettori  anzidetti  hanno  facoltà  di  entran» 
in  ogni  tempo  durante  il  lavoro  nelle  mÌDiere  e  cave  e  nelle  fabbriche  o  di  inter- 
rogare i  direttori,  i  capi-officina  e  gli  operai,  sìa  adulti,  sia  fanciulli.  Dovranno 
essere  loro  presentati,  a  ricliicsta,  i  registri  deglj  operai  e  i  regolamenti 
intemi. 

I  detti  ingegneri  ed  ispettori  sono  pareggiati  agli  uffiziali  di  polizia  giudizia- 
ria per  l'accertamento  delle  contravvenzioni  alla  presente  leggo. 

I  prefetti  ed  i  sindaci  hanno  l'obbligo  di  cooperare  alla  vigilanza  per  l'ap- 
plicazione di  questa  legge. 

I  sindaci  debbono  lasciar  esaminare  dagli  ingegneri  delle  miniero  e  dagli 
Ì8iN)ttori  anzidetti  lo  denunzie  e  gli  attestati  di  cui  all'articolo  7,  e  rilasciarne  le 
ropio  o  gli  estratti  che  siano  da  ossi  richiesti. 

Art.  10.  La  violazione  dell'articolo  7,  è  punita  con  l'ammenda  sino  a  lire  50. 
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e  quasi  sempre  tra  loro  in  parte  o  in  tutto  discordi,  accade  a  chi  legge 
di  arrivare  in  fondo  senza  aver  chiare  in  mente  le  modificazioni  che  si 
potrebbero  apportare  al  disegno  di  legge  in  quistione  e  senza  neppure 
essersi  potuto  convincere  sulla  opportunità  o  meno  di  limitare  in  qual- 
siasi modo  il  lavoro  dei  nostri  piccoli  operai. 

È  per  ovviare  a  tali  inconvenienti  che  ci  siamo  assunto  di  riassu- 
mere in  poche  pagine  il  succo  del  volume,  presentando  le  risposte 
con  t  ile  ordine,  e  per  gruppi  tali,  da  togliere  quanto  più  fosae  possibile 
la  confusione  lamentata  e  fare  emergere  per  intero  il  loro  valore  gene- 
rale, come  quello  altresì  speciale  di  alcuni  capi  importanti. 

Se  ci  fossimo  limitati  a  dare  l'estratto  delle  ristposte  per  tutto  il 
RegnOf  seguendo  l'ordine  stesso  con  cui  trovansi  stampate  nel  volume, 
cioè  le  risposte  delle  singole  persone  e  rappresentanze  per  ciascuna 
provincia,  non  avremmo  fatto  che  diminuire  la  mole  del  libro,  e  ciò 
perebbe  stato  poco.  A  n^i  ò  parso  di  maggior  interesse  offrire  in  una 
prima  parte  generale  il  sunto  delle  risposte  collettivamente  considerate 
di  ciascuna  specie  di  persone  e  rappresentanze  interrogate,  senza  tener 

L'oppo»izioiio  alle  ispezioni  di  cui  all'articolo  9,  il  rifiuto  di  fornire  i  docu- 
menti o  di  risponderò  alle  interrogazioni  di  cui  nell'articolo  medesimo,  «  la  falsità 
nelle  risposte  allo  interrogazioni  anzidette,  e  negli  attestati  e  denunzie,  di  cui  al- 
l'articolo 7,  sono  punite  con  la  multa  fino  a  lire  500,  senza  pregiudizio  delle  mag- 
jriori  peuf  incorse,  ai  termini  dello  leggi  penali  generali. 

Con  la  stessa  pena,  puro  fino  a  lire  500,  sono  puniti,  por  ogni  singola  tras- 
KTCìssiono,  gli  intraprenditori  o  direttori  dello  cavo  e  miniere  e  delle  fabbriche 
indicate  neirarticulo  1^  nelle  quali  sono  impiegati  fanciulli  o  donne  in  condizioni 
vietate  dalla  presente  legge. 

Il  regolament*)  per  l'applicazione  della  presente  legge  potrà  stabilire  am- 
mende tino  a  lire  50. 

Tanto  il  minimo  quanto  il  massimo  delle  pene  anzidette  s'intenderanno  rad- 
dfippiati  in  caso  di  recidiva. 

Il  provento  delle  multe  e  delle  ammende  sa|*à  versato  nella  cassa  del  comune, 
«  impiegato  ai  termini  dell'articolo  G  della  legge  suH'istruzione  obbligatoria. 

Gli  intraprenditori  sono  responsabili  civilmente  dello  multe  inflitte  ai 
direttori. 

Art.  11.  Un  regolamento,  da  approvarsi  per  reale  decreto,  sopra  proposta  del 
Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  d'accordo  col  ministro  dell'in - 
temo,  udito  il  Consiglio  di  Stato,  il  Consiglio  superiore  del  comiuercio  e  dell'in- 
dustria e  il  Consiglio  superiore  di  sanità,  designerà  le  industrie  insalubri  agli 
<  ITetti  della  prft*ente  legge,  stabilirà  in  quali  casi,  e  con  quali  norme  possano  con- 
^eder^i  dinpensi-  temporaneo  dall'osservanza  delle  disposizioni  contenute  nell'ar- 
ticolo :i,  n'  2  e  3,  nell'articolo  4,  nell'articolo  5,  lettera  6,  e  nell'articolo  6,  e 
'^onterrà  tutt<'  h-  altre  prescrizioni  necessario  ad  assicurare  l'esecuzione  della 
preiH-nte  legge. 

Art.  12.  La  ])rcHente  legge  andrà  in  vigore  sei  mesi  dopo  la  sua  promulgazione. 

Un  eneniplare  di  essa  e  del  regolamento  per  la  sua  applicazione  dorrà  essere 
p«rmr.nentemeute  affisso  negli  stabilimenti  da  essa  contemplati. 
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conto  delle  provincia  cui  appartengono,  per  far  rilevare  il  valore  di- 
verso che  hanno  le  risposte,  a  seconda  della  fonte  da  cai  derivano.  Ed 
in  appendice  a  questa  prima  parte  abbiamo  riferito  sagli  indastriali 
che  impiegano  fanciulli,  escluse  la  Sardegna  e  la  Sicilia,  delle  quali  si 
tratta  più  innanzi.  L^importanza  di  tali  notizie  non  ha  bisogno  di  es- 
sere spiegata. 

Mentre  nella  prima  parte  abbiamo  tralasciato  di  distinguere  l(v 
Provincie,  abbiamo  introdotto  nella  seconda  parte  una  simile  distin- 
zione, almeno  per  le  provincie  che  racchiudono  i  maggiori  centri  d'in- 
dustria. 

Queste  due  prime  parti  si  riferiscono  alle  industrie  in  generale. 
Riguardo  poi  alle  miniere,  si  è  creduto  utile  di  offrire  notizie  distinte 
per  la  Sicilia  e  la  Sardegna,  riassumendo  le  risposte  per  le  provincie 
di  Caltanissetta,  Catania,  Girgenti  e  Palermo,  dove  trovansi  i  centri 
più  ragguardevoli  di  produzione  dello  zolfo,  e  per  la  provincia  di  Ca- 
gliari, dove  sono  in  attività  molte  miniere  che  impiegano  un  numero 
assai  rilevante  di  fanciulli. 

Per  la  prima  parte  abbiamo  dato  il  numero  delle  risposte  in  senso 
di  approvazione  insieme  con  quelle  che  recavano  osservazioni  di  lieve 
importatila;  il  numero  delle  risposte  negative;  quello  delle  risposte 
avverse  al  progetto  e  quello  distintamente  delle  risposte  intese  a  limi- 
tare maggiormente  il  lavoro  e  di  quelle  fatte  in  senso  più  liberale.  Di 
questi  due  ultimi  gruppi  di  risposte  vennero  pure  riassunte  le  obbie- 
zioni e  proposte  principali  e  più  ripetute,  riepilogando  il  tutto  in  ap- 
posita tavola.  In  fine  della  seconda  parte  abbiamo  pure  aggiunta  una 
tavola  statistica  con  due  imbriche  in  più  di  quelle  ora  descritte  per  la 
prima,  cioè  una  colonna  per  le  risposte  che  vorrebbero  escluso  uno  o 
più  articoli  essenziali  del  progetto,  ed  un'altra  per  quelle  che  espri- 
mono il  dubbio  che  la  legge  possa  tornar  dannosa  all' industria  ed 
agli  operai.  Lo  stesso  si  è  praticato  per  la  terza  parte,  solo  escludendo 
la  rubrica  per  le  risposte  che  attaccano  profondamente  i  fini  cui  mira 
il  progetto. 

Ciò  premesso,  esponiamo  senz'altro  la  materia. 
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PARTE  I. 

RISPOSTE  DI  CIASCUNA  CATEGORIA  DI  PERSONE  E  RAPPRESENTANZE 

INTERROGATE  PER  TUTTO  IL  REGNO. 

Industriali. 

Fra  i  204  indastriali  che  diedero  il  loro  avviso  sullo  schema  di 
legge  intorno  al  lavoro  dei  fanciulli  e  delle  donne,  17  emistero  parere 
negativo  per  la  ragione  che  non  avevano  impiegati  nei  loro  opifici  fan- 
ciulli d*età  inferiore  ai  15  anni;  77  emisero  parere  favorevole,  sia  ap- 
provando il  progetto  tale  e  quale,  sia  facendovi,  tanto  in  senso  più  ri- 
strettivo  che  in  senso  più  liberale,  lievi  aggiunte  e  modificazioni  ;  e  17 
lo  approvarono  con  osservazioni  di  qaalche  entità  volte  a  ottenere  una 
magfi^iore  limitazione. 

Fra  i  rimanenti  93  industriali  si  comprendono  quelli  che  espressero 
parere  contrario  al  progetto,  quelli  che  fecero  proposte  le  quali  ne  in- 
taccano profondamente  lo  scopo  e  quelli  finalmente  che,  pur  accettan- 
dolo in  massima,  si  mostrarono  avversi  ad  una  o  più  disposizioni  di 
minore  importanza. 

Non  ci  fermeremo  %  riferire  sulle  modificazioni  ed  aggiunte  pro- 
poste in  prò  e  contro  al  progetto  dai  77  industriali  succitati,  perchè  di 
poco  rilievo;  e  neppure  esporremo  i  voti  emessi  dagli  altri  17  industriali 
intesi  a  limitare  maggiormente  la  libertà  del  lavoro,  perocché  avi*emo 
occasione  di  svolgerli  più  ampiamente  nelle  risposte  delle  altre  persone 
e  rappresentanze  interrogate.  Ci  limiteremo  per  questa  parte  a  dire  in 
complesso  le  ras;ioni  più  interessanti  recate  dagli  industriali  che  si  op- 
posero più  o  meno  direttamente  al  concetto  generale  dello  schema  di 
legge  e  le  obbiezioni  di  maggior  rilievo  che  furono  mosse  a  ciascun 
articolo. 

Le  principali  obbiezioni  fatte  dagli  oppositori  in  massima  del  pro- 
getto, si  possono  riassumere  come  segue  : 

Il  progetto  non  è  necessario  né  opportuno.  Non  é  vero  che  V  inte- 
resse valga  a  spegnere  nel  cuore  dei  genitori  Tafifetto  verso  la  prole  al 
punto  di  impiegarla  ancor  troppo  tenera  in  lavori  soverchi  con  danno 
della  salute  e  dell'  avvenire.  Negli  opifici  nazionali  i  fanciulli  sono  trat- 
tati con  molta  moderazione,  forse  anche  troppa,  e  non  si  verificano  gli 
^C-onci  lamentati  in  altri  paesi.  Da  noi,  anzi  che  in  eccesso,  fa  difetto  il 
lavoro,  e  non  bisogna  porgli  nuovi  impedimenti.  La  legge  proposta 
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metterebbe  in  condizioni  impossibili  i  nostri  operai  afflitti  come  sono 
dalla  miseria  aggravata  in  quest'  anno  dagli  scarsi  ricolti;  e,  o  dessa  non 
verrebbe  eseguita,  e  ciò  a  danno  del  suo  prestigio,  o  produrrebbe  tor- 
bidi aumentando  il  malcontento  già  grande  nelle  nostre  popolazioni. 
Tutto  al  più  si  potrebbe  limitare  il  lavoro  dei  fanciulli  nelle  industrie 
nocive  e  pericolose,  ma  nelle  altre  dovrebbe  assolutamente  esser  libero. 
Prima  di  prendere  deliberazioni  di  tanta  importanza  incombe  al  Governo 
di  studiare  con  maggior  cura  il  grave  problema. 

Passiamo  ora  a  riassumere  le  obbiezioni  di  maggior  rilievo  fatte  ai 
singoli  articoli  del  progetto  : 

Art.  1.  Sembra  ingiusto  voler  applicata  la  legge  ai  soli  grandi  sta- 
bilimenti, mentre  è  invece  nei  piccoli  dove  più  si  abusa  delle  forze  dei 
fanciulli.  Nelle  grandi  fabbriche  si  hanno  quasi  sempre  scuole  per  la 
istruzione  dei  giovani  operai;  i  locali  sono  ampi,  pifliti,  ben  areati;  in- 
somma in  essi  ì  ragazzi  godono  di  condizioni  igieniche  molto  migliori 
che  nelle  botteghe-officine,  dove  sono  obbligati  in  occupazioni  faticose 
o  protratte,  non  di  rado,  fino  a  tarda  notte  e  dove  vengono  di  sovente 
trattati  con  durezza  dai  padroni  ed  anche  percossi.  Di  più  si  osserva 
che  le  piccole  industrie  fanno  già  alle  grandi  una  abbastanza  vantag- 
giosa concorrenza,  per  le  spese  minori  che  hanno,  perche  con  una  nuova 
legge  si  vengano  loro  ad  accrescere  i  vantaggi. 

Art.  2(1"  alinea).  Si  nota  che  se  in  talune  industrie  ò  a  conside- 
rarsi veramente  dannoso  V  impiego  dei  fanciulli  al  disotto  dei  9  anni, 
in  altre  non  può  dirsi  lo  stesso  per  la  natura  del  lavoro  molto  leggiero 
o  variato  e  che  lascia  ireqnenti  intervalli  di  riposo.  Vi  sono  famiglie 
in  cui,  per  morte  o  malattia  del  capo,  la  madre  non  potrebbe  mante- 
nere la  numerosa  prole,  se  le  si  togliesse  di  poter  mandare  al  guadagno 
i  figli  più  grandicelli  di  7  o  di  8  anni. 

(2' alinea).  Più  ripetute  sono  le  opposizioni  a  questo  2*^  alinea. 
Innanzi  tutto  si  osserva  che  la  legge  sul  distruzione  obbligatoria  è  tut- 
tavia lungi  —  e  chi  sa  per  quanto  tempo  lo  sani  ancora  —  dallVssere  ap- 
plicata in  tutti  i  comuni  del  Regno;  ed  acca<le  che  molti  siano  i  fan- 
ciulli dai  9  ai  15  anni,  i  quali  non  hanno  adempito  allo  sue  prescrizioni. 
Ciò  essendo,  questi  fanciulli,  che  pare  hanno  Petà  e  la  forza  di  poter 
lavorare,  si  troverebbero  costretti  a  rimanersene  oziosi  nelle  case  o 
per  le  strade,  con  evidente  danno  del  loro  avvenire  ;  giacché  ò  pur  vero 
che  chi  si  vede  precluse  le  vie  oneste  del  lavoro  lo  va  cercando  altri- 
menti e  lo  trova  sovente  in  prigione.  Con  tale  disposizione  si  verrebbe 
([uindi  non  solo  a  colpire  i  genitori,  che,  inconsideratiimente  o  delibe- 
ratamente, mancarono  di  far  a  tempo  istruire  la  prole,  ma  questa  al- 
tresì senza  ombra  di  colpH. 

Art.  3.  Pei  lavori  sotterranei  e  per  quelli  che  si  eseguiscono  nelle 
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iodnstrìe  dichiarate  insalubri,  non  si  maovono  obbiezioni  di  sorta  ;  anzi 
bene  spesso  il  limite  degli  11  anni  si  vorrebbe  più  elevato.  Invece  qual- 
che volta  ò  oppugnato  l'articolo  por  ciò  che  si  riferisce  al  lavoro  not- 
tomo.  Parecchie  industrie  sostengono  che  in  casi  d'urgenza  e  per  non 
inoorrere  in  perdite  rilevanti,  sono  costrette  a  lavorare  anche  di  notte; 
dò  che  del  resto  accade  sempre  in  quelle  officine  che  si  basano  sul  prin- 
cipio economico  della  continuità  della  lavorazione.  E  per  tali  indu- 
strie sarebbe  di  grave  danno  Tobbligo  di  licenziare  i  fanciulli  che  aiu- 
tano gli  operai  adulti. 

Art.  4  e  5.  A  questi  due  articoli  si  muovono  gravi  e  ripetute  ob- 
biezioni. In  primo  luogo  si  fa  notare  come  Topera  eseguita  dai  fanciulli 
in  molti  opifici  sia  assai  leggiera,  variata  e  interrotta  da  frequenti  pe- 
rìodi di  sosta  ;  tale  insomma  da  potersi  continuare  per  tutto  Torario 
degli  adulti  senza  danno  del  corpo  e  della  mente.  Di  più  si  fa  rilevare 
che  in  un  gran  numero  di  fabbriche  il  lavoro  dei  ragazzi  è  così  stretta- 
mente collegato  con  quello  degli  adulti,  che  una  riduzione  nell'orario 
di  quelli  porterebbe  una  corrispondente  diminuzione  neirorario  di  que- 
sti. Cessando  di  lavorare  i  fanciulli  mancherebbe  il  lavoro  per  gli  adulti 
che  non  possono  nò  vogliono  sostituirli  in  operazioni  di  niun  momento, 
ma  che  richiedono  un'estrema  delicatezza  di  mano.  Onde  col  salario  dei 
fanciulli  verrebbe  altresì  ridotto  quello  degli  operai  d'età  maggiore  ai 
15  anni.  La  riduzione  poi  delle  ore  diminuirebbe  il  prodotto  alzandone 
il  costo  tutto  a  danno  degli  industriali,  che  si  vedrebViero  sopraffatti 
dalla  concorrenza  estera,  a  sostenere  la  quale  bastano  ora  appena  tutti 
i  loro  sforzi.  Per  certe  industrie  si  reputano  addirittura  micidiali  le 
disposizioni  degli  articoli  4  e  5;  e  perciò  si  propone  al  Governo  di  di- 
stinguere le  industrie  in  diverse  categorie  e  disporre  per  ciascuna, 
avendo  riguardo  alle  condizioni  igieniche  degli  ambienti,  alla  natura 
delle  lavorazioni,  alla  fatica  e  continuità  o  meno  delle  occupazioni  cui 
vengono  applicati  i  più  giovani  operai.  Si  noia  inoltre  che  di  sovente 
nello  stesso  opificio  lavorano  genitori  e  figli,  per  cui  uscendo  questi 
prima  rimarrebbero  privi  per  molte  ore  della  paterna  vigilanza.  Si  fu 
ancora  notare  che  se  gli  articoli  4  e  5  del  progetto  diventassero  articoli 
di  legge,  ciò  equivarrebbe  per  molte  industrie,  dove  il  lavoro  dei  fan- 
ciulli è  necessario  si  compia  di  concerto  con  quello  degli  adulti,  alla 
loro  completa  esclusione;  e  cosi  essi  dai  grandi  passerebbero  ai  piccoli 
laboratori,  dove  il  lavoro  non  soffrirebbe  limitazioni  e  per  tal  modo  la 
legge  rimarrebbe  ne* suoi  scopi  frustrata.  Fra  le  industrie  per  le  quali 
si  chiedono  più  ampio  dispense,  si  notano  gli  stabilimenti  per  la  fila- 
tura 0  torcitura  della  seta,  i  cotoni^ci  e  le  cartiere.  Da  ultimo  osser- 
vasi che  durante  il  lavoro  notturno  non  si  può  ammettere  alcun  riposo, 
essendo  provato  che  i  fanciulli,  se  si  riposano  di  notte,  si  addormen- 
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tano,  e  riesce  poi  difficile  rimetterli  al  lavoro  colla  necessaria  at- 
tività. 

Art  6.  Essendo  in  molte  industrie  il  lavoro  dei  ragazzi  coordinato 
con  quello  degli  adulti,  l'impedire  a  quelli  di  lavorare  di  domenica  e 
nelle  altre  feste  civili,  quando  il  bisogno  lo  richiedesse,  renderebbe 
illusorio  il  lavoro  di  questi  ;  ed  in  molte  industrie,  come  nelle  metal- 
lurgiche, il  lavoro  nella  domenica  è  imperiosamente  richiesto  dal 
sistema  che  vi  vige  della  continuità  della  lavorazione.  Di  più  è  da 
osservarsi  che  tal  divieto  non  devesi  intendere  senza  le  debite  ecce- 
zioni; poii^hò  tra  i  fanciulli  operai  vi  possono  essere  israeliti,  i  quali 
avrebbero  così  per  ogni  settimana  due  giorni  di  riposo  il  sabato  e  la 
domenica. 

Art.  7.  Invece  che  le  denunzie  previste  da  quesVaiticolo,  le  quali 
aumenterebbero  le  preoccupazioni  già  soverchie  degrindustriali,  si  vor- 
rebbe da  taluno  che  in  ciascun  comnne  alla  Commissione  sanitaria  com- 
posta del  sindaco,  del  medico  e  del  maestro,  fosse  fatto  obbligo  di  rila- 
sciare ai  fanciulli  richiedenti  il  nulla  osta  ^er  la  loro  ammissione  nelle 
fabbriche.  Gli  imprenditori  e  direttori  curerebbero  poi  che  tutti  i  fan- 
ciulli ammessi  fossero  muniti  di  codesto  documento. 

Art.  8.  Nessuna  osserva/ ione. 

Art.  9.  Vivaci  e  ripetute  sono  le  opposizioni  che  si  muovono  con- 
tro questo  articolo.  In  primo  luogo  si  dice  che  ogni  più  meschina  indu- 
stria ha  i  suoi  segreti  di  produzione,  i  quali  alla  fine  potrebbero  venire 
a  conoscenza  degli  ispettori  autorizzati  ad  entrare  in  qualunque  mo- 
mento nei  laboratori  ;  e  chi  assicura  che  non  ne  approfitteranno  a  danno 
delle  industrie?  Inoltre  tale  controllo  apparisce  contrario  ai  principii 
di  libertà  ed  alla  inviolabilità  del  domicilio  garantiti  dallo  Statuto. 
L'ispettore  osterà  al  buon  andamento  delle  relazioni  fra  operai  e  pa- 
droni ;  giacché  quelli,  sicuri  dell'appoggio  delle  autorità,  si  faranno 
ogni  dì  più  intolleranti  ed  intrattabili.  Si  teme  da  molti  che  tale  sin- 
dacato possa  diventare  vessatorio;  ed  in  ultimo  osservasi  che  in  un  gran 
numero  di  stabilimenti  non  esistono  regolamenti  intemi  e  registri  di 
operai  di  cui  al  3**  alinea  delParticolo  in  quistione. 

Art.  10.  Questo  argomento  delle  multe  è  ben  di  rado  toccato  dagli 
industriali  nelle  loro  risposte.  Le  obbiezioni  dei  pochi  che  ne  parlano 
si  riassumono  così:  Il  limite  di  500  lire  appare  troppo  elevato  e  si 
vorrebbe  ridotto  a  300,  trattandosi  di  contravvenzioni  di  poca  en- 
tità ed  anche  per  conservare  la  necessaria  proporzione  colle  multe 
inflitte  da  altre  leggi  per  reati  di  maggiore  importanza.  Altri  dice  che 
le  multe  stabilite  in  quest'articolo  porteranno  lo  scoraggiamento  fra  i 
direttori  e  gli  imprenditori,  per  la  ragione  delle  gravi  e  fastidiose  pra- 
tiche cui  debbono  sottostare  per  evitarle.  V'ha  poi  chi  vorrebbe  che  le 
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mnlte,  anzi  che  il  direttore,  colpissero  direttamente  Timprenditore, 
salvo  il  rimborso  da  parte  di  qaello,  ove  fosse  provata  la  propria  re- 
sponsabilità. 

Art.  11.  Assai  lodata  è  la  facoltà  che  il  Governo  si  riserba  nella 
compilazione  dei  regolamento  di  accordare  dispense  temporanee  ;  e  si 
fanno  voti  perchè  dette  dispense  siano  bene  studiate  e  largamente  con- 
cesse. 

Art.  12.  Nessuna  osservazione. 


Camere  di  commercio. 

Si  hanno  risposte  di  tutte  e  73  le  Camere  di  commercio.  Di  esse, 
3  diedero  parere  negativo  per  mancanza  di  grandi  opifìci,  di  miniere  e 
cave  ;  nel  loro  territorio;  ed  una  si  dichiarò  incompetente  a  giudicare 
il  progetto. 

Una  Camera  di  commercio  vorrebbe  limitata  la  legge  alle  miniere 
e  cave;  ed  una  seconda  a  due  condizioni,  cioè  :  Tetà  minima  per  Tarn- 
missione  e  la  prova  d*aver  soddisfatto  agli  obblighi  della  istruzione 
coattiva.  N**  7  Camere  fanno  voti  a  che  il  progetto  non  sia  presentato 
al  Parlamento. 

N*  25  Camere  di  commercio  accettano  il  progetto  senza  osserva- 
zioni di  qualche  rilievo;  e  n"-15,  nelPapprovarlo,  esprimono  voti  e  pro- 
poste in  senso  di  una  maggiore  limitazione.  Di  queste  ultime  riassu- 
miamo i  principali  appunti  : 

Si  vorrebbe  estendere  la  legge  a  tutte  le  industrie  in  cui  lavorano 
fanciulli  ;  aumentare  di  un  anno  Tetà  di  ammissione  e  fare  obbligo 
della  presentazione  di  un  certificato  medico  di  abilitazione  al  lavoro  ; 
escludere  i  ragazzi  dai  lavori  sotterranei  e  dalle  industrie  insalubri  ; 
portare  a  16  anni  il  minimo  d'  età  pel  lavoro  notturno  ;  accrescere  le 
ore  di  riposo  e  stabilire  un  riposo  anche  per  l'orario  di  6  ore  (articoli  4 
e  5)  ;  estendere  a  quattro  settimane  il  periodo  del  puerperio.  Per  le  de- 
nunzie, di  cui  all'articolo  7  del  progetto,  sembra  soverchio  il  lasso  di 
dieci  giorni  dalla  data  d'  ammissione.  Infine  si  propone  di  rendere  re- 
sponsabili civilmente  gli  imprenditori  e  i  direttori  delle  oflBcine  delle 
malattie  e  degli  infortuni  a  danno  dei  fanciulli  applicati  iu  opei*azioni 
troppo  faticose  e  pericolose. 

N»  20  Camere  approvano  il  progetto  facendo  voti  e  proposte  più 
liberali. 

A  taluna  sembra  ingiusto  il  divieto  ai  fanciulli  dai  9  ai  15  anni  di 
essere  impiegati  nelle  industrie  se  non  hanno  ottemperato  agli  obblighi 
deir  istruzione  prescritta  dalla  legge  15  luglio  1877,  n*»  3961  (serie  2»). 
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Due  Camere  di  commercio  vorrebbero  abbassata  agli  8  anni  T  età  mi- 
nima per  Tammissione  in  certe  indastrie,  come  filande  e  filatoi,  dove  i 
fanciulli  sono  generalmente  addetti  a  lavori  di  poca  o  ninna  fatica.  Più 
ripetute  sono  le  obbiezioni  fatte  a  carico  degli  articoli  4  e  5.  In  tale  pro- 
posito si  vorrebbe  aver  rigaardo  alle  industrie  in  cui  i  fanciulli  hanno 
occupazioni  leggiere  e  interrotte  da  frequenti  riposi  ;  e  per  queste  si 
propone  un  solo  orario  por  tutti  gli  operai. 

Nei  casi  d*  urgente  bisogno  si  vorrebbe  ammesso  il  lavoro  di  do- 
menica. Gravi  obbiezioni  si  fanno  alla  istituzione  degli  ispettori,  isti- 
tuzione che  sembra  contrariare  V  armonia  e  la  libertà  dei  rapporti  fra 
operai  e  padroni  ;  e  si  vorrebbe  affidata  la  sorveglianza  sulle  officine 
alle  autorità  comunali. 

Nella  compilazione  del  regolamento  per  Tesecuzione  della  legge, 
si  propone  vengano  interrogate  le  Deputazioni  provinciali  e  le  Camere 
di  commercio. 

Notiamo  che  fra  le  Camere  di  commercio  che  diedero  avviso  favo- 
revole, più  di  una  ventina  dichiararono  che  la  legge  non  avrebbe  effetto 
od  avrebbe  trovata  ben  scarsa  applicazione  nel  circolo  delle  rispettive 
giurisdizioni,  sia  per  Tassenza  di  miniere  e  cavo  e  di  grandi  opifici,  sia 
per  la  mancanza  di  fanciulli  in  essi  impiegati,  e  sia  perchè  non  si  veri- 
ficano abusi  nel  loro  trattamento. 


Associaxioni  eeonomleh«. 

Dello  18  associazioni  economiche  interrogate,  n*4,  cìohV Accademia 
d'agrìcoHurfi^  d'arti  e  commercio  con  sede  a  Verona,  la  Lega  industriale 
veronese,  il  Consorzio  degli  orafi  ed  argentieri  di  Roma  e  la  Beale  so- 
cietà economica  di  Capitanata  (Foggia),  approvarono  il  progetto  senza 
osservazioni. 

L' Associazione  marittima  ligure  (Genova),  nel  dichiararsi  favore- 
vole allo  schema  di  legge,  nota  che,  per  quanto  riguarda  le  discipline 
di  bordo  delle  navi  nazionali,  il  ('odice  della  marina  mercantile  e  la  pra- 
tica provvedono  già  sufficientemente  alla  tutela  dei  fanciulli. 

L'Associazione  dcW  industria  laniera  italiana  (Biella),  la  Società 
d' incoraggiamento  alle  arti  ed  alle  industrie  nazionali  nella  Liguria 
(Genova),  il  Circolo  dei  commercianti  di  Messina  e  V Associazione  deU 
V industria  e  del  commercio  in  Italia  (Milano),  approvarono  il  progetto, 
non  senza  apportarvi  alcune  modificazioni  in  senso  più  liberale. 
( -osi  per  talune  industrie,  come  le  filande,  le  fabbriche  di  cotone  ed 
altre,  dove  il  lavoro  cui  sono  addetti  i  ragazzi  ò  facile  e  ricco  di  soste, 
si  propone  venga  abbassato  il  minimo  d*età  per  Tammissione,  ed  an- 
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mentalo  Torario  di  permanenza  nelle  fabbriche  (V.  ai*ticoli  4  e  5  del 
progetto). 

UAsiOciazione  della  tessitura  setica  (Como)  ò  d^avviso  che,  tanto 
per  incominciare  ed  anche  per  evitare  danni  alle  industrie,  la  legge 
debba  limitarsi  a  prescrivere  due  requisiti:  il  minimo  di  9  anni  per 
l^ammissione,  e  Tobbligo  dell*  istruzione  prescritta  dalla  legge  15  lu- 
glio 1877. 

La  Socidà  economica  di  Savona,  la  Società  italiana  d'igiene  (Mi- 
lano), il  Reale  istituto  d*  incoraggiamento  alle  scienze  naturali,  econo- 
miche  e  teenohgiche  (Napoli)  e  VAssociaeione  industriale  Bergamasca, 
aderiscono  al  progetto  facendo  proposte  in  senso  più  ristrettivo.  Pro- 
pongono di  elevare  a  10  anni  PeUi  minima  per  Tammissione,  e  vorreb- 
bero prescritte  maggiori  limitazioni  per  le  fanciulle. 

La  Società  promotricc  delV  industria  nazionale  (Torino),  la  Società 
economica  di  Chiavari  e  la  Società  d* economia  politica  di  Palermo,  si  di- 
chiarano avverse  alla  legge,  ritenendola  non  necessaria.  Dianto  rias- 
sunte le  conclusioni  di  quest'ultimo  istituto  : 

«  Mancando  il  fatto  morboso  cui  il  progetto  intende  colpire,  e  maiv 
cando  le  cause  che  potrebbero  generarlo  in  Italia;  considerando  cbe  più 
specialmente  ia  Sicilia  sarebbe  rovinosa  air  industria  mineraria  ed  af- 
famante pei  piccoli  operai,  e  considerando  che  i  fanciulli  esercitano 
nelle  miniere  di  zolfo  liberamente  un  lavoro  retribuito  a  cottimo,  nò 
deformante,  nò  mortifero,  la  società  fa  voti  perchè  tale  progetto  non 
venga  convertito  in  legge  ». 

Jl  Cftsino  di  cìmmercio.dì  Vercelli  si  sente  incompetente  a  dare  il 
i'UO  avviso  sul  proposto  schema  di  legge. 


Società  di  matno  soccorso. 

Delle  114  società  di  mutuo  soccorso  che  risposero  alla  cinol  ire  del 
25  luglio  1879,  n*  51  approvarono  il  progetto  senza  o  con  lievi  modifi- 
cazioni. N.  7  società,  per  mancanza  di  grandi  fabbriche  e  di  miniere  e 
di  cave,  si  limitarono  a  dare  al  progetto  un  voto  di  simpatia;  5  società, 
per  la  stessa  ragione  diedero  parere  negativo;  e  4  si  dichiararono  in- 
rompctenti  a  giudicarlo. 

N.  10  società  espressero  parere  contrario  al  progetto,  alcune  re- 
putandolo ingiusto  ed  in  opposizione  coi  principii  di  libertà,  altre  re- 
putandolo non  necessario  e  di  difficile  applicazione. 

Le  rimanenti  37  società  espressero  avviso  favorevole  e  suggerirono 
varianti  e  proposte  intese  ad  una  maggiore  limitazione.  Di  queste  da- 
remo in  sunto  le  principali,  articolo  per  articolo  del  progetto. 
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Art.  1.  La  più  gran  parte  delle  società  vorrebbe  che  quest^articolo 
8Ì  occupasse  non  solo  delle  industrie  in  esso  accennate,  ma  di  tutte 
quelle  in  cui  lavorano  fanciulli,  per  ragioni  di  giustizia  distributiva 
ed  anche  per  la  considerazione  che  è  nelle  piccole  officine,  dove  i  ra- 
gazzi sono  tenuti  a  più  duro  e  più  lungo  lavoro.  Per  quanto  poi  ri- 
guarda le  miniere  si  vorrebbe  da  alcune  associazioni  una  legge  speciale 
che  vietasse  il  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  al  disotto  di  18  anni. 

Art.  2.  L*età  minima  prescritta  dal  primo  alinea  di  questo  articolo 
sembra  a  parecchie  società  troppo  bassa  e  si  propone  venga  elevata  a 
10,  Ile  fino  12  anni.  Si  applaude  in  generale  al  secondo  alinea  delParti- 
colo,  perchè  accresce  forza  alPesecuzione  della  benefica  legge  sulPistru- 
zione  obbligatoria.  Da  molte  società  si  vorrebbe  che  per  Tammissione, 
oltre  all'età,  si  richiedesse  un  certificato  medico  attestante  essere  il  fan- 
ciullo abile  al  lavoro. 

Art.  3.  Il  limite  minimo  di  11  anni  pei  lavori  specificati  da  questo 
articolo  pare  troppo  basso  e  si  fanno  voti  perchè  sia  portato  almeno  a 
15  anni. 

Art.  4.  Pare  a  divei*se  società  dannoso  ai  fancialli  dai  9  agli  11 
anni  il  lavoro  continuato  per  6  ore  senza  riposo. 

Art.  5.  Pei  fanciulli  dagli  11  ai  15  anni  sembra  a  molte  società 
soverchio  il  lavoro  di  dieci  ore  e  mezzo  al  giorno  anche  in  quelle  indu- 
strie in  cui  sono  impiegati  in  occupazioni  leggiere,  osservandosi  che  non 
è  solo  la  gravezza  del  lavoro  che  danneggia,  ma  anche  la  sua  conti- 
nuità. Alcune  società  propongono  sia  aumentato  a  due  ore  il  riposo, 
anziché  di  un'ora  e  mezzo. 

Art.  6.  E  ammessa  in  generale  la  necessità  del  riposo  domenicale. 
Alcune  società  accettano  anche  il  riposo  delle  feste  civili,  ma  il  più 
gran  numero  vorrebbe  che  fosse  semplicemente  facoltativo. 

Art.  7.  Da  qualche  società  si  propone  che  il  certificato  compro- 
vante di  aver  adempito  al  prescritto  della  legge  sulPistruzione  obbliga- 
toria sia  rilasciato  dal  sindaco  o  dal  sopraintendente  scolastico,  invece 
che  dal  maestro  comunale,  affine  di  allontanare  il  pericolo  di  x^ossibili 
corruzioni. 

Art.  8.  Sembra  in  generale  troppo  breve  il  periodo  di  due  setti- 
mane dopo  il  parto  per  la  riammissione  delle  donne  ai  lavori.  Ad  ogni 
modo  si  von'ebbe  aggiunto  l'obbligo  della  presentazione  di  un  certifi- 
cato medico  di  abilitazione.  Oltre  al  puerperio,  bisognerebbe  aver 
riguardo  al  periodo  di  gestazione,  limitando  il  lavoro  fino  al  sesto 
mese  di  gravidanza. 

Art.  9.  Questo  articolo  è  si>esso  attaccato  e  molte  sono  le  proposte 
che  in  contrario  si  fanno.  Si  vorrebbe  che  l'ispezione  di  che  trattasi 
fosse  eseguita  da  una  Commissione  privata  composta  di  tre  membri 
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rappresentanti  collettiYamente  Tindustrìa  responsabile,  rautorità  locale 
e  la  persona  del  lavoratore,  cioè  un  membro  nominato  dall'industriale, 
nn  altro  dal  sindaco  ed  il  terzo  dalla  locale  società  di  mutno  soccorso. 
Le  principali  obbiezioni  che  si  muovono  contro  gli  ispettori  govema- 
tivi  si  riassumono  a  due:  mancanza  in  essi  delle  necessarie  condizioni 
tecniche  e  locali  delle  industrie  e  grave  dispendio  per  le  finanze  già 
troppo  oberate  dello  Stato.  Da  talune  società  si  raccomanda  di  cambiare 
spesso  di  destinazione  gli  ispettori  per  provenire  i  casi  di  frode  e  di 
connivenza  coi  capi-fabbrica. 

Art.  10.  Si  lamenta  da  taluna  società  che  per  le  infrazioni  agli 
articoli  che  riguardano  le  ore  di  lavoro  non  siano  fissate  penalità;  ed 
oltre  agli  industriali  si  vorrebbero  multati  quei  genitori  che  mandassero 
al  lavoro  fanciulli  in  condizioni  vietate  dalla  legge. 

Art.  11.  Da  alcune  società nonsi  ammetterebbero  dispense  di  sorta, 
affine  di  sfuggire  ogni  parzialità.  Altre  suggeriscono  d'indicare  nella 
legge  le  dispense,  ed  oltre  alle  dispense,  per  le  quali  bisognerebbe 
aver  riguardo  alle  condizioni  climateriche  del  luogo  ed  alla  natura  delle 
industrie,  vorrebbero  disposizioni  più  severe  per  rispetto  alle  industrie 
malsane. 

Art.  12.  Nessuna  osservazione. 

Tra  le  proposte  di  carattere  generale,  notiamo  le  seguenti  : 

1*)  Vorrebbesi  provvedere  a  che  nelle  officine  fossero  mantenute  le 
buone  regole  d'igiene; 

2*)  Ad  evitare  possibili  disgrazie  dovrebbesi  prescrivere  che  le 
macchine  fossero  guernite  di  convenienti  ripari; 

3*)  Si  vorrebbe  impedire  che  i  fanciulli  venissero  impiegati  in  la- 
vori superiori  alle  loro  forze. 


Ispettore  ed  in^^egnerl  delle  miniere. 

Le  risposte  degli  ingegneri  e  dell'  ispettore  delle  miniere  si  riferi- 
scono unicamente  all'  impiego  dei  fanciulli  e  delle  donne  nelle  cave  e 
miniere. 

Il  progetto  ò  riconosciuto  generalmente  ispirato  a  nobili  senti- 
menti, ma,  meno  che  dagli  ingegneri  dei  distretti  minerari  della  Sar- 
degna e  della  Sicilia,  è  ritenuto  inutile  e  di  poca  efficacia. 

L' ingegnere  del  distretto  minerario  di  Torino  (distretto  che  com- 
prende le  Provincie  di  Torino,  Alessandria,  Cuneo  e  Novara)  dichiara 
che  nelle  miniere  del  distretto  non  si  verificano  gli  abusi  lamentati. 

or  ingegneri  dei  distretti  di  Genova  e  di  Milano,  che  insieme  com- 
prendono le  Provincie  di  Genova,  Porto  Maurizio,  Milano,  Bergamo, 
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Brescia,  Como,  Cremona,  Parma,  Pavia,  Piacenza  e  Sondrio  approvano 
il  progetto,  senza  però  dargli  grande  importanza,  perchè  non  si  trovano 
impiegati  nelle  miniere  fanciulli  in  condizioni  vietate. 

Uguale  ò  il  parere  emesso  dall'ingegnere  del  distretto  di  Vicenza, 
che  comprende  lo  provincie  di  Vicenza,  Belluno,  Treviso,  Mantova, 
Rovigo,  Ferrara,  Udine,  Venezia  e  Verona. 

L'ingegnere  capo  del  distretto  mincrariod'Ancona(Ancona,  Aquila, 
Ascoli,  Campobasso,  Chieti,  Foggia,  Forh,  Macerata,  Pesaro,  Ravenna 
e  Teramo),  dice  che  poche  sono  le  donno  e  pochi  i  fanciulli  che  lavo- 
rano nelle  miniere,  e  che  in  generale  trovansi  già  di  fatto  applicate  le 
disposi/ioni  contenute  nello  schema  di  leggo  proposto. 

L'ingegnere  del  distretto  minerario  di  Arezzo  (Arezzo,  Bologna, 
Firenze,  Grosseto,  Livorno,  Lucca,  Massa-Carrara,  Modena,  Pisa, 
Reggio-Emilia  e  Siena),  e  quello  di  Roma  (Roma  e  Perugia),  esprimono 
il  dubbio  sulla  necessità  di  una  tal  legge,  per  quanto  si  riferisce  alle 
miniero  esistenti  nel  loro  territorio. 

L'ingegnere  del  distretto  di  Napoli  (Napoli,  Avellino,  Bari,  Bene- 
vento, Caserta,  Catanzaro,  Cosenza,  Lecce,  Potenza,  Reggio  di  Calabria 
e  Salerno),  approva  il  progetto. 

Gli  ingegneri  dei  distretti  minerari  di  Iglesias,  che  comprende  tutta 
la  Sardegna,  o  quello  di  Caltanìssetta,  che  comprende  tutta  la  Sicilia, 
accertano  che  grandissimo  è  il  numero  dei  fanciulli  impiegati  nelle  mi- 
niere, specialmente  nelle  solfare,  e  che  il  lavoro  cui  sono  soggetti  è  so- 
verchio ed  opprimente. 

L'ispettore  capo  «lei  Corpo  reale  delle  miniere,  reputa  utile  e  ne- 
cessaria la  proposta  legge  soltanto  per  riguardo  ai  distretti  minerari 
della  Sicilia  e  della  Sardegna. 


Municipi. 

Fra  i  253  municipi  che  risposero  all'invito,  n""  132  dichiararono 
di  approvare  lo  schema  di  legge  sottoposto  al  loro  esame,  sia  con  lievi 
osservazioni  in  prò  o  contro  e  sia  con  osservazioni  di  carattere  vago  e 
«generico. 

Un  municipio  si  dichiarò  incompetente  a  giudicare  il  progetto,  e 
24  municipi i  diedero  risposta  negativa,  stante  la  mancanza  di  grandi 
opifici  e  di  miniere. 

N*  5  municipi,  non  riconoscendo  gli  abusi  che  si  vogliono  cori'eg- 
gere,  ed  in  omaggio  alla  libertà  del  lavoro,  espressero  voto  contrario. 

N*  26  municipi  approvarono,  suggerendo  modificazioni  intese  a 
rendere  la  legge  più  mite.  Coj>\  un  municipio  vorrebbe  ridotto  il  minimo 
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'l'età  per  rainmissione  a  7  anni  per  certe  industrie.  L'obbligo  dell'aver 
adempiate  alle  prescrizioni  della  legge  sulF  istruzione  obbligatoria  pare 
id  alcuni  muni  ipi  dannoso  non  solo  agli  imprenditori,  ma  altresì  ai 
fanciulli  che  si  vogliono  tutelare;  e  si  propone  invece  che  possano  es- 
sere ammessi  al  lavoro  anche  quelli  che  non  hanno  soddisfatto  alla  ci- 
tata legge,  purché  frequentino  le  scuole  serali  e  domenicali.  Gli  articoli 
4  e  5  a  molti  municipi  sembrano  non  applicabili  alla  pluralità  delle  in- 
dustrie, perche  in  alcune  ò  necessario  che  i  fanciulli  abbiano  lo  stesso 
orario  che  gli  adulti.  Ciò  si  ripete  pei  lavori  notturni  in  certe  industrie, 
quali  1«  metallurgiche,  le  fabbriche  di  vetri,  le  fonderie,  le  fornaci,  ecc., 
ed  aucbe  per  queste  s'invocano  dispense.  L'obb  igo  delle  denunzie  pare 
implichi  soverchio  imbarazzo  e  perdita  di  tempo  agli  imprenditori,  e  ad 
esse  potrebbersi  sostituire  appositi  registri  per  l'annotazione  di  tutti  gli 
««stremi  voluti  dalla  legge  e  tenuti  a  disposizione  degli  ispettori  gover- 
nativi. Si  temono  vessazioni  da  parte  degli  ispettori  e  si  vorrebbero 
scongiurate  con  apposite  disposizioni  regolamentarle.  Qualche  muni- 
cipio crede  miglior  cosa  si  affidasse  la  esecuzi"ne  della  lejrge  alle  auto- 
rità prefettizie  e  comunali  in  congiunzione  ai  consigli  sanitari.  Le  multe 
ad  alcuni  municipi  sembrano  troppo  severe  e  non  in  proporzione  colla 
entità  delle  trasgressioni.  Affinchè  poi  le  dispense  fossero  bene  stabi- 
lite, ciascuna  Deputazione  provinciale  dovrebbe  incaricarsi,  entro  i  con- 
fini tracciali  dalla  legge,  di  compilare  apposito  regolamento  da  valere 
per  la  provincia. 

N*  65  municipi  approvano  il  progetto  con  osservazioni  più  limita- 
tive. Così  si  lamenta  che  la  legge  non  faccia  distinzione  fra  industrie  e 
miniere,  mentre  per  queste  ultime  occorrerebbero  disposizioni  assai 
più  severe.  E  lamentato  pure  molto  di  frequente  il  ristretto  campo 
in  cui  si  è  voluti  restringere  l'azione  della  legge.  Si  fanno  obbiezioni 
agli  articoli  2,  3,  4,  5  e  6.  Si  v>rrebbe  estendere  lo  multe  ai  genitori 
e  destinare  il  fondo  da  esse  ricavato  al  soccorso  degli  operai  inabili  al 
lavoro. 


Consigli  sanitari. 

Dei  69,Consigli  sanitari  che  mandarono  il  loro  parere  sul  progetto, 
8  lo  approvarono  senza  osservazioni.  Uno  fece  voti  e  proposte  in  senso 
aieno  ristr«ttivo,  ed  tino^  quello  di  Firenze,  senza  dire  se  l'approvava  o 
meno,  dichiarò  che  nella  provincia  non  avrebbe  avuto  pratica  appi ica- 
tione  per  la  mancanza  di  miniere  e  di  fabbriche  in  cui  siano  applicati 
fknciulli  d*età  inferiore  agli  1 1  anni. 

Tatti  gli   altri  Consigli  sanitari,  cioè  n*  59,  fecero  plauso  allo 
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schema  di  legire,  proponendo  modificazioni  ed  aggiante  tutte  intese  a 
maggiormente  limitare  il  lavoro  dei  fanciulli  e  delle  donne. 

Accenniamo  a  dae  voti  di  carattere  generale  che  troviamo  spesso 
ripetuti:  la  legge,  oltre  che  del  lavoro  dei  fancinlli,  dovrebbe  oc- 
cuparsi anche  degli  ambienti  in  cui  lavorano,  facendo  obbligo  agli 
industriali  di  mantenervi  buone  condizioni  igieniche  ;  come  pure  si  vor- 
rebbe che  la  legge,  rispetto  alle  fanciulle,  contenesse  disposizioni 
molto  più  limitataci,  impedendone  cioè  Pammissione  negli  opifici 
prima  del  loro  sviluppo  fisico  che  avviene  in  Italia  fra  i  14  e  i  16  anni, 
vietando  ad  esse  il  lavoro  notturno  e  festivo,  ed  escludendole  dai  lavori 
sotterranei  e  dalle  industrie  malsane. 

Passiamo  ora  a  riassumere  brevemente  le  principali  obbiezioni 
mosse  al  progetto  distintamente  articolo  per  articolo. 

Art.  1.  La  più  gran  parte  dei  Consigli  sanitari  chiede  che  la 
legge  venga  estesa  anche  ai  piccoli  laboratori,  perchè,  si  afferma,  è 
appunto  in  quelli  dove  più  gravi  esistono  gli  abusi  e  più  celati.  Nelle 
grandi  fabbriche  il  lavoro  viene  più  o  meno  saviamente  regolato  dai 
proprietari,  che  riconoscono  loro  proprio  interesse  tener  dietro  a  tutti  i 
miglioramenti  che  avvantaggiano  tempo  e  prodazione  in  uno  colla  sa- 
lute degli  operai.  Ed  e  nello  piccole  industrie,  dove,  per  mancanza  di 
mezzi;  di  capaciti^  e  di  buon  volere.  le  infrazioni  alle  leggi  d'umanità 
sono  più  frequenti  e  più  gravi.  LVsempio  delle  altre  nazioni  che  ci 
hanno  preceduto  nel  discipliuare  il  lavoro  dei  fanciulli  ne  deve  servire 
di  norma.  Esse  sono  state  costrette,  a  voler  veramente  ottenere  lo 
scopo,  di  applicare  le  limitazioni  a  tutti  i  laboratori  fino  alle  più 
meschine  botteghe.  Alcuni  Consigli  propongono  sia  limitato  a  10 
il  numero  degli  operai  richiesti  per  l'intervento  del  controllo  gover- 
nativo. 

Art.  2.  Si  fa  rilevare  che  nelle  leggi  di  altri  paesi  civili  Tetà  mi- 
nima dell'ammissione  è  superiore  a  quella  fissata  dal  progetto  in  di- 
scussione; e  poiché  il  ragazzo  in  Italia  non  ha  raggiunto  conveniente 
sviluppo  fisico  a  9  anni,  si  propone  di  elevare  almeno  a  10  anni  il 
limite  minimo.  Oltre  alPetà  si  dovrebbe  prescrivere  un  certificato  me- 
dico attestante  la  capacità  di  lavoro  e  la  subita  vaccinazione. 

Art.  3.  Relativamente  alle  industrio  insalubri  si  desidererebbe  da 
qualche  Consiglio  che,  ad  esempio  della  legge  francese,  si  dichiaras- 
sero lo  industrie  salubri  invece  di  quelle  malsane.  Ad  ogni  modo 
nelle  fabbriche  malsane  non  si  dovrebbero  ammettere  ragazzi  di  età 
inferiore  ai  15  anni,  come  pure  nei  lavori  sotterranei  e  notturni,  in 
cui,  por  dippiù,  il  lavoro  promiscuo  dei  due  sessi  avrebbe  ad  essere  ri- 
gorosamente vietato. 

Art.  4.  Generalmente  pei  fanciulli  dai  9  agli  11  anni  è  raccoman- 
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dato  venga  ridotto  Torarìo  ad  8  ore,  compresa  un'ora  di  riposo,  ovvero 
5  ore  di  lavoro  consecutivo. 

Art.  5.  Medesimamente  pei  fanciulli  dagli  11  ai  15  anni  si  vor- 
rebbe ridotto  l'orario  a  10  ore,  diviso  da  due  soste  di  2  ore  in  com- 
plasso. 

Art.  6.  Due  settimane  sembi*ano  in  generale  insufficienti  in  molti 
casi  :  81  ritiene  tuttavia  non  potersi  stabilire  un  termine  esatto,  e  si 
vorrebbe  alPnopo  un  certificato  medico  di  abilitazione  a  riprendere  il 
Uvoro.  Oltre  al  periodo  del  puerperio  occorre  sia  tenuto  conto  anche 
di  quello  della  gravidanza. 

Art.  7.  Per  le  denunzie,  oltre  il  nome,  ecc.,  sarebbe  opportuno 
fone  pure  indicato  la  specie  del  lavoro  cui  venne  applicato  il  fan- 
dolio;  ed  il  certificato  del  maestro  comprovante  gli  adempiti  obblighi 
deiristrozione  obbligatoria  dovrebbe  essere  vidimato  dal  sindaco. 

Art.  8.  Nessuna  osservazione. 

Art.  9.  Qualche  Consiglio  propone  che  la  sorveglianza,  invece  che 
agli  ispettori,  sia  affidata,  in  tutto  o  in  parte,  ai  membri  del  Consiglio 
sanitario. 

Art.  10.  Nessuna  osservazione. 

Art.  11.  Si  chiede  con  viva  insistenza  che  le  dispense  da  accor- 
darsi siano  molto  ristrette,  affinchè  la  leg^c  non  abbia  ad  andar  de- 
lusa; e  da  qualche  Consiglio  si  voiTebbero  addirittura  abolite  od  almeno 
^lecificate  tassativamente  nel  corpo  della  legge.  Molti  Consìgli  pro- 
pongono che  tatte  le  industrie  vengano  divise  in  dae  categorie:  indu- 
strie salubri  ed  insalubri,  ed  in  queste  ultime  sia  vietato  assolatamente 
l'impiego  dei  fanciulli. 

Art.  12.  Nessuna  osservazione. 


Prefetti  e  Deputazioni  provinciali. 

Dei  69  Prefetti  e  delle  69  Depntazioni  provinciali  che  inviarono 
pareri  sullo  schema  di  legge,  21  Prefetti  e  29  Deputazioni  dichiararono 
di  approvarlo  senza  o  con  leggiere  osservazioni  in  prò  e  contro,  o  con 
osservazioni  non  attinenti  strettamente  ali* argomento. 

N*  2  Prefetti  ed  altrettante  Deputazioni  fecero  voti  perchè  il  pro- 
f^retto  non  fosse  convertito  in  legge. 

Ufta  Deputazione  dichiarò  di  non  riconoscerne  l'opportunità,  ed 
on*altra  diede  parere  negativo,  per  le  ragioni  dette  in  altra  parte. 

N*  8  Prefetti  e  n*  10  Deputazioni  fecero  proposte  intese  a  dare 
aUa  legge  carattere  più  liberale.  Di  queste  proposte  riassumiamo  le  più 
importanti  e  più  spesso  ripetute  : 
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Si  ritiene  che  una  legge  unica  per  tutta  Tltalia  debba  tornar  dan- 
nosa alle  industrie.  Fissare  a  21  gli  operai  per  rapplica/àono  della 
legge  sembra  possa  danneggiare  le  industrie  nascenti  e  si  vorrebbe  ele- 
vare il  numero  almeno  a  30.  Pare  soverchio  il  riposo  prescritto,  oltre- 
chò  delle  domeniche,  anche  delle  fe^te  civili.  Si  fanno  le  solite  obbie- 
zioni agli  articoli  4  e  5  per  riguardo  a  certe  industrie  dove  i  fancialli 
sono  applicati  in  lavori  leggieri,  e  la  cui  presenza  nell'officina  ò  ne- 
cessaria per  tutto  l'orario  devili  adulti.  Si  ripete  che  Tesclusione  dei 
fanciulli  che  non  avessero  ottemperato  agli  obblighi  delTi.struzione  ob- 
bligatoria sarebbe  a  danno  dei  fnnciuUi  che  si  v-  gliono  tutelare.  In- 
vece che  agli  ispettori,  si  preferirebbe  affidata  Tesecuziono  della  legi^e 
alte  autorità  prefettizie  o  di  pubblica  sicurezza.  Le  multe  appaiono 
troppo  gravi.  E  da  ultimo  si  osserva  che  a  soccorrere  lo  famiglie  degli 
operai  che  potessero  soffrire  per  Tappi icazione  della  leggo  occorrerebbe 
stabilire  un  contributo  che  gravasse  unicamente  le  classi  agiate. 

Approvano  il  prog«ìtto,  facendo  osservazioni  in  senso  più  ristret- 
tivo, 88  Prefetti  e  26  Deputazioni  provinciali. 

Al  solito,  si  vorrebbero  estese  e  limitazioni  a  tutte  le  industrie  in 
cui  lavorano  fanciulli.  Pare  Tetà  minima  di  9  anni  troppo  bassa  ;  ad 
ogni  modo  si  propone  di  aggiungere  l'obbligo  di  un  certificato  medico 
di  abilitazione  al  lavoro.  Si  nota  che  la  legge  non  accenna  alle  industrie 
pericolose,  nelle  quali  il  lavoro  dei  fanciulli  dovrebbe  essere  ugual- 
mente tutelato,  e  forse  più  che  nelle  Industrie  insalubri.  Troppo  btssa 
sembra  Tetù  di  15  anni  che  equipara  i  fanciulli  agli  operai  adulti.  Si 
von*obbero  distinti  i  maschi  dalle  femmine,  e  per  queste  emaifate  mag- 
giori restrizioni.  Si  vorrebbero  garantiti  gli  interessi  dei  fanciulli  per 
casi  di  disgrazie  che  danno  luogo  a  risarcimento  di  danni,  parendo  in- 
sutHcieiite  il  disposto  dell'articolo  1151  del  Codice  civile  ;  come  pare  si 
chiedono  di^po^izioni  atte  a  introdurre  negli  opifici  le  più  elementari 
regolo  d'igiene.  Finalmente  nelle  denuncio  parrebbe  opportuno  si  do- 
vesse indicare  la  quantità  del  lavoro  cui  furono  addetti  i  fanciulli. 

Si  noti  che  dei  60  Prefetti ,  quasi  la  meti*  dichiararono  nelle  loro 
risposte  di  associarsi  ai  pareri  emessi  dai  rispettivi  Consigli  sanitari  o 
dalle  Deputazioni  provinciali.  Srgue  la 
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Fra  gli  ia^Qstrìali  che  eon-isposero  all'invito  del  m'nistro  Cairoli, 
esolasi  i|uelli  della  Sicili'i  e  delia  Sarilugna,  le  oui  rispostesi  riferi- 
scono più  specialmente  alle  miniere,  n*  107  o  dichiai-aroQO  essi  stes»i 
di  iropicR-are  fanciulli,  oii  nbliiiuno  arguito  dovessero  impiegarne  dalla 
n&tun»  apcd^Oe  della  lavorazione.  Ora  di  questi  107  industriali,  n"  -!i6 
approvarono  ìl  progetto  senza  o  con  lievi  osservazioni  in  senso  più  libe- 
ral- o  più  ristrettivo  (quasi  sempre  più  ristrettivo)  ;  n°  4'i  lodarono  la 
lnt«D/.ione  filantropica  che  aveva  pi'o^iectuto  alla  compilazione  di  tato 
iCbema  di  legge,  ma  vi  fecero  tali  modificazioni  da  rendere  impossibile 
IVflettua/ione  dei  tsuoi  scopi  principali,  opponendosi  in  principal  modo 
a^li  artìcoli  3.  4,  5  e  ì);  e  finalmente  n"  1 1   industriali  si  espressero  a- 
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pertamente  avversi  al  progetto,  o  dichiararono  che  qualora  esso  fosse 
tradotto  in  legge  sarebbero  stati  costretti  a  disfarsi  di  tatti  i  fanciulli 
di  età  inferiore  ai  15  anni. 


PARTE  II. 

RISPOSTE  DELLE  SINGOLE  PERSONE  E  RAPPRESENTANZE  INTERROGATE 
PER  LE  PROVINCIE  OVE  TROVANSI    I  CENTRI  INDUSTIALI  PIÙ  IMPORTANTI. 

PIEMONTE.  ^ 

ProTincIa  di  Torino. 

Il  Prefetto  approva  lo  schema  di  legge,  ma  a  soccorrere  le  famiglie 
degli  operai  che  ne  rimanessero  danneggiate  vorrebbe  imposto  un  con- 
tributo ai  benestanti. 

La  Deputazione  provinciale  approva  pienamente  ed  il  Consiglio 
sanitario  fa  osservazioni  in  senso  più  ristrettivo. 

La  Camera  di  commercio  accetta  il  progetto,  ma  lo  vorrebbe  ap- 
plicato soltanto  «alle  miniere  ed  alle  industrie  dichiarate  nocive. 

N*  8  municipi,  compreso  quello  di  Torino,  approvano  il  progetto  ; 
3  danno  parere  negativo  per  mancanza  di  miniere  e  di  grandi  opifici 
nel  loro  territorio. 

Le  11  società  di  mutuo  soccorso,  interrogate,  aderiscono  piena- 
mente. 

La  Società  promoirice  delle  industrie  nazionali  (Torino)  dà  parere 
contrario  al  progetto,  non  ritenendolo  necessario. 

Una  fabbrica  di  arredi  da  chiesa,  una  fabbrica  di  pannilani,  un 
cotonificio,  una  fabbrica  di  stoffe  di  seta  ed  una  fabbrica  di  candele 
steariche,  tutte  con  sede  a  Torino,  approvano  senza  osservazioni. 

Una  fabbrica  di  pannilani  (Caselle  Torinese)  non  fa  obbiezioni  che 
all'articolo  5  del  progetto  che  vorrebbe  eliminato. 

Un*officina  meccanica  (Torino)  approva  il  progetto,  asserendo  di 
averne  già  applicate  ie  disposizioni  principali. 

Un  cotonificio  (Pont  Canavese)  fa  osservazioni  più  ristrettive. 

La  manifattura  di  nastri  in  seta  delle  fabbriche  riunite  (Torino), 
approva  con  lievi  osservazioni  in  senso  più  liberale. 
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ProTincift  di  NoTara. 

11  Prefetto  e  il  Consiglio  sanitario  approvano  con  osservazioni  più 
ristretti  ve  e  la  Deputazione  con  osservazioni  più  liberali.. 

Il  municipio  di  Novara  si  appropria  il  parere  emesso  dagli  indu- 
striali interpellati  ;  e  quello  di  Biella  si  dichiara  favorevole  al  progetto, 
ma  premette  che  non  si  verificano  nel  comune  gli  abusi  che  si  vogliono 
correggere. 

I  municipi  di  Domodossola,  Intra  e  Pallanza  approvano  piena- 
mente. 

IjAssociojBione  dclVindustria  laniera  italiana  (Biella)  avverte  che 
gli  articoli  3  e  5  del  progetto  sarebbero  esiziali  alPindustria  delle  lane 
in  Italia. 

Le  5  società  di  mutuo  soccorso,  interrogate,  fanno  osservazioni  in 
senso  più  ristrettivo. 

La  società  per  la  filatura  dei  cascami  in  seta  di  Novara,  emette 
parere  favorevole. 

Un  cotonificio  (Novara)  approva  il  progetto  meno  Tarticolo  5  che 
vorrebbe  abolito  per  quelle  industrie  in  cui  i  fanciulli  sono  applicati  in 
operazioni  molto  leggiere.  Un  altro  cotonificio  (Novara)  ed  una  fab- 
brica di  pannilana  (Sordevolo),  si  oppongono  agli  articoli  4  e  5. 

Una  fabbrica  di  pannilana  (Biella)  vorrebbe  limitata  la  legge  ad 
impedire  Timpiego  dei  fanciulli  prima  dei  12  anni  compiuti. 

Una  manifattura  di  lane  (Borgosesia)  dichiara  aver  già  appli- 
cate le  disposizioni  del  progetto,  al  quale  si  mostra  avverso  pel  ri- 
guardo della  sorveglianza  in  esso  prescrìtta. 

La  ditta  Pietro  Cobianchi  e  figli  di  Intra,  trova  inutile  la  legge 
proposta  ;  ed  una  cartiera  con  sede  a  Serra  valle  Sesia  la  vorrebbe  solo 
applicata  alle  industrie  malsane. 

ProTlncIa  di  Cuneo. 

Tanto  il  Prefetto  che  la  Deputazione  ed  il  Consiglio  sanitario 
emettono  parere  favorevole. 

II  municipio  di  Cuneo  approva  con  osservazioni  più  ristretti  ve  ; 
quello  di  Boves  accetta  il  progetto,  salvo  gli  articoli  3,  4,  5,  6  e  7.  Al- 
tri 4  municipi  approvano  senza  osservazioni. 

Le  3  società  di  mutuo  soccorso,  interpellate,  emettono  avviso  al 
tutto  favorevole. 
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Una  fabbrica  di  stoviglie  (Mondovì),  dà  parere  negativo  stante  il 
piccolo  numero  di  fanciulli  da  essa  impiegati. 

Due  filande  di  seta,  una  con  sede  a  Cune(t  e  Taltra  a  Villanovetta, 
accettano  il  progetto,  ma  chiedono  dispense  per  gli  effetti  degli  arti- 
coli 4  e  5. 

Il  signor  Pirinoli  Luigi  di  Boves  dà  avviso  conforme  al  suo  mu- 
nicipio ;  ed  il  signor  Siccardi  Ferdinando  di  Ceva,  approva  con  lievi 
osservazioni  in  senso  più  liberale. 


LIGURIA. 
Provincia  di  Genova. 

11  Prefetto  e  la  Deputazione  provinciale  approvano  facendo  osser- 
vazioni in  senso  più  ristrettivo. 

La  Camera  di  commercio  accetta  il  progetto,  ma  si  oppone  alla 
esclusione  dei  fanciulli  che  non  hanno  ottemperato  alla  legge  sulPi- 
struzionc  obbligatoria. 

I  municipi  di  Genova  e  di  Veltri  fanno  plauso  al  progetto  ;  tut- 
tavia vorrebbero  attenuate  lo  multe  e  distinte  le  industrie  per  gli  effetti 
degli  ai'ticoli  4  e  5. 

I  municipi  di  Sampierdarena  e  di  Rossiglione  approvano  con  os- 
servazioni più  ristrettive. 

Altri  4  municipi,  compreso  quello  di  Savona,  danno  voto  favo- 
revole. 

La  Società  patria  cTiìicoragg lamento  alle  arti  ed  aUe  industrie  nella 
Liguria  (Genova)  approva  con  osservazioni  più  liberali. 

L' Associazione  marittiina  ligure  (Genova),  approva  senza  osser- 
vazioni. 

La  Società  economica  di  Savona  approva  con  osservazioni  più  ri- 
strettive ;  e  la  Società  economica  di  Chiavari  non  crede  necessaria  la 
legge  e  fa  osservazioni  che  intaccano  profondamento  il  progetto. 

Le  società  di  mutuo  soccorso  di  Sampierdarena  e  di  Sestri  Ponente 
danno  avviso  favorevole. 

Uno  stabilimento  meccanico  (Savona),  ed  un  cotonificio  (Savi- 
gnano)  dichiarano,  qualora  il  progetto  fosse  convertito  in  legge,  sareb- 
bero costretti  di  escludere  tutti  i  ragazzi  d*età  inferiore  ai  15  anni. 

Una  tessitori.i  meccanica  a  vapore  (Ronco  Scrivia),  e  la  società 
artistico-vetraria  (Altare)  approvano  con  osservazioni  più  liberali. 
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LOMBARDIA. 
ProTincia  di  Ber§^aino* 

lì  Prefetto,  la  Deputazione  ed  il  Consiglio  sanitario  danno  voto 
favor**  voi  e. 

La  Camera  di  commercio  nelPapprovare  il  progetto  avverta  che 
nelle  indastrie  locali,  salvo  che  in  qualche  stabilimento  da  poco  sorto, 
non  esistono  gli  abusi  lamentati. 

U  municipio  di  Bergamo  suggerisce  modificazioni  più  ristrettive  ; 
e  gli  altri  6  municipi,  interrogati,  si  dichiarano  favorevoli. 

L^Assoc iasione  iìidustriale  hergamcutca  approva  con  osservazioni 
più  liberali. 

Uno  stabilimento  per  la  filatura  meccanica  dei  lino  e  della  canape 
< Villa  d'Alraei),  dichiara  non  esistere  gli  abusi  che  si  vogliono  correg- 
^re  e  si  oppone  agli  articoli  4,  5  e  9. 

TTn  cotonificio  (Bergamo)  dice  d'impiegare  pochi  fanciulli  e  tutti 
maggiori  di  11  anni;  ò  avverso  alla  sorveglianza  prescritta  dall'arti- 
colo  9. 

Una  filanda  e  filatoio  da  seta  (Bergamo)  non  accetta  gli  articoli 
4  e  5. 

Uno  stabilimento  per  la  trattura  e  pulitura  della  seta  (Alzano 
Majrgiore)  vorrebbe  ammessi  al  lavoro  in  certe  industrie  anche  i  fan- 
ciulli di  8  e  fino  di  7  anni. 

Provincia  di  Como. 

n  Prefetto  ed  il  Consiglio  sanitario  approvano  con  ìisservazioni 
più  limitative. 

La  Deputazione  provinciale  dà  voto  favorevole. 

La  Camera  di  commercio  di  Como  ò  di  parere  di  limitar^  la  legge 
a  due  prescrizioni:  al  minimo  di  età  per  Tammissionc  ed  alla  prova  di 
aver  adempito  alla  legge  sulFistruziono  coattiva.  La  Camera  di  com- 
mercio di  Lecco  approva  con  osservazioni  più  ristrettive  e  quella  di 
Viireso,  si  oppone  agli  articoli  4  e  5. 

Il  municipio  di  Como  accetta  il  progetto,  ma  vorrebbe  eliminati 
gli  articoli  ora  riferiti,  più  il  secondo  alinea  deirarticolo  3.  Ad  ogni 
modo  de^iidererobbe  che  la  legge  non  si  applicasse  ai  fanciulli  già  as- 
sunti al  lavoro.  Le  stesse  osservazioni  fa  il  municipio  di  Varese. 

Approvano  senza  osservazioni  i  comuni  di  Lecco,  Brivio,  Arosio 
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e  Molteno.  Il  municipio  di  Luvino  fa  proposte  in  senso  più  limitativo. 

là  Associazione  della  tessitura  serica  (Como)  si  associa  al  parere 
emesso  dalla  locale  Camera  di  commercio. 

Approvano  con  osservazioni  più  ristrettive  le  società  di  mutuo 
soccorso  di  Como,  Varese  e  Lecco. 

Lo  stabilimento  per  la  filatura  della  seta  (Nesso)  si  associa  al  pa- 
rere emesso  àHV Associazione  industriale  serica  di  Milano. 

La  filanda  e  filatoio  da  seta  in  Germanedo  vorrebbe  più  elevato  il 
minimo  di  età  per  Pammissione,  ma  più  temperati  gli  articoli  4  e  5. 

Lo  stabilimento  siderurgico  in  Dongo  dichiara  non  aver  fanciuUi 
impiegati  e  fa  proposte  più  liberali;  e  lo  stabilimento  d^industria  ve- 
traria in  Porlezza  fa  osservazioni  in  senso  meno  ristrettivo. 


Provincia  di  Milano. 

Il  Prefetto  approva  senza  osservazioni,  ed  approvano  con  osserva- 
zioni più  ristrettive  la  Deputazione  ed  il  Consiglio  sanitario. 

La  Camera  di  commercio  dà  parere  conforme  a  quello  della  Camera 
di  commercio  di  Como. 

Il  municipio  di  Milano  dubita  che  la  legge  possa  tornare  dannosa 
all'industria  ed  agli  operai,  e  vorrebbe  aboliti  gli  articoli  4  e  5. 

Approvano  senza  osservazioni  i  comuni  di  Melegnano,  Brezzo 
d*Adda,  Bemareggio,  Comaredo,  Magenta  e  Nerviano. 

.  Approvano  con  osservazioni  più  ristrettive  i  comuni  di  Sesto  San 
Giovanni,  Monza,  Cassano  d*Adda,  Codogno,  Legnano,  Lodi  e  Galla- 
rate.  Il  comune  di  Busto  Arsizio  dice  che  le  disposizioni  del  progetto 
sono  già  in  vigore  negli  stabilimenti  locali.  Il  comune  di  Comasco  sul 
Naviglio  vorrebbe  modificati  gli  articoli  4  e  5. 

U Associazione  dell'industria  e  del  commercio  dette  sete  in  Italia 
(Milano)  approva  il  progetto  con  osservazioni  in  senso  più  liberale,  o 
la  Società  italiana  dlgiene  fa  proposte  in  senso  di  una  maggiore  limi- 
tazione. 

Approvano  pienamente  le  otto  Società  di  mutuo  soccorso  inter- 
rogate. 

Approvano  senza  osservazioni  le  ditte  Sonzogno,  tipografo-editore, 
e  Commoretti,  fonditore  di  caratteri  (Milano). 

Il  signor  Vittorio  Ferri  di  Milano  non  riconosce  necessaria  la 
legge:  ad  ogni  modo  perchè  non  venisse  delusa  e  non  danneggiasse 
rindnstria  propone  venga  alquanto  mitigata. 

Uno  stabilimento  per  Tindustria  serica,  con  sede  a  Milano,  ap- 
prova, ma  dice  non  applicabili  alla  filatura  dei  bozzoli  gli  articoli  4  e  5. 
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Le  stesse  obbiezioni  si  fanno  da  un  altro  stabilimento  per  Tinda- 
siria  serica  in  Getmignaga. 

Un  cotonificio  (Milano)  applaude  air  intenzione  generale  del  pro- 
getto, ma  vorrebbe  elevato  il  minimo  di  età  per  Taramissione  e  tolti 
gli  articoli  3,  4,  5,  6  e  9. 

La  filanda  e  filatoio  di  Valmadrera  ritiene  prematura  la  legge.  I 
fratelli  Treves,  tipografi-editori  di  Milano,  danno  voto  favorevole  ;  e 
eosì  approvarono  pienamente  lo  stabilimento  meccanico  L^Elvetica  e  la 
Stamperia  Reale  (Milano). 


VENETO. 
Provincia  di  Ticenia. 

Approvano  con  osservazioni  più  ristretti  ve  il  Prefetto,  la  Deputa- 
zione, il  Consiglio  sanitario,  la  Camera  di  commercio,  i  municipi  di  Vi- 
cenza e  di  Thiène  ed  altri,  la  Società  di  mutuo  soccorso  di  Bassano,  la 
Società  ceramica  ed  uno  stabilimento  per  la  filatura  della  seta,  entrambi 
con  sede  a  Vicenza. 

n  comune  di  Schio  accetta  il  progetto,  ma  gli  sembra  dannoso  per 
certe  industrie  il  divieto  del  lavoro  notturno. 

U  lanificio  Rossi  (Schio)  ed  una  filanda  e  filatoio  con  sede  a  Zu- 
liano  si  dichiarano  contrari  alla  legge. 

La  fabbrica  delle  maioliche  e  terraglie  di  None  dà  parere  negativo, 
non  impiegando  fanciulli  sotto  i  15  anni.  Una  cartiera,  con  sede  a  Lugo, 
accetta  il  progetto  e  solo  si  oppone  alla  istituzione  degli  ispettori. 

EMILIAg  .  • 

Provincia  di  Bologna. 

Il  Prefetto  e  la  Deputazione  accettano  il  progetto  in  massima,  ma 
esprimono  il  timore  che  possa  tornar  dannosa  alle  famiglie  degli  operai, 
n  Consiglio  sanitario  approva  facendo  voti  in  senso  di  una  maggiore 
limitazione. 

La  Camera  di  commercio  fa  plauso  al  prpgetto,  che  vorrebbe  però 
mitigato  in  taluna  parte. 

n  municipio  di  Bologna  ed  altri  due  municipi  fanno  osservazioni 
in  senso  più  ristrettivo.  N®  2  municipi  approvano  senza  osservazioni, 
ed  uno  dà  parere  negativo. 
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PARTE  in. 

Risposte  delle  slvgole  persone  e'  rappresentanze  interrogate 

PER  le  PROVINCIE  SICILIANE  NELLE  QUALI  TROVANSI  I  CENTRI  DI  MAG- 
GIOR PRODUZIONE  DELLO  ZOLFO. 

ProTineU  di  Caltanissetta. 

• 

D  Prefetto  approva  associandosi  al  parere  emesso  dall' officio  mine- 
rario. La  Deputazione  fa  plauso  al  progetto  riconoscendone  la  necessità 
per  riguardo  ai  fanciulli  addetti  alle  miniere  di  zolfo.  Il  Consiglio  sa- 
nitario dichiara  che  esistono  gravi  abusi  nelle  solfare  a  danno  dei  ftok' 
ciulli;  ina  vorrebbe  che  la  legge  non  avesse  effetto  retroattivo. 

La  Camera  di  commercio  di  Caltanissetta  nelPapprovare  la  legge 
chiede  venga  applicata  soltanto  un  anno  dopo  la  sua  promulgazione. 

Il  municipio  di  Caltanissetta  fa  plauso  al  progetto  ed  osserva  che 
è  nelle  piccole  miniere  dove  piii  gravi  si  verificano  gli  abusi.  I  comuni 
di  Castrogio vanni  e  di  Sommatine  applaudono  airintenzione,  ma  repu- 
tano il  progetto  dannoso  alla  classe  lavoratrice  che  è  miserabilissima 
in  Sicilia. 

Il  signor  Luigi  Scaglia,  proprietario  di  miniere  di  zolfo  a  Somma- 
tino,  il  signor  Pietro  Deodati,  esercente  Tindustria  degli  zolfi  a  Villa- 
rosa,  ed  il  signor  Eugenio  d'Amico,  amministratore  delle  miniere  di 
zolfo  di  Fioristella,  dichiarano  non  esistere  gli  abusi  lamentati  e  danno 
avviso  contrario  alla  legge  proposta.  Il  signor  Niccolò  Cuccuruto,  pro- 
prietario di  miniere  di  zolfo  a  Caltanissetta,  approva  facendo  alcune 
obbiezioni  in  senso  più  liberale. 

Provineia  di  Catania. 

Il  Prefetto  approva  dichiarando  però  essersi  molto  esagerato  nel 
dipingere  a  neri  colori  la  condizione  dei  fanciulli  impiegati  nelle  mi- 
niere di  zolfo.  La  Deputazione  provinciale  reputa  inopportuno  il  pro- 
getto e  fa  voto  perchè  non  sia  convcrtito  in  legge.  Il  Consiglio  sanita- 
rio crede  non  solo  opportuna,  ma  necessaria  la  legge  e  fa  proposte  in 
senso  più  ri  strettivo. 

La  Camera  di  commercio  emette  parere  negativo. 

Una  Società  di  mutuo  soccorso  approva  pienamente  tal  legge  ed 
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imm  seconda  esprìme  il  idmore  che  possa  danneggiare  la  classe  operaia 
•  la  crede  prematura. 

H  municipio  di  Catania  approva  esprimendo  il  dubbio  che  ne  deb- 
baso  soffrire  gli  interessi  degli  operai.  I  comuni  di  Centuripe  e  di  Agira 
fanno  plauso  al  progetto. 


ProTlncla  di  Girgentl. 

Il  Prefetto  e  la  Deputazione  danno  parere  fayoreTole,  ed  il  Consi- 
gUo  sanitario  &  proposte  in  senso  più  ristrettiyo. 

La  Camera  di  commercio  accetta  il  progetto. 

I  municipi  di  Uirgenti,  Favara  e  Racalmuto  approvano  piena- 
mente. 

U  comune  di  Comitìni  dà  parere  negativo  per  mancanza  di  miniere 
di  zolfo  nel  terrìtorìo.  I  municipi  di  Grotte,  Palma,  Montechiaro  e  di 
Aragona  approvano  con  osservazioni  intese  a  maggiori  limitazioni.  Il 
eomnne  di  Casteltermini  fa  proposte  più  liberali  ed  il  comune  di  Cian- 
ciana  dice  che  la  legge  proposta  non  è  necessaria  e  sarebbe  dannosa, 
perciò  le  si  oppone. 

Provincia  di  Palermo. 

n  Prefetto  nota  che  si  è  esagerato  circa  Tabuso  delle  forze  dei  fan- 
ciulli impiegati  nelle  solfare;  e  ritiene  che  col  progredire  dei  metodi  di 
escavazione  si  miglioreranno  le  loro  condizioni.  Crede  la  legge  perico- 
losa per  riguardi  politici. 

La  Deputazione  ripete  le  osservazioni  del  Prefetto  ed  esprime  voto 
che  tale  schema  di  legge  non  sia  presentato  alle  Camere. 

n  Consiglio  sanitario  riconosce  gli  abusi,  ma  ad  evitare  i  danni 
che  ne  deriverebbero  all*indastria  solfìfera  in  Sicilia,  vorrebbe  per  ora 
limitare  la  legge  a  vietare  il  lavoro  delle  donne  nelPintemo  delle  mi- 
niere. 

La  Camera  di  commercio  non  crede  esista  il  bisogno  di  una  tal 
legge,  stante  la  libertà  di  cui  godono  i  fanciaUi  di  applicarsi  più  o 
meno,  lavorando  a  cottimo. 

La  Società  d'economia  poUika  di  Palermo  esprime  avviso  contrario. 

Due  società  di  mutuo  soccorso  danno  parere  favorevole. 

n  comune  di  Palermo  e  quello  di  Lercara  Friddi  fanno  voti  a  che 
il  progetto  non  ottenga  la  sanzione  legislativa.  Il  municipio  di  Termini 
Imerese  e  quello  di  Corleone  approvano  con  osservazioni  più  ristrettive. 

Annàii  di  SioHstica,  nrie  2*,  voi.  21.  6 


L'amminìstr&tore  delle  mÌDiere  della  ditta  Rose  and  Qardner  (Ler- 
cara-Palermo)  non  approva  la  l^ge  proposta.  8egne  la 
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ProTinciB  di  C«sllarl. 


Il  Prefetto  e  la  DepntazioDe  prorincìale  approvano  pienamente, 
ed  il  Consiglio  sanitario  propone  modificazioni  inteso  a  rendere  la  legge 
più  ri  strettiva. 

L'ingegnere  del  distretto  minerario  d'Iglcsiaa,  che  comprende 
latta  la  Sardegna,  crede  necessaria  la  legge,  che  perciò  approva  pie- 
namente. 

Il  mnniclpio  di  Oristano  dà  parere  negativo  ;  qnello  di  Cagliari 
fa  osservazioni  pifa  ristrettive,  e  qaello  d'Iglesias  fa  plauso  all'inten- 
zione, ma  teme  ne  abbiano  a  soffrire  gli  interessi  economìe!  degli 
operai. 

La  società  di  mutuo  soccorso  di  Cagliari  db  voto  favorevole. 

La  società  di  Uonteponi,  proprietaria  delle  miniere  omonime  (di> 
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stretto  d'Iglesins),  loda  rintenzione  filantropica,  ma  crede  la  legge 
ìaeffettiiabile  e  dannosa,  e  perciò  dà  voto  ad  essa  contrario. 

Prima  di  chiudere  questo  sommario,  gioverà  soggiungere  alcune 
OBsemydoai  a  migliore  intelligenza  e  più  esatta  valutazione  dei  risul- 
tati riferiti. 

Con  la  circolare  che  accompagnava  il  progetto  trasmesso  alle  per- 
sone e  rappresentanze  distinte  nel  quadro  riportato  in  principio,  si 
chiedeva  il  loro  parere  sul  progetto  stesso,  senza  legarle  a  rispondere 
categoricamente  a  nessun  quesito.  Da  ciò  è  seguito  che  non  pochi  in- 
terrogati, trovandosi  liberi  d'ogni  vincolo,  ne  hanno  profittato  coli'  in- 
viare risposte  da  cui  male  riesce  decidere  se  siano  favorevoli  o  meno 
alla  legge  proposta. 

In  simili  casi  dubbi,  noi  abbiamo  cercato  sempre  di  interpretare 
lo  spirito  generale  di  ciascuna  risposta  e  secondo  quello  le  abbiamo 
classificate. 

Taluna  volta  ci  siamo  scontrati  in  risposte  che,  per  la  loro  na- 
tura, non  potevano  propriamente  essere  enumerate  sotto  alcuna  delle 
rubriche  adottate,  e  le  abbiamo  classificate  m  quelle  più  prossime  di 
significato.  E  altre  volte  ci  occorsero  risposto  di  carattere  misto,  cioè 
con  obbiezioni  parte  favorevoli  e  parte  contrarie  al  progetto,  e  per 
queste  ci  ha  servito  di  guida  il  senso  delle  obbiezioni  di  maggior 
rilievo. 

Da  quanto  si  ò  detto  apparisce  che,  se  non  si  possono  ritenere  ri* 
gorosamente  esatte  le  cifre  esposte  nelle  3  tabelle,  ò  lecito  nondimeno 
asserire  che  esse  si  avvicinano  alla  verità  con  grande  approssimazione. 

G.   BOLDI. 


FOREIGN  WORK  AND  ENGLISH  WAGES 
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BT  THOlfAS  BkASSET,  M.  P. 


(London  -  Longmans,  Green  and  Comp.  -  1879.) 


La  lunga  ed  acuta  crisi  industriale  che  ha  travagliato  sino  al  1879 
tutti  gli  Stati  d'Europa  e  la  potente  Unione  Americana,  e  della  quale 
anche  oggi  non  sono  interamente  dileguati  gli  effetti,  è  stata  studiata 
nelle  sue  svariate  manifestazioni,  nelle  sue  cause  più  remote,  nei  suoi 
sintomi  più  latenti  e  rispetto  ai  vari  ambienti  nazionali  nei  quali  si  ò 
manifestata  e  svolta.  Potremmo  citare,  se  ci  spingesse  vaghezza  di 
erudizione,  i  libri,  le  monografie,  gli  articoli  da  riviste  che  ne  discor- 
sero in  Francia,  in  Germania,  in  Austria,  in  Inghilterra,  in  America 
e  nella  nostra  Italia. 

Ma  qui  il  nostro  intento  è  assai  più  modesto.  Vogliamo  dare  un 
cenno  bibliografico  del  libro  del  signor  Brassey,  membro  del  Parla- 
mento inglese  e  noto  scrittore  di  cose  economiche. 

n  signor  Brassej  collega,  in  questo  libro  pregevolissimo,  lo  studio 
ddla  crisi  industriale  del  Regno  Unito  ad  una  questione  molto  più 
▼asta  ed  importante;  alla  questione  della  concorrenza  che  l'industria 
forestiera  va  esercitando  sulla  industria  inglese  e  della  emancipazione 
industriale  del  nuovo  mondo,  che  sottrae  ogni  giorno  una  ricca  e 
numerosa  clientela  alla  dipendenza  delle  contrade  manifatturiere  del- 
l'Europa. 

Questo  nuovo  fenomeno  economico  ha  pure  esso  la  sua  letteratura  ; 
né  i  giudizi  sono  concSordi,  perocché  mentre  taluni  opinano  che  una 
specie  d'inondazione  dei  prodotti  del  Nord- America  sommergerà  le 
industrie  europee,  altri  sono  di  avviso  che  quel  giorno  è  ancora 
lontano  da  noi,  che  l'America  è  ancora  nel  suo  ciclo  agrario,  che 
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la  forte  costituzione  economica  delle  più  ricche  contrade  di  Europa 
saprà  resistere  contro  la  invasione  americana  e  trovar  nuovi  mercati 
sopra  i  quali  possano  smerciarsi  i  prodotti  dello  industrie  avanzati  al 
consumo  europeo. 

Certo  vi  ò  esagerazione  da  una  parte  e  dalPaltra.  Non  sarebbe  te- 
merità'vaticinare  sin  d*ora  che  gli  attriti,  gli  antagonismi  intemazio* 
nali,  inaspriti  dalla  recente  depressione  economica,  verranno  a  mano  a 
mano  dileguandosi  per  cedere  il  posto,  se  non  alla  vantata  fratellanza 
economica  dei  popoli,  certo  ad  un  migliore  adattamento  delle  speciali 
attitudini  di  ciascuna  nazione,  alla  localizzazione  delle  industrie,  alla 
effettuazione  compiuta  del  principio  generale  della  divisione  del  lavoro. 

Il  signor  Brassey  non  si  dissimula  le  gravi  iatture  recate  alla  in- 
dustria inglese  dalla  concorrenza  straniera,  dal  regime  protettivo 
inaugurato  nel  continente  europeo,  e  dalle  insormontabili  barriere 
doganali  innalzate  dalla  Unione  americana.  Ma  egli  è  inglese  e  non 
dispera  dei  destini  del  suo  paese.  Ricerca  quindi  con  raro  accorgimento 
le  ragioni  di  debolezza  delle  nazioni  rivali,  discute  con  Pautorità  delle 
cifre  gli  effimeri  trionfi  della  industria  straniera,  ed  analizza,  nei  suoi 
vari  aspetti,  la  robusta  costituzione  economica  del  vastissimo  impero 
britannico,  designandone  la  condizione  attuale  ed  esponendo,  senza 
abbandonarsi  a  disegni  fantastici,  quale  potrà  essere  lo  svolgimento 
avvenire  doirattività  economica  e  della  ricchezza  nazionale. 

L'Inghilterra  non  ha  certo  sentito  cosi- vivamente  le  ferite  della 
crisi  economica  incominciata  nel  1873,  come  le  -altre  nazioni  del  conti- 
nente europeo  e  più  specialmente  gli  Stati  Uniti.  Il  signor  B.  Giffen  nei 
suoi  Essays  on  finance  ne  trova  la  spiegazione  nel  fatto  che,  d'ordinario, 
le  crisi  economiche  infieriscono  meno  aspramente  nei  paesi  industriali 
e  più  nei  paesi  produttori  di  materie  prime.  Ma  la  depressione  econo- 
mica ha  lasciato  le  sue  orme  dolorose  nelle  industrie  inglesi,  e  se  ne 
hanno  le  prove  nel  diminuito  commercio  di  esportazione  in  generale  e 
più  specialmente  nella  diminuzione  dei  prezzi  e  nella  decadenza  di  due 
fra  le  più  grandi  industrie  del  Regno  Unito,  quella  del  cotone  e  Talira 
del  ferro.  Il  signor  Brassey  esamina  con  copia  di  dati  questi  tre  indizi 
della  crisi  nei  primi  quattro  capi  del  suo  libro,  e  come  correttivo  alla 
tinta  un  poco  fosca  del  quadro,  avverte  che  la  diminuzione  nel  com- 
mercio di  esportazione  è  più  apparente  che  reale,  poichò  decrebbe  il 
valore  delle  merci  esportate  più  che  non  la  quantità;  che  la  industria 
cotoniera  inglese,  almeno  per  ora,  non  teme  rivali,  e  che,  se  da  una 
parte  non  si  può  negare  che  i  tessuti  inglesi  non  affluiscono  nei  mer- 
cati stranieri  nella  quantità  di  prima,  non  è  meno  evidente  che,  nel 
complesso  della  industria  tessile,  vi  fu  un  progresso  sensibile  e  non  ò 
sminuita  nò  la  potenza  di  produzione,  né  la  finezza  nei  tessuti;  che  la 
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depressione  nella  indcf^tria  siderargica  non  è  particolare  all^lngjiil- 
terra,  ma  fa  sentita  negli  Stati  Uniti,  in  Francia,  in  Germania  e  nel 
Belgio;  che  la  concorrenza  straniera,  quantunque  abbia  acuito  la  lotta, 
noB  ba  preso  grande  vantaggio  sulle  officine  metallurgiche  del  Regno 
Unito. 

L*Inghilterra  ha  una  formidabile  riserva  neirabbondanza  dei  capi- 
tali,  una  grande  superiorità  nelle  macchine  o  nelFabilità  dei  suoi  operai. 
I  grandi  e  subiti  guadagni  nelPindustria  estrattiva  del  carbon  fossile 
e  nella  siderurgica  condussero  ad  una  produzione  eccessiva  (ot?er- 
proàudion)y  e  quindi  ad  una  diminuzione  nei  prezzi  e  nelle  azioni  delle 
grandi  compagnie,  ma  ciò  è  inevitabile  in  un  paese  in  cui  la  occupa- 
xione  prevalente  degli  abitanti  sono  le  intraprese  industriali;  non  si 
possono  schivare  le  brusche  oscillazioni  nel  commercio. 

Nel  capo  quinto  Pautoro  esamina  gli  effetti  recati  alla  economia 
del  paese  dai  cattivi  raccolti  e  dalla  diminuzione  dei  prezzi  del  fru- 
mento cagionata  dalle  grandi  importazioni  dalPAmerica  del  Nord.  L*a- 
grìooltura  inglese  ne  sofferse  e  la  rendita  della  terra  diminuì.  Anche 
questo  danno  però  è  reputato  passagglero  ;  una  migliore  ripartizione 
della  proprietà  fondiaria  e  la  creazione  dei  piccoli  poderi  nella  vicinanza 
delle  grandi  città  possono  rialzare  il  valore  del  suolo  e  far  prosperare 
nuovamente  Tagricoltura. 

I  salari,  le  condizioni  morali  ed  economiche  degli  operai  inglesi, 
le  coalizioni  operaie,  le  pretese  del  lavoro,  la  sua  lotta  col  capitale  for- 
mano argomento  di  parecchi  altri  capitoli  della  accurata  pubblicazione, 
e  noi  vorremmo,  se  lo  spazio  consentisse,  potere  riassumere  alcune  ve- 
rità esposte  dal  dotto  economista  intorno  alle  Trades  Unions,  al  socia- 
lismo germanico  e  francese.  Anche  qui,  accanto  ai  punti  neri,  impre- 
videnza delle  classi  lavoratrici  inglesi,  abuso  delle  bevande  alcooliche, 
pretese  eccessive,  sono  collocati  abilmente  i  punti  luminosi,  resistenza 
nel  lavoro,  perizia  poco  comune,  maggiore  produttività  dell'operaio 
inglese.  Le  stesse  Trades  Unions  possono  essere  biasimate  per  alcuni 
riguardi,  possono  essere  reputate  nocevoli  o  quanto  meno  inutili  agli 
interessi  delle  classi  operaie,  mentre,  sotto  altri  rapporti,  non  si  può 
diseonoscere  che  abbiano  reso  dei  servigi  agli  operai,  illuminandoli  in- 
tomo alle  condizioni  ed  ai  progressi  delle  industrie  e  richiamando  l'at- 
tenzione del  potere  legislativo  sopra  alcuni  provvedimenti  ragionevoli 
ed  equi  proposti  dal  comitato  parlamentare  delle  Trades  Unions. 

Oltre  alla  copia  dei  capitali  ed  alla  potenza  delle  industrie,  Tln- 
ghilterra  trae  argomenti  di  forza  dalla  colonizzazione,  per  cui  fu  a  ra- 
gione chiamata  la  Roma  dei  nostri  giorni.  Per  essa  Tindustria  inglese 
va  creandosi  sempre  nuovi  mercati,  che  in  certa  misura  compensano  le 
perdite  parziali  fatte  dei  mercati  più  vecchi;  per  essa  la  popolazione 
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inglese  troya  un  salutare  correttÌYO  al  suo  vivse  incremento  con  l*e» 
migrazione.  E  Temigrazione,  alla  sua  volta,  mantiene  alti  i  salari  in 
casa.  Le  colonie  poi,  in  qualsivoglia  maniera  organizzate,  conservano 
sempre  legami  di  affetto  con  la  madre  patria.  Un  inglese  che  emigra 
non  pensa  per  ciò  di  andare  in  esigilo;  resta  sempre  leale  suddito  della 
nazione,  ed  è  sicuro  della  protezione  del  Oovemo  contro  qualunque 
violenza  o  sopercbieria  straniera.  La  floridezza  delle  colonie  inglesi,  le 
intime  relazioni  fra  loro  e  la  patria  comune,  flEmno  concepire  la  spe- 
ranza di  una  potente  confederazione  dei  popoli  anglo-sassoni. 

n  chiaro  scrittore  discorre  negli  ultimi  capitoli  del  suo  libro  della 
accumularione  del  capitale  in  Ldghilterra  e  della  legge  dei  salari,  delle 
migliorate  condizioni  morali  ed  economiche  della  popolazione  inglese  e 
di  una  inchiesta  sulla  crisi  agraria  che  travaglia  il  paese. 

Abbiamo  appena  citati  gli  argomenti  svolti  dal  signor  Brassej  con 
ampiezza  di  vedute  ed  illustrati  acconciamente  da  dati  statistici  attinti 
alle  migliori  fonti.  Ciò  è  poco  per  coloro  che  desiderassero  avere  un 
sunto  del  libro  ;  ma  confidiamo  che  basti  per  coloro  che  alla  prosa  arida 
di  un  inesperto  recensore  preferiscono  un  breve  cenno  che  li  guidi  alla 
ricerca  del  libro  e  a  leggere  le  cose  più  notevoli  che  vi  si  contengono. 

V.  M. 


THE  fflSTORY  OF  BRITISH  COMMERCE 

IID  Of  THS  SOOHOMIG  PROGRESS  OF  THE  BRITISH  HATION  1763-1878 


BT  LiONi  Levi. 


(8«coDd  Bdì€tioii  with  grafie  Tables.  -  London  -  John  Murray  -  1880.) 


Il  signor  Leone  Leyi  ò  già  conosciuto  come  economista  e  come 
leiieiato.  Queste  dne  qualità  risaltano  in  grado  distinto  anche  dal  libro, 
il  cui  titolo  abbiamo  riportato  qui  sopra,  del  quale  fu  testò  pubblicata 
la  seconda  edizione.  Quantunque  questo  libro  sia  molto  esteso,  com- 
prendendo più  di  500  pagine,  pure  si  fa  leggere  volentieri. 

In  esso  ò  narrata  Ìa  storia  del  commercio  inglese  nell'ultimo 
secolo;  incomincia  con  un  rapido  schizzo  delle  condizioni  industriali 
deU*Inghilterra  nella  seconda  metà  del  secolo  passato.  Circa  100  anni 
fis,  dice  Fautore,  questo  paese  usciva  appena  da  un  conflitto,  dopo 
aver  aumentato  i  suoi  dominii  territoriali  ed  avere  acquistato  una 
certa  supremazia  politica,  a  costo  però  di  grandi  sacrifizi.  L'indu- 
stria ed  il  commercio  di  quel  paese  erano  allora  tuttavia  bambini. 
Va  allora,  come  adesso,  Tlnghilterra  possedeva  un'eccellente  posi- 
zione geografica  e  una  popolazione  di  robusto  carattere,  amante  del 
lavoro  ed  atta  ugualmente  alle  pacifiche  conquiste  dell'industria,  come 
alTopera  più  perigliosa  di  guadagnare  nuove  terre  alla  civiltà  e  di 
stanxiarvi  colonie.  Le  eccellenti  doti  di  cui  la  popolazione  inglese  va 
fornita,  portarono,  col  trascorrere  del  tempo,  meravigliosi  risultati. 

La  crisi  sociale  e  politica  a  cui  fu  data  in  preda  l'Europa  sul  finire 
del  secolo  scorso  e  nei  primi  anni  del  presente,  fece  sentire  il  suo  terri- 
bile urto  anche  nell'Inghilterra.  Questa,  mantenutasi  in  quel  tempo 
esente  da  rivolgimenti  intemi,  ma  invidiata  all'estero,  e  forse  sover- 
chiamente gelosa  dei  propri  interessi,  fu  involta  in  lotte  perigliose,  dalle 
quali  però  la  fermezza  d'animo  dei  suoi  abitanti  seppe  riuscire  vinci- 
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trice.  Di  ciò,  fra  gli  altri  fatti  ci  dà  testimonianza  la  storia  del  loydUff 
ìoan  raccontata  dall'autore  con  eloquente  semplicità.  L'erario  versaya 
in  difficili  condizioni,  ed  abbisognava  di  nuove  e  forti  somme  di  danaro 
per  sostenere  la  guerra  contro  la  Francia;  ma  la  contrattazione  di  un 
prestito  regolare  nelle  condizioni  d'allora  era  pressoché  impossibile* 
Non  appena  però  la  popolazione  inglese  fu  posta  a  conoscenza  di  queste 
difficoltà,  si  fecero  da  ogni  parte  al  Governo  proposte  di  soccorsi;  e 
tostochò  gli  sportelli  della  Banca  furono  aperti  per  ricevere  le  sotto- 
scrizioni di  questo  prestito  patriottico,  si  impegnò  una  nobile  gara  ; 
la  fortuna  di  coloro  che  stavano  più  vicini  agli  sportelli  era  invidiata 
da  coloro  che  non  avevano  potuto  giungervi,  i  quali  rivolgevano  ai 
primi  la  preghiera  di  inscriverli  fra  i  sottoscrittori  del  prestito.  In 
poche  ore  il  prestito  fu  intieramente  coperto  !  Senonchò  questo  stesso 
lodevolissimo  amore  degli  interessi  e  della  gloria  nazionale,  esagerato 
che  sia,  può  far  commettere  gravi  errori.  Tali  furono  certo  la  politica 
commerciale  praticata  pertinacemente  in  passato  dall'Inghilterra,  non 
già  soltanto  per  rappresaglia  verso  le  nazioni  rivali,  ma  per  uno  spon- 
taneo spirito  di  gelosia,  errore  però  di  cui  quel  paese  fece  nel  nostro 
secolo  onorevole  ammenda,  e  il  sistema  oppressivo  cui  «furono  assog- 
gettati i  commerci  e  Tindustria  dell'Irlanda,  al  quale  forse  quest'isola 
deve  oggigiorno,  non  meno  che  al  difettoso  regime  agrario,  la  propria 
miseria. 

Ora,  uno  dei  meriti  che  devono  essere  riconosciuti  all'autore  è  ohe» 
mentre  egli  pone  in  luce  i  fatti  più  onorevoli  per  la  nazione  inglese, 
non  le  risparmia  il  suo  biasimo  ov'essa  lo  merita. 

L'importanza  del  libro  qui  esaminato  ci  aveva  dapprima  suggerito 
l'idea  di  pubblicarne  un  sunto.  Ma  da  questo  nostro  primo  proposito 
ci  distolsero  due  ragioni:  la  ricchezza  della  materia  per  cui  il  sunto 
stesso  riuscirebbe  forse  troppo  voluminoso;  la  difficoltà  di  riprodurre 
in  proporzioni  ridotte  il  libro  dell'autore  senza  dover  limitarsi  a  dare 
un  arido  schema  dell'opera  sua,  lasciando  andar  perduta  con  ciò  quella 
copia  di  particolari  interessantissimi  e  di  osservazioni  minute  che  for- 
mano uno  dei  pregi  principali  di  quest'opera.  Dobbiamo  perciò  limi- 
tarci a  dare  un  rapido  cenno  degli  argomenti  in  essa  principalmente 
trattati. 

Essa  si  divide  in  cinque  parti.  La  prima  comincia,  come  abbiamo 
accennato,  dal  descrivere  le  condizioni  economiche  dell'Inghilterra  or 
sono  circa  100  anni  ;  si  fa  quindi  a  seguire  Tindastria  e  il  commercio 
inglese  nei  progressi  compiati  da  essi  dopo  la  metà  del  secolo  scorso  ; 
riassume  la  storia  della  formazione  degli  Stati  Uniti  dell'America  del 
Nord,  tenendo  particolar  conto  deirinfluenza  che  questo  fatto  ebbe  sui 
rapporti  tra  l'Inghilterra  e  le  altre  potenze  europee  e  sul  diritto  inter- 
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nazionale  marittimo  di  quel  tempo.  L'ultimo  capitolo  di  questa  parte 
prima  &  la  storia  della  politica  pacifica  di  Pitt,  dal  1783  allo  scoppio 
della  rivoluzione  francese.  Allo  studio  degli  effetti  causati  delle  conse- 
guenze che  questo  avvenimento  ebbe  sulle  condizioni  economiche  e  fi- 
nanziarie deiringhilterra  è  dedicata  la  parte  seconda  che  si  chiude  con 
la  storia  della  ripresa  dei  pagamenti  metallici  decretata  nel  1819;  e  con 
un  quadro  dei  miglioramenti  avvenuti  nelle  condizioni  commerciali  e 
indoitriali  deiringhilterra  nel  primo  ventennio  del  nostro  secolo.  La 
terza  parte  comincia  col  dar  conto  delle  riforme  liberali  ch'ebbero  luogo 
in  quel  paese  per  opera  principalmente  del  ministro  Huskisson,  al  quale 
rinaugurazione  di  una  grande  opera  di  progresso,  l'apertura,  cioè,  del 
primo  tronco  di  ferrovia  da  Liverpool  a  Manchester,  doveva  costare  la 
vita.  Literessantissimo  è  il  capitolo  in  cui  Pautore  dà  conto  delle  leggi 
che  restringevano  la  libertà  del  lavoro  o  delle  coalizioni,  e  del  modo  in 
cui  furono  abolite;  delle  leggi  con  cui  si  provvide  a  diminuire  grincon- 
venienti  cui  può  dar  luogo  il  lavoro  delle  fabbriche,  a  far  cessare  il 
Truck  system  pel  quale  gli  operai  erano  pagati  in  natura  dai  padroni, 
o  costretti  a  provvedersi  del  necessario  in  negozi  tenuti  da  questi,  e  a 
dare  Tnltimo  colpo  al  commercio  degli  schiavi. 

H  capitolo  che  tratta  delle  leggi  sui  grani,  esso  pure  interessantis- 
simo trova  il  suo  complemento  nella  parte  quarta  ove  si  narra  come 
quelle  l^^i  venissero  abolite.  La  parte  quarta  va  dal  1840  al  1860;  si 
apre  colla  esposizione  delle  riforme  commerciali  di  Roberto  Peel  e  pro- 
segue illustrando  tutti  i  principali  avvenimenti  economici  e  politici, 
gli  importanti  ordinamenti  di  carattere  commerciale  e  le  nuove  istitu- 
zioni economiche  onde  fu  fecondo  per  l'Inghilterra  questo  periodo  di 
tempo.  La  parte  quinta  traccia  anzitutto  la  storia  dei  trattati  di  com- 
mercio che,  per  iniziativa  della  Francia,  farono  stretti  dapprima  tra 
qnel  paese  e  l'InghiiteiTa,  esempio  che  fu  in  breve  imitato  da  molti 
altri  paesi  europei;  rende  quindi  conto  deirinfluenza  esercitata  sul 
commercio  inglese  dalle  guerre  degli  Stati  Uniti,  e  dallo  schiudersi  di 
una  nuova  via,  tra  il  Mediterraneo  e  il  Mar  Rosso  verso  TOriente  ; 
dipinge  il  grande  risveglio  industriale  che  fece  seguito  alla  guerra 
franco-germanica  e  la  successiva  depressione;  si  chiude  infine  con  un 
quadro  delle  condizioni  attuali  deirindustria  e  dell'aumento  della  ric- 
chezza inglese  nell'ultimo  ventennio.  In  ciascuna  parte  l'autore  riserva 
un  capitolo  speciale  afiìne  di  studiarvi  le  crisi  economiche  avvenute 
nel  perìodo  cui  la  parte  medesima  si  riferìsce. 

Non  poco  pregio  aggiungono  a  questo  lavoro  le  carte  grafiche  e  i 
numerosi  documenti  storici  e  statistici  che  l'autore  vi  ha  aggiunto. 

R.  B. 
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(Stuttgart,  188a) 


Il  dottor  Nenmaim-Spallart,  redattore  di  quella  pregiata  Rivista 
ufficiale  austriaca,  che  è  la  StoHsHsche  Monatschriftf  e  scrittore  assai 
reputato  di  cose  economiche,  imprese,  or  sono  tre  anni,  la  pubblica- 
zione di  queste  Uehersichten,  nelle  quali  riassume  i  fatti  principali  del 
l'economia  pubblica.  Quel  volume,  di  cai  diamo  qui  un  breve  cenno 
bibliografico,  vide  la  lace  neiranno  passato  ed  è  il  terzo  della  serie* 
Esso  è  poco  dissimile  dal  secondo,  di  cui  fu  fatta  un*  ampia  recensione 
negli  Annali  di  statistica  (1);  le  tabelle  di  cifre  vi  sono  sobriamente 
illustrate;  le  notizie,  raccolte  con  discernimento  dalle  fonti  più  auto- 
revoli, giungono  quasi  tutte  silfo  al  1879;  sono  per  lo  più  già  conden- 
sate per  modo,  che  riesce  malagevole,  per  non  dire  impossibile,  ridurle 
ancora  a  una  forma  più  comprensiva. 

Il  libro  si  divide  in  cinque  parti.  Nella  prima  il  chiaro  scrittore 
discorre  di  alcuni  fenomeni  più  recenti  avvertiti  nella  economia  dei  po- 
poli ;  ò  una  specie  di  introduzione  (e  come  tale  figurava  nel  volume  del 
1879),  nella  quale  riassume  per  grandi  tratti  le  condizioni  economiche 
dei  popoli  moderni,  sviluppate  poscia  in  forma  di  tabelle  nelle  altre 
quattro  parti.  La  seconda  contiene  la  esposizione  statistica  della  pro- 
dazione, commercio  e  consumo  delle  derrate  di  uso  generale,  incomin- 
ciando dalle  alimentari,  come  i  grani,  le  farine,  le  patate  e  le  carni, 
generi  di  primissima  necessità;  lo  zucchero,  il  caffè,  il  thè,  il  tabacco, 
sostanze  volattuarie  ;  e  passando  poi  alle  materie  prime  che  alimentano 

(1)  Annali  di  statistica,  serie  2\  volarne  quinto,  pagina  117  e  eegaenti. 
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le  mdnsirie  più  cospicue,  come  il  carbon  fossile,  il  ferro,  il  cotone,  la 
lana,  la  seta  e  le  altre  materie  tessili.  La  terza  parte  è  tutta  consacrata 
al  mano  oniTersÌEde  degli  scambi,  alla  moneta.  Questa  parte,  pur  essa 
li  8nddÌTÌde  in  due  capi;  il  primo  comprende  la  statistica  dei  metalli 
prexiosi,  cioè  produzione,  commercio,  rapporti  di  valore,  fluttuazioni 
Bei  cambi  e  cosi  via  ;  il  secondo  parla  dei  vari  surrogati  della  mo- 
neta metallica,  del  credito  e  delle  Banche.  Nella  quarta  parte  si  pas- 
aano  in  rassegna  i  mezzi  di  comunicazione,  ferrovie,  lihee  di  naviga- 
zione, telegrafi  e  poste.  Nella  quinta  è  riassunto  un  breve  prospetto 
del  commercio  mondiale,  nel  suo  progressivo  sviluppo  e  nella  sua 
condizione  attuale. 

Sarebbe  pregio  dell'opera  offrire  ai  lettori  italiani  un  saggio  delle 
cote  contenute  nel  libro  del  signor  Neumann-Spallart;  ma  noi  non 
possiamo,  qui,  uscire  dai  confini  che  ci  sono  assegnati.  Vogliamo  sol- 
tanto, finché  lo  spazio  ce  lo  consente,  dire  due  parole  della  prima 
parte  del  libro,  che  è  la  più  notevole  per  forza  di  sintesi  ed  acume  di 
critica. 

La  economia  sociale  ha  fatto,  dai  principii  del  secolo  ai  nostri 
giorni,  progressi  meravigliosi,  quasi  insperati.  Botte  le  vecchie  barriere 
doganali,  infranti  i  vincoli  di  ogni  sorta  che  inceppavano  le  industrie 
e  i  commerci,  resi  più  frequenti  i  contatti  fra  i  popoli,  più  sicure  le  re- 
lazioni per  via  delle  convenzioni  intemazionali,  le  varie  nazioni,  senza 
perdere  la  propria  fisonomia,  compiono  oggi  la  funzione  di  membri 
di  un  {HÙ  vasto  organismo.  La  economia  intemazionale,  o  mondiale, 
come  la  chiama  il  nostro  autore,  è  ai  suoi  primi  passi  ;  ma  si  prevede  sin 
d'ora  quale  sarà  il  suo  avvenire.  Il  nostro  scrittore  pensa  che  a  taluno 
cui  fossero  ancora  freschi  i  ricordi  della  pericolosa  reazione  nella  poli- 
tica commerciale,  inaugurata  da  alcuni  Stati  d'Europa  nel  1878  e  1879, 
potrà  sembrare  lirismo  ingiustificato  questa  aspirazione  alla  unità  ed 
omogeneità  degli  ordinamenti  commerciali  della  tutela  giuridica  in- 
temazionale. Noi  crediamo  invece  che,  considerando  la  cosa  da  un 
ponto  di  vista  più  eminente,  le  guerre  daziarie,  le  rivalità  commer- 
ciali che  vanno  spuntando  più  qua  e  più  là,  non  possono  persistere  per 
lungo  tempo,  sono  condannate  a  dileguarsi,  incalzate  dalla  forza  pre- 
potente del  progresso  sociale. 

L'incremento  del  patrimonio  e  del  reddito  nazionale  è  la  forma  più 
evidente  del  progresso  economico  dei  popoli.  Non  si  possono  seguire 
dal  principio  del  secolo  con  valutazioni  numeriche,  tutte  le  fasi  di  que- 
sto progresso,  tutti  i  sintomi  della  generale  agiatezza,  negli  Stati  più 
civili.  Oggi  si  possiede  un  materiale  più  ricco,  ma  affatto  recente,  e 
pressochò  indiziario;  siamo  ancora  lontani  da  una  compiuta  rassegna 
di  tutte  le  forze  economiche  dei  vari  paesi.  Pure  dagli  scarsi  elementi 
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^  r^m  ^i  può  tararre  profitto,  appare  che  Tlnghìlterra,  negli  Stati 
enr-^peit  tiene  il  primo  posto,  per  la  rapidità  eoa  la  quale  ò  Tenuto 
cnscsnóo  il  suo  capitale  nazionale.  Dndlej  Baxter  Yalata  i  redditi  col- 
piti dalla  mctyme-taxj  nel  1814-1815  a  146  milioni  di  lire  sterline:  nel 
IS43  i^ìTieati  erano  saliti  a  2S1  milioni  :  a  396  nel  1865  e  a  571  milioni 
nel  IS75.  B.  Gifen  fa  as^^endere  n  patrimonio  nazionale  del  Regno 
ITarto  a  6.113  milioni  di  lire  sterline  nel  1865  ed  a  8,548  milioni  nel 
1^75:  'ir.Ti  on  incremento  medio  a**noaIe  di  243  milioni.  Per  la  Francia 
2Ì  ccsseCT-3no  alenai  calcoli  iaxti  dai  "^olowski  e  dal  Foviile.  Il  prìjno 
estixaTaìI  capitale  nazionale,  nel  1S71,  dai  150  ai  200  miliardi  di  fran* 
«!.!:.  «ii  cui  12*)  ermo  in  beni  immobili  (terreni  e  fabbricati).  Il  secondo 
BÀTEomomUté  Frmcnùs  (numeri  52, 1878; e  1  e  2, 1879)  faceva  ascen- 
dere q^Tiesto  capitale  a  20«)  miliardi  di  franchi,  in  cifira  tonda.  Altre  va- 
H-^ii  ?ai  indirette  Giostrano  il  progressivo  incremento  della  .ricchezza 
nazionAle  in  Francia,  e  il  signor  De  Forillc  ne  fece  nna  accurata  espo- 
rizione  nel  sno  belliisim^  ILoro:  La  transfarwuition  des  moyens  de  trans- 
portj  ecc..  di  cni  fa  pabblicato  un  sunto  negli  aitali  dì  Statistica  (l)\ 

Le  statistiche  tedesche  non  offrono  cifre  concludenti  per  un^esatta 
valutazione  del  capitale  nazionale.  Si  può  non  pertanto  averne  un  in- 
dizio dal  commercio  esteriore  della  leija  doganale,  che  da  circa  1060 
milioni  di  marcbi  nel  1S50.  secondo  Hiibner.  salì  a  6575  milioni  nel 
1878,  e  dal  recidilo  amplessi vo  deUa  lega  medesima,  in  gabella  e  dazio 
di  consumo,  che  da  ^>,)  milioni  di  marchi  nel  ISoO  giunse  a  183  milioni 
nel  1873. 

n  reddito  nazionale  dell'Austria,  secondo  alcuni  calcoli  dello  CzOr- 
nig,  in  prodotti  naturali  ed  industriali,  era  di  3,360  milioni  di  fiorini 
nel  1859.  Una  pubblicazione  di  carattere  privato  valutava  questo  red- 
dito a  4,300  milioni  nel  1S67  ;  e  il  nostro  scrittore  nel  1874  faceva 
ascendere  il  redolito  lordo  della  nazione  austriaca  a  6,000  milioni  di 
fiorini  in  termine  minimo.  Altri  indili  si  trovano  nell'incre mento  dei 
capitali  depositati  nelle  Casse  di  risparmio,  nelle  entrate  delle  finanze 
pubbliche,  e  così  via. 

Fuori  d'Europa,  gli  Stati  Uniti  d'Ameriv:a  offrono  l'esempio  più 
luminoso  della  rapida  moltiplicazione  della  riccheiia  pubblica.  I  censi- 
menti decennali,  incominciati  nel  1790  ret*ano,  accanto  al  numero  degli 
abitanti,  l'ammontare  del  patrimonio  nazionale.  Nel  ISOO  la  grande 
Unione  era  abitata  da  5,305,937  individui  e  iwssedeva  un  patrimonio 
di  1,072  milioni  di  dollari  (202,13  dollari  per  abitante);  nel  1870  la 
popolazione  era  giunta  a  33,558,371  abitanti  e  il  patrimonio  nazionale 
a  30,009  milioni  di  dollari  (776,96  dollari  per  ogni  abitante). 

(1)  Annili  Ji  .S'/\';-^j>  t,  cerio  2',  voi.  16,  pai,'.  CO  e  bc^. 
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Qaesto  rapido  svolgersi  delPeconomia  pubblica,  condusse  a  un 
eccesso  di  produzione;  il  quale  eccesso  di  produzione,  congiunto  alia 
febbre  di  speculazione  (I)  ed  agli  ardori  delle  intraprese  industriali, 
produssero  Tacuta  crisi  economica  che,  incominciata  nel  1873,  si  può 
dire  accenni  appena  a  declinare.  DalP Austria,  dove  scoppiò  nel  1873, 
la  crisi  si  propagò  in  Italia,  in  Russia,  nell* America  del  Nord  (settem- 
bre 1873),  nella  Germania  (ottobre  1873),  nell'Inglfilterra.  La  Fran- 
cia, che,  per  un  complesso  di  circostanze  favoreyoli  alla* sua  economia, 
credeva  di  esserne  risparmiata,  ne  fu  involta  pur  essa  sul  cadere  del 
1876.  Decrebbe  il  potere  di  acquisto  di  tutti  i  popoli,  le  imprese  indu- 
striali d'ogni  specie  dovettero  sospendere  il  loro  esercizio,  farono  con- 
gedati a  centinaia  di  migliaia  gli  operai  nelPovest  di  Europa  e  in  Ame- 
rica; i  prezzi  dei  prodotti  dell'industria  caddero  assai  basso  e  le  stati- 
stiche dei  fallimenti,  nell* America  del  Nord,  in  Inghilterra,  Germania 
ed  Austria,  riferirono  cifre  spaventevoli  (2). 

Questa  condizione  patologica  della  economia  dei  popoli,  qtiantun- 
<|Qe  sia  durata  quasi  sette  anni,  esprime,  secondo  il  concetto  del  no- 
stro scrittore,  una  breve  tappa,  un  momento  di  sosta,  in  confronto  dei 
millennii  che  conta  la  storia  dei  popoli.  Certo  non  si  possono  riparare 
prontamente  nò  la  colossale  dissipazione  dei  capitali  impiegati  mala- 
mente nell,e  industrie  e  nei  commerci,  nò  la  generale  contrazione  nella 
forza  di  lavoro  produttivo.  Esistono  però  gli  elementi  necessari  per  ri- 
prendere, con  vigore  novello,  il  cammino  interrotto  sulla  via  del  pro- 
gresso economico,  e  fra  questi  ha  il  primo  posto  la  ingente  accumula- 
zione di  capitali  che  si  va  facendo  presso  la  maggior  parte  dei  popoli 
civili. 

V.  M. 


(1)  Paul  Lebot-Beaulieu  nega  cho  la  febbre  di  specnlazionc,  per  sua  na- 
tura di  corta  durata,  abbia  prodotto  una  crisi  cosi  lunga,  o  no  sia  una  dolle  caase. 
Egli  quedto  cause  lo  riduce  a  tre  :  eccosso  di  produzione  nello  principali  indu- 
strie, tessuti,  carbon  fossile,  ferro  ;  cattivi  raccolti  nei  paesi  più  ricchi,  Inghil- 
tcnm  e  Francia  ;  perdita  da  parto  dcirindustria  europea  della  cospicua  clientela 
di  parecchio  contrade  transoceaniche  {Economiste  Francois,  n'*  31  e  32,  1880). 

(2)  Possono  trovarsi  più  ampie  notizie  intomo  alla  causa  ed  agli  eflfetti  della 
crisi  industriale  1873,  nel  libro  del  signor  Bbasset,  Foreign  Work  ami  English 
Wa^s,  considered  wUh  reference  io  Vie  depression  of  Trade,  —  London,  Long- 
aans.  Green,  and.  Co.,  1879. 


LE  OPERE  PIE  IN  ITALIA- 


I. 


Una  riforma  delle  leggi  che  reggono  le  opere  pie  vuol  essere  ma- 
turata neiropinione  pubblica  e  raccomandata  come  il  convincimento 
degli  uomini  più  savi  ed  esperti,  innanzi  che  venga  proposta  alle  dèli* 
berazioni  del  Parlamento.  Modificare  questa  parte  della  legislaiione 
vale  quasi  quanto  toccare  alle  istituzioni  politiche.  È  un  benefizio  dei 
nostri  ordini  liberi  di  governo,  di  non  aver  a  precipitare  si&tte  mu- 
tazioni, se  non  siano  prima  accertati  gli  inconvenienti  dello  statò  pre- 
sente di  cose,  e  non  si  abbiano  previsioni  fondate  sulle  conseguenze 
delle  nuove  che  si  vorrebbero  sostituire. 

Ma  se  la  discussione  pt^ò  farsi  nelle  accademie,  nei  giornali,  nei 
congressi,  per  una  specie  d*intuito  che  si  abbia  dei  difetti  della  legge 
attuale  e  dei  vantaggi  che  uno  si  ripromette  dalle  nuove  disposizioni 
desiderate;  se  ivi  ognuno  può  parlare  colla  semplice  cognizione  dei 
fatti  particolari  a  cui  ha  assistito  ;  se  tutto  ciò  giova  a  rischiarare  il 
problema;  quando  il  Governo  e  il  Parlamento  abbiano  da  assumere  la 
responsabilità  di  una  riforma  legislativa,  è  mestieri  che  si  eseguiscano 
inchieste  generali  e  profonde. 

Il  Oovemo  e  il  Parlamento  non  possono  contentarsi  di  notizie 
frammentarie,  parziali;  essi  hanno  obbligo  (poichò  soli  ne  hanno  i 
mezzi)  di  rendersi  conto  dei  fatti  nella  loro  interezza;  non  basta  che  n 
adducano  esempi,  episodi,  eccezioni  ;  ci  vogliono  statistiche,  le  quali 
diano  la  misura  dei  fenomeni  e  Tespressione  quantitativa,  cosi  dei 
mezzi  d*azione  che  sono  in  giuoco,  come  dei  loro  prodotti. 

Ora,  riguardo  alle  opere  pie,  il  Governo  ha  fatto  a  più  riprese 


—  81  - 

opera  di  investigazione,  e  anche  recentemente  ritornò  snl  vastissimo 
tema  per  delineare  i  profili  di  una  nuova  statistica. 

Un  primo  elenco  delle  opere  pie  fa  ^Eitto  nel  1862,  a  cura  del  dottor 
Castiglioni,  per  ordine  del  Ministero  delPinterno;  e  poco  dopo  fu  intra- 
presa una  vera  inchiesta  statistica  dalla  direzione  che  si  intitola  da 
qoesto  servizio,  presso  il  Ministero  di  agricoltura  e  commercio,  in  base 
ai  conti  del  31  dicembre  1861. 

L'impresa  era  delle  più  ardue  e  ponderose;  si  richiesero  parecchi 
anni  per  raccogliere  le  notizie;  la  stampa  dei  risultati  incominciò 
nel  1868  e  si  chiuse  nel  1872,  presentando  in  quindici  grandi  vo- 
lami in  quarto  la  statistica  di  tutte  le  provincie,  eccettuata  quella 
di  Roma. 

Il  Veneto  pure  vi  era  compreso  ;  solamente  i  dati  di  esso  non  erano 
sincroni  a  quelli  del  resto  del  regno,  riferendosi  al  1867  e  non  al  1861; 
ma  ivi  la  legislazione  essendo  rimasta  la  medesima,  e  le  condizioni  po- 
litiche e  sociali  pressoché  immutate  fico  al  giorno  dello  annessioni,  si 
può  ritenere  che  la  differenza  di  tempo  non  abbia  recato  se  non  pic- 
cole differenze  di  cifre.  Mancavano  i  dati  per  la  provincia  di  Roma:  fu 
supplito  per  questi,  almeno  per  ciò  che  riguarda  la  città  di  Roma,  me- 
diante un  lavoro  del  cavaliere  Qncrini,  ricco  di  erudizione  storica,  che 
▼enne  inserito  nella  Monografia  di  Roma  e  campagna  romana^  pubbli- 
cata dal  Ministero  di  agricoltura  in  occasione  deirulti  ma  esposizione 
dì  Parigi. 

La  statistica  del  1861  non  si  limitava  a  rappresentare  le  condi- 
zioni del  patrimonio  e  del  bilancio  delle  opere  pie  a  quella  data  ;  ma 
per  ogni  gruppo  di  provincie,  comspondente  ad  uno  degli  Stati  che 
formarono  il  nuovo  regno,  narrava  le  vicende  della  beneficenza  e  delle 
leggi  che  la  governarono  dal  principio  di  questo  secolo,  non  trala- 
raando  di  rivolgere  lo  sguardo  anche  alle  epoche  precedenti,  a  fine  di 
meglio  determinare  la  fisionomia  della  beneficenza  ed  assistenza  pub- 
blica nelle  varie  regioni . 

Le  quali  introduzioni  storiche  hanno  per  loro  medesime  un  valore 
assai  grande;  un  valore  durevole,  che  non  potrebbe  venir  meno,  co- 
munque si  mutassero  le  situazioni  contabili.  Quella  statistica  del  1861 
rimane  insigne  monumento  dell'operosità  della  statistica  italiana  e 
della  vigorosa  iniziativa  che  aveva  saputo  imprimerle  il  dottor  Pietro 
Maestri. 

Egli  è  chiaro  però  che  una  statistica,  la  quale  risaliva  al  1861,  e 
poteva  quasi  dirsi  il  primo  tentativo  di  tirare  in  luce  quell'insieme  di 
pnti  morali,  gelosi  della  propria  autonomia,  repugnanti  da  ogni  gover- 
nativa ingerenza,  e  che  il  più  sovente  atì'ettavano  di  respingere  come 
intmsione  indebita  anche  la  sorveglianza  più  doverosa,  aveva  bisogno 
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dì  essere  rivedata  o  portata  al  corrente  dei  fatti  verificatisi  posterior* 
mente. 

Faceva  d*aopo  rendersi  conto  di  quanto  si  fosse  accresciuto  il  pa- 
trimonio della  beneficenza  pubblica  nel  periodo  corso  dopo  il  1862; 
quali  nuove  forme  di  beneficenza  si  fossero  dischiuse,  in  armonia  coi 
nuovi  bisogni  sociali  *,  in  quale  misura  si  fosse  approfittato  delle  dispo- 
sizioni della  legge  del  3  agosto  1862  per  la  trasformazione  delle  opere 
pie  di  cui  fosse  venuto  meno  lo  scopo. 

A  raggiungere  questo  doppio  intento,  di  riconoscere,  cioè,  le  nuove 
istituzioni  e  le  trasformazioni  avvenute  nelle  opere  pie,  e  di  fare  nna 
nuova  statistica  delle  istituzioni  di  beneficenza,  che  verificasse  Tesat- 
tezza  della  prima  e  comprendesse  l'intero  territorio  dello  Stato,  il  mi* 
nistro  Cantelli  indirizzò  una  memorabile  circolare  ai  prefetti,  nel  di- 
cembre 1875,  e  secondato  da  un  funzionario  conoscitore  della  materia 
e  oltre  ogni  dire  zelante,  intraprese  una  nuova  grande  inchiesta,  la 
quale  è  da  deplorarsi  che  non  sia  stata  portata  a  compimento.  Forse 
contribuì  a  farla  procedere  a  rilento,  e  piti  tardi  a  farla  arenare  nelle 
secche  degli  uffici,  la  sua  stessa  mole:  fatto  si  è  che  solamente  una 
frazione  di  essa,  cioè  la  metà  circa  della  parte  che  riguardava  le  isti- 
tuzioni elemosiniere.  pot«^  esserne  presentata  al  pubblico. 

Quel  lavoro,  lo  ripetiamo,  procedeva  a  rilento,  e  il  Governo  desi- 
derava rendersi  conto,  fosse  pure  in  modo  approssimativo,  dell'azione 
esercitata  daUa  legge  del  1862,  delle  nuove  istituzioni  sorte  da  quel- 
Tepoca  in  poi,  delle  trasformazioni  operate  sotto  l'impero  della  legge 
stessa,  dell'entità  del  patrimonio  e  delle  rendite  dello  opere  pie,  a  di- 
ciotto anni  d'intervallo  dalla  prima  statistica.  Perciò  il  Ministero  del- 
Tinterno,  con  altra  circolare  del  1878,  richiese  i  prefetti  di  compilare 
un  elenco  nominativo  delle  opere  pie,  nel  quale  venissero  indicati  lo 
scopo  delle  singole  istituzioni,  la  forma  dclPamministrazione,  Tammon- 
tare  del  patrimonio,  la  rendita  lorda,  le  annualità  passive,  le  imposte,. 
le  spese  di  gestione  patrimoniale,  e  per  ultimo,  come  risultato  deUa 
sottrazione  di  queste  spese  dalla  rendita  totale,  la  porzione  disponibile 
por  la  beneficenza. 

Diremo  prima  delle  nuovo  fondazioni  e  delle  trasformazioni  di 
opere  pie,  avvenute  dal  1862  fino  ad  oggi,  non  che  dei  lasciti  fatti  ad 
opere  pie  esistenti,  indi  riferiremo  i  risultati  generali  della  statistica 
dol  1878. 


-sa- 


li. 


Quanto  alle  nuove  fondazioni  ed  alle  trasformazioni  di  opere  pie 
operatesi  dal  1862  in  poi,  ricoi*diamo  che  una  comunicazione  ne  fu  fatta 
dal  commendatore  Caravaggio  alla  Giunta  centrale  di  statistica,  nel 
1876,  per  quelle  avvenute  nei  tredici  anni  1863-75.  Noi  possiamo  pa- 
ragonare quei  dati  con  gli  analoghi  del  successivo  periodo,  dal  prin- 
cipio del  1876  al  31  luglio  1880;  e  questo  confronto  torna  ad  onore 
della  filantropia  degli  ultimi  anni  e  dello  spirito  di  intelligente  riforma 
che  anima  gli  amministratori. 

Eìeco  infatti  le  cifre  riassuntive:  Nei  primi  tredici  anni  sorsero  718 
nuove  opere  pie,  di  cui  circa  la  metà  asili  infantili.  Nei  successivi  quat- 
tro anni  e  mezzo  ne  furono  erette  464,  compresi  144  asili.  In  complesso 
sono  1182  nuove  fondazioni,  sorte  in  ragione  di  55  all'anno  pel  primo 
periodo,  e  di  103  all'anno  nel  secondo. 

Per  eredità  e  lasciti -alle  opere  pie  esistenti,  la  statistica  del  Cara- 
Taffgio  segnava  38  milioni  nei  13  anni  suddetti;  Tesarne  dei  decreti 
reali  che  autorizzarono  l'accettazione  di  siffatte  liberalità  negli  ultimi 
quattro  anni  e  mezzo,  dà  la  cifra  di  27  milioni,  in  ragione  di  circa  6 
milioni  airanno. 

Le  trasformazioni  di  opere  pie,  ossia  le  riforme  di  statuti  per  mu- 
tamento dì  scopo,  furono  223  nel  primo  periodo  (17  all'anno),  e  176  nel 
«econdo  periodo  (40  all'anno). 

La  maggn'or  parte  di  codeste  trasformazioni  avvennero  per  con- 
vertire monti  frumentari  in  casse  di  prestanze  agrarie  o  in  istituti  non 
aventi  scopo  di  credito.  E  più  precisamente,  le  riforme  caddero  su  147 
monti  nei  primi  tredici  anni  e  sopra  118  nei  successivi  quattro  anni  e 
mezzo:  totale  265. 

Rimangono  tuttora  1965  monti  frumentari,  fra  cui  968  nelle  Pro- 
vincie napoletane,  76  in  Sicilia  e  146  in  Sardegna;  ma  molti  ancora 
nelle  Marche  (381),  nell'Umbria  (181),  e  nella  provincia  di  Roma  (127) 
e  qualche  centinaio  nel  resto  del  regno. 

Fra  tutti,  questi  monti  avrebbero  15  milioni  di  capitalo  proprio. 
Ma  è  positivo  e  reale  codesto  capitale?  Si  può  farne  conto  veramente 
p*»r  pubblico  vantaggio?  I  monti  frumentari  sono  oggetto  dei  giudizi 
più  disparati.  I  più,  giudicandoli  colle  idee  e  i  preconcetti  delle  Pro- 
vincie settentrionali,  li  condannano  come  istituzioni  che  hanno  fatto 
il  loro  tempo.  L'onorevole  Fortunato  invece  ne  faceva  testò  l'apologia 
in  una  rivista  autorevole  ;  e  il  commendatore  Caravaggio,  dopo  avere 
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scritto  che  sarebbero  in  massima  da  abolirsi,  s'è  ravvisato  per  conside- 
razioni pratiche,  dacché  si  trova  come  prefetto  nella  Basilicata,  e  rico- 
nosce che,  in  certe  condizioni  di  viabilità  scarsa  e  difBcilissima  e  di 
povertà  di  commercio,  il  mutuo  del  grano  in  natura  è  ancora  una 
provvidenza  per  il  misero  coltivatore.  Mail  male  si  ò  che  troppo  spesso 
il  capitale  dei  monti  frumentari  è  una  mistificazione.  Non  esiste  più  il 
grano  nei  deposili;  non  si  ricupera  e  non  si  può  tornare  a  prestarlo. 
Si  tratta  di  un  credito  che  data  da  molti  anni,  a  favore  dell'istitato, 
in  confronto  airultimo  mutuatario,  e  magari  di  un  credito  inesigibile. 
E  non  ò  nuovo  neppure  il  caso  che  sia  scomparsa  ogni  traccia  del  de- 
bito, insieme  coi  registri  delParchivio,  al  seguito  d'an  incendio  più  o 
meno  fortuito. 

Notiamo  ancora,  a  proposito  delle  opere  pie  nuovamente  sorte, 
che  non  mancano  nuove  fondazioni  di  doti  per  matrimonio.  Nonostante 
che  molte  veci  domandino  la  soppressione  o  trasformazione  delle  doti, 
come  istituzioni  poco  oppoi-tune,  non  si  può  dire  che  una  tale  persua- 
sione sia  divenuta  universale  ed  abbia  chiuso  le  sorgenti  della  liberalità 
in  loro  favore. 

Di  quanta  utilità  poi  possano  riuscire,  ]}eTfondarr  un  matrimonio, 
doti  da  28  lire,  quali  ne  distribuisce  ancora  oggi  l'Ospedale  Maggiore 
di  Milano,  ò  facile  immaginare.  Limosinedi  tal  sorta  dovrebbero  mutar 
carattere. 

Nel  fatto  si  sa  come  le  donzelle,  per  poco  che  trovino  protettori, 
riescono  ad  ottenere  parecchie  doti  in  una  volta.  A  Roma,  in  un  tempo 
non  lontano  da  noi  (nel  1805),  il  Monchini  dimostrava  che  v'erano  in 
quella  città  da  distribuire  maggiore  numero  di  doti,  che  non  fossero 
matrimoni  celebrati  annualmente  ;  indi  la  neros.sità  di  largirne  più  d'una 
a  tutte  le  zitelle  povere. 

Nessun  lascito  fu  fatto  in  questo  lasso  di  tempo  a  manicomi,  quan- 
tunque ne  esistessero  fino  dal  I8t>2  una  quarantina  con  carattere  di 
opere  pie.  Ma  conio  al  mantenimento  pei  mentecatti  poveri  deve  per 
leggo  provvtnJere  la  provincia,  ò  manifesto  che  la  carità  legale  ina- 
ridisce la  fonte  della  privati.  A  quest'ultimo  ritiesso  parrebbe  con- 
traddire il  fatto  delle  S(MÌ,000  lire  donata  per  gli  esposti,  che  sono 
purn,  por  le^'g<*,  a  carico  doi  comuni  e  delle  provincie;  ma  non  è  da 
dimenlicarsi  che  a  favore  deirmfanziju  abbandonata  sono  mossi  i 
i  benefattori,  talvolta,  per  obblighi  di  coscienza  che  intendono  di  as- 
solvere. 

D'altra  parte,  si  vuole  tener  dietro  al  pensiero  della  nuova  carità 
civile,  osservare  yli  sforzi  che  si  fanno  per  educare  il  corpo,  per  preve- 
nire la  degenerazione  -iella  specie,  per  la  conservazione  dei  germi  umani. 
Sono  gli  asili  p«*i  hittauti,  distinti  dagli  ordinari  asili  d'infanzia,  che 
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hanno  per  fine  la  custodia  incolume  dei  bambini  ;  gli  istituti  ortopedici, 
gli  ospìzi  marini,  gli  ospizi  alpini. 

Forse  si  troveranno  pochi  asili  di  tali  specie,  per  ora  ;  ma  il  solo 
fatto  che  sia  sorto  nn  naovo  genere  di  beneficenza,  merita  che  gli  si 
apra  un'apposita  rnbrica. 

Così  sono  da  notare  lo  istituzioni  di  patronato,  quali  esistono,  per 
esempio,  a  Milano  e  Torino;  veri  ospizi  nei  quali  si  lavora,  si  impara, 
e  vi  si  tenta  la  redenzione  morale  ed  economica  dei  liberati  dal  carcere. 
E  gioverebbe  pure  di  portare  l'attenzione  sulla  edificazione  di  case  ope- 
raie, non  fatta  per  spirito  di  speculazione,  ma  neppure  per  dare  Tabi- 
tallone  gratuita;  quando  cioè  si  tengono  le  pigioni  al  disotto  del  limite 
che  frutterebbe  l'impiego  sicuro  del  denaro.  Senonchè,  simili  imprese 
non  si  reggono,  per  lo  più,  come  opere  pie,  ma  nella  forma  di  società 
per  azioni,  ovvero  sussistono  per  impulso  di  un  uomo  che  intende  spie- 
gare direttamente  Fazione  sua  filantropica  senza  darvi  carattere  di 
perpetuità  e  di  ente  morale. 

Ogpiuna  di  coteste  istituzioni,  diceva  un  giorno  l'onorevole  Cor- 
renti, ò  una  nebulosa,  un  astro  incerto,  che  annunzia  una  nuova  costel- 
lazione; è  del  più  grande  interesse  tener  dietro  a  queste  forme  profe- 
tiche della  beneficenza. 


m. 


Prendiamo  ora  ad  esaminare  la  situazione  delle  opere  pie  alla  fine 
del  1878. 

Vediamo  prima  quale  sia  il  terrìtorio  della  nuova  statistica,  la 
quale  intende  ricercare  soltanto  la  rendita  jyatrimoniale  delle  istitu- 
zioni rette  dalla  legge  3  agosto  1862.  Non  solo  essa  escludo  la  carità 
individuale  che  schiva  di  esser  vista,  e  quella  che  si  fa  per  private  as- 
sociazioni temporanee,  costitaitesi  per  calamità  straordinarie,  passeg- 
giare, come  inondazioni,  fillossera,  cavallette,  o  per  provvedere  ad  una 
troppo  rigida  invernata,  e  via  discorrendo  ;  non  solo  non  contempla  la 
carità  legale  fatta  dai  comuni,  dalle  provincie  o  dallo  Stato,  in  istihiti 
propri,  da  essi  mantenuti  e  governati  (come  ospizi  di  esposti,  ma- 
nicomi, ecc.);  ma  esclude  persino  i  contributi  e  sussidi  che  le  02>ere  pie 
ricevono  dallo  Stato  o  da  altri  corpi  morali  o  da  privati  benefattori. 

Osserviamo,  in  passando,  come  la  carità  legale  fatta  dai  comuni 
e  dalle  provincie  rappresenti  una  spesa  di  circa  37  milioni  all'anno  a 
«-arieo  dei  contribuenti. 

Le  opere  pie  censite  nel  1878  furono  17,870,  comprese  735  esi- 
tanti nella    provincia  di  Roma,   ossia  17,185  senza  questa.  La  sta- 
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ii:»tìca  del  1801  ne  aveva  noverate  20,123  senza  Roma;  ma  essa  com- 
prendeva 3866  opere  di  puro  culto;  eliminate  que>te,  la  differenza  ri- 
spetto al  1878,  senza  contare  la  provincia  della  capitale,  sarebbe 
di  878. 

Questa  dififorenza  in  più  non  sarebbe  gran  fatto  dissimile  dal  nu- 
mero delle  nuove  fondazioni  sorte  dopo  il  1862,  che  fu  di  904  fino  a 
tutto  il  1877.  Non  ò  però  da  far  meraviglia  che  si  trovino  discrepanze 
nel  numero  delle  istituzioni,  fra  Tuna  e  Taltra  statistica,  quando  si 
rifletta  che  la  prima  numerava  le  opere  pie,  quali  erano  riconosciate, 
con  criteri  e  discipline  varie,  prima  che  entrasse  in  rigore  la  legge 
unica  per  tutto  il  regno.  Infatti  la  legge  del  3  agosto  186i  non  assog- 
gettava a  so  le  fondazioni  a  titolo  di  famiglia^  né  quelle,  in  generale, 
che  non  aves.>ero  di  niii*a  esclusivamente  la  classe  povera;  onde  non 
poche  istituzioni,  che  erano  stato  comprese  nella  statistica  del  1861, 
furono  abbandonate  nella  nuova. 

Molte  fusioni  di  opere  pie  avvennero  per  decreto  Vcgio,  dal  18G1 
al  1878,  e  questi  provvedimenti  sono  pure  da  tenersi  in  conto  per 
ispiegare  le  differenze  fra  le  «lue  .situazioni,  oltre  alPaggiunta  delle 
nuove  fondazioni.  E  neppure  ò  da  passare  sotto  silenzio  la  diligenxa 
posta  in  ogni  tempo  dai  prefetti  delle  provincie  nel  rintracciare  le 
opero  pie  sfuggite  alle  indagini  dei  loro  predecessori.  Infine  si  ponga 
mente  alle  incertezze  che  rimangono  talora  nel  distinguere  fra  lascito 
perpetuo  amministrato  da  un'opera  pia,  e  opera  pia  avente  i  caratteri 
di  amministrazione  autonoma.  Se,  per  esempio,  dieci  fondazioni  per- 
I>etue  di  limosi  ne  erano  state  iscritte  come  altrettante  opere  pie  nel 
1H61,  ed  ora  .sono  amministrate  da  una  congregazione  di  carità,  può 
darsi  che  figurino  nella  nuova  statistica  come  un  solo  ente,  col  patri- 
monio dei  dieci  antichi.  Se  la  giurisprudenza  amministrativa  ebbe  in 
questa  sottile  materia  lo  sue  oscillazioni,  figuriamoci  quanto  deve  es- 
sere stato  più  facile  di  qualificare  a  vicenda  nell'uno  o  neiraltro  modo 
questi  enti,  allorquando  la  leggo  doveva  essere  interpretata,  per  la 
statistica  dagli  ufHci  di  prefettura,  massime  se  i  caratteri  della  istitu- 
zione non  si  trovavano  definiti  da  qualche  decreto  posteriore  al  1862, 
che  fosse  stato  emanato  per  revisione  degli  statuti  od  altrimenti. 

A  questo  punto,  ci  sia  lecito  di  fare  una  breve  digressione.  Si  dice 
spesso  che  Tamministrazione  delle  opere  pie  ò  trasandata  e  irregolare» 
e  che  questa  irregolarità  si  rivela  nel  modo  più  flagrante  al  solo  scor- 
;;ere  quante  sieno  le  opere  pie  moroso  nel  presentare  gl'inventari  e  i 
conti  annuali.  Fu  detto  innanzi  alla  (ìiunta  centrale  dì  statistica  e  ri- 
petuto in  più  relazioni  governativo  e  parlamentari,  che  nel  1874  cV- 
raiio  321 S  opere  pie  senza  inventario,  5038  prive  di  bilancio,  2226 
son/a  tesoriere,  510S  il  cui  tesoriere  non  aveva  dato  cauzione;  che  ri- 
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manevano  27,923  conti  da  presentare,  e  che  13,700  conti  presentati 
eoo  ritardo  più  o  meno  grande  rimanevano  da  approvarsi  dalle  Depu- 
tazioni proTÌnciali.  Ma  anche  trala^iciando  di  considerare  che  la  ge- 
stione della  beneficenza  e  Tesercizio  della  tutela  delle  opere  pie  possono 
essersi  migliorati  dal  1874  in  poi,  non  dobbiamo  esagerare  i  mali,  per 
non  gettare  il  discredito  sulle  amministrazioni  composte  in  gran  parte 
di  persone  della  più  specchiata  onestà  e  altamente  benemerite.  Se  ri- 
flettiamo che  non  poche  congregazioni  di  carità  hanno  più  decine  di 
lasciti,  dèlia  cai  gestione  hanno  da  rendere  conto  distintamente,  può 
accadere  ebe,  per  una  amministmzione  in  ritardo,  più  decine  di  conti 
appariscano  siccome  non  presentati,  o  non  approvati  dalla  autorità 
tatorìa. 

Fra  le  17,875  opere  pie  che  compariscono  come  dotate  di  persona- 
lità propria, 

4,403  hanno  un'amministrazione  speciale, 
0,0t>0  sono  gestite  dalle  congregazioni  di  carità, 

580  dai  municipi. 
1,778  dai  vescovi,  parroci  od  altri  sacerdoti, 

240  sono  fabbiicerie, 
1 ,368  sono  confraternite, 
372  sono  rette  dai  fondatori  o  loro  eredi, 
68  dipendono  da  Università  i^^raelitiche, 
6  dipendono  dal  demanio. 


Totale  17,875. 

Oltre  alle  1778  che  sono  amministrate  dai  vescovi,  parroci,  ec(r.. 
Te  ne  sono  1268  nelle  quali  il  clero  esercita  un'ingerenza  legale,  a 
forma  degli  statuti,  sia  facendo  parte  integrante  delle  amministrazioni, 
sia  pigliando  paiio  alla  nomina  degli  amministratori,  e  in  molti  casi 
pare  coi  diritto  di  designare  le  persone  beneficande. 

Delle  68  fondazioni  i)erpetue  riservate  a  benefizio  di  israeliti,  sono 
46  in  Toscana  (specialmente  a  Livorno). 

Nessuna  opera  pia  fu  dichiarata  essere  affetta  in  modo  esclusivo 
a  sovvenire  gli  ascritti  a  confessioni  cristiane  diverse  dalla  cattolica. 
Conviene  supporre  che  le  comunioni  evangeliche  abbiano  un  concetto 
eoé\  largo  della  carità,  da  non  voler  eccezioni  per  riguardo  al  culto  dei 
bisognosi. 
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IV. 


Passiamo  a  renderci  conto  del  patrimonio  e  della  rendita  delle 
opere  pie.  Abbiamo  già  detto  che  la  statistica  del  1 878  era  molto  som- 
maria, e  non  poteva  dare  che  notizie  largamente  approssimative.  Un 
esame  approfondito  sopra  il  metodo  col  quale  fu  predispoeta  e  con- 
dotta quella  investigazione  ci  farebbe  indugiare  qui  a  lungo  e  sarà 
oggetto  di  una  nota  speciale  in  appendice  alla  presente  memoria. 

Stando  alle  dichiarazioni  raccolte  dalle  amministrazioni  delie 
opere  pie  nel  1878,  il  loro  patrimonio  consisterebbe  in  1626  milioni» 
cioè  in  982  milioni  di  beni  stabili,  censi,  canoni  e  crediti  ipotecari,  e 
644  di  beni  mobili  diversi  dalle  annualità  perpetue  e  dai  crediti  ipo- 
tecari. 

Come  si  distribuisce  geograficamente  codesto  patrimonio  delle 
opere  pie  nel  Regno?  Esso  ò  accentrato  per  la  maggior  parte  nei  grandi 
comuni. 

Dieci  città,  quelle  che  hanno  più  di  centomila  abitanti,  possiedono 
insieme  666  milioni  del  patrimonio  lordo  (dichiarato)  delle  opere  pie, 
ossia  molto  più  di  un  tei'zo  del  totale.  Le  altre  59  città  capoluoghi  di 
provincia  ne  hanno  307  milioni  ;  5882  altri  comuni  ne  hanno  insieme  i 
rimanenti  653  a  fare  il  totale  1626;  2431  comuni  non  possedono  alcnna 
fondazione  perpetua  di  beneficenza. 

Tralasciamo  di  fare  i  ragguagli  del  patiimonio  delle  opere  pie  alla 
popolazione  dei  comuni  che  sono  sede  delle  medesime,  perchò  un  tale 
confronto  non  sarebbe  legittimo.  L^a'^.ione  degli  istituti  di  carità  esi- 
stenti nei  vari  comuni  è  spesso  reciproca,  e  si  spande  in  qualche  mi- 
sura anche  sul  territorio  di  quelli  che  ne  sono  sprovvisti  qaanto  sia 
vero  che  ne  sono  beneficati  quasi  principalmente  gli  abitanti  dei  comuni 
in  cui  risiedono  quelle  amministrazioni.  Rammentiamo  che  a  Napoli 
c'ò  rimmenso  Albergo  dei  poveri,  sulla  porta  del  quale  sta  scritto  : 
€  Totius  Regni  pauperibus.  »  Fu  lo  strano  pensiero  di  Carlo  III  di  cre- 
dere di  provvedere  in  un  luogo  solo  alla  miseria  delle  migliaia  di  po- 
veri del  suo  reame,  quasi  si  {>otessero  i  poveri  degli  Abruzzi  e  delle 
Calabrie  chiamare  in  Napoli  e  nutrire  in  un  unico  ospizio.  E  fu  fortuna 
per  la  tranquillità  pubblica  e  perTigiene  della  capitale  partenopea  che 
quel  pensiero  dovesse  rimanere  un'utopia. 

Del  rimanente,  questo  valore  attribuito  al  patrimonio  dello  opere 
pie  non  può  non  essere  inferiore  al  vero,  poiché  è  noto  come  gli  inven- 
tari non  si  tengano  abbastanza  al  corrente  degli  fncreraenti  di  prezzo 
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dei  beni,  e  come  sia  tendenza  naturale  degli  amministratori  di  tener 
basse  le  stime,  per  moderare  le  tasse,  ed  anche  perchè,  facendo  appa- 
rire più  basso  il  capitale,  sembra  essere  più  alto  il  saggio  della  rendita. 
Così  vediamo  non  poche  opere  pio  far  mostra  di  una  rendita  lorda 
dell*8.  dfi\  10  per  cento  hd  anche  più,  rispetto  al  capitale  denunciato; 
il  che  è  inammissibile,  eccede  i  confini  del  verosimile. 

Ciononostante,  se  paragoniamo  le  due  situazioni,  del  18B1  e  del 
1878,  trovianoD  un  incremento  del  40  per  cento  sull'ani  montare  del  ca- 
pitale delle  opere  pie,  escluse  quelle  di  puro  culto.  Erano  1166  milioni 
nel  1861,  sono  ora  da  1626,  compresa  la  provincia  di  Roma  per  112 
milioni.  Eà  eliminando  dal  computo  le  opere  pie  di  credito  (monti  di 
pietà,  monti  frumentari  e  casse  di  prestanze  agrarie),  si  avevano  107B 
milioni  nel  1861;  se  ne  hanno  ades>so  1498,  compresi  100  milioni  delle 
opere  pie  della  provincia  di  Roma. 

Fin  qui  del  patrimonio  lordo  ;  vediamo  il  netto.  Escluse  le  opere 
di  colto  soppresse,  il  patrimonio  lordo  nel  1861,  già  lo  dicemmo,  si 
valatava  1166  milioni.  Le  annualità  passive  essendo  allora  15,944,451, 
se  si  capitalizzano  al  100  per  5,  rappresentano  315,242,560  lire,  le 
quali  devono  togliersi  dalla  prima  somma,  per  avere  il  capitale  netto, 
in  lire  850,916,328. 

Nel  1878,  esclusa  Roma  a  fine  di  rendere  possibile  il  confronto 
colla  situazione  antica,  il  capitale  lordo  era  1514  milioni;  le  annualità 
passive  sono  indicate  per  una  cifra  minore  di  quella  del  1861,  e  preci- 
samente in  13,134,429;  queste  ultime  capitalizzate  airistesso  saggio 
indicato  sopra,  corrispondono  ad  un  capitale  di  262,688,580  da  de- 
falcarsi. 

Restano  netti  1,251,887,382,  che  superano  di  400,970,954  il  pa- 
trimonio trovato  16  anni  prima. 

Però  questi  medesimi  carichi  devono  pesare  meno  gi'avemente  di 
quanto  sembri  a  prima  giunta,  poiché  il  valore  dichiarato  del  patri- 
monio è  certo  al  disotto  del  vero. 

Per  ultimo  se  dividiamo  Tltalia  in  due  parti,  settcntribnalo  ecen- 
trale,  Tuna  ;  Taltra  meridionale  e  insulare,  troviamo  questi  dati  sin- 
tetici : 
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Xul  1861,  o201  comuni,  aventi  insieme  5,180,015  abitanti,  non 
possedevano  alcun  istituto  di  beneficenza  nel  proprio  territorio,  Tale 
quanto  dire  che  il  21  per  cento  della  popolazione  del  regno  (che  era  al- 
lora di  24,273,776  abitanti)  era  mi  comuni  sprovvisti  di  optrepie. 

Ora  sopra  26.801,154  abitanti,  ne  abbiamo  soli  4,571,605,  com- 
presi in  2431  comuni,  senza  0[)ere  pie;  ossia  la  proporzione  è  scesa  da 
21  a  17  per  cento  della  i>oi)olazìone  del  regno,  compresa  Roma.  Egli 
\i  vero  che  molti  comuni,  specialmente  fra  quelli  del  mezzogiorno,  non 
hanno  altre  opere  pie  che  i  monti  frumentari. 

Il  numero  dei  comuni  aventi  opero  pie  in  tutto  il  Regno,  nel  1878. 
^ra  di  5951,  con  22,229,549  abitanti. 


V. 


In  complesso  a'iunque,  la  rendita  delle  opere  pie  del  regno  è  di 
91  milioni.  Questa  somma  si  riduce  alla  metà  circa,  e  più  precisa- 
mente a  47  milioni,  quando  ne  siano  dedotti  i  pesi  patrimoniali,  le 
imposte  e  lo  spese  di  gestione  del  patrimonio.  Sono  14  milioni  per  pesi. 
14  e  mezzo  per  imposto,  15  per  gestione  patrimoniale. 

Tale  è  la  sintesi  della  recente  sta,tistica  del  Ministero  deirintemo. 
E  queste  quattro  citre,  comunque  approssimative,  contengono  an 
grande  ammaestramento. 

Ditfatti,  so  gli  amministratori  delie  opere  pie  ammettono  che  la 
rendita  lorda  e  di  91  milioni,  si  può  affermare  che  la  medesima  non  e 
minoic  di  tanto;  poiché  gli  amministratori,  per  far  buona  figura,  sa- 
rebbero inclinati  a  scornare  piuttosto  che  ad  accrescere  la  rendita  di- 
chiarata; e  viceversa,  se  dimostrano  che,  per  imposte,  oneri  di  culto, 
interessi  di  mutui  passivi,  ecc.,  vanno  sottratti  30  milioni,  egli  è  certo 
che  la  d»'duzione  da  farsi  per  (pieste  spese  intangibili,  ìv-n  ptiò  essere 
maff (fiore  di  tanto;  poiché,  ancora  pel  naturale  dosidoL'io  che  essi  hanno 
di  essere  giudicati  abili  amministratori,  avrebbero  interesse  ad  esage- 
rare in  più,  anziché  a  deprimere,  ranunontare  delle  somme  da  diffalcare. 

Possiamo  adunque  ritenore  provato  che  la  rendita  originaria  si 
ridure  ai  duo  terzi,  (piando  sia  liberata  dalle  annualità  passive  e  dalle 
imposte,  o  diventa  poi  la  mota,  (luando  ne  siano  dedotte  anche  le  spese 
di  gestione  patrimoniale. 

La  mota  soltanto,  lo  ripetiamo,  della  rendita  lorda  si  ronsegna  al 
dipartimento  della  erogazione,  e  da  questo  punto  in  poi,  converrebbe 
|K)tor  faro  un  nuovo  stadio  per  distinguere  quanta  parte  della  rendita 
disponibile  si  spenda  por  onorari,  alloggio,   ecc.,  ai  medici,   agli  infer- 
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mieriy  ai  contabili,  ecc.,  addetti  air  esercìzio  della  beneficenza,  e 
4aanta  per  mantenimento  dei  malati,  per  sussidi  in  denaro  o  in  generi, 
^  via  dicendo. 

n  commendatore  Caravaggio,  in  una  relazione  allegata  al  pro- 
getto di  legge  presentato  dal  ministro  Nicotera  alla  Camera  dei  depu- 
tati, per  la  riforma  della  legge  sullo  opere  pie,  aveva  tentato  di 
mostrare  quanto  siano,  in  generale,  im moderate  le  spese  di  amministra- 
zione della  beneficenza  in  Italia,  astrazione  fatta  dalle  spese  di  ge- 
stione patrimoniale,  che  già  si  erano  chiarite  eccessive. 

Egli  prendeva  a  considerare  i  bilanci  di  vari  gruppi  di  ospedali, 
orfanotrofi,  ricoveri  di  mendicità,  istituti  elemosinieri,  ecc.,  nelle  di; 
verse  regioni  d^Italia,  e  arrivava  alla  conclusione  che,  fra  pesi  e  spese 
di  aiHmÌHÌsiragione,s\  prelevavano  sovente  i  tre  quarti,  i  quattro  quinti 
ed  anche  più,  della  rendita  lorda. 

Noi  crediamo,  per  quanto  affermarono  uomini  spassionati,  che  pur 
troppo,  nn  gran  numero  di  amministrazioni  di  opere  pie  pon  vadano 
esenti  da  rimprovero  per  eccessive  spese  di  amministrazione  ;  ma  non 
vorremmo  neppure  ammettere  senza  riserva  le  critiche  formulate  dal- 
l'^gi^^o  Caravaggio.  Noi  crediamo  si  possano  fare  alcune  eccezioni 
alle  sne  censure,  e  per  nostro  conto  proporremmo  quest'una.  Quando 
egli  asserisce,  e  intende  dimostrare,  che  taluni  ospedali,  per  esempio, 
spendono  una  porzione  grandissima  della  rendita  netta  pei  direttori, 
medici,  infermieri,  ecc.,  egli  sembra  non  avere  posto  niente  che  tutto 
questo  personale  è  destinato  a  servire  poh  quei  soli  malati  che  sono 
manienuii  dalla  residua  rendita  patrimonialry  ma  altresì  quelli  che 
àono  ricoverati  a  carico  dei  comuni,  o  di  altri  corpi  morali.  Ora  questi 
malati,  che  sono  matenuti  con  fondi  estranei  alPospedale,  devono  pur 
<»s3ere  curati  ed  assistiti  dal  personale  dello  stabilimento.  Può  darsi 
che  quel  personale  sia  più  del  necessario;  ma  tenuto  conto  delle  duo 
classi  d'infermi,  non  è  sulla  semplice  proporzione  della  spesa  che  esso 
importa,  in  confronto  alla  rendita  patrimoniale,  che  si  può  giudicare 
se  ve  ne  abbia  di  troppo. 

Diciamo  di  più:  il  criterio  testò  citato  potrebbe  menare  all'as- 
sordo. Dove  le  rendite  del  patrimonio  siano  una  parte  minima  dei 
mezzi  di  cui  dispone  l'ospedale,  potrebbe  anche  darsi  che  nulla  rima- 
nesse di  quella  rendita  per  il  vitto,  il  vestito,  ecc.,  dei  malati,  e  che  lo 
Slesso  personale  di  servizio  dello  stabilimento  fosse  in  qualche  misura 
mantenuto  con  fondi  estranei  alla  medesima.  In  tal  caso  le  spese,  che 
si  vogliono  chiamare  di  amministrazione  della  befieficenza,  assorbireb- 
bero j>ìh  del  cento  per  cento  della  rendita  patrimoniale;  e  ciononostante 
potrebbe  non  essere  condannabile,  anzi  degno  di  encomio,  il  modo  di 
agire  di  quegli  amministratori,  che  con  rendite  perpetue  meschine,  sa- 
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alle  imposte  ed  ai  pesi,  portano  via  la  metà  della  lendita  lorda,  senza 
contare  le  spese  di  amministrazwne  inerenti  alV erogazione. 

Un*  indagine  approfondita  su  tutta  l'azienda  delle  opere  pie  deve 
farsi  ora  dalla  Commissione  d'inchiesta,  istituita  col  reale  decreto  del 
3  giugno  scorso,  il  quale  dice:  <  È  istituita  una  (commissione  colPin- 
carico  dì  eseguire  un'ampia  e  particolareggiata  inchiesta  morale,  eco- 
nomica ed  amministrativa,  sulle  opere  pie  del  regno,  e  di  studiare  e 
proporre  un  piano  di  generale  riordinamento,  che  risponda  allo  spirito 
dei  tempi  e  alle  mutate  condizioni  sociali.  » 

La  statistica  sommaria  testé  eseguita  sarà  il  canovaccio  per  il  la- 
voro della  Commissione;  essa  ò  da  considerarsi  come  un  indice  geogra- 
fico delle  opere  pie  in  Italia  e  della  loro  importanza  approssimativa.  La 
Commissione  non  potrà  prender  notizia  dello  stato  patrimoniale  e  dei 
particolari  delPerogazione  di  tutti  e  singoli  gli  istituti  di  beneficenza; 
ma  anche  limitandosi  ad  esaminarne  un  certo  numero,  opportunamente 
assortito,  in  ogni  provincia  o  regione,  potrà  determinare  quei  coeffi- 
cienti sperimentali  che  valgano  a  chiarire  il  legislatore  intorno  alla 
realtà  delle  cose  e  alla  convenienza  delle  riforme. 


VI. 

Noi  abbiamo  qui  esposti  i  risultati  generali  di  una  statistica  del>a 
beneficenza,  ridotta  ai  profili  di  ciò  ch'essa  dovrebbe  descrivere.  Ne 
Oicì  manifesto,  che  la  metà  circa,  delle  rendite  si  perde  per  via,  e  non 
arriva  agli  infelici  a  cui  sarebbe  destinata. 

I  mali  che  si  lamentano  in  codesto  amministrazioni  i>ossono  dipen- 
dere, in  qualche  misura,  da  difetti  della  leggo;  ma  basterebbe  modi- 
ficare la  legge  V 

Per  molto  tempo  si  è  detto  e  scritto  che  la  legge  consente  gli  abusi, 
e  fbe  riformare  la  legge  voleva  dire  restituire  il  patrimonio  ai  poveri 
nella  soa  integrità.  Ma  il  congresso  di  beneficenza  riunitosi  in  Milano 
nello  scorso  settembre  ha  esaminato,  almeno  por  via  indirotta,  la  legge, 
^  la  prima  sezione  del  medesimo  ha  fatto  uno  studio  approfondito  dello 
Hie  disposizioni  fondamentali.  Ebbene  chi  assistè  a  quelle  discuf;sioni. 
ha  potato  persuadersi  che  la  legge  reggeva  alla  maggior  parte  della 
crìtiche. 

La  legge  del  3  agosto  1802  può  considerarsi  fra  le  migliori  e  più 
liberali  d'Europa.  Ciò  non  pertanto,  l'esperionza  di  diciott'anni  ha 
fatto  itentire  ropi)ortunità  di  qualcho  modificazione,  a  fine  di  rendere 
più  seria  la  rosponsabilità  dei  gestori,  più  efficace  Tesercizio  della  tu- 
tela, più  agevoli  ad  attuarsi  le  riforme  prudenti. 
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Di  presontc  ì  soli  bilanci  consuntivi  sono  sottoposti  airceame  della 
deputazione  provinciale  ;  ma  questa,  arrivando  a  cose  compiate,  haan 
interesse  meno  vivo  a  prendere  conoscenica  esatta  del  modo  col  quale 
fu  amministrato;  e  Tapprovazione  dei  conti  passa  troppo  spesso,  quasi 
fosse  una  pura  formalità.  (ìioverebbo  forse  obbligare  le  opere  pie  a  sot- 
toporre all'approvazione  deirautoritii  tutoria  Huche  i  bilanci  preventivi. 
Adesso  una  larva  di  sindacato  si  esercita  dal  pubblico,  essendo  pre- 
scritto che  i  bilanci  medesimi  si  tengano  esposti,  por  un  determinato 
numero  di  giorni,  a  richiesta  di  chi  desidera  vederli,  presso  la  segre- 
teria del  pio  istituto.  Ma  chi  li  va  a  domandare?  Converrebbe  che  la 
vita  pubblica  fosse  ben  altrimenti  svilupimta  nel  paese,  che  non  è.  Delle 
pubbliche  funzioni,  in  Italia^  si  è  più  disposti  a  sentir  Tonerò  che  non 
Tenore. 

E  ammesso  che  si  abbiano  da  esaminare  anche  i  bilanci  presuntÌTi, 
ò  dubbio  se  convenga  atfìdare  il  nuovo  incarico  alle  deputazioni  pro- 
vinciali, già  sopraccaricho  di  lavoro,  o  se  meglio  giovi  affidarlo  ad  un 
consiglio  provinciale  di  beneficenza,  dti  costituirsi  a  somiglianza  dei  con- 
sigli scolastici,  di  sanità,  ecc.  E  vi  è  pure  chi,  desiderando  attribuire  il 
nuovo  ufficio  alle  deputazioni,  vorrebbe  trasferito  Tesame  dei  consun- 
tivi ai  consigli  di  prefettura  ;  o  ciò  non  senza  ragione,  forse,  se  8i  ri- 
fietia  alTindole  diversa  di  quest'ultimo  osarne,  che  vuol  essere  pura- 
mente contabile,  non  economico  o  morale  come  Taltro.  Fu  detto  nel 
Congresso  di  Milano,  che  in  quella  stessa  provincia,  la  deputazione 
provinciale  non  aveva  approvati  i  conti  delle  opere  pie  oltre  Tanno 
1873,  mentre  i  conti  erano  stati  presentati  fino  a  tutto  il  1878. 

Intanto  il  riscontro  medesimo  doi  conti  consuntivi,  quale  si  effet- 
tua oggi  dalle  deputazioni,  è  privo  di  sanzione:  le  loro  ordinahze  non 
hanno  forza  esecutiva  :  non  si  può  in  virtù  di  tali  ordinanze  lùgliare 
ipoteca  sui  beni  del  <ontabile;  ò  necessario  andare  innanzi  ai  tribunali 
a  rifare  il  processo,  o  nel  frattempo  il  contubile,  messo  in  sospetto  dalla 
prima  inchiesta,  può  spogliarsi  volontariamente  dei  beni  che  sareb- 
])ero  stati  la  guarentigia  materiale  della  sua  gestione.  Converrebbe 
adunque  che  le  ordinanze  emesse  contro  gli  amministratori  delleopere 
pio  avessero  forza  esecutiva,  corno  l'hanno  quelle  dei  consigli  di  pre- 
fettura rispetto  ai  conti  doi  comuni. 

Tutte  le  opere  pio  devono  avere,  secondo  la  leggo,  un  tesoriere, 
con  cauzione.  .S'intende  che  parecchie  opere  pie  possono  avere  un  teso- 
riere in  comune  :  ma  è  pure  ovidento  cho  Tobbligo  imposto  di  dar  cau- 
zione, è  cagiono  di  far  aumentare  lo  stipendio,  e  che,  tutto  assieme, 
un  ordinamento  di  cose  che  conviene  ad  un'amministrazione  un  pò* 
grande,  può  riuscire  meno  opiìortuno  quando  si  tratti  di  poche  lire  di 
rendita  da  incassare.  V'ò  chi  propone  che  si  affidi  la  riscossione  delle 
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rendite  delle  opere  pie  airesattorc  comunale.  Ma  la  assumerebbe  costui 
un  tal  servizio,  senza  che  gli  fosse  dato  in  pari  tempo  il  privilegio  ii- 
scmle?  E  allora  noi  abbandoniamo  il  diritto  cumune.  Egli  è  vero  che 
«ì  tratta  del  patrimonio  dei  poveri,  ossia  di  istituzioni  di  carattere 
puliblico  ;  ma  si  avrebbe  una  difficoltà  di  più  a  trovare  gii  affittuari  dei 
beai  delle  opere  pie,  quando  le  rate  di  affitto  dovessero  pagarsi  col  ri- 
^Qre  deirimposta  fondiaria. 

Riguardo  alla  conversione  forzata  dei  beni  immobili  in  rendita 
dello  Stato  o  in  altri  valori  pubblici,  che  sarebbe  vagheggiata  da  al- 
cuni scrittori,  e  di  cui  fu  fatto  cenno  qualche  volta  anche  nel  Parla- 
mento,  ci  piace  di  constatare  che  non  una  voce  si  alzò  nella  prima  Se- 
zione per  domandarla.  Che  anzi  fu  accettata  senza  discussione  una 
risolnzione  tendente  a  far  confermare  dal  Congi*esso  intemazionale  di 
Milano  il  voto  espresso  dal  nazionale  Congresso  di  Napoli,  per  l&sciar 
libera  codesta  conversione.  Noi  non  porteremo  argomenti  a  conforto 
della  tesi,  chò  non  ne  sarebbe  questo  il  luogo  ;  soltanto  ci  sia  permesso 
di  citare  un  aneddoto,  che,  quando  ci  iu  raccontato,  fece  a  noi  non 
liere  impressione.  Un  secolo  circa  avanti  il  mille,  un  certo  canonico 
Dateo  apriva  in  Milano  un  ricovero  di  esposti,  e  morendo  raccoman- 
dava la  pia  casa  alla  carità  cittadina,  lasciandole  in  proprietà  il  mo- 
desto fabbricato  in  cui  erano  raccolti  i  bambini.  Quella  casa  passò  in 
tempi  recenti  a  far  parte  integrante  del  patrimonio  dell'ospizio  dei 
trovatelli.  Quando,  pochi  anni  or  sono,  furono  abbattuto  tantecase  por 
costruire  la  grandiosa  galleria  e  le  fabbriche  che  ricingouo  la  nuova 
piazza  del  Duomo,  cadde  pure  sotto  il  piccone  demolitore  una  modesta 
casetta  nella  via  dei  Due  Muri  :  era  la  casa  del  buon  Dateo.  Quello 
stabile  era  stato  conservato  per  quasi  mille  annil  a  dare  le  sue  rendite 
per  lo  scopo  voluto  dal  fondatore.  Chi  ni  potrebbe  assicurare,  fra  mezzo 
s  tante  vicende,  di  guerre  esterne  e  cittadine,  di  rivoluzioni  ecc.,  che 
il  patrìmonio  dei  trovatelli  sarebbe  rimasto  intatto  per  tanti  secoli,  ove 
fosse  stato  investito  in  altra  maniera  meno  solida,  meno  materiale  ? 
Piattosto  fa  raccomandato  vivamente  che  si  provvedesse  a  facilitare  il 
cooeentramento  delle  opere  pie  in  unità  di  maggior  conto. 

Il  Caravaggio  pro^ìoneva  di  far  cessare  le  piccole  amministrazioni, 
incaricando  della  gestione  delle  piccole  opere  pie  la  Giunta  comunale, 
cbe  sarebbe  stata  servita,  anche  per  ciò,  dall'ufficio  comunale.  Couie  il 
tesoriere,  cosi  anche  il  segretario  del  comune,  diceva  egli,  potrebbe 
essere  messo  a  servìzio  delle  opere  pie  minuscole.  Oggi  gli  ammim- 
Mratorì  sono  gratuiti,  secondo  la  legge  ;  ma  negli  effetti  questo  princi- 
pio ò  più  apparento  che  reale.  Soprattutto  per  le  piccole  opere  pie, 
riesce  gravoso  il  dover  mantenere  un  segretario,  un  inserviente.  Si  ha 
an*animinÌ8trazione  unica,  e  pure  tanto  complessa,   per  il  comune  :  un 
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Consiglio  solo,  una  sola  Giunta  e  un  ufficio,  per  interessi  tanto  diversi. 
Perdio  non  potrebl/essere  una  anche  la  direzione  amministrativa  degli 
istituti  caritatevoli,  specialmente  dove  questi  non  siano  molti,  salvo 
diversificare  le  direzioni  tecniche,  sanitarie,  pedagogiche? 

Si  sa  che  in  Francia  le  istituzioni  di  caritìi,  che  non  arrivino  ad 
avere  30  mila  lire  di  renditii,  sono  servite  dal  tesoriere  del  comune. 

Oltre  a  ciò,  in  Francia  tutte  le  opere  pie,  in  ogni  comune,  sono 
raccolte  in  due  sole  amministrazioni,  corrispondenti  a  due  gruppi,  se- 
condo  che  lo  istituzioni  implicano  ricovero  dei  beneficati,  o  no.  L*uno 
si  intitola  dei  harcaux  dn  bienfaisance,  Taltro  degli  hopitaux  et  hospices. 
Questa  uniformità  di  disciplina  si  vorrebbe  da  taluno  introdotta  anche 
nel  nostro  paese.  Ma  conviene  a  noi  un  rigore  cosi  assoluto,  una  divi- 
sione così  geometricii,  a  priori? 

Non  ò  meglio  incoraggiare,  colla  dimostrazione  degli  inconve- 
nienti che  nascono  diilTeccessivo  frazionamento  delle  amministrazionii 
il  loro  >ii)ontaneo  aggregarsi  secondo  i  tipi  ])rincipali,  che  non  la  fu- 
sione cuatta,  la  quale  provoca  ostilità  e  reazioni? 

Nessun  dubbio  che  anche  la  legge  dovrebbe  favorire  e  stimolare 
r unione  degli  istituti  affini.  Nò  si  potrebbe  dimostrare  che  le  disposi- 
zioni emanate  in  altri  tempi  dal  legislatore  nelle  varie  provincie,  per 
mutare  o  sopprimere  le  separate  gestioni,  abbia  trattenuto  i  benefat- 
tori dairaccrescere  il  patrimonio  dei  poveri.  Così  nel  Lombardo-Veneto, 
durante  il  periodo  francese,  furono  abolite  le  Commissioni  particolari, 
e  riunite  le  opere  pie  sotto  una  Commissione  unica  di  beneficenza. 
Più  tardi  l'Austria  creò  le  amministrazioni  speciali,  indi  riunì  i  luoghi 
pii  elemosinieri  sotto  il  titolo  di  Congregazione  di  carità. 

Similmente,  in  quelle  provincie,  le  case  d'industria  e  di  ricovero 
formavano  un  ente  solo,  e  lo  stesso  avvenne  degli  oifanotrofì.  Il  Go- 
verno austriaco  procedeva  in  tal  guisa  di  caso  in  caso.  L*ammiuistra- 
tore  era  noìninato  dal  Sovrano,  con  .stipendio.  L'ospedale,  per  esempio, 
aveva  un  amministratore  e  un  direttore,  entrambi  nominati  dal  Go- 
verno. Non  perciò  venne  meno  la  carità.  1  brnolattori  vogliono  che  si 
amministri  bene,  che  vi  abbia  certezza  che  il  patrimonio  passerà  in- 
tatto alle  generazioni  avvenire;  ciò  preme  ad  essi,  molto  più  che  non 
di  vedere  sussìnIitc  per  ogni  fondo  una  gestione  separata. 

Del  pari  in  Roma,  durante  la  ociupazione  napoleonica,  fu  o^ìerato 
racceiitramento  di  tutti  gli  istituti  di  iMMidiconza.  die  vennero  ripartiti 
in  quattro  gruppi.  Urstaurato  il  (iov^-rno  d<*i  Pontefici,  questo  accen- 
tramento fu  solo  ni.inti'nuto  per  rammiiiistrazionr  ospitaliera  (1);  gli 
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altri  istìtati  riacquistarono  la  loro  autonomìa.  Tutti  ì  Governi  plasma- 
rono le  amministrazioni  come  meglio  stimarono. 

Il  concentramento  delle  piccole  amministrazioni  in  unità  maggiori 
è  da  favorire,  senza  dubbio.  A  Napoli  saranno  cinquanta  orfanotrofi  « 
indipendenti  uno  dall'altro;  e  saranno  in  tutto  almeno  350  opere  pie. 
Lasciate  che  duri  l'autonomia  amministrativa,  e  ci  vorranno  350  edi- 
fizi,  e  impiegati  e  inservienti  appositi.  Ma  altra  cosa  è  agevolare  co- 

In  casi,  non  frequenti,  di  gravi  complicazioni,  il  poterò  supremo  esercitava  la 
cnm  ftntorìtà  tutoria,  deputando  su  di  ossi  uno  o  più  amministratori  temporanei, 
■otto  il  nomo  di  Civita  apostolica.  Non  appena  cessato  il  bisogno,  questi  ammini- 
stratori rassegnavano  l'incarico  e  tornavano  in  vita  gli  statuti,  unitamente  al  ca- 
rattere popolare  dell'istituzione,  all'esercizio  del  diritto  di  elezione,  all'osservanza 
delle  osatole  pel  mantenimento  del  patrimonio,  ecc. 

Sopraggiunta  sul  principio  del  secolo  l'occupazione  napoleonica,  fu  tolta 
ogni  ingerenza  alle  amministrazioni  statutarie  e  vi  si  sostituì,  non  un  altro  corpo 
elettivo,  ma  Tantorità  del  Governo  nella  nomina  degli  amministratori,  ad  imita- 
xione  deirordina mento  dato  nel  1802  iiV Hotel  Dieu  di  Parigi;  i  beni  degli  ospe- 
dali di  Boma  furono  agglomerati  in  un  solo  patrimonio  e  si  prepose  a  governarli 
una  depaiazione  speciale  presieduta  dal  maire,  o  sindaco,  e  sottoposta  al  prefetto. 
L*ammini8traziono  tutta  poi  della  beneficenza  di  Roma  fu  ripartita  in  quattro 
categorie,  con  decreto  imperiale  4  giuguo  1810. 

Bestaorato  il  Governo  pontificio,  alla  gestione  degli  ospedali  fu  preposta  una 
CommisBionc,  che  separò  dapprima  i  singoli  patrimoni,  e  per  ciascun  ospedale 
destinò  un  deputato.  La  Commissiono  aveva  le  facoltà  superiori,  e  Tamministra- 
zione  ordinaria  era  esercitata  dal  deputato.  Qualche  tempo  durò  questo  sistema, 
che  in  certa  maniera  continuava  quello  inaugurato  dalla  dominazione  napoleo- 
nica, colla  sola  differenza  dei  patrimoni  distinti. 

Pio  Vn,  il  13  novembre  1821,  confermò  la  facoltà  di  amministrare  e  reggere 
gli  ospedali  ad  una  deputazione,  che  si  compose  di  un  prelato  presidente,  di 
deputati  ecclesiastici,  di  altrettanti  deputati  secolari,  quanti  erano  gli  ospedali 
4a  essa  dipendenti,  e  di  due  deputati  sindacatori,  secolari. 

In  forza  di  questo  sistema,  che  si  sostituì  immediatamente  a  quello  costi- 
tuto eopra  base  popolare,  scomparve  ogni  influenza  elettiva. 

Leone  XII,  con  motuproprio  del  3  gennaio  1826,  riservando  a  sé  Timmc- 
£ata  autorità  sugli  ospedali,  nominò  una  Deputazione,  alla  qnale  attribuì  i  po- 
deri assegnatile  da  Pio  VII.  Il  commendatore  di  Santo  Spirito  era  presidente  della 
Dcpatazione. 

La  prima  disposizione  di  questo  motuproprio  suona  così  :  **   Tutti  gli  ospe- 
dUi  di  Boma  fonneranno  uh  solo  corpo  ed  una  ftola  azienda,  „ 

Pio  Vili  credette  che  l'amministrazione  unica  degli  ospedali  nou  fosse  nò 
^*dente,  nò  utile,  e  quindi  restituì  gli  ospedali  a  loro  medesimi  ;  ne  separò  i 
Astrioumi  e  prepose  ai  singoli  ospedali  un  prelato,  presidente,  e  due  curatori,  uno 
'•ieo  «d  uno  sacerdote. 

B  «tstema  delle  amministrazioni  particolari  di  ciascun  ospedale,  rimesso  in 
*%*>«  dalla  Bolla  di  Pio  Vili,  avendo  prodotto  inconvenienti  non  minori  di 
^'^^lli  delle  amministrazioni  complessive.  Pio  IX,  con  motuproprio  del  25  agosto 
*B50,  restituì  l'amministrazione  unica,  composta  di  dodici  membri,  parte  laici  e 
^•««  «cdesiastici. 
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desta  fusione,  altra  cosa  ò  imporla,  senza  riguardo  a  circostanze  locali, 
por  solo  disegno  di  uniformità,  per  tutto  voler  colato  in  uno  stampo. 

Nò  mancano  gli  esempi  di  resipiscenze.  Noi  abbiamo  intoso  dire 
che  a  Cremona  il  Consiglio  comunale  aveva  votato  la  divisione  delle 
gestioni,  dopo  che  si  era  esperimentato  il  concentramento  di  tutte  le 
opere  pie;  che  a  Verona  puro,  mentre  era  una  sola  direzione  dei  luoghi 
pii,  ospedali,  ecc.,  il  Consiglio  deliberò  recentemente  la  loro  separa- 
zione; che  anche  a  Venezia  si  stanno  riordinando  gli  istituti  di  bene- 
ficenza, con  la  separata  gestione  per  tipi. 

Fu  pure  caldeggiata  una  modificazione  della  legge,  nella  parte 
che  riguarda  la  riforma  delle  opere  pie,  ossia  le  modalità  da  osservarsi 
per  poterne  rivolgere  le  rendite  a  scopi  differenti  da  quelli  indicati  dai 
fondatori.  Attualmente  si  richiedono  molteplici  condizioni,  e  non  tutto 
forse  necessarie  ad  evitare  che  si  deliberi  per  sorpresa  e  senza  maturo 
esame;  non  tutte  indispensabili  per  non  recare  spavento  ai  futuri  be* 
nefattori  col  fantasima  della  dispersione  dei  fondi,  o  della  loro  distra- 
zione a  fini  diversi  da  quelli  vagheggiati  da  essi.  Si  vuole  non  solo  cho 
l'iniziativa  di  siffatte  trasformazioni  muova  dai  Consigli  comunali,  o 
che  il  partito  sia  vinto  colla  maggioranza  assoluta  dei  componenti  il 
Consiglio,  non  bastando  la  maggioranza  dei  presenti,  quantunque  in 
numero  sufficiente  per  costituire  la  seduta  legale  ;  ma  si  esige,  di  più^ 
che  il  fine  dell'opera  sia  venuto  a  mancare.  Questa  formula  sembra 
troppo  rigida  ed  assoluta  ;  per  essa  anche  il  Consiglio  di  Stato  ha  do- 
vuto più  volte  trattenersi  dairemettere  parere  favorevole  sulle  pro- 
poste riforme. 

Questi  e  simiglianti  ritocchi  potremo  invocare  che  si  facciano  al\;i 
logge;  ma  non  giovor»^  mutarla  profondamente,  perchè  essa  è  tutta  di 
un  pezzo,  e  ispirata  ai  concetti  più  liberali,  e  sarebbe  temerità  per  noi 
di  scostarcene.  Ciò  che  nessuna  legge  può  dare,  ciò  cho  soprattutto  è 
desiderabile  che  si  spieghi,  ò  un  più  elevato  senso  della  responsabilità, 
e  in  chi  nomina  gli  amministratori,  e  in  chi  amministra.  Cerchiamo 
dei  galantuomini,  che  sentano  il  dovere  di  svelare  gli  abusi  e  di  farli 
cessare.  Uomini  ci  vogliono,  e  non  precetti.  Gli  è  come  nello  scuole: 
a  che  i  programmi  se  non  sono  i  maestri? 

È  il  carattere  cho  conviene  fortificare;  e  dappertutto  dove  il  senso 
della  moralità  è  squisito,  basta  la  voce  pubblica  a  ricondurre  sulla 
retta  via. 

Da  questo  lato,  la  statistica  può  rendere  grandi  servigi  ;  la  stati- 
stica nella  sua  parte  pratica  e  di  minuta  investigazione;  la  statistica 
aiutata,  illustrata,  dai  commenti  degli  uomini  dallo  rette  intenzioni. 

Fate  cho  si  dia  nuVstesa  pubblicità  ai  bilanci  ed  àgli  inventari, 
0  il  personale  esuberante  non  si  potrà  più  mantenere  in  ufficio;  vi  sarà 
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un  pudore  degli  amministratori  che  provvederà  ad  assottigliarlo  gra- 
datamente. Dimostrate  all'evidenza  che  il  cumulo  delle  passività  non 
pnò  conservarsi  a  fianco  del  capitale  attivo,  e  anche  questa  causa  di 
detrimento  della  rendita  dovrà  sparire. 

Noi  speriamo  che  gli  uomini  benemeriti,  che  sono  amministratori 
o  direttori  di  opere  pie,  non  vorranno  vedere  nelle  nostre  osservazioni 
alcana  censura.  Noi  siamo  ispirati  alle  idee  del  bene  ;  siamo  devoti 
ammiratori  di  quei  generosi  che  consacrano  il  loro  tempo,  i  loro  pen- 
sieri al  sollievo  della  miseria  umana,  e  che  hanno  per  uniche  gioie 
della  vita  asciugare  una  lagrima  e  lenire  un  dolore;  noi  ci  sentiamo 
commossi  innanzi  ai  prodigi  che  sa  operare  la  carità,  dando  un  nuovo 
senso  ai  ciechi  e  ai  sordo-muti.  Noi  abbiamo  il  desiderio  ardente  di 
mettere  a  loro  disposizione  una  rendita  più  cospicua,  e  di  potere  dir 
loro:  n  capitale  rimanendo  lo  stesso,  ed  in  attesa  di  nuove  largizioni, 
eccoTi  una  somma  maggiore,  che  voi  potrete  spendere  per  i  vostri 
orfani,  per  i  vostri  infermi,  meglio  che  non  sia  mantenere  un  numero 
soverchio  d'impiegati  di  cancelleria. 


L.  BoDio. 
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Appendice. 


AmUenze  intomo  al  melolo  con  coi  fu  comDilata  la  statistici  del  1878 
e  tavole  riassnntiTe  dei  risnltati  della  medesiia. 


Abbiamo  delimitato  nelle  pagine  precedenti  il  campo  della  stati- 
stica fatta  dal  Ministero  delPintdrno  nel  1878.  Diciamo  com'essa  fu 
fatta,  con  quali  criterii  ed  avvedimenti,  per  farci  una  giusta  idea  del 
valore  dei  suoi  risultati. 

I  quesiti,  redatti  semplicemente  come  intitolazione  dell^  colonne 
del  modello  per  la  consegna  dei  dati  numerici,  non  erano  rischiarati  da 
speciali  avvertenze. 

Si  chiese  por  ciascuna  opera  pia,  che  venissero  indicate  la  retidita 
lorda,  le  spese  per  imposte,  per  annualità  passive,  per  gestione  patrì- 
monialo;  indi  per  differenza  di  questi  tre  titoli. di  spesa  rispetto  alla 
rendita  lorda,  la  residua  rendita  disponibile  per  la  beneficenza.  E  con* 
temi)oraneamente  alle  cifre  della  rendita,  si  voleva  conoscere  Tammon- 
t.iro  approssimativo  del  patrimonio. 

Questo  si  doveva  distinguere  in  due  colonne,  Puna  dei  «  Beni  im- 
mobili, censi,  canoni,  crediti  ipotecari  e  simili,  >  o  Paltra  dei  «  Beni 
mobili.  »  Cosi  una  parte  dei  mobili  andava  compresa  sotto  la  prima 
rubrìca,  il  cui  significato  non  era  neppure  abbastanza  precisato.  Non 
si  cercava  di  conoscere  il  valore  dei  beni  immobili  propriamente  detti, 
cioè  terreni  e  fabbricati  ;  e  qualunque  fosse  stata  la  sinceriti  o  dili- 
genza da  parte  delle  amministrazioni  di  opere  pie  nel  rispondere,  non 
s'avrebbe  potuto  ottenere,  noi  fogli  predisposti  a  quella  guisa,  la  no- 
tizia di  quanta  parto  del  suolo  nazionale  e  quanto  valore  della  pro- 
prietà edificata  fossero  tenuti  da  (quella  grande  manomorta  che  sono  le 
opero  pio. 

Oltre  a  ciò,  non  si  prescriveva  di  tenero  distinti  i  beni  infruttiferi 
dai  fruttiferi  ;  non  si  domandava  (|uale  fosse  il  valore  degli  stabili  non 
alHttati,  ma  tenuti  por  uso  deiramininist razione  o  per  Peserciiio  della 
boneticenza.  E  non  facendosi  parola  dei  metodi  per  valutare  i  capitali 
mobili,  chi  potrebbe  dirci  quanta  rendita  pubblica,  per  esempio,  o 
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qnantì  titoli  industriali  siano  stati  dichiarati  per  il  valore  nominale; 
qaanti  per  il  prezzo  di  acquisto,  e  quanti  al  corso  di  borsa  del  giorno 
in  cui  si  faceva  la  statistica? 

Abbandonati  i  quesiti  (consistenti  per  lo  più  in  urja  sola  parola) 
airinterpretaziono  degli  amministratori  dì  opere  pie  e  degli  impiegati 
delie  prefetture,  essi  poterono  essere  intesi  in  più  maniere.  «  Imposte,  » 
si  legtreva  in  nna  delle  tre  colonne  delle  spese.  Non  era  detto  se  si 
trattasse  dei  soli  tributi  diretti  sul  patrimonio,  ovvero  anche  dello 
tasse  ili  registro,  di  successione,  ecc.,  pagate  nell'anno.  Npn  si  defini- 
vano in  modo  alcuno  i  €  Pesi  perpetui,  >  né  le  <  Spese  di  gestione  pa- 
trimoniale. >  ^ 

Arrogi  che  le  cifre  si  riferivano  a  situazioni  diverse  di  tempo, 
dovendosi  la  statistica  compilare  sngli  ultimi  conti  approvati,  i  quali 
erano,  secondo  i  casi,  quelli  del  1877,  ovvero  del  I87ò,  del  1875,  o  di 
data  anche  meno  recente;  indi  il  ditetto  di  sincronismo,  e  una  difiicoltà 
di  più  per  chi  volesse  riscontrare  le  cifre  sui  documenti  originali. 

Ne  la  incertezza  delle  notizie  raccolto  è  da  attribuirsi  unicamente 
al  difetto  di  chiare  e  particolareggiate  istruzioni  ;  ma  i  contorni  di  esse 
diventano  anche  più  mobili  ed  incerti,  atteso  il  modo  col  quale  fu  con- 
dotto lo  spoglio. 

Abbiamo  rammentato  che  la  statistica  nuova  escludeva  la  notizia 
di  tutti  i  proventi  eventuali^  che,  segnatamente  per  le  opere  elemosi- 
niere, sono  tra  le  precipue  fonti  di  entrata;  come  pure  escludeva  i  sus- 
sidi, concorsi  e  rimborsi  dello  Stato,  delle  provincie,  dei  comuni  e  di 
altri  corpi  morali,  Timporto  delle  rette  pagate  dai  ricoverati  e  il  pro- 
dotto del  lavoro  di  costoro. 

Ma  mentre  adunque  la  statistica  si  restringeva  a  chiedere  Tam- 
montare  del  patrimonio  delle  pie  fondazioni  e  la  relativa  rendita  lorda 
e  netta;  nel  corso  del  lavoro  poi,  si  introduceva,  quasi  inavvertita- 
mente, il  proposito  di  vedere  quanto  si  spendesse  pei  Viiri  scopi.  Che 
te  un'opera  pia  provvedeva  a  due  specie  di  beneficenV.a,col  distribuire, 
per  esempio,  elemosine  o  sussidi  dotali,  le  sue  rendite  venivano  iscritte 
separatamente  sotto  i  due  titoli.  E  allora,  se  il  patrimonio  dell'opera 
pia  molteplice,  era  stato  indicato  in  un*unica  somma,  mentre  lo  rendite 
erano  distinte  secondo  gli  scopi,  Timpiegato  che  ebbe  a  fare  lo  spoglio 
dei  dati  per  il  progetto  statistico,  noi  Ministero  deirinterno,  s'indusse 
a  dividere  anche  il  capitale  proporzionalmente  alle  rendite. 

Queste  osservazioni  dovrebbero  prevenire  chi  abbia  da  consultare 
le  tal»elle  seguenti,  sia  contro  una  cieca  fiducia,  sia  contro  un  soverchio 
scetticismo,  a  cui  potesse  sentirsi  inclinato,  alle  prime  incoerenze  che 
gli  si  facessero  manifeste.  Il  lettore  è  pregato  di  non  rigettare  quello 
tabelle  senz'altro  esame,  per  ciò  solo  che  gli  accadesse  di  notarvi 
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qualche  lacuna  ;  potendosi  dare  che  la  lacuna  stessa  fosse  una  logica 
necessità  del  sistema  di  registrazione  adottato. 

Per  esempio,  chi  prenda  a  svolgere  quelle  colonne  di  cifre,  potrebbe 
domandarsi  :  Ma  che  dunque  a  Roma  non  c'ò  una  congregazione  di  ca- 
rità? b)  mentre  si  hanno  ospfei  di  catecumeni  a  Torino  e  a  Pinerolo,  non 
ne  figura  uno  simile  per  Roma?  Noi  vorremmo  consigliare  il  diligente 
lettore  a  procurarsi  ulteriori  informazioni,  prima  di  condannare  la  nuova 
statistica;  e  allora  egli  verrebbe  a  sapere  che  a  Roma  c'ò  bensì  una  con- 
gregazione di  carità,  ma  che  i  fondi  di  questa  essendo  destinati  esclu- 
sivamente a  dar  limosine  e  sussidi  dotali^  la  sua  rendita  e  il  relativo 
patrimonio  vennero  collocati  sotto  le  rubriche  corrispondenti  alle  dette 
due  specie  di  beneficenza.  Inoltre  vorremmo  fargli  notare  che  la  cate- 
goria delle  congregazioni  di  carità  fu  aperta  nella  statistica  soltanto 
per  metterci  quello  istituzioni  di  tal  nome,  le  quali,  avendo  scopi  misti, 
non  avevano  distinto  nò  il  capitale,  nò  la  rendita,  secondo  gli  scopi- 
E  riguardo  ai  catecumeni,  gli  faremmo  osservare  che  i  due  ospizi  che 
si  trovano  a  Roma,  in  seguito  a  deliberazione  del  Consiglio  di  Stato^ 
non  possono  essere  assoggettati  alla  legge  sulle  opere  pie,  nò  hanno, 
d*altronde,  patrimonio  proprio  (1). 

Ripetiamo  le  cifre  complessive  della  nuova  statistica  (2). 

Le  opore  pie  censito  nel  1878  furono  17,875,  comprese  735 esistenti 
nella  provincia  di  Roma,  ossia  17,130  senza  questa.  La  statistica  del 
1861  ne  aveva  noverate  20,123,  senza  Roma;  ma  essa  comprendeva  3866 
opere  di  puro  culto;  eliminato  queste,  la  differenza,  rispetto  al  1878» 
senza  contare  la  provincia  della  capitale,  sarebbe  di  878. 

Questa  differenza  in  più  non  sarebbe  gran  fatto  dissimile  dal  nu- 
mero delle  nuove  fondazioni  sorte  dopo  il  1862,  che  fu  di  904  fino  a 
tutte  il  1877;  ma  pur  troppo  anche  questa  discreta  armonia  ò  più  appa- 
rente che  reale;  essa  ò  subito  rotta,  quando  si  passi  aircsamo delle  cifro 
delle  singole  provincie.  D'altra  parte  però  non  ò  da  far  meraviglia  che 
si  trovino  dis«*.ropanze  forti  nel  numero  delle  opero  p:e,  quali  erano  ri- 
conosciute con  criteri  e  discipline  varie,  prima  che  entrasse  in  vigore 


(1)  Similmonte,  por  ciò  che  riguarda  i  Hordo-mnti,  l'istituto  cttistonto  in  Roma 
è  un  convitto  governativo.  £  pei  cicchi,  ho  troviamo  notato  nel  nostro  elenco 
ristitut*»  Margherita  (dotato  da  S.  M.  la  Regina  ed  eretto  in  opera  pia),  non  v'c 
comprcHo  l'istituto  di  Saiit*Àloi«sio,  rimat^to  finora  istituto  privato,  senza  carattcro 
di  fondazione  perpetua. 

(2)  Notiamo  che  da  (questa  sono  chcluse  tutte  (luullc  fondazioni  le  quali,  già 
considerate  corno  opere  pio,  hccouìIo  la  leggo  del  1862,  furono  soppresse  e  ne 
furono  incamerati  i  heni  in  virtù  della  legge  15  agosto  1867,  per  la  liqaidazìonu 
dell'Asse  ecclesiastico. 
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la  legge  nnica  per  tutto  il  rogiio.  Infatti  la  logge  del  8  agosto  1862 
non  assoggettava  a  sé  le  fondazioni  a  titolo  di  famiglia^  nò  quelle,  in 
generale,  che  non  avessero  di  mira  esclusivamente  la  classe  povera  ; 
onde  non  poche  istituzioni,  che  erano  state  comprese  nella  statistica 
del  1861,  furono  abbandonate  nella  nuova  (1). 

Aggiungasi  che  una  gran  parte  delle  opere  pie  delle  provincie  me- 
ridionali sono  miste  di  culto  e  beneficenza,  conosciute  sotto  il  nome  di 
cappelle.  Nell'antica  statistica,  codeste  cappelle  erano  state  registrate 
nominativamente,  ognuna  col  proprio  patrimonio;  ora  essendo  in  ge- 
nerale quegli  enti  amministrati  dalle  congregazioni  di  carità,  queste 
hanno  riassunto  in  un'unica  cifra  le  rendite  di  tutte  le  cappelle  soggette 
alla  loro  gestione. 

Notiamo  di  più,  che  nella  statistica  del  1861  le  opere  figuravano  cia- 
scona  in  una  categoria  unica,  cioè  in  quella  a  cui  poteva  essere  ascritta 
per  lo  scopo  suo  principale  ;  mentre  nel  lavoro  presente  le  fondazioni 
che  intendono  a  più  specie  (^i  beneficenza,  si  cerca  di  risolverle  nei  loro 
elementi,  ripartendone  pure  Tasse  patrimoniale  a  norma  dei  fini  (2). 

Le  17,875  opere  i)ie  che  compariscono  come  dotate  di  personalità 
propria,  si  possono  distìnguere  come  segue,  rispetto  alla  forma  del- 
Tamministrazione,  nelle  singole  regioni  : 


11)  £:«sendosi  presentati  reclami  per  il  loro  svincolo,  fu  fatta  ragiono  nlla 
iBAirgìor  parto  di  ctwe,  sia  per  sentenza  di  tribunale,  sia  per  decreto  reale,  in  via 
amministrativa. 

(2)  Così  ha  potuto  avvenire,  nella  statistica  del  ISGl,  che  molti  fondi  asse- 
gnati ad  elemosine,  a  doti,  a  soccorsi  agli  infermi  a  domicilio,  ecc.,  trovandosi 
formare  parti  accessorie  dell'amministrazione  di  un  ospedale,  si  confondessero 
colla  beneficenza  ospitaliera. 

OjI  metodo  attuale  di  discriminazioni  delle  rendite  secondo  i  fini  speciali,  si 
ù  cercato  di  meglio  rispondere  alla  verità  ;  ma  non  si  potè  evitare  un  altro  incon- 
renientc,  che  è  quello  di  dovere,  per  non  moltiplicare  lo  ipotesi  arbitrarie,  calco- 
lare il  capitale  corrispondente  alle  parti  accessorie  della  beneficenza,  in  base  alla 
rispettiva  rendita  netta,  imputando  la  totalità  della  spesa  ])eT  i^oii  patrimoniali, 
imposte  e  gestione,  alla  parte  principale  dell'opera  pia. 
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Secondo  la  dichiarazioni  raccolte  dalle  amministrazioni  delle  opere 
pie  nel  1878,  il  loro  patrimonio  consisterebbe  in  1626  milioni,  cioè  in 
982  milioni  di  beni  stabili,  censi,  canoni,  crediti  ipotecari,  ecQ.,  e  644 
di  altri  beni  mobili. 

Abbiamo  già  avvertito  nelle  osservazioni  preliminari,  che,  insieme 
col  valore  dei  beni  stabili,  rustici  ed  urbani,  furono  sommati  quei  ca- 
pitali che  per  loro  natura  sono  avvinti  alla  proprietà  stabile,  e  per  ciò 
non  sono  di  facile  circolazione,  quali  sono  i  censi  ed  altre  annualità 
perpetue,  benché  redimibili,  in  virtù  della  legge,  e  i  crediti  garantiti 
da  ipoteca.  Nella  seconda  categoria  del  patrimonio  iurono  posti  i  valori 
più  facilmente  negoziabili  o  che  sono  meno  assicurati,  come  rendita 
pubblica,  prestiti  comunali,  obbligazioni  di  società,  crediti  chirografarì; 
e  abbiamo  pure  notato,  in  passando,  come  la  distinzione  adottata  ci 
sembrasse  poco  opportuna. 

Vediamo  come  il  patrimonio  delle  opere  pie  si  distribuisca  fra  le 
città  capoluoghi  di  provincia  e  gli  altri  comuni  del  Regno,  e  fra  i  ca- 
poluoghi, quanta  parte  ne  è  concentrata  nelle  dieci  città  che  hanno  più 
di  centomila  abitanti. 


COMUNI 

PATRIMONIO 

Popolazione 

Cifre  effeltive 

Media 
per  100  abitanti 

Numero 

Lordo 
Milioni 

Netto 
Milioni 

Lordo 
Lire 

Netto 
Lire 

10  (aj 

2  010  930 

6ÒÒ 

5?2 

32  637 

25  578 

59  (t) 

2  013  OIS 

307 

261 

15  26S 

12  (n5 

Totale  dei 
comiiuica- 
poluo^'hidi 
provincia 

4064  868 

973 

783 

23  M5 

19  310 

5S.^2 

18  174  CSI 

653 

559 

3  503 

3  077 

2431 

4  r>71  005 

nulla 

nulla 

nulla 

nulla 

8382 

26  801154 

1626 

1342 

6  069 

5009 

in)  Città  aventi  ognuna  più  di  centomila  abitanti.  Notiamo  che  per  la  città 
di  Torino  non  ni  potè  toner  conto  nolla  Hiatiatica,  dell'ospedale  o  istituzione  Cot- 
t<»li'nK<>.  tanto  doviziona  e  beneiica,  per  il  motivo  che  essa  è  tnttora  sotto  la  dire- 
zione immirdiata  del  fondatore,  il  quale,  lineile  vive,  non  ha  obbligo  di  presentare 
conti  a  chie(^heHt*ia. 

(/>!  Altri  comuni  capoluoghi  di  provincia,  i  quali  addizionati  coi  primi  dieci 
comuni,  danno  il  totale  di  G'J,  pari  al  numero  delle  proviucie  del  regno. 
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Se  paragoniamo  le  dae  situazioni  del  1861  e  del  1878,  troviamo  un 
incremento  del  40  per  cento  suiram montare  del  capitale  delle  opere  pie, 
escluse  quelle  puramente  di  culto  (le  somme  sono  qui  appresso  indicate 
in  milioni  di  lire). 


1861 

1878 

Roma 

esclusa  ' 

compresa 

sola 

Roma    1 

Roma 

Immobili 

612 

61.4 

1*21 

9S^ 

Mobili 

5>4 

IiO.8 

503 

644 

Totale  .  .  . 

1166 

112.2 

1  514 

1626 

E  lasciando  fuori  del  computo  le  opere  pie  di  credito  (monti  di 
pietà,  monti  frumentari  e  casse  di  prestanze  agrarie),  i  termini  del 
confronto  si  dispongono  così  (milioni  di  lire): 


1861 


esclusa 
Roma 


1878 


provincia 
di  Roma 


compresa 
Roma 


Immobili 
Mobili   . 


Totale  .  .  . 


5(52 

801.2 

50.8     i 

516 

503.8 

40.2 

1  078 

1  398.0 

100.0 

5U 
1  498 


Osservando  le  vane  regioni  in  cui  la  statistica  ufficiale  suole  divi- 
dere il  regno,  troviamo  la  seguente  repartizione  delle  opere  pie,  in  cifre 
assolute  e  relative  a  cento  abitanti. 
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KEGIOM 


o 


'^, 


Coinnui  aventi  opere  pie 


Patriuiuni'j  lordo 


Popola- 
zione 


cifre  elFettivc 


ilVr  U)0 
abitanti 


Coinuoi  non  aventi  opere  pie 


I 


Popolaiione 


o 


cifre 
elettive 


PerlOOabit. 
ilella  popol. 
totale  «lellA 
regione-. 


Piemonte  .  . 
Li^'uria.  .  . 
Lombardia  . 
Veneto  .  .  . 
Emilia  .  .  . 
Toscana  .  . 
Marche .  .  . 
Umbria .  .  . 
Lazio.  .  .  . 
Alir.  e  Molise 
Campania.  . 
Puglie  .  .  . 
DaNilioata  ■ 
Calabria  .  . 
Sicilia  .  .  . 
Sardegna .   . 


1  10? 
17S 

1  112 
32IJ 
2i«S 
153 
2:^7 

i<ji 

5r»s 
ii>:> 

121 
2;?7 
233 
ISl 

I  5  951 


2  057  751'  I 

♦W'J  SIS 
2  l»<r,  202 
1  517  275 
1  7«tò  i:r 
1  4^3  l'J7 

5«>5  W? 
7yj  101 

1  241  514 

2  0(>3  Oli 

1  ,m  iuQ 
510  5-13 
7(53  «11 

2  lUS  HX) 
3'il  (Vili 

22  229  549 


242  TSS  751 
77  417  157 
a5(J  499  77S 
IH  10S''33 
140  210  U30 
123  5iv>  ^^49 
43  177  433 

27  siy  (as 

112  0^1  IXX) 

21  157  o:r, 

17S  712  244 

42  (MVl  <)22 

7  S^D  OSI 

9  ICO  :C£> 

loS  1^1  010 

11  210  923 

1  625  662  982 


y.  135 

310 

12.119 

13{) 

12.023 

55.3 

7.374 

475 

S.5'3i> 

115 

S.332 

Ifó 

4.859 

12 

5.505 

43 

14.203 

30 

1.910 

20 

6.S01 

50 

3. 147 

41 

1..M7 

•  ■  ■ 

1.3-)} 

1S3 

4.914 

127 

2.941 

1S7 

7.317 

2  431 

I&11805 

8.U 

201  904 

24.S0 

4<K>  022 

14.32 

1  005  532 

41.45 

105  (»1 

14.46 

059  328 

30.77 

14  517 

1.58 

43  054 

7.M 

47  513 

5.97 

41  408 

3.S 

150  0»1 

5.48 

SO  213 

6.07 

•  •  •  • 
412  0?« 

38.6» 

385  999 

14.M 

255  (m 

40.15 

4S71605 

IT.tl 

Vediamo  Timportanza  della  rendita  dello  opere  pie,  classificate 
secondo  gli  scopi.  Preteriamo  attenerci  alle  cifre  della  rendita  dichia- 
rata, che  stimiamo  cassero  più  vicine  al  vero,  che  non  quelle  del  pat rimo- 

■ 

nio.  Dividiamo  a  quest'oggetto  lo  opere  pie  in  due  grandi  categorie» 
secondo  che  sono  di  ricovero  (ospedali,  orfanatrofi,  ecc.),  o  no: 
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Cofifronto  fra  la  rendita  lorda  e  la  rendita  disponibile 
presso  le  opere  pie  del  Regno  alla  fine  del  1878. 


Sl'ECIFICAZIOXB 


Patrimouio 

Deni 

mobili 

ed 

imiiiobili 


Rendita 
lorda 


Peni 

patrimo- 
niali, 
annualità 
passive, 

oneri 

di  culto 

ecc. 


Imposte 


Spese 

per 

la  (gestione 

del 
patrimonio 


Rendita 

disponibile 

per  la 

bene- 

Aconia 


Opere  elemosiniere 
Id.    ospedaliere  . 
Id.    di  credito  .  . 
Id.    educative  .   . 
Id.    di  scopo  vario 

Totale  .  ,   . 


394  421  287  22  189  S2C 

500  276  Hi;  30  45(  4ó5 

\2A  443  331  8  ì^  515 

370  19S  213  20  795  779 

167  323  035'  9  233  544 

1  «26  662  962*  90  869  621 


3  559  8S1 

3429  230 

3  072  478 

11  527  633 

4  25S594 

5  553  291 

4  472  170 

16  170  398 

3  390  915 

82*743 

2  396  971 

1575  8S4 

2072  000 

3373  836 

3  087  876 

ISMl  997 

921  047 

1  305  S29 

1  432  «>8 

• 

5  571  300 

14  202  610 

14  484  232 

16  068  466 

41 110  tlS 

STJITTO 


DELLA 


STORIA  E  DELLA  TEORIA  GENERALE  DELLA  STATISTICA 


DI 


AHTOHIO    «ABAOIiIO 

Professore  nella  Regia  Università  di  Pavia. 


La  itotlstica  Bell' ero  antieo. 

8e  solo  in  tempi  a  noi  yicini  la  statistica  acquistò  forma  di  scienza 
e  il  nome  che  la  distingue,  non  mancano  però,  nell'antichità  più  re- 
mota, traocie  del  pensiero  ond*essa  lentameìite  si  svolse.  Le  tradi- 
zioni del  vetosto  impero  cinese  e  i  codici  religiosi  delPIndia,  i  racconti 
di  Erodoto  solle  istituzioni  della  Persia  e  dell'  Egitto,  e  le  descrizioni 
nameriche  della  popolazione  ebrea  contenute  nella  Bibbia  bastano  a  far 
fede  di  dò.  Che,  se  si  guardi  agli  ordinamenti  politici  di  Sparta  ed 
Atene,  apparisce  chiaro  commessi  fossero  appoggiati  ad  una  base  stati- 
fltica,  senza  della  quale,  invero,  non  sarebbe  stata  possibile  la  distin- 
tone che  in  quelle  repubbliche  solevasi  fare,  dei  cittadini,  secondo  le 
sostanze  e  Tetà. 

Dalla  storia  romana  sono  attribuiti  già  a  Romolo  due  censimenti  ; 
a  Servio  Tullio  Tistituzione  del  censo,  che,  confuso  dapprima  con  certe 
forme  rituali,  preso,  quindi  carattere  più  spiccatamente  civile,  dio 
luogo  airufficio  dei  censori,  ai  quali  spettava  il  compito  di  tener  conto 
emtto  delle  nascite  e  delle  morti  e  di  operare  ogni  lustro  il  censimento 
della  popolazione  e  la  valutazione  delle  sostanze  private.  Famosi  sono 
i  censimenti  fatti  eseguire  da  Augusto  e  specialmente  quello  che  Pim- 
peratore  stesso  riassunse  nel  Breviarium  totius  imperii  presentato  da 

AmìuM  di  ttaiUHea,  trU  2%  voi,  21.  8 
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Tiberio  al  Senato.  Altri  impori^anti  lavori  d'ordine  statìstioo  sono  «t* 
triboiti  a  Marco  Aurelio  e  ad  Alessandro  Severo,  sotto  il  quale  uliimOt 
Domizio  Ulpiano  giurisconsulto  pubblicò  una  specie  di  tavole  di  proba- 
bilità, che  le  Pandette  conservano. 


La  statistica  nel  medio  ève* 

I  barbari  che  si  succedettero  nel  dominio  delle  provinole  occiden- 
tali dell'impero  numerarono  e  ripartirono  più  volte  i  beni  dei  vinti.  E 
quando  dalle  rovine  del  mondo  romano  una  civiltà  nuova  cominciò  a 
sorgere,  fu  sentito  il  bisogno  di  raccogliere  le  confuse  ricordanze  dei 
tempi  trascorsi,  e  di  serbar  memoria  dei  principali  avvenimenti  dei 
giorni  propri.  Così  ebbero  origine  le  prime  cronache,  nelle  quali  la 
mano  di.un  frate,  o  di  un  politico  iscrisse  molte  volte  interessanti  no- 
tizie, relative  alle  condizioni  sociali  del  tempo. 

Più  tardi,  quando  Carlo  Magno  imprese  a  riordinare  la  società 
romano-barbarica,  fu  prescrivendo  esatti  ragguagli  intorno  a  certi  fatti 
ch*egli  gettò  la  base  di  alcuni  suoi  ordinamenti.  Guidato  da  un  pen- 
siero ben  diverso  da  quello,  cui  s*era  ispirato  il  fondatore  del  nuovo 
impero  occidentale,  Guglielmo  il  conquistatore  faceva  compilare,  qual- 
che secolo  dopo,  il  damsday-book,  o  libro  del  giudizio  finale  affine  di 
conoscere,  al  dire  d*uno  storico  d*Urbino,  quanta  lana  si  fosse  potuta 
tosare  dUe  pecore  inglesi, 

£  per  ciò  che  riguarda  POriente,  i  dotti  bisantini  e  poscia  anche 
gli  arabi  ci  danno  numerose  e  diligenti  descrizioni  delle  loro  condizioni 
sociali  e  di  quelle  di  altri  popoli,  da  essi  specialmente  conosciuti. 

Sorgevano  e  prosperavano  intanto  le  gloriose  repubbliche  italiane, 
fi*a  le  quali  Venezia,  per  l'estensione  dei  saoi  commerci  e  per  Pinfluenza 
eh*  era  in  grado  di  esercitare  sogli  interessi  politici  ed  economici 
di  parecchie  nazioni,  sentì  tosto  il  bisogno  di  ben  conoscere  oltree- 
chè  le  forze  proprie,  quelle  degli  altri  Stati,  con  cui  trovavasi  in  pù 
frequenti  relazioni.  E  già  nel  12°  secolo  essa  ordinò  il  catasto  delle 
case,  nel  decimoquarto,  se.  non  prima,  cominciò  a  regolare  Tanagrafe» 
facendo  numerare  i  cittadini  atti  alle  armi.  Già  nel  secolo  decimoterzo 
essa  aveva  cominciato  a  far  obbligo  ai  suoi  ambasciatori  di  raggua- 
gliare il  magistrato  cittadino  delle  condizioni  fisiche  e  sociali  dei  paesi 
a  cui  erano  inviati.  Più  tardi  simile  obbligo  era  fatto  ai  rettori  e  go- 
vernatori dei  possedimenti  di  terra  ferma  o  d*oltre  mare,  relativa- 
mente alle  Provincie  cui  quegli  ufficiali  erano  preposti.  Vanno  pura 
menzionati,  come  lavori  di  carattere  statistico,  la  dimostrazione  del 
commercio  tra  i  veneziani  e  i  lombardi,  fatta  nel  1421  dal  doge  Tom* 


—  115  — 

Mocenigo  in  Senato,  e  certi  ragguagli  di  viaggiatori  e  geografi 
(trm  eoi  Marco  Polo)  e  il  LU>er  secretorum  fiddium  crucis,  che  Marin 
Sftimio  il  Tecobioi  non  trascurando  nemmeno  la  forma  tabellare,  com- 
pilò nell'intento  di  apprendere  ai  princìpi  cristiani  di  quali  forze 
eosi  avrebbero  potuto  disporre  per  combattere  i  sultani  d'Egitto,  che  si 
rendevano  minacciosi  per  la  fede  e  per  gli  interessi  dei  cristiani  in 
Oriente.  Per  rispetto  a  Firenze  danno  molti  ragguagli  le  cronache  di 
Giovanni  Villani,  e  certa  scrittura  di  Benedetto  Dei.  In  modo  simile 
sono  illustrate  in  libri  di  carattere  storico  o  semplicemente  descrittivo 
le  condizioni  di  qualche  altra  città  d'Italia. 

n  clero,  intanto,  aveva  incominciato  a  tenere  appositi  registri 
delle  nascite  e  delle  morti.  Sempre  più  si  diffondeva  la  pratica  di  nu- 
merare le  case  e  le  botteghe  e  di  censire  i  beni  fondi.  Le  memorie  di 
Mibuio,  di  Genova,  di  Bologna,  di  Parma,  della  Sicilia,  e  degli  Stati 
della  Chiesa  danno  esempi  di  simili  operazioni.  Come  raccolte*di  noti- 
ne relative  a  speciali  materie,  vanno  ricordati  ancora  i  libri  urbarii  o 
déRe  donoMfoni  in  uso  presso  i  conventi  sin  dal  XI  secolo,  i  libri  cen- 
soali,  così  ecclesiastici  come  laicali;  ed  altre  note  di  dignitari,  di  uffi- 
ciali pubblici,  di  cose  riflettenti  pubblici  interessi,  tenute  nel  medio  evo 
daUe  amministrazioni  di  vari  principi  europei. 


La  statistica  nell'evo  moderno. 

Le  scoperte  di  nuovi  paesi  avvenute  ai  cominciare  dell'evo  moderno, 
rivelarono  resistenza  di  ordinamenti  di  carattere  statistico  anche  presso 
i  lontani  popoli  che  per  la  prima  volta  giungevano  allora  in  contatto 
colla  civiltà  europea.  Gli  Stati  d'Europa  accentravano  intanto  la  loro 
anuninistrazione,  e  nella  rivalità  che  li  animava  gli  uni  verso  gli  altri, 
cercavano  tutti  di  meglio  conoscere  le  proprie  forze  e  di  indagare  quelle 
d^li  altri,  mentre  trovavano  a  propria  disposizione  sempre  più  potenti 
lacmi  d'indagine.  Tale  bisogno  dello  Stato  valse  a  dare  anche  un  certo 
ìmpolao  all'opera  di  privati.  Numerose  opere  descrittive  uscirono  alla 
faiOB  specialmente  in  Italia  già  nel  secolo  KVI,  iniziando  un  mo vi- 
tto che  a  po'  per  volta  doveva  estendersi  largamente  anche  all'e- 
K  Ma  fu  solo  alla  metà  del  secolo  XVII  che  si  fece  il  primo  ten- 
tatiTO  di  dare  alla  descrizione  degli  Stati  miglior  ordine  di  quello  che 
aoa  li  facesse  per  lo  passato  e  di  sceverare  quest'ordine  di  cognizioni 
digli  elementi  eterogenei,  specialmente  storici  e  politici.  In  questa  via 
a  pose  per  primo  Vito  Lodovico  di  Seckendorf  nella  sua  opera  Der  deut' 
mke  FànieHsUuU  e  fu  seguito  dal  Conring  e  da  altri.  Nel  tempo  stesso 
dato  principio  in  Inghilterra  a  un  altro  genere  di  studi,  inteso  ad 
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applicare  il  calcolo  nnmerìco  ai  fenomeni  della  mortalità  e  della  popo- 
lazione, studi  conosciati  sotto  il  nome  generioo  di  aritmetica  politiea. 
Va  qui  citata  Topera  del  Graunt  NaturaÀ  andpoliHoal  (NMioMioiif  Modb 
upan  the  biUs  of  mortalità .  Simili  studi  faceva  il  Petty  ;  e  nel  IMI 
THalley  pubblicava  le  sue  tavole  di  mortalità,  dedotte  dai  libri  mor- 
tuari della  città  di  Breslavia. 

Da  un  lato  adunque,  la  Statistica  si  afferma  come  semplice  deaeri- 
zione  dello  Stato,  dall'altro  sembra  muovere  alla  ricerca  di  certe  leggi 
sociali.  In  questo  suo  secondo  carattere,  ma  più  spiocamente,  cesa  riap- 
parisce in  Germania  associata  coll'idea  religiosa,  per  opera  del  Slls- 
smilch,  il  quale  nel  suo  libro  (Die  gùMiche  Ordnung  in  den  Yerùmd^ 
rungen  dee  menscMichen  Ghschieehis,  ecc.,  ecc.  (1742),  intese  a  provare 
come  i  fatti  umani,  che  sembrano  più  accidentali,  sieno  invece  retti 
da  una  legge  provvidenziale. 

Lar  parola  statista  usata  già  in  Italia,  e  derivata  dall'altra  parola 
&aiOf  erasi  intanto  resa  famigliare  anche  in  Germania,  ove  si  ereò 
la  nuova  parola  stcUistica  {Statistik)  ad  indicare  quella  scienza,  appunto, 
che  secondo  il  primitivo  concetto  degli  scrittori  germanici  aveva  per 
ufficio  la  descrizione  delle  cose  notevoli  dello  Stato.  Nel  1746  Gotto- 
fredo  Àchenwall  cominciò  a  dare  lezioni  statistiche  nell'Università  di 
Marburgo,  e  nel  1749,  nella  prima  edizione  del  suo  Abriss  derneitesUn 
Staatswissenschaft  der  hrutigen  vomehmsten  europdischen  Beid^  umd 
Bepubliken  besonders  adoperava  non  nel  titolo,  nò  come  sua,  ma  nel 
testo  dell'opera  e  come  voce  d*u8o  la  parola  Staiistik  (idest  staHstiea 
scientia). 

Tal  nome,  benchò  contrastato,  venne  un  po'  per  volta  comune- 
mente accolto  in  tutte  le  lingue  dei  paesi  civili.  Così  la  statistica  rice- 
vette il  suo  nome  da  colui  che  per  primo  ne  ridusse  i  materiali  a  vera 
forma  scientifica. 

Soggetto  della  statistica,  secondo  T Àchenwall,  ò  lo  Stato,  og- 
getto la  costituzione  di  esso,  cioò  le  cose  che  per  lo  Stato  sono  note- 
voli o  interessano  il  suo  benessere,  limite  il  tempo  presente,  ufficio 
la  esposizione,  ossia  il  ritratto  dello  Stato  presente  nelle  sue  cose  più 
notevoli.  La  definizione  della  statistica,  data  dall' Àchenwall  era  però 
assai  indeterminata.  Quali  erano  queste  cose  notevoli  di  cui  si  doveva 
occupare  la  scienza,  e  come  avevasi  a  concepire  qneXpresetUe  a  cui  essa 
doveva  limitare  la  sua  indagine  e  la  sua  esposizione  ? 

Al  concetto  delle  cose  notevoli  dello  Stato,  non  accolto  dagli  ani, 
difeso  e  chiarito  da  SchlQzer  subentra  a  poco  a  poco  quello  delle  forge 
dello  Staio,  Vero  ò  che  queste  forze  sono  intese  in  un  senso  quasi 
esclusivamente  politico  ossia  in  relazione  allo  Stato.  Nondimeno  il 
concett  >  dello  Stato  veniva  a  poco  a  poco  allargandosi  e  con  esso  anche 
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Toggotto  della  8iati8iica.  John  Sinclair,  professandosi  contrario  alla 
senola  alemaana,  avoa  già  assegnato  alla  statistica  il  compito  di  inda- 
gmre  lo  stato  di  un  paese  al  fine  di  accertare  il  grado  di  prosperità  dei 
suoi  miniatori  e  i  mezzi  pel  suo  futuro  accrescimento.  In  seguito  e  spe- 
dAlmaiite  presso  gli  scrittori  francesi,  a  cominciare  da  G.  B.  Say,  non 
die  presso  qualche  scrittore  italiano,  si  nota  una  certa  tendenza  a  de- 
finirs  là  statìstica  come  la  esposizione  dei  fenomeni  con  cui  si  manifesta 
la  Tita  organica  del  popolo  nello  Stato. 

Come  notammo,  anche  il  secondo  termine  della  definizione  di 
Achenwall  dà  luogfo  a  qualche  incertezza.  La  statistica  dovevasi  limi- 
tare a  descrirere  solo  il  presente,  o  poteva  ritrarre  un  punto  qualsiasi 
della  Tita  dello  Stato,  anche  se  appartenente  al  passato  ?  In  altre  pa- 
rche all*idea  del  presente  potevasi  sostituire  quella  àéìT  attuàlUà? 
SèhKteer  risolse  la  questione  in  quest'ultimo  senso,  e  determinò  le  re- 
laiioni  intercedenti  fra  la  statistica  e  la  storia  colla  nota  sentenza:  La 
storia  è  ima  statistica  in  movimento ,  la  statistica  è  una  storia  in  riposo. 
Ma  sostitaito  il  concetto  àeWattuàlità  a  quello  del  presente,  rimaneva 
ancona  da  precisare  quale  significato  quel  primo  concetto  dovesse  avere 
nei  rignardi  statistici.  Da  ciò  nuove  dispute.  H  Niemann  cercò  di  me- 
glio precisare  il  concotto  di  ScblQzer  mediante  il  criterio  della  condi- 
Mums.  La  condizione,  egli  dice,  non  consiste  che  nella  simultaneità, 
astraxion  fatta  dalla  durata  dell*  esistenza  delle  cose  ritratte  come  si- 
multanee. Qui  sorge  però  una  nuova  questione.  Quali  limiti  devono 
essere  posti  alla  durata  della  condizione  afiBnchò  la  statistica  non  si 
confonda  poi  colla  storia?  Tale  è  il  quesito  al  quale  cercò  di  dar  rispo- 
sta il  Mone.  La  durata  della  condizione  delle  forze  dello  Stato,  égli 
dice,  è  il  tempo,  in  cui  esse  pervengono  al  loro  compiuto  svolgimento, 
finché  questo  si  tramata  in  un*altra  condizione. 

La  parola  condizione  non  viene  però  intesa  da  tutti  nel  medesimo 
senso  ed  entro  i  limiti  che  Niemann  e  Mone  le  aveano  assegnato.  La 
pnix^  stato,  scriveva  Melchiorre  Qioia,  non  può  significar  altro  che 
In  somma  delle  qualità  che  caratterizzano  una  cosa  nell'istante  in  cui 
Tiene  osservata,  ossia  la  somma  delle  apparenze  sotto  cui  si  presenta, 
o,  finalmente,  il  che  è  lo  stesso,  la  somma  delle  sensazioni  che  in  noi 


Così  intesa  la  statistica  si  trasformerebbe  in  una  logica  descrittiva. 
Né  il  Gioia  riusciva  a  meglio  determinare  i  limiti  della  statistica, 
aggiungendo  che  la  parola  stato  ha  anche  un  altro  significato,  vale  cioè 
nd  indicare  Tunione  di  uomini  viventi  sotto  lo  stesso  vincolo  sociale  e 
ehe  in  questo  seu^o,  la  parola  statistica  si  limiterebbe  a  significare  la 
descritione  delle  qualità  che  caratterizzano,  o  degli  elementi  che  com- 
pongono uno  Stato.  Imperocché  nelle  proprie  indagini  il  Oioia  stesso 
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Rendita  patrimoniale  di  tutte  le  opere  pie  alla  fine  del  1878. 


COMPARTIMENTI 


Che  non 

implicano 

ricovero 


Con 

ricovero 


Di 
credito 


Totale 


Cifre 
effettive 


Per 
abitante 


Rendita  lobda. 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

EmiliA 

Toscana  

Marcoe.   •••      «•••• 

Umbria 

«.«axio»  •••••••••• 

Abrazxi  e  Molise 

Campania 

Puglie 

Basilicata 

Calabrie 

Sardegna 

Regno  . 


3  830  G13 

877  435 

6  847  252 

1  550  475 

3  070  953 

1  218  24S 

•127  656 

425  2G1 

1  533  457 

9A\  737 

3  (^325 

1  074  868 

227  t30i 

186  324 

1  773  998 

112  SjO 

27  048  906 


8  067  987 

2  353  055 
12  656  653 

4  298  551 

5  121  311 
4  119  2S4 
1  923  103 
1  162  903 
4  133  010 

268  321 

6  457  741 
1  058  115 

102  507 
202  940 

3  327  488 
371  098 

55  624  100 


1  605  911 

1  073  090 

1  391  498 

1  140  389 

498  195 

493  559 

134  943 

74  OSI 

514  316 

232  819 

217  259 

121  374 

117  472 

159  571 

375  349 

31  647 

8  186  515 


13  510  511 

4  '308  586 
20  895  403 

0  989  415 

8  690  459 

5  825  091 
2  185  702 

1  662  248 

6  180  813 

1  312  927 

9  725  328 

2  2>1  387 
4-17  583 
S48  8a5 

5  476  8J5 
515  395 

00  853  521 


4.0 

5.11 

6.04 

2.63 

2.83 

2.71 

2.72 

3.02 

7.38 

1.04 

3.53 

1.58 

0.87 

0.45 

2.12 

0.81 

3.39 


Rendita  netta. 


Piem-'uto.   .  .  . 

L:g*iria 

L'^mbarJia  .   .  . 

Ven^t.i 

Emilia 

Toscana  .... 

Marche 

Umhna 

Laiio 

Abruzzi  e  Molise 
Campaxiia   ... 

Foglie 

Batilicata    .   .   . 
Calabrie   .... 

S;-il;a 

'"^aT'legna.  .    .   . 


Regno 


2  C45  220 

5  117  806 

149  129 

7  911  155 

2.73 

571  153 

l  307  696 

117  793 

2  057  <;i2 

2.43 

3  773  3:>6 

6  600  3^5 

261  265 

1()  634  986 

3.07 

&S8  017 

2  2tU  l>85 

118  907 

3  301  2ir9 

1.25 

1  075  552 

2  l>5  951 

199  036 

4  361  439 

2.06 

780  691 

2  2i>9'  976 

27  507 

3  027  174 

1.41 

251  007 

1  039  852 

59  02S 

1  349  887 

1.47 

24(3  721 

621  579 

25  0;« 

i<W  341 

1.63 

802  077 

1  431  217 

111  755 

?  34S  019 

4.00 

336  116 

173  953 

106  153 

616  252 

O.IS 

1«3  971 

3  752  04») 

107  382 

4  S23  J.^ 

1.75 

438  200 

611  744 

58  300 

1  138  301 

O.SO 

108  976 

61  670 

45?J7 

219  413 

0.42 

77  621 

1 18  5W 

85  171 

281  391 

0.23 

700  7-.5 

2  033  191 

95  085 

2  829  051 

1.10 

72  7^ 

234  070 

7  a\& 

314  4;^ 

0.40 

14  341  309 

31  193  017 

1  575  882 

47  HO  208 

1.75 

—  lac- 
erano intanto  noteToIin.ente  aumentate.  Tra  qneete  nltime  notiamo, 
per  ciò  che  riguarda  L' Italia,  fli  ^^^-«-^t'  nniversali  di  statistica,  econo» 
mia  pabblica.  $tL>na,  viaggi  e  ec  cimerei  >  fondati  in  Milano  nel  1824 
da  Pietro  Custodi,  dixvcti  ia:ce<&ÌTaaA'?nte  dal  Gioia,  poi  dal  Boma- 
znosif  lino  al  IS35:  e  il  GiorrLile  i'eIl'xi£.:io  di  statistica  di  Palermo, 
cominciato^  a  pubbl:-:ar^  ael  lS3l5. 

La  Place  iutaato  pi^ràzi'.^izaTa  il  calcolo  delle  probabilità,  dalla 
conosce zua  del  i^rzale  venne  reso  più  t'.^rte  e  più  generale  il  bisogno  di 
determinare  matemaùcasieG^e  il  ^ulo  di  probabilità  di  un  avveni- 
rle nt-:*.  La  !n;icemacica  cos^i  -lava  incremento  alla  statistica,  nel  tempo 
iZess*:  che  a  «^Tie^ta  «.'ercava  aiu^o.  La  statistica  riconosceva  che  solo 
Uri  zTandi  ai  meri  <^ssa  arn?cbe  pocuto  trovare  buon  fondamento  alle 
tr-:pr>  imia^oai.  Cai?  dei  più  LHustri  ingegni,  per  Toperadei  quali  la 
r.a'i.stL.!a  venn^^  r'^cta  av'anzare  su  tale  via.  fu  il  direttore  dell*  Osser- 
vati} rlrj  j.'itr':nomico  -li  Bruxelles.  Adelfo  Quetelet,  il  quale,  come  ae- 
•:ennam..i:o,  presiti* leva  la  Co3i3i::ss:one  centrale  di  statistica  del  Belgio. 
<4^iet.?Let  prer^t^  a  studiare  Vmymo  coUettwo,  cercò  le  leggi  che  rego- 
Luio  Li  7ita  iella  :4<:i:ietà  umana  anche  in  quegli  ordini  di  fenomeni  che 
n^Tì  semhr»?rebi>ero  ^oggetti  a  legge  alcuna  e  con  pazienti  ricerche  a 
•y.n  ,v!Uto  errarne  <iei  tatti  seppe  maestrevolmente  illustrare  la  propria 
*:4i-^ria.  Cu.  <^;L:  fa>  specialmente  nella  Pkjfsi^tie  sociale^  ou  Essai  mr 
U  dévdòfp^nuaU  d>>s  ficultès  de  rhomme. 

Dopo  ivere  locensato  alle  principali  idee  del  Quetefet,  Tautore  ri- 
trae 11  >:aratrf»re  Z'^n^eral'?  della  statistica  nel  Belgio,  in  Francia,  nella 
*T*rx.ir.lA.  c-*ll'L:^h:I:erra  e  in  Italia. 

L'anr<'y.'^  3i'^s<:>  oi:si  riassunse  in  una  memoria  stampata,  questa 
cirt^  i*!  ^.a,j  V:r>.to: 

L'^^n.-.lv.ori^  sapremo  della  «cuoi a  degli  <  statistici  matematici  », 
!^  ''lu^te.^t.  r."e  ar.ohe  il  fondatore  nel  Belgio  sua  patria,  dove  però  si- 
ri'.:a  n;a  hi  atiio.  n-ìl  campo  della  statistica  investigatrice,  seguaci.  E 
Tcrfii.T.^nie  la  n.^roa  del  nesso  causale  dei  fatti  sociali  e  Taccertamento 
d*ll<5  ift'.^Ti  -he  p*r  éntro  vi  signoreggiano,  giusta  il  rinnovato  officio 
df:lla  i!ta*:.3l^:a,  non  •;  àcop*D  unico  né  principale  a  cui  mirano  gli  stati- 
ètlcL  di  qael  p>':àe,  non  esclusi  quei  medesimi  che  più  si  seg^nalano, 
'luali  nn  Vi  recherà,  un  Heuschling,  un  Ducpetianx.  Nelle  opere  dei 
quali  >/rrittorì  non  si  vedono  tamp«Dco  accennate  le  principali  questioni 
attinenti  alla  t^^^ria  della  statistica,  tutt*al  più  riducendosi  questa 
lATÌf:  capitale  della  scienza  a  qualche  rassegna  bibliografica  e  ad  una 
su<:cinta  enpoàizione  del  concetto,  del  metodo,  delle  forme,  delle  atti- 
nenze d«;lla  stati- tica  con  altre  discipline  di  Saverio  Heuschling. 

In  Francia  la  ten^lenza  a  ricercare  il  nesso  causale  e  le  leggi  dei 
fatti  sociali,  giusta  Tindirizzo,  se  non  sempre  coi  metodi  rigorosi  della 
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buotb  scuola,  era8i  manifestata  in  parecchi  stadiosi  di  cose  statistiche 
aneora  prima  che  yenìsse  alla  luce  la  Fisica  sociale  dell<)  statistico 
belga.  Basti  qui  il  ricordare  G.  B.  Fonrier,  Carlo  Dnpin,  Villermé, 
Benoision  de  Ch&teanneaf,  sovra  tutti  poi  Michele  Andrea  Gnerrj,  non 
tanto  p^  curiosi  suoi  studi  di  statistica  medica,  o  per  la  Statistique 
de  Vètat  de  Pinsirudion  et  de  nombre  dee  crimes  da  lui  pubbli- 

nel  1829  in  compagnia  di  Adriano  Balbi,  quanto  pel  suo  celebre 
la  ataiiMi^ue  morale  de  la  France,  nel  quale,  trattando  dei 
crìmini  e  dei  loro  motivi  apparenti,  delle  fondazioni  e  dei  legati  pii, 
ddTìsiniùone  elementare  e  del  suicidio,  quali  indizii  di  fatto  dello 
stalo  morale,  stalnliva,  come  risultato  massimo  di  tutte  le  indagini  di 
quiesta  natura,  il  principio,  che  la  maggior  parte  dei  fatti  deirordine 
morale,  considerati  nella  massa  e  non  negli  individui,  sono  determinati 
da  cause  regolari,  le  cui  variazioni  stanno  racchiuse  fra  angusti  limiti, 
e  eke  essi  possono  essere  assoggettati,  come  quelli  delVordine  materiale, 
an^osservaaione  diretta  e  numerica.  In  questo  campo,  che  potrebbesi 
denominare  della  statistica  iavestigatrìce,  si  esercitarono  poi  non  pochi 
altri  scrittori,  che  in  lodate  monografie,  attinenti  per  la  più  parte  olla 
statìstica  morale,  palesarono  una  speciale  diligenza  nel  raccogliere  e 
una  gran  perspicacia  così  nello  analizzare  il  materiale  statistico  come 
ndlo  aTvicinare  i  dati,  benché  nella  elaborazione  dei  medesimi  neppur 

abbiano  fìitto  uso  nò  mostrato  di  avere  la  necessaria  conoscenza 
d  processi  matematici.  E  di  questa  lacuna,  se  ne  eccettui  la  Teoria 
delie  sorti  e  deiUe  probabilità  de\  ConmoU  si  risentono  altresì  le  opere 
die  trattano  la  teoria  della  statistica,  talune  anco  di  quelle  che  vor- 
rebbero escludere  dal  campo  delle  indagini  statistiche  certi  fatti  per  ciò 
solo  che  non  si  lasciano  esprimere  in  numeri.  Nelle  quali  opere,  se  ne 
eccettui  il  Trattato  di  statistica  del  Block,  non  si  può  dire  nemmeno 
che  abbia  una  larga  parte  la  meditazione  scientifica;  però  che  in  ossela 
teoria  della  statistica  si  riduce  quasi  esclusivamente  al  metodo,  esso 
medesimo  considerato  mentosto  sotto  ^aspetto  scientifico  che  nella  sua 
parta  pratica  o,  oome  dire^besi,  tecnica;  e  nel  re/sto  nulla  che  accenni 
alle  dispute  a  cui  diedero  ansa  le  idee  di  Qaetelet  sulPuomo  medio  e 
sol  Hboo  arbitrio,  né  alle  disquisfeioni  che  altrove  si  fanno  sullo  svol- 
gimento storico  della  statistica,  suirindole  sua,  sui  rapporti  che  la  le- 
gano colle  altre  discipline,  .sulla  uaione  o  separazione  delle  due  scuole, 
la  descrittiva  o  di  ragione  storica  e  la  investigatrice  o  di  ragione  ma- 
tematica. 

Trattarono  con  diversa  larghezza  e  anche  con  diverso  indirizzo  la 
teoria  generale  della  statistica  Dufau,  Moreau  de  lonnés,  Qamier, 
Block  ;  più  specialmente  del  metodo  statistico  Còumot,  del  concetto 
della  statistica  Ouerry  e  appena  qualche  punto  toccarono  e  di  foga 
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Gaillard,  Legoyt,  D^Omalias  d*Ha11oy.  Quasi  tutti  riconoscono  nella 
statistica  la  dignità  diana  scienza;  un  metodo  invece  o,  «  se  vuoisi,  nos 
scienza  istrumentale  »  la  qualifica  il  Guerrj;  un  metodo  ed  una  scienza 
insieme  la  denomina  il  Block.  Alcuni  ne  restringono  Tobbietto  ai  soli 
fatti  sociali  (Dufau,  Moreaii  de  lonnés,  Garnier,  Legoyt),  oppure  ai 
fatti  etnografici  e  politici  (Omalius  d^Halloy);  altri  lo  estendono  ai  fatti 
naturali  e  sociali  della  specie  umana  (Guillard),  oppure  ai  fatti  demo- 
grafici politici,  economici  e  sociali  (Block);  altri  ancora  ai  fatti  di  qua- 
lunque  specie  (Guerry,  Coumot).  I  più  le  assegnano  per  officio  la  ri- 
cerca del  nesso  causale  e  delle  leggi  dei  fatti  che  contempla  (Dnfau, 
Guillard,  Legoyt,  Guerry,  Coumot,  Garnier);  pochissimi  lo  fanno  ct>n- 
sistere  o  «  nella  conoscenza  profonda  della  società»  (Moreau  de  lonnés), 
0  semplicemente  «  nella  conoscenza  della  società  >  (Omalius  dUalloy), 
0  nella  ricerca  e  di  rapporti  empirici  »  detti  impropriamente  «  leggi  » 
(Block).  Gli  uni  prediligono  il  dato  numerico  (Legoyt,  Block,  Omalius 
d'Halloy);  gli  altri,  e  souo  i  più,  lo  ritengono  essenziale  alla  statistica, 
e  tanto  che  non  esitano  ad  escludere  dal  dominio  di  essa  tutti  quei 
fatti  che  non  sono  suscettibili  di  espressione  numerica  (Dufau,  Moreau 
de  lonnés,  Guillard,  Legoyt,  Gournot,  Garnier). 

Anche  la  Germania  conta  parecchi  statistici  che  anche  prima  di 
Quetelet  pervennero  col  calcolo  numerico  a  importanti  risultati  ;  tali, 
a  cagione  d'esempio,  Hufeland,  Casper,  Hofacker  e  Notter;  poi,  dopo 
questi,  altri  molti  che  seguirono  la  stessa  via,  vieppiù  allargandola; 
sicché  oggimai  essa  vanta  una  letturatura  di  statistica  investigatrioe 
non  meno  e  forse  più  ricca  della  francese,  certamente  a  questa  qua  e 
là  superiore  per  generale  o  per  compiuta  e  rigorosa  trattazione  della 
materia.  Dove  però  i  tedeschi  tengono  senza  contrasto  il  primato  si  è 
nel  campo  della  teoria  della  statistica,  la  quale  essi  vengono  via  vìa 
svolgendo  non  pure  storicamente,  ma  anche  in  se  stessa,  in  quel  che 
riguarda  il  soggetto,  Toggetto,  l'officio,  i  limiti,  lo  scopo,  la  natura,  il 
metodo,  le  attinenze  della  statistica  con  altre  discipline,  Tunione  o  la 
separazione  delle  due  scuole,  la  descrittiva  e  Tinvestigatrice. 

Fecero  la  storia  particolareggiata  della  teoria  della  statistica  KnieSy 
Jonak,  Mohl,  Wagner;  la  compendiakno  Oncken  e  Jannasch.  Eniesla 
espone  partitamente  neiroggetto  e  nella  estensione  del  campo  assegnato 
alla  statistica,  nello  scopo  e  neiroffieio  suo,  infine  nel  suo  metodo^ 
facendo  spiccare  in  ciascuna  parte  le  differenze  fra  la  statistica  de- 
scrittiva e  la  investigatrice,  ma  non  segnando  periodi  determinati  e 
successivi.  Cos),  ma  con  diversa  estensione,  anche  Mohl,  Wagner, 
Oncken.  Jonak,  all'incontro,  seguito  da  Jannasch,  distingue  tre  fasi 
nello  sviluppo  della  statistica;  nella  prima  essa  appare  come  una 
disciplina  meramente  descrittiva;  nella  scenda  comincia  a  collegare 
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Trattarono  la  teorìa  della  statistica  con  maggiore  o  minore  esten- 
aìone  (oltre  un  anonimo,  che  si  firmava  S...,  nel  1888),  Fallati,  Knies, 
Hain,  Stein,  Jonak,.  Engel,  Wagner,  Hildebrand,  RUmelin,  Oettingen, 
Hansliofer,  Majr;  assai  meno  largamente  Vapp&us,  Mohl,  Oerstner, 
Kolby  Held,  Jannasch  ;  qnasi  per  incidenza  Hoffmann,  Dieterici,  Her- 
majuiy  Oncken.  I  più  considerano  la  statistica  come  una  scienza  ;  taluni 
oome  ona  scienza  insieme  e  un  metodo  (Engel,  Wagner,  Riimelin, 
Haushofer);  qaalch*altro  come  una  scienza  distinta  dal  metodo,  cui  pre- 
fimace  chiamare  numerico  anziché  statistico  (Mayr),  oppure  come  un 
metodo  soltanto  (Gerstner,  Oncken) .  Quasi  tutti  ne  restrìngono  il  campo 
ai  fenomeni  umani,  cioè,  o  deirumanità  (Fallati),  o  della  vita  umana 
(Jonak,  Held),  o  della  personalità  umana  (Stein),  o  del  mondo  personale 
(Jaanaecli),  o  dello  Stato  nel  lato  senso  della  parola  (Inanonimo  S...),  o 
della  società  e  dello  Stato  (Hain,  Hildebrand,  Kolb,  Haushofer),  o  della 
società  semplicemente  (Ejiies,  Wapp&ns,  Rtlmelin,  Oettingen,  Mayr),  o 
dei  popoli  e  degli  Stati  (Hermann,  Engel)  ;  taluni  lo  estendono  ai  feno- 
meni della  natura  insieme  e  delPumanità  (Gerstner,  Wagner),  qualche 
altro  alle  condizioni  attuali  in  genere  (Mohl),  o  a  qualunque  fatto  su- 
soeitibUe  di  espressione  numerìca  (Oncken).  La  più  parte  le  assegna  per 
officio  la  ricerca  del  rapporto  di  causalità  e  delle  leggi  o  regole  ;  qual- 
cuno la  ricerca  del  rapporto  di  causalità  delle  condizioni  concrete  o  par- 
tioolari,  astratte  o  generali  della  vita  dell'umanità  (Fallati),  o,  sempli- 
cemente, Tesposizione  dello  stato  attuale  (Mohl)  o  delle  diverse  condi- 
noni  dell'ente  organico  (Gerstner)  o  dei  segni  caratteristici  dei  concetti 
collettivi  umani  (Rtlmelin)  ;  qualch*altro  la  dimostrazione  dell'organismo 
armonico  dei  fenomeni  sociali  (Knies).  Alcuni  non  le  rìconoscono  come 
strumento  di  esposizione  e  d'indagine  che  il  solo  dato  numerico  (Knies, 
Hmin,  Hermann,  Gerstner,  Hildebrand,  Oettingen,  Oncken,  Riimelin, 
Held,  Jannasch);  gli  altrì  non  le  negano,  ove  occorra,  (Panonimo  S..., 
Fallati,  Stein,  Jonak,  Wapp&us,  Mohl,  Kolb,  Engel,  Wagner,  Hans-. 
bofer),  o  in  quanto  serva  come  semplice  mezzo  di  esposizione  (Mayr), 
roso  anche  del  dato  puramente  descrittivo.  Non  tutti  però  mostrano 
di  comprendere  Teccellenza  del  metodo  matematico  ;  la  più  parte  lo 
fanno  consistere  nelPuso  delle  più  semplici  operazioni  aritmetiche,  per 
ridurre  i  &tti  ai  loro  valori  medii  e  coordinarli  in  serìe  ;  gli  altri  (Hain . 
Stein,  Jonak,  Oettingen,  Haushofer)  non  escludono  dalla  statistica  il 
calcolo  delle  probabilità,  ma  non  mostrano,  ad  eccezione  di  Hain,  di 
possederne  la  necessaria  conoscenza.  Vi  ha,  infine,  chi  vorrebbe  veder 
separata  la  statistica  investigatrìce  dalla  descrittiva  (Knies,  Hain,  Wa- 
%  Btimelin)  e  chi,  alPincontro,  le  vorrebbe  tutt'e  due  associate 
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(Fallati,  Jonak,  Mobl,  Oettingm,  Haoshofer,  Held).  Non  tatti,  del 
resto,  almeno  quelli  cbe  mostrano  di  conoscere  le  opere  di  Qnetelety  ri 
professano  segnaci  delle  sne  idee  intomo  all*nomo  medio  e  al  lil>ero 
arbitrio,  considerato  come  cansa  accidentale  e  perturbatrice;  le  qoaK 
idee,  come  trovarono  dei  propugnatori  in  alcuni,  e  specialmente  in 
Engel  e  nel  Wagner,  t*x>Tarono  anche  dei  crìtici  in  altri,  e  prinoipal- 
mente  in  WappSus,  in  Knapp  e  neU*Oettingen. 

In  Inghilterra,  dove,  or  &nno  due  secoli,  i  lavori  di  Oraunt,  di 
Petty,  di  Halley  ayeano  dischiusa  la  yia  alle  investigazioni  statistiche 
di  Stlssmilch,  la  statistica  non  mostra,  in  generale,  d'aver  risentita  la 
influenza  nò  dell'opera  di  questo  pensatore,  né  di  quelle  di  Quetelet  e 
degli  statistici  francesi  e  tedeschi.  Ben  ella  vanta  cultori  in  buon  nu* 
mero,  molti  dei  quali  si  segnalano  per  copia  ed  esattezza  di  dati  con- 
cementi per  la  più  parte  la  vitalità  e  il  movimento  della  popolazione. 
Ma  tutti  questi  o  scrittori  privati  o  ricoglitori  ufficiali  non  mirano  ohe 
a  scopi  pratici  politici  ed  economici  ;  non  si  curano  di  ricercare  il  neeso 
causale  e  le  leggi  dei  fenomeni;  Tattenzione  loro  si  rivolge  unicamente 
a  rendere  il  più  possibile  chiara  ed  elegante  la  tabular  exì^bUion  dei 
dati  raccolti.  Porter  melesimo,  fin  nella  sua  grand*opera  The  progress 
ofthe  natian  in  its  vartous  social  and  eeonomieal  rèlations,  ove  sotto- 
pone ad  esame  statistico  il  progresso  sociale  ed  economico  del  popolo 
inglese,  trascura  quasi  affatto  il  metodo  scientifico,  scivola  sulle  cause, 
accenna  appena  airidea  di  una  legge  di  questo  progresso,  e  nemmeno 
gli  cade  di  dover  parlar  del  libero  arbitrio  ;  s'aggira,  insomma,  in  un 
ordine  di  idee  paramente  pratiche  così  morali  come  economiche.  Alla 
sua  volta,  Portlock  disconosce  qaasi  affatto  l'effetto  scientifico  della 
statistica.  Che  più?  Il  Journal  ofthe  statistical  Society  of  London,  che 
pur  non  rifiuta  articoli  di  statistica  investigatrice,  fin  dal  suo  primo 
apparire,  sentenziava,  <  dovere  la  statistica  star  contenta  a  raccogliere, 
ad  aggruppare,  a  comparare  i  fatti  che  sono  importanti  per  la  vita 
politica  e  sociale  del  popolo  >  ;  che  <  non  solo  deve  rinunciare  ad  ogni 
sorta  di  speculazione,  ma  non  invadere  altresì  il  campo  altrui  colle  in* 
d«igini  del  rapporto  causale. 

Però,  so  la  scienza  statistica  non'fu  potuta  svolgere  per  le  tabelle 
degli  statistici,  acquistò  in  cambio  una  certa  importanza  per  le  disqui- 
sizioni teoretiche  di  un  filosofo  della  storia,  Enrico  Tomaso  Buckle,  di 
un  filosofo  ed  economista,  John  Stuart  Mill,  di  uno  statista,  Giorgio 
Cornwall  Lewis. 

Anche  in  Italia,  ancora  prima  che  nel  Belgio,  erasi  tentato  di  ap- 
plicare rinduzione  matematica  nella  ricerca  del  nesso  causale  e  delle 
l#?ggi  dei  fatti  statistici;  ne  &nno  fede  i  bei  lavori  di  Gregorio  Fon- 
tana, di  Toaldo,  di  Prospero  Balbo,  di  Paolo  Buffini,  di  Carlo  Conti, 
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di  LodoTÌco  Morozzo.  I  quali  non  crearono  tnttayia  una  scuola  e  nem- 
Beno  lasciarono  di  so  una  lunga  memoria.  Solo  in  questi  ultimi  tempi 
eomiiìci^  a  farsi  di  nuovo  palese  il  mutato  indirizzo  della  statistica 
nelle  inTCStigazioni  statistiche  di  pochi  valenti,  segnatamente  di  An- 
gelo Msssedaglia,  di  Luigi  Bodio,  di  Vittorio  EUena,  di  Carlo  Francesco 
FenmrìSy  di  Gerolamo  Boccardo,  di  Emilio  Morporgo,  di  Luigi  Pa- 
gliani,  di  Cesare  Lomhruso,  di  Giuseppe  Sormani. 

Nondimeno,  la  statistica,  nel  suo  concetto  odierno,  come  scienza 
che  investiga  le  leggi  dei  fatti  sociali  nella  loro  dipendenza  e  riprodu- 
sioiiey  troppo  ancora  è  trascurata  in  Italia.  Essa  intende  pressoché  solo 
a  deserìvere  lo  stato  attuale  delle  cose  e  degli  uomini;  sicché,  più  che 
s  porgere  sussìdi  alle  altre  scienze  sociali,  mira  alle  applicazioni  pra- 
tiche, non  sempre,  del  resto,  conservando  la  propria  autonomia,  si 
bene  oonfdmdendosi  spesso  con  altre  discipline,  specialmente  colla  geo- 
grafia, colla  storia,  colla  legislazione,  coireconomia  pubblica.  Codesta 
tendenza  si  manifesta  eziandio  nelle  migliori  delle  molte  pubblicazioni 
di  statistica  applicata  così  private  come  ufficiali  o  proseguite  o  com- 
pnrse  per  la  prima  volta  in  questi  ultimi  quarant*anni,  con  tutto  che 
in  esse  i  dati  analogamente  comparati  qui  e  là  s'avvicinino  talvolta 
alle  conclusioni,  come  negli  Annali  universali  di  siatisticà,  nel  Oior- 
male  ddT  Ufficio  di  statistica  di  Palermo,  negli  Annuari  statistici  di 
Pietro  Maestri  e  Cesare  Correnti,  nei  volumi  dell* Ji^o^ia  economica  di 
Pietro  ÌCaestri,  nelle  molte  pubblicazioni  deirUfficio  centrale  di  stati- 
stica e  dei  diversi  dicasteri,  in  fine  néìV Archivio  di  statistica. 

E  non  meno  si  risentono  di  questo  isolamento  dalla  scuola  di 
Sitemilch-Quetelet  la  più  parte  delle  opere  che  trattano  la  teoria  della 
statistica.  Li  esse  le  disquisizioni  sulPindole  e  suirunità  della  scienza, 
così  come  intomo  alVinfluenza  del  libero  arbitrio  sui  resultati  generali 
della  statistica,  dalle  quali  vedemmo  sorgere  in  altri  paesi  vivaci  con- 
troversie e  scuole  diverse,  son  poste  da  parte  ;  troverai  qualche  cenno 
sallo  svolgimento  storico  della  statistica,  ma,  come  già  negli  studi 
storici  del  Quadri,  sotto  un  aspetto  puramente  estrinseco,  non  scien- 
tifico; vedrai  parecchie  pagine  trattare  del  modo  statistico  in  generale, 
■a  non  mostrare  né  Tindole,  né  Tessenza,  né  l'importanza  del  metodo 
matematico  in  particolare,  specialmente  in  quel  che  riguarda  gli  errori 
di  osservazione,  tutto  rìducendosi  il  discorso  ai  modi  di  raccogliere,  di 
dassifieare,  di  esporre  i  dati;  e,  anziché  la  ricerca  del  nesso  casuale  e 
delle  leggi  dei  fatti  sociali,  vedrai  assegnata,  come  officio,  alla  stati- 
stica Tesposizione  dello  stato  attuale  dei  popoli  e  degli  Stati.  Così  fatti 
tono,  per  esempio,  i  saggi  teoretici  del  Duca  di  Yentignano,  di  Gia- 
leppe  Zuradclli,  di  Igiao,  di  Placido  De  Luca,  di  Francesco  Nardi,  di 
Luigi  Gnala,  di  Attilio  Zuccagni  Orlandini,  di  Luigi  Rameri,  di  Ales- 
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Sandro  Reina,  e,  sebbene  non  affatto  dimentichi  del  nuovo  o£5cio  dell* 
statistica,  quelli  eziandio  di  Oaetano  Vanneschi»  di  i)aetano  Caporale» 
di  Nicolò  lo  Savio.  Taluno,  nel  GHamale  di  staiisiica  di  Palermo,  come 
altresì  il  Correnti  negli  Annali  di  statistica,  Salvatore  Del  Vecchio 
nel  Giornale  degli  Economisti  di  Padova,  e  Ferdinando  Del  Prato  nella 
sua  Leida  aUo  stato  della  statistica,  stette  pago  ad  esporre  qualche 
concetto  più  conforme  all*indirìzzo  della  nuova  scuola,  massime  in- 
tomo al  metodo  e  allo  svolgimento  storico  della  statìstica;  qualche 
altro,  siccome  il  Bodio,  a  mostrare  le  attinenze  della  statistica  ooUe 
altre  scienze  affini,  o,  come  il  Morpurgo,  a  delineare  a  larghissimi 
tratti  le  orìgini  e  i  progressi  degli  studi  statistici,  facendo  tuttavia 
spiccare  sì  Tuno  che  l'altro  Timportanza  del  calcolo  matematico  coma 
strumento  di  elaborazione  e  d*induzione,  non  che  la  fallacia  deUe  dedu- 
zioni statistiche  neganti  il  libero  arbitrìo;  alcuni,  come  il  Boccardo  e 
il  Piantanida  a  distinguere  un'arte  e  una  scienza  statistica,  o,  come  il 
Ferraris,  una  statistica  tecnica,  una  statistica  demografica  e  una  sta- 
tistica sociale  antropologica  e  pedagogica;  altrì  ancora  a  discutere  in- 
tomo al  tipo  ideale  del  Romagnosi,  come  il  Ferrara,  l'Amari,  il  Peres, 
il  Vanneschi;  mentre  pochissimi  trattano  la  teoria  della  statistica,  o 
in  sé  stessa,  come  il  Racioppi,  o  anche  storìcamente,  discatendo  altreei 
taluna  delle  principali  questioni  che  vi  si  attengono,  come  il  Lamper- 
tico  e  il  Messedaglia,  dal  punto  di  veduta  attuale  dell'indagine  scien- 
tifica. 

Entrando  quindi  nella  parte  teorìca  del  suo  libro»  l'autore  si  fa  a 
determinare  quale  sia  il 


Concetto  della  statistica* 

La  parola  statistica  viene  da  Stato,  e  dello  Stato,  invero  intese 
dapprima  occuparsi  in  modo  speciale  la  disciplina  che  quella  parola 
vale  a  distinguere.  Non  volendo  lasciare  affatto  il  vocabolo  antico 
Staatskunde,  alcuni,  come  il  Niemann  e  il  Malchns,  proposero  di  chia- 
mare Statistih  la  sola  parte  formale  o  teorìca,  rìservando  la  parola 
Staatskunde  alla  parte  materìale  o  applicata  della  nuova  disciplina; 
altri,  come  il  Zizius,  vorrebbero  riservare  il  prìmo  nome  alla  statistica 
di  uno  Stato,  il  nome  di  Staattnkunde  a  quella  di  più  Stati;  altrì  vor- 
rebbero che  la  parola  Staatskunde  o  Slaatenhunde  fosse  riserbata  per  i 
lavori  della  così  detta  scuola  storica,  la  parola  Statistik  per  quella 
della  scuola  matematica.  Così  il  Knies,  l'Hain,  il  Wagner,  il  ROmelin. 

Ora  è  fiicile  vedere  come  tutte  queste  proposte  pecchino  del  me- 
desimo difetto,  tendendo  esse,  in  un  modo  o  nell'idtro,  a  designare 
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con  dae  parole  diverse  due  parti  del  medesimo  procedimento  scientifico 
o  il  medesimo  ordine  di  cognizioni,  secondochò  queste  si  estendano  ad 

o  a  più  circoscrizioni  politiche. 

n  Tocabolo  statistica  non  è  certo  il  più  adatto  ad  indicare  una 
la  quale  non  limita  le  proprie  ricerche  a  ciò  che  direttamente 
interessa  solo  lo  Stato,  ma  le  «estende  anche  alPintera  vita  sociale. 
Senonchò  qnel  vocabolo  ha  ormai  per  sé  la  forza  dell*  uso,  e  i  tentativi 
fiitti  per  sostitairlo  con  altro  più  proprio  e  più  corrispondente  all'  og- 
getto loro,  non  ebbero  finora  alcun  risultato.  Notisi  d'altronde  che 
non  solo  la  statistica,  ma  molte  altre  discipline  sono  distinte  con  nomi 
die  non  definiscono  precisamente  ciò  che  esse  sono  ;  il  che  non  è  punto 
d'ostacolo  alla  retta  intelligenza  del  carattere  e  degli  oggetti  di  quelle 
scienze. 

Più  importante  è  invece  avere  una  buona  definizione  della  scienza 
statistica.  Le  definizioni  che  di  essa  danno  molti  fra  i  principali  scrit- 
tori di  cose  statistiche  o  sono  troppo  ampie  o  troppo  ristrette,  o  troppo 
ampie  e  troppe  ristrette  insieme;  o  peccano  contro  la  brevità  o  peccano 
contro  la  chiarezza. 

La  statistica  può  essere  intesa  in  un  senso  ampio  ed  in  un  senso 
stretto.  In  senso  ampio  è  un  metodo,  in  senso  stretto  una  sciensa. 
Come  scienza  essa  studia  V  ordine  sociale  politico  di  fatto  per  meeeo 
dèU*induMÌone  matematica.  L'autore  analizza  questa  sua  deBnizione.  La 
statistica,  egli  dice,  studia  la  società  ordinata  a  Stato.  Per  conse- 
gaenza  non  la  società  acefala  o  eslege,  non  la  società  separata  dallo 
Stato,  non  lo  Stato  soltanto  è  tutto  il  soggetto  delle  indagini  statisti- 
cke.  La  parola  ordine  vale  a  significare  che  la  statistica  studia  i  fatti 
sociali  e  politici,  non  già  i^  modo  isolato,  ciascuno  per  sé,  ma  nelle 
reUxioni  che  intercedono  fra  di  loro  e  sotto  due  punti  di  veduta,  vale 
a  dire  nel  loro  stato  e  nel  loro  movimento,  e  per  due  fini,  per  isco- 
prire,  cioè,  il  sistema  delle  cause  o  delle  circostanze  da  cui  quei  fatti 
dipendono,  e  per  misurarne  la  intensità;  in  secondo  luogo,  per  stabi- 
lire 0  modo  con  cui  si  esplica  l'azione  delle  varie  cause,  ossia  la  legge 
a  coi  esse  in  quello  stato  e  in  quel  movimento,  e  per  quel  mo- 
mento o  periodo  di  tempo,  obbediscono.  L'espressione  di  fatto ^  infine, 
vale  a  significare  che  la  statistica  studia  l'ordine  sociale  politico,  non 
qule  dovrebbe  essere,  ma  quale  si  manifesta  realmente,  eh'  essa  non 
ricerca  le  cause  e  leggi  prime,  assolute,  immutabili  dei  fenomeni 
mciali  e  politici,  ma  solamente  le  cause  e  le  leggi  loro  derivate,  empi- 
riche, variabili. 
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Llnltl  della  sUtlsUea. 

Le  scienze  che  studiano  la  società  civile  si  distingnono  in  aciense 
sociali  propriamente  dette,  in  scienze  politiche  e  in  scienze  che  accop- 
piano in  so  il  carattere  di  sociali  e  quello  di  politiche.  L*aatore  passa 
ad  nna  minata  elencazione  delle  singole  scienze  che  sono  comprese 
nelle  tre  categorie  anzidette.  La  statistica  è  annoverata  da  lai  fra  le 
scienze  in  parte  sociali  e  in  parte  politiche;  ma  essa  si  distingoe  netta- 
mente così  dalle  une  come  dalle  altre.  Dalle  scienze  sociali  e  dalle  poli- 
tiche, per  la  daplioe  soa  natura  di  scienza  sociale  e  politica  insieme, 
per  la  maggiore  estensione  del  suo  campo  d*  azione ,  che  in  sé  com- 
prende tutti  i  fenomeni  politici  e  sociali  ad  un  tempo;  per  la  unicità  e 
la  specialità  del  suo  ufficio,  applicandosi  essa  unicamente  a  rioeroare  le 
cause  e  le  leggi  di  fatto  dei  fenomeni  sociali  e  politici,  considerati  coA 
nel  loro  stato  come  nel  loro  movimento  ;  per  la  unicità  e  la  specialità 
del  metodo  di  cui  fa  uso,  essendo  essa  scienza,  a  diversità  delle  altre 
scienze  sopraccennate,  puramente  induttiva,  e  giovandosi  di  quella 
forma  particolare  d^induzione  che  dicesi  maiemaiica.  Le  altre  sdeiiie 
che,  come  la  statistica,  sono  in  parte  sociali  ed  in  parte  politiche,  sono 
il  diritto  tilosofìco  ed  il  diritto  positivo.  Da  queste  la  statistica  si  di- 
stingue, per  r  ufficio,  giacché  essa  mira  solo  alle  determinazioni  di 
leggi  empiriche  e  non  di  principii  o  di  precetti  giuridici  ;  pel  metodo, 
essendo  le  due  discipline  testò  accennate  essenzialmente  deduttive; 
pel  modo  speciale  di  considerare  il  comune  oggetto,  giacché  la  stati- 
stica considera  i  fatti  sociali  e  politici  come  tali,  e  non  in  quanto  sono 
mateiia  di  studio  e  di  sanzione  giurid'ca.  Una  statistica  giuridica,  nel 
proprio  significato  della  parola,  non  esiste. 

I  fatti  che  cadono  nel  dominio  della  statistica  sono  altresì,  in  tutto 
0  in  parte  materia  d* altre  discipline  che,  o  non  entrano  affatto  o  solo 
impropriamente,  nel  novero  delle  scienze  sociali  o  politiche.  Tali  sono 
la  storia,  la  geografia,  Tantropologia,  Tetnologia,  Taritmetica  politica. 
La  storia  narra  la  vita  de'  popoli,  tenendo  conto  non  solo  degli  ele- 
menti quantitativi  di  questa,  ma  così  ancora  degli  elementi  che  non 
SODO  atti  ad  essere  numericamonte  vaiatati  ;  quelli  soli  mira  invece  a 
ritrarre  la  statistica  por  gruppi  omogenei,  d'onde  viene  che  le  leggi 
storiche  si  scoprono  per  mezzo  dell' induzione  comune,  le  leggi  statisti- 
cbe  si  scoprono  invece  per  mezzo  dell'induzione  matematica.  L'autore 
critica  acutamente  la  sentenza  di  SchlOzer,  essere  la  statistica  una  storia 
in  riposo,  e  la  storia  ufia  statistica  in  movimentOi  dimostrando  come  una 
storia  in  riposo  non  sarebbe  anzitutto  nemmeno  una  storia,  e  come 
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potrebbe  dirsi  nemmeno  ataiistica,  ma  tatto  al  più  una  cronaca,  o 
uà  materiale  di  osservazione  per  la  statistica  stessa,  la  quale,  come  fa 
già  STvertitOy  ritrae  i  fatti,  non  come  li  espone  la  storia,  ma  per 
gruppi  omogenei  di  elementi  quantitativi.  Nemmeno  la  storia  puossi 
dire  esattamente  una  statistica  in  movimento,  giacché  una  statistica 
dhe  abbracci  una  serie  di  attualità  susseguente  Tuna  alPaltra,  non  è,  e 
BOB  sarà  mai  una  storia,  la  quale  narra  i  fatti  come  si  sono  manife- 
stati e  nel  loro  successivo  svolgimento,  non  esponendoli  né  per  gruppi, 
Bè  per  serie  di  attualità  come  la  statistica. 

La  geografia  descrìve  il  globo  da  noi  abitato  in  tutti  i  suoi  aspetti. 
Lb  statistica  investiga  le  leggi  di  fatto  della  vita  sociale,  leggi  pro- 
prie, e  non  tolte  ad  altre  discipline,  come  son  le  leggi  cui  si  rìferìsce 
1b  geografia.  Delle  condizioni  naturali  dei  paesi  la  statistica  tien  conto 
solo  per  scoprirne  1*  influenza  sui  fenomeni  sociali  e  politfci.  E  se  il 
poato  di  veduta  della  geografia  politica  è  solamente  il  terrìtoriale, 
qnello  della  statistica  è  il  sociale  politico. 

L*arìtmetica  politica  non  ò  che  Tapplicazione  del  calcolo  alla  sta- 
tistica. Come  Tapplicazione  del  calcolo  ai  fenomeni  fisici  non  costituisce 
la  fisica,  così  l'aritmetica  politica  non  è  tatt*una  cosa  colla  statistica. 
L'aritmetica  politica  in  primo  grado  è  aritmetica,  cioè  dottrina  pura- 
mente formale;  in  secondo  grado  è  meUeria,  non  dottrina  sociale  e  po- 
litiea;  considerata  nel  suo  insieme  è  strumento  e  nulla  più  della  stati- 

StìCB. 

L*antropologia  appartiene  alla  categoria  deUe  scienze  naturali, 
differisce  dalla  statìstica  pel  modo  di  considerare  il  comune  oggetto, 
per  Tofficio  a  cui  adempie,  e  per  la  dupli'-e  forma  d'induzione,  di  cui 
si  vale.  L'etnologia  studia  gli  uomini  nei  loro  caratteri  etnici,  diffe- 
risce dalla  statistica  pel  modo  di  considerare  l'oggetto  comune,  per 
Tofàcio  e  pel  metodo. 


Relailoni  della  statistica  colle  altre  discipline. 

Se  la  statistica  si  distingue  da  tutte  le  altre  scienze  sociali  o  poli- 
tiche, ciò  non  vuol  dire  che  con  esse,  escluso  il  diritto  fiiosoHco,  essa 
BOB  abbia  certe  affinità.  Tali  relazioni  sono  o  puramente  passive,  o 
puramente  attive,  o  passive  e  attive  insieme,  secondo  che  la  statistica 
o  riceve  o  presta  sussidi,  o  ne  ricevo  e  ne  presta  ad  un  tempo. 

Reiasioni  attive  e  passive  corrono  tra  la  stati>:tica,  e  Teconomia 
politica,  la  politica,  1*  etnologia,  la  geografia  politica.  La  statistica 
presta  il  proprio  materiale  alle  tre  prime  discipline  per  le  loro  indu- 
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zioni  e  alla  geografia  politica  per  le  sue  descrizioni.  E  mentre  da 
questa  e  dalP  etnologia  riceve  in  cambio  un  prezioso  materiale  per  la 
ricerca  del  rapporto  di  causalità,  riceve  dalle  altre  discipline  i  lumi 
necessari  per  la  scelta  e  Tanalisi  dei  fatti,  la  crìtica,  la  comparazione» 
Tordinamonto  dei  dati  che  vi  corrispondono. 

Relazioni  puramente  attive  esistono  fra  la  statistica,  la  fisiologia 
sociale ,  la  psicologia  sociale  e  la  storia.  La  statistica  infatti  fomisee 
alle  due  prime  discipline  una  parte  del  proprio  materiale  per  aiutarle 
a  scoprire  le  leggi  naturali  dei  fenomeni  sociali,  fisici  e  spirìtnali  o  a 
verìficare  quelle  che  avessero  scoperte  deduttivamente  ;  come  alla  storia 
fornisce  una  gran  parte  degli  elementi  dei  suoi  giudizi.  Ma  nulla  oben 
poco  essa  riceve  da  tutte  queste  discipline. 

Relazioni  puramente  passive  esistono  tra  la  statistica,  la  geogra- 
fìa fisica,  il  diritto  positivo,  Taritmetica  politica  e  Tantropologia.  La 
geograKa  fisica  si  occupa  solo  di  fatti  fisici  territoriali;  per  cui  mentre 
può  dare  alla  statistica  notizie  che  a  questa  abbisognano,  non  richiede 
a  questa  alcun  servizio  simile.  Al  diritto  positivo  la  statistica  nulla 
può  dare  ;  quantunque  essa  riveli  al  legislatore  i  fatti  su  cui  quetti 
deve  portare  la  propria  attenzione  ;  dal  diritto  positivo  essa  deve  in- 
vece trarre  i  criteri  necessari  per  la  scelta  e  Tanaliii  dei  fatti  regolati 
dalla  legge  positiva,  la  critica,  la  comparazione,  Tordinamento  dei  dati 
che  vi  corrispondono,  e  insieme  un  materiale  molto  importante  per  lo 
«tudio  del  nesso  causale  dei  fatti  medesimi.  L*aritmetica  politica  non 
è  costretta  a  chiedere  alla  statistica  la  materia  da  elaborare,  mentre 
la  statistica  deve  far  capo  air  aritmetica  politica  per  attingervi  i 
primi  rudimenti  del  calcolo.  Così  pure  la  statistica  si  giova  nello  studio 
(Ielle  cause  inflaenti  su  fenomeni  da  essa  studiati  dei  materiali  offer- 
tile dairantropologia,  ma  non  presta  a  quest^ultima  sussidio  alcuno. 


Scope  e  Importanza  della  statistica* 

La  statistica  ha  un  duplice  scopo,  scientifico  e  pratico.  Il  suo  scopo 
scientifico  si  deduce  dalle  relazioni  attive  che  la  statistica  ha  con  quelle 
discipline,  alle  quali  somministra  gli  elementi  di  fatto,  su  cui  devono 
appoggiare  le  proprie  teorie  o  alla  stregua  dei  quali  esse  devono  mi- 
surare la  giustezza  dei  loro  principii  deduttivamente  fissati.  Lo  scopo 
pratiéo  è  quello  di  procurare  alle  pubbliche  amministrazioni  come 
anche  ai  privati  la  conoscenza  dei  fatti,  secondo  i  quali  essi  devono 
regalare  la  propria  azione.  Qui  Tautore  enumera  una  lunga  serie 
di  casi  in  cui  la  statistica  deve  porgere  il  proprio  sussidio  eia  alle 
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«mminisirazioni  pubbliche,  sia  alle  persone  private  indastriali  o  col- 
lettiTe. 

Passa  quindi  a  discutere  le  accuse  che  alcuni  muovono  alla  stati- 
stica. Alcuni  dicono  che  la  statistica  è  una  dottrina  inutile,  anzi  peri- 
colosa, vista  Tinsuffioienza  e  spesso  Tinesattezza  dei  dati  su  cui  si  fonda, 
visie  le  conclusioni  diverse  e  spesso  opposte  cui  si  fanno  servire  i  me- 
desimi dati,  e  le  difficoltà  o  meglio  Timpossibilità  di  sottoporre  a  com- 
paio numerico  alcuni  fenomeni,  a  cui  pure  la  statistica  estende  le 
proprie  indagini,  quelli,  cioò,  che  si  riferiscono  alPordine  morale  e 
intellettaale. 

Risponde  Fautore  che  la  scarsezza  dei  dati  non  dev'essere  addebi- 
tata alla  statistica,  la  quale  anzi  ha  tutto  Tinteresse  perchè  i  dati  che 
raccoglie  sieno  quanto  è  possibile  numerosi  e  d'altronde  insegna  a 
restriog^e  le  cause  d'errore.  Inoltre,  alla  deficienza  stessa  del  ma- 
teriale si  può  apportare  rimedio  collo  estendere  le  osservazioni  nello 
spazio  e  col  ripeterle  nel  tempo.  Se  i  dati  statistici  sono  fatti  valere 
a  sostenere  tesi  opposte,  di  per  se  medesimi  devono  avere  però  un 
inico  significato.  Si  avverta  in6ne  che  se  alcuni  fenomeni  umani,  non 
pMMttO  essere  misurati  direttamente  dalla  statistica  ciò  non  toglie  che 
questa  possa  misurarne  moltissimi  altri;  e  se  non  può  misurare  un 
fenomeno  in  sa  stesso  direttamente  può  ben  misurarlo  indirettamente 
nelle  sue  manifestazioni  estrinseche. 

V'ha  poi  una  categoria  di  scrittori,  che,  non  disconoscono  l'im- 
portanza della  statistica,  sì  veramente  la  dignità  sua,  reputandola  una 
scienza  semplicemente  ausiliare.  Così  sentenziano  THaushofer,  \ì  BU- 
melin,  l'Oettingen;  ma  tale  sentenza  va  riconosciuta  come  giusta  solo 
in  quanto  voglia  significare  che  la  statistica  coadiuva  le  scienze  af- 
fini; non  già  che  essa  tenga  at^canto  a  queste  un  posto  meno  cospicuo. 
Esagerano  \H}ì  dal  lato  opposto  quegli  scrittori  che,  come  Knies,  cre- 
dono che  la  scienza  statistica  sia  indipendente,  o,  come  il  Caporale, 
nna  scienza  principale. 

Vi  sono  infine  alcuni  che  negano  addirittura  alla  statistica  il  ca- 
rattere scientifico,  e  la  chiamano  semplicemente  un  metodo,  uno  stra- 
BMnto  d'osservazione.  Ora,  come  vedemmo,  la  statistica  ha  oggetto,  me- 
todo e  ufficio  proprio  e  come  tale  presenta  carattere  di  vera  scienza. 
Che  se,  d'altronde,  si  trovasse  in  essa  prevalere  il  carattere  metodo- 
logico, ciò  non  toglierebbe  che,  come  altre  discipline  che  presentano 
pare  in  alto  grado  il  detto  carattere,  ad  esempio  la  critica  filologica  o 
rermeneutica,  potesse  serbare  la  propria  dignità  di  scienza. 
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Metodo  della  statistica. 

Qaando  si  dice  che  la  statistica  procede  per  messo  ddOndushm 
matematica^  altro  non  si  fa  che  denotare  il  metodo  di  cai  questa 
si  giova.  L*autore  dà  la  definizione  generale  del  metodo  e 
come  questo  possa  essere  inventivo  o  dimostrativo  ;  deduttivo  od  in* 
duttivOy  cioè  sintetico  razionale,  apriorif  oppure  analiticOi  d'osserva* 
zione,  a  posteriori. 

Il  metodo  indattivo  si  appoggia  o  airosservazione  semplicemente 
0  all*osservazione  e  all*esperimento  insieme.  L'osservazione,  a  sua  volta, 
può  essere  intema  o  estema,  secondo  che  si  applica  ai  fenomeni  in- 
temi 0  psichici  delPuomo,  o  ai  fenomeni  estemi  fisici  o  sociali.  Nell'un 
caso  e  nell'altro  essa  può  essere  naturale  o  metodica,  secondochò  si 
valg^  0  no  di  procedimenti  scientifici.  Tra  quésti  va  notato  il  metodo 
sperimentale,  il  quale  consiste  nel  riprodurre  artificialmente  il  feno- 
meno che  si  vuol  studiare,  metodo  che  perciò  non  ò  applicabile  ad  ogni 
ordine  di  indagini,  ed  in  ispecialità  a  quelle  che  hanno  per  oggetto  fatti 
sociali.  Questi  invero  si  producono  per  cause  indipendenti  dall'azione 
isolata  deirin<lividuo,  e  se  hanno  talvolta  la  loro  cagione  in  atti  legis- 
lativi 0  di  pubblica  amministrazione,  questi  non  devono  mai  proporsi 
nno  scopo  sperimentale. 

Le  scienze  di  osservazione  possono  aver  per  oggetto  due  ordini  di 
fenomeni:  1*"  Fenomeni  che  dipendono  da  cause  identiche  costanti. 
Questi  fenomeni  sono  assolutamente  uniformi,  ogni  singolo  fenomeno 
è  il  tipo  0  rimmagine  di  ogni  altro  della  stessa  specie;  e  tipici  sono  la  più 
parte  dei  fenomeni  fisici.  Basta  che  un  solo  di  tali  fenomeni  sia  stato  os- 
servato esattamente,  perchè  si  possa  indurne  la  legge  onde  son  retti 
tutti  gli  altri  fenomeni  della  medesima  specie  ;  2*  Fenomeni  che  dipen- 
dono da  cause  costanti  e  variabili  a  un  tempo.  Questi  fenomeni  diffe- 
riscono più  0  meno  gli  uni  dagli  altri,  sono  cioè  più  o  meno  individuali^ 
secondo  che  risentono  maggiormente  Tinfluenza  delle  cause  costanti  o 
quella  delle  variabili.  Quanto  più  alto  si  sale  nella  scala  degli  organi- 
smi e  tanto  maggior  carattere  di  individualità  acquistano  i  relativi  fe- 
nomeni. I  fenomeni  della  vita  sociale  sono  essenzialmente  individuali. 
Ora,  quale  sarà  il  nietudo  da  se^irsi  per  trovare  la  legge  onde  tali 
fenomeni  sono  retti?  1"  L^>s:^ervazione  dell'attività  psichica  estema 
associata  coirosservazione  interna;  2°  L'osservazione  storica;  3*  L'os- 
servazione cv)llettiva  o  per  masse.  Questa  può  essere  o  individuale,  non 
sistematica,  o  uni t;6r6a'f,  sistematica.  L' osservazione  per  masse  indi- 
viduale, non  sistematica  è  antichissima  e  popolare.  I  suoi  risultati  si 
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compendiano  noi  così  detti  proveibi,  che  yorrebbero  appunto  esprimere 
Tesperienza  del  passato.  L'osservazione  per  masse,  universale  sistema- 
tica ò  Iconica  per  mezzo  della  quale  si  può  scoprire  quel  che  nei  fatti  o 
fenomeni  non  tipici  si  contiene  di  costante,  o  regolare.  Tale  metodo 
di  induzione  aspira  continuamente  al  numero,  e  perciò  prende  anche  il 
nome  di  indu£Ìone  maiematica  o  metodo  statistico  o  statistica  in  senso 
lato.  Questa  differisce  dalla  matematica  oltreché  pel  proprio  carattere 
metodologico  anche  per  la  natura  del  suo  oggetto,  consistente  non  già 
in  quantità  astratte,  ma  in  fatti  tradotti  in  quantità  concrete;  dalla 
statiBtica  in  senso  stretto  o  scienza  della  statistica  oltreché  pel  proprio 
earattere  strettamente  metodologico,  altresì  per  restensione  del  suo 
ii£Bcio.  n  metodo  statistico  o  la  statistica  in  senso  lato  studia  nella 
loro  mutua  dipendenza  non  solamente  i  fatti  sociali  e  politici,  ma  anche 
i  fenomeni  non  tipici  della  natura.  La  scienza  statistica  invece  studia 
i  soli  fatti  sociali  e  politici  nella  loro  mutua  azione  e  reazione,  consi- 
derando i  fifttti  fisici  unicamente  nella  loro  influenza  sui  primi. 

n  metodo  statistico,  applicato  ai  fatti  sociali  e  politici,  ossia  il 
proeeeao  logico  di  cai  la  scienza  statistica  fa  uso,  per  adempiere  al  suo 
uffido  8i  può  dividere  nelle  seguenti  operazioni  : 

a)  Osservazione  qnalitativa,  o  riduzione  del  fatti  complessi  nei 
loro  elementi  integranti  ; 

b)  Osservazione  quantitativa  dei  fatti  individuali,  ossia  rileva- 
aione  delle  unità  che  vi  corrispondono; 

e)  Spoglio  ed  aggrappamento  di  esse; 

d)  Sindacato  o  verificazione  dei  dati  che  ne  risultano  ; 

e)  Determinazione  del  loro  valore  più  probabile; 

/)  Determina/ione  dello  stato  normale  assoluto  e  relativo  dei  fatti; 

g)  Comparazione  dei  dati  derivati  ; 

h)  Determinazione  dei  risultati  che  ne  scaturiscono  ; 

f)  Loro  esposizione. 

a)  Osservojsionc  qualitativa  o  analisi  dei  fatti. 

Primo  stadio  del  procedimento  statistico  é  la. riduzione  di  ogni 
fkiio  complesso  ne* suoi  elementi  integranti.  Si  è  detto  che  la  scienza 
statistica  studia  Tordine  sociale  politico  di  fatto.  Ora  quest'ordine  a 
«na  volta  é  composto  di  più  ordini  sociali  o  politici  particolari  che  pre- 
sentano certi  caratteri,  per  cui  essi  possono  fondersi  insieme  sotto  la 
denominazione  di  ordine  sociale  o  politico  e  certi  altri  caratteri  che 
permettono  di  mantenere  fra  gli  ordini  stessi  una  certa  distinzione. 
Così  ognuno  di  essi  ò  divisibile  in  unità  collettive  finché  s'arriva  a 
quella  unità  che  va  considerata  come  elemento  semplice. 
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La  divisione  di  un  fatto  sociale  o  politi cq  complesso  nei  suoi  ele- 
menti integranti  deve  essere,  per  corrispondere  al  suo  scopo,  precita, 
in  modo  da  non  ammettere  specie  estranee  al  genere;  compi^Ua^  in 
modo  che  le  specie  possano  sempre  ricomporre  il  genere  coi  apparten- 
gono; e^af  fa,  in  modo  che  le  varie  specie  si  esclndano  vicendevol- 
mente, nò  Tana  sia  già  con  tonata  nell'altra;  continua,  cioò  che  proceda 
gradatamente  alle  specie  di  mano  in  mano  pii!i  piccole.  • 

b)  Osservazione  quantitativa  dei  fatti  individuali. 

Ciascnna  delle  specie  a  cui  fa  ridotto  Tordine  sociale  politico  ai 
compone  di  fatti  individuali  non  tipici,  ognuno  dei  qaali,  come  tale, 
si  manifesta  in  un  dato  tempo  e  in  un  dato  spazio.  In  questo  tempo  e 
in  questo  spazio  vuol  essere  osservato  quantitativamente,  e,  quindi, 
rilevato  come  unità.  Quest'unità,  che  è  appunto  il  risultato  deirosser- 
vazione  quantitativa  di  un  fatto  individuale  non  tipico  in  un  dato 
tempo  e  in  un  dato  spazio  dicesi:  dato  statistico  elementare.  La  rileva- 
zione dei  dati  statistici  elementari  può  essere  diretta  o  indiretta.  La 
rilevazione  indiretta  ha  laogo  quando  da  alcuni  pochi  dati  otiennii 
mediante  rilevazione  diretta  si  induce  un  dato  generale  approssima- 
tivo. Così,  per  esempio,  quando  dal  numero  delle  nascite  si  cerchi 
di  indarre  il  numero  degli  abitanti;  dal  numero  delle  case  e  degli 
abitanti  di  alcune  case  si  cerchi  di  indurre  la  popolazione  di  una  città. 

Questo  sistema  fu  adottato  specialmente  nel  secolo  passato  quando 
rindagine  diretta,  per  1*  insufficienza  dei  mezzi,  cui  si  avrebbe  dovuto 
ricorrere  per  attuarla,  era  ancora  impossibile.  Oggigiorno,  special- 
mente in  grazia  del  perfezionato  organismo  amministrativo  degli  Stati, 
la  indagine  diretta  è  resa  applicabile  a  grandi  ordini  di  fatti  sociali  e 
politici  che  prima  non  si  lasciavano  misurare  che  indirettamente  o  in 
via  approssimativa. 

L'autore  entrando  a  parlare  dell'indagine  diretta  si  chiede  anzi- 
tutto quali  sieno  i  dati  che  essa  deve  rilevare.  Questi  dati  devono 
in  primo  luogo  presentare  una  certa  importanza  per  la  scienza  stati- 
stica, non  soltanto  per  lo  Stato,  agli  scopi  del  quale  è  spesso  fatta 
servire  l'indagine  statistica.  In  secondo  luogo  essi  devono  essere  natu- 
ralmente tali  che  il  loro  rilevamento  sia  possibile.  Giova  notare  però 
che  certe  difficoltà  che  una  volta  rendevano  addirittura  impossibili 
alcune  indagini  ora  sono  diminuite  o  sparite  del  tutto  ;  perlocchè  si 
vede  che  mentre  si  vuole  restringere  l'indagine  statistica  entro  i  confini 
del  possibile,  questi  confini  stessi  vanno  alla  lor  volta  notevolmente 
allargandosi.  Un  altro  quesito  ò  quello  risguardanto  il  tempo  dell'in- 
dagine. I  tatti  sociali  e  politici  si  riproducono  nel  tempo.  Perciò  l'in- 
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dJAgine  statistica  la  quale  non  si  limita  a  considerare  lo  stalo  di  an 
dato  ordine  di  fatti,  in  un  dato  luogo  e  momento,  ma  così  ancora  il  mo- 
Timento  loro,  deve  estendersi  indefinitamente  nel  tempo.  Essa  può 
essere  ripetuta  coniinuatamerUef  o  con  irUermittenza,  vale  a  dire  perio- 
dicamenie.  Sarà  ripetuta  continuatamente  per  quei  fenomeni  sociali  o 
politici  a  cui  importa  tener  dietro,  man  mano  che  si  producono,  sarà 
ripetuta  periodicamente  per  quei  fenomeni  dei  quali  importa  tener 
soia,  o  è  possibile  prendere  esatta  notizia  solo  a  certi  periodi  di  tempo. 
Valga  pel  primo  caso  Tesempio  del  movimento  dello  stato  civile;  pel  se- 
condo quello  dei  censimenti.  Anche  il  modo  di  raccogliere  i  dati  diffe- 
rìaoe  secondocbò  Tosservazione  è  continua  oppure  periodica.  Se  Tosser- 
rarìone  ò  continua,  la  rilevazione  è  puramente  auloìnatica ,  vale  a  dire 
che  i  dati  si  ricevono  a  registro,  di  mano  in  mano  che  vengono  fomiti 
dagli  interessati  per  mezzo  di  denuncio  fatte  secondo  le  formalità  pre- 
scrìtte dalla  legge. 

Se  la  osservazione  è  periodica  la  rilevazione  ò  riflessa,  vale  a  dire  i 
dati  8i  chiedono  espressamente  a  chi  li  può  e  li  deve  fornire,  mediante 
qiie8iti  a  voce  o  per  iscritto,  contenuti  nei  così  detti  questionari,  o 
nelle  tabelle,  quando  le  risposte  debbano  consistere  pressoché  tutte  in 
semplici  numeri.  I  quesiti  debono  essere  : 

a)  ckiariy  affinchè  sieno  facilmente  compresi  da  coloro  a  cui  sono 
mdirìzxati  ; 

b)  specifici f  tali  cioè  che  non  dieno  luogo  a  differenti  interpre- 
tiiioni; 

e)  dcmj^teì,  in  modo  da  chiedere  risposte  brevi,  che  possano 
«sere  date  anche  dai  meno  istruiti  ; 

d)  coordinati,  cioè  legati  fra  di  loro  in  modo,  che  si  possa  per 
meno  di  essi  sindacare  le  risposte; 

e)  categorici,  cioè  che  costringano  a  dare  risposte  determinate, 
non  vaghe.  Perciò  dovranno  richiedere  possibilmente  o  un  numero,  o 
QB^affermaiione  o  una  negazione,  o  una  brevissima  indicazione; 

f)  compilati  in  modo  da  non  costringere  a  dare  risposte  che 
eoBsiatano  in  rapporti  numerici  effettivi  o  medi,  il  calcolo  dei  quali 
deve  essere  lasciato  esclusivamente  alle  autorità  centrali. 

Ora,  quali  requisiti  devono  presentare  le  persone  incaricate  del- 
Tindagine  statistica?  Conviene  anzitutto  che  esse  conoscano  la  ma- 
teria che  forma  Toggetto  della  rilevazione  statistica;  che  possano 
e  che  vegliano  attendere  a  questa.  Tali  persone  possono  essere  pub- 
Uiche  o  private  e  qaeste  ultime  o  individuali  o  collettive.  Quando 
ù  tratti  di  ampie  e  rigorose  indagini,  lo  Stato,  possedendo  por  ron- 
darle a  termine  mezzi  più  potenti  di  quelli  che  stanno  a  disposiziono 
dei  privati  stessi,  trovasi  anche  in  grado  di  meglio  raccogliere  lo 
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notìzie  Yolate.  Oli  organi  della  statistica  nllicìale  si  possono  ridarre  a 
due  classi: 

a)  organi  rlcoglitori  ; 

6)  organi  acceniraton  o  dirigenti. 

Sono  organi  ricoglitori  tatti  qnegli  uffici  amministrativi  che  rac- 
colgono i  dati  0  mediante  rilevazione  riflessa  o  mediante  rilevazione 
automatica.  Organi  ricoglitori  principali  sono  i  municipi  e  le  provincie 

Gli  organi  dirigenti  (detti  bureaux  o  uffici  di  statistica)  prescri- 
vono i  dati  che  devono  essere  raccolti  e  ne  regolano  la  rilevazione 
ricevendoli  poi  dagli  organi  ricoglitori  dipendenti.  Essi  sono  centrali  < 
localL  Gli  uffici  centrali  sono  speciali  e  generali.  Gli  uffici  special 
funzionano  presso  tutte,  od  alcune  soltanto  delle  amministrazion 
centrali  per  quella  parte  di  servizio  che  è  alle  medesime  assegnato 
Tali  sarebbero  gli  uffici  di  statistica  esistenti,  nel  nostro  Stato,  pressi 
i  Ministeri  della  guerra,  di  grazia  e  giustizia,  delle  finanze,  dell*  istru 
zione  pubblica. 

Gli  uffici  generali  di  statistica  hanno  attribuzioni  e  ordinamenti 
differenti  secondo  i  paesi.  Solo  in  questo  quasi  tutti  si  accordano,  ch< 
devono  allestire  la  statistica  della  popolazione  e  quelle  statistieb* 
che  non  sono  assegnate  agli  uffici  speciali,  riassumere  le  statistiche 
parziali  e  pubblicarle.  Nel  maggior  numero  dei  paesi  Tufficio  di  stati 
stica  è  istituito  presso  il  Ministero  dell^intemo,  siccome  quello  che  s 
trova  in  più  frequenti  relazioni  colle  provincie  e  col  comuni,  e  ricev 
perciò  da  questi  più  regolare  servizio.  In  Italia,  il  detto  ufficio  appar 
tiene,  come  in  Francia,  e  in  qualche  Stato  minore,  al  Ministero  d*agri 
coltnra,  industria  e  commercio.  La  direzione  della  statistica  general 
fu  istituita  in  Italia  nel  1861 . 

La  istituzione  degli  uffici  speciali  di  statistica  è  combattuta  d 
alcuni.  li'argomento  principale  addotto  da  costoro  si  è  che  la  division 
del  lavoro  statistico  fra  vari  uf6ci  dipendenti  da  vari  dicasteri,  anzi 
tutto  fa  s\,  che  si  proceda  spesse  volte,  con  vedute  parziali,  e  che 
inoltre,  i  criteri  adottati  per  la  classificazione  e  Tesposiziono  dei  dai 
sieno  differenti  ;  ciò  che  vale  a  rendere  più  difficile,  od  anche  impo« 
sibile,  una  rigorosa  comparazione  dei  medesimi.  Fu  però  risposto  eh 
per  alcune  amministrazioni  è  assolutamente  necessario  raccogliere 
Telaborare  esse  medesime  i  dati  statistici  della  cui  conoscenza  abbisc 
gnano  pei  loro  intonti  speciali;  che  per  quanto  riguarda  la  comparazion 
dei  dati,  si  può  ovviare  airinconveniente  notato  dagli  avversari  deg 
uffici  speciali,  mediante  Tistitutione  di  una  Commissione  costituita  < 
tutti  i  capi  degli  uffici  speciali,  di  quello  deiruflficio  generale  e  di  alti 
persone  competenti  in  materia  di  studi  statistici,  la  quale  Commissior 
avrebbe  appunto  il  compito  di  accordare  fra  di  loro  le  statistiche  dei  va 
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offici»  fiicenclo  che  quelle  degli  uni  servissero  ad  integrare,  alPuopo, 
quelle  degli  altri.  Il  Belgio  fu  il  primo  ad  istituire  una  Commissione 
centrale  di  statistica,  la  cui  fondazione  rimonta  fino  al  1841.  Fu  imitato 
dalla  Svezia,  dalla  Prussia,  dall* Austria  e,  nel  1861,  dalPItalia,  quindi 
dal  Wtlrtemberg,  dall^Olanda,  dalla  Spagna,  dalla  Russia.  Tanto  nel 
Belgio  quanto  negli  altri  S^ati  la  Commissione  ha  il  semplice  carattere 
di  corpo  consultivo.  La  Commissione  consultiva  istituita  in  Italia  nel 
1861  prese  più  tardi,  nel  1872,  il  nome  Giunta  centrale  di  statistica. 
Nel  1878,  essa  ebbe  Tordinamento  attualmente  in  vigore. 

La  Giunta  centrale  è  il  Consiglio  speciale  della  direzione  di  stati- 
stica, ed  alla  sua  approvazione  devono  essere  sottoposti  tutti  i  lavori 
dalla  direzione  stessa.  Essa  si  raccoglie,  di  regola,  due  volte  alFanno, 
in  giugno  e  in  novembre,  ma  può  essere  convocata  dal  ministro  in  ses- 
sioni straordinarie.  Al  direttore  della  statistica  generale  spetta  Tese- 
msione  delle  deliberazioni  della  Giunta,  quando  abbiano  ottenuto 
Tapprovazione  del  ministro. 

Gli  uffici  locali  di  statistica  sono  quelli  che  si  trovano  nei  grandi 
eentri  di  popolazione,  dove  la  vita  è  più  animata.  I  detti  uffici  siccome 
limitano  le  loro  ricerche  ai  l'ispettivi  comuni,  sono  conosciuti  anche 
sotto  il  nome  di  municipali.  In  Italia  esistono  di  tali  uffici  a  Napoli, 
Palermo,  Milano,  ecc. 

• 

e)  Spoglio  e  aggruppamento  dei  dati. 

Lo  spoglio  dei  dati  è  quell'operazione  del  processo  statistico  per  la 
quale  le  unità  elementari  si  traggono  dalle  tabelle  o  questionari,  in 
cui  furono  per  la  prima  volta  raccolte  e  si  trascrivono  in  una  tabella 
provvisoria  o  in  altrettanti  bollettini  individuali  o  fogli  volanti.  L'o- 
perazione per  la  quale  tatte  le  unità  elementari  omogenee  vengono 
raeeolte  nelle  corrispondenti  colonne  della  tabella  o  i  fogli  volanti  ven- 
gono classificati  per  gruppi  omogenei  dicesi  aggruppamento  dei  dati. 
Non  sempre  è  possibile  accogliere  le  unità  elementari  in  una  tabella, 
ciò  per  la  grande  quantità  dei  rapporti  nei  quali  il  fatto  che  fu  og- 
getto deirindagine  può  essere  stato  considerato.  Dato,  per  esempio, 
0  caso  di  un  censimento,  nel  quale  la  popolazione  di  un  paese  si 
studia  sotto  tanti  aspetti,  sarebbe  realmente  impossibile  annotare 
mbito  ed  in  un*unica  tabella  tutte  quelle  unità  elementari  di  cui  Tin- 
dagine  statistica  cercò  notizia.  Perciò  si  ricorre  talvolta  al  secondo 
siftema,  quello  dei  fogli  volanti,  i  quali  si  classificano  in  gruppi  omo- 
genei qnanti  sono  i  rapporti  nei  quali  il  fatto  che  Tindagine  contempla 
dev'essere  studiato.  Le  tabelle  poi  si  distinguono  in  principali  o  primi- 
tive, e  secondarie  o  derivate,  secondochè  contengono  le  cifre  assolute 
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indicanti  i  fatti  osservati,  oppure  le  cifre  derivate,  cioè  proporMianàU 
0  medie. 

Lo  spoglio  e  Taggrappamento  possono  essere  decentrati  o  aeeeft- 
trati;  sono  decentrati  quando  si  affidano  agli  organi  rìcoglitorì,  sono 
accentrati  invece  qnando  Tofficio  centrale  li  rìserba  per  sé. 

Il  Mayr,  nel  sno  libro  sulla  statistica  e  la  vita  sociale,  trattò  la 
questione  se  debbasi  preferire  per  Toperazione  dello  spoglio  e  dell^ag- 
gruppamento  dei  dati  il  sistema  del  decentramento  o  quello  deirao- 
centramento. 

Egli  enumera  i  vantaggi  e  gli  svantaggi  presentati  da  ciascuno 
dei  due  sistemi,  e  finisce  per  dare  la  preferenxa  al  primo,  specialmente 
per  ciò  ch'esso  dà  garanzia  di  maggiore  accuratezza  nel  processo  di 
spoglio,  e  di  maggiore  uniformità  nei  criteri  con  cui  è  eseguito.  I  pr^ 
di  tal  sistema  sono  superiori  ai  difetti  ch'esso  pure  presenta,  eome,  por 
esempio,  la  difficoltà  che  l'ufficio  centrale  possa  verificare  l'esattaiia 
dei  dati  primitivi,  la  maggiore  spesa  per  l'officio  centrale,  ecc. 

d)  Oritica  dei  dati. 

La  critica  è  queiroperazione  del  processo  statistico,  per  la  quale  i 
dati  primitivi,  risultanti  dalPaggruppamento  delle  unità  elementari 
omogenee,  vengono  riveduti,  allo  scopo  di  determinarne  il  gprado  di  fede 
0  di  credibilità.  Ogni  dato  primitivo  dev'esser  preciso  nelle  parti,  cioè 
esattOf  preciso  nel  tutto,  cioò  compiuto. 

Perchè  un  dato  primitivo  possa  dirsi  esatto,  è  necessario  che  risulti 
da  unità  omogefiee  coesistenii,  cioè  della  stessa  specie  ed  appartenenti 
al  medesimo  tempo;  perchè  poi  quel  dato  possa  dirsi  compiuto  è  neces- 
sario che  contenga  tutte  le  unità  omogenee  coesistenti  in  quel  dato  mo- 
mento 0  periodo  di  tempo  che  si  prende  a  considerare. 

Suiresattezza  e  integrità  dei  dati  statistici  primitivi  influiscono 
varie  circostanze.  In  particolare,  la  natura  delle  prescrizioni,  in  con  • 
formìtà  alle  quali  i  dati  sono  stati  raccolti,  le  qualità  morali  degli 
uffiziali  che  hanno  dovuto  applicarle,  il  modo  col  quale  i  dati  sono  stati 
fomiti  dagli  organi  ri^oglitori,  la  natura  della  rilevazione,  le  condi- 
zioni formali  che  l'hanno  determinata;  la  qualità  dei  dati  statistici  che 
sono  raccolti,  la  qualità  delle  persone  che  hanno  raccolto  e  aggruppato 
i  dati. 

I  dati  statistici  devono  essere  riveduti  in  due  momenti  distinti  : 
airatto  d»;lla  rilevazione  per  verificare  se  sono  esatte  e  complete  lo  ri- 
sposte ai  quesiti  o  le  denuncio  o  dichiarazioni,  e  dopo  eseguita  Topera- 
zione  di  spoglio  e  d'aggruppamento.  Allora  la  critica  può  essere  in- 
terna ed  esterna;  la  prima  rivolta  a  verificare  la  precisione  intrinseca* 


—  189  - 

ossia  Tesattezza  e  rintegrìtà  dei  dati;  la  seconda  intenta  solo  a  verifi- 
care la  precisione  estrinseca  dei  dati  primitivi,  a  scoprire,  cioèi  e  cor- 
reggere le  eventuali  contraddizioni  fra  il  dato  generale  e  la  somma  dei 
dati  parziaU  ad  esso  subordinati. 

La  crìtica  intema  però  non  è  sempre  in  grado  di  eliminare  inte- 
ramente gli  errori  di  osservazione  dei  fatti.  Rendesi  perciò  necessario 
di  poter  determinare  il  valore  più  probabile  dei  dati  ottenuti. 

e)  DeUnmfuuthne  del  valore  più  probabile  dei  daii. 

Olì  errori  che  alterano  la  verità  dei  dati  statistici  possono  essere 
di  tre  specie,  cioò:  errori  costanti,  errori  variabili,  errori  accidentali. 

Errori  costanti  sono  quelli  che  dipendono  da  cause  permanenti,  le 
quali  si  lasciano  scoprire  nella  identità  dei  loro  effetti,  ossia  da  cause 
la  cui  influenza  consiste  nelPalterare  sempre  nel  medesimo  senso,  colla 
stessa  intensità  la  verità  del  fatto  osservato.  Per  esempio,  condizioni 
speciali  che  solessero  manifestarsi  nel  giorno  in  cui  si  effettua  periodi- 
camente nn  dato  rilevamento  statistico,  o  i  metodi  impiegati  nel  rile- 
vmmenio  stesso,  i  quali  non  sieno  mai  stati  modificati,  possono  agire 
come  cause  di  errori  costanti. 

Errori  variabili  son  quelli  che  dipendono  da  canse  mutabili,  le 
quali  sì  lasciano  talvolta  scoprire  nella  diversità  dei  loro  effetti,  ossia 
da  canse,  la  cui  influenza  consiste  neiralterare,  ora  in  un  senso  ora  in 
vn  altro,  con  variabile  intensità  la  verità  del  fatto  osservato.  Causa 
variabOe  di  errore  potrebbe  essere,  per  esempio,  la  diversità  del  giorno 
in  cui  veni&ie  fatta  una  rilevazione  statistica  periodica,  o  il  cangia- 
mento dei  metodi  di  rilevazione  o  delle  persone  che  li  devono  applicare. 

Errori  accidentali  infine  sono  quelli  che  dipendono  da  cause  cosi 
dette  fortuite,  le  quali  per  ciò  stesso  non  si  lasciano  determinare  e  agi- 
scono indifferentemente  in  tutti  i  sensi,  con  grande  o  con  piccola  inten- 
atà,  alterando,  per  conseguenza,  in  modo  analogo,  la  verità  del  fatto. 
Tale,  per  esempio,  nna  circostanza  straordinaria  che  si  verificasse  nel 
giamo  del  rilevamento  statistico;  o  lo  stato  fisico,  intellettuale,  morale 
in  cui  si  trovassero  in  quel  giorno  le  persone  chiamate  a  fornire  i  dati, 
0  quelle  incaricate  di  raccoglierli. 

Eliminare  gli  errori  costanti  e  anche  gli  errori  variabili  quan«lo 
sono  considerevoli  è  facile,  perchè  facilmente  se  ne  possono  conoscere 
le  cause;  e  conosciate  queste,  con  una  opportuna  modificazione  al  si- 
stema di  rilevamento  si  possono  togliere  dimezzo  anche  gli  errori. 
Impossibile  è  conoscere  la  causa  di  un  errore  accidentale,  ed  anche  la 
caosa  d*un  errore  variabile,  se  questo  non  sia  di  qualche  entità.  Bi- 
sogna pertanto  accontentarsi  di  ridurre  questi  errori  a  proporzioni 
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quanto  è  possibile  piccole,  e  ciò  si  opera  col  calcolo.  È  per  mexio  di 
questo  che  si  giunge  ad  ottenere  il  valore  più  probabile  dei  dati,  cor- 
reggendoli in  modo  da  ridurre  al  minimo  possibile  Teffétto  prodotto 
dalle  cause  accidentali  e  dalle  meno  importanti  caase  variabili  d'errore. 
Come  si  determinano  ora  queste  correzioni? 

Qai  Tautore  distinguendo  le  serie  di  osservazioni  indirette  e  me- 
diate, di  peso  uguale  e  di  peso  disuguale  sviluppa  in  circa  100  pagine 
lo  formole  del  calcolo  con  cui  si  perviene  a  determinarne  il  valore  più 
probabile. 

È  lodevole  il  concetto  cbe  ha  guidato  Tautore  nello  sviluppare  ed 
solo  mezzo  dell'algebra  gli  elementi  più  importanti  del  calcolo  d^gli 
errori.  Il  tema  era  arduo,  poiché  per  desiderio  soverchio  di  semplificarSp 
talvolta  non  viene  a  dare  una  definizione  od  una  dimostra/ione  rigo- 
rosa e  compiota.  E  infatti  sarebbero  da  introdurre  lievi  correzioDi 
in  alcune  delle  dimostrazioni  matematiche  ivi  date,  qualora  si 
una  nuova  edizione  del  volume  (1). 


(1)  SognAleromo  dae  o  tre  di  qneUe  inesattezze,  per  eritare  che  il 
lettore  creda  che  siano  più  gravi  di  quanto  sono  realmente  : 

1*  A  pagina  352,  lin.  10  :  owia,  ponendo  il  V  membro  delle  due  di* 
uguale  a  zero  affine  di  ottenere  Vespreasione  del  minimo  e  raccogliendo  nel  tecomdé  U 

fattor  comune  r va  dotto  :  ossia^  wiluppando  il  2®  membro  delle  due  dUmpm^ 

gliame  e  togliendo  dai  due  membri  di  una  etettMa  di4tuguaglianxa  i  termini  commmi, 
e  raccogliendo La  cosa  è  evidente  : 

non  si  può  mai  supporre  uguale  a  0,  salvo  che  siano  tutti  gli  a^  uguali  ad  Jf ,  U 
che  non  si  suppone. 

2*  I^  definizione  a  pag.  359,  §  3,  è  insufficiente,  e  la  dimostrazione  troppo 
generica.  Infatti,  colla  stessa  dimostrazione  si  verrebbe  alla  conclusione  ohe: 

t  So:- 


N  —  m 


essondo  m  un  numero  intero  qualunque  ;  il  che  non  era  cert<>  ncirintenzione  di 
chi  dimostrava  il  teorema.  Forse  la  trattazione  rinacirebbo  migliore  anteponendo 
il  §  4  della  stcHsa  Sezione  (Rez.  I,  Art.  VI,  P.  II),  e  dimostro ndo  in  altro  modo  ebe 

m  = ,  e  quindi  traendo    f^   = , 

V    n  »  —  1 

come  ha  fatto  il  Liagrk  nel  suo  Calrul  deg  Probabilìtt-a;  2*  ed.,  Bruxelles,  1879 
(V.  pag.  294  e  seg.). 

8*  Alcuni  lievi  errori  di  segni  non  notati  neWerrata -corrige  si  riscontrano 
ancora,  per  esempio  a  pag.  3G6,  lin.  9  e  10  ult.  : 

2o«  =  S.r*+fiAf«  invece  di  Sa*  =  S-^"  — «Af*. 
come  deve  essere.  Ma  questo  sono  lievi  mende. 
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dello  staio  quaniUaiiw  normale  assoltUo 
e  relativo  da  fatti. 

n  Talore  più  probabile»  ossia  più  vicino  al  vero  di  una  serie  di  os- 
servazioiii  esprìme  lo  stcUo  o  modo  di  essere  quantitativo  normale  del 
Catto  osservato,  pel  tempo  cui  le  osservazioni  si  riferiscono.  Tale  stato 
quantitativo  normale  pnò  essere  assoluto  o  relativo.  Lo  stato  quantita- 
tivo normale  assoluto  di  nn  fatto  è  il  suo  modo  ordinario  di  essere,  con- 
siderato quantitativamente  in  ^ò  stesso,  cioè  non  in  relazione  col  modo 
di  esaere  di  an  altro  fatto.  Esso  è  sempre  rappresentato  da  un  numero 
ékrivtdOy  non  primitivo,  astratto^  non  effettivo;  in  breve  da  una  media. 
La  media  se  trattasi  di  serie  dirette  deve  esser  tratta  dal  maggior  nu- 
mero di  fatti  possibile,  affinchè  in  essa  rimanga  eliminata  o  ridotta 
alle  minime  proporzioni  T  influenza  delle  varie  cause  perturbatrici.  Se 
trattasi  di  serie  mediate,  la  media  non  può  essere  poi  cavata  da  un  nu- 
mero possibilmente  grande  di  osservazioni,  imperocché  maschererebbe 
^  effetti  delle  cause  moditìcatrici  regolari  che  importa  di  mettere  in 
luee.  In  tal  caso  la  serie  devesi  spezzare  in  tante  altre  quante  si  pos- 
sono avere  medie  parziali  più  vicine  al  vero.  Lo  stato  quantitativo 
Dormale  relativo  di  un  fatto  si  viene  a  conoscere  ponendo  la  quantità 
di  questo  a  raffronto  con  una  data  quantità  di  un  altro  fatto.  Ogni 
rapporto  statistico  suppone: 

1*  Due  fatti,  i  quali  possono  essere  omogenei  o  eterogenei.  Nel 
primo  caso  il  rapporto  rende  immediatamente  percettibile  airocchio  la 
misura  della  differenza  quantitativa  che  esiste  tra  Tun  fatto  e  Taltro. 
Nel  secondo  caso  il  rapporto  serve  a  far  conoscere  la  frequenza  rela^ 
tivii  di  un  fatto  la  quale  può  essere  estensiva  od  intensiva,  11  rapporto 
può  essere  enunciato  nella  forma  di  due  quesiti,  ciascuno  dei  quali 
contiene  due  termini,  Tuno  fisso  (noto),  variabile  (incognito)  Taltro:  a 
fanti  di  X  quanti  di  y  corrispondono?  Oppure:  ad  uno  di  x  quanti  cor- 
rispondono di  y; 

2*  L*e&istenza  reale  del  fondamento  del  rapporto.  Il  quale  può 
essere  o  di  composizione,  o  di  conseguenza  o  di  identità; 

3*  La  giusta  corrispondenza  dei  due  termini  del  rapporto; 
4*  La  cops  stenza  dei  duo  fatti  ; 

5*  L'omogeneità  di  forma  dei  numeri  che  rappresentano  i  due 
fatti.  Nel  primo  caso  si  impiegano  piccoli  numeri  per  esprimere  piccoli 
rapporti,  grandi  numeri  per  esprimere  grandi  rapporti.  Nel  secondo 
caso  avviene  il  contrario..  E  quindi  in  generale  maggiormente  usato  il 
primo  sistema.  È  opportuno  il  secondo  sistema  quando  uno  dei  due 
numeri  è  inferiore  a  cento. 
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g)  Comparasione. 

La  coniparazione  dei  dati  derivati  è  definita  dairaatore  qaell^ope- 
razione  del  processo  statistico  per  la  quale  due  dati  omogenei,  ridotti  ai 
loro  valori  proporzionali  effettivi  o  medi,  vengono  messi  a  paragone  run 
coiraltro  affine  di  rilevarne  la  differenza  quantitativa.  La  comparazione 
può  aver  luogo  o  con  un  altro  fatto  omogeneo  contemporaneo  o  con  nn 
altro  fatto  omogeneo  di  un  altro  tempo.  Da  ciò  deriva  che  in  due  modi 
possono  essere  comparati  fra  loro  i  dati  statistici  ;  o  da  luogo  a  luogo 
nel  medesimo  tempo;  o  da  tempo  a  tempo  nel  medesimo  luogo. 

Tanto  neiruno  che  nell'altro  caso  la  comparazione  non  si  può  fare 
esattamente: 

a)  che  per  mezzo  di  dati  derivati  relativi,  ossia  per  rapporti  effet- 
tivi o  medi.  E  infatti,  siccome  le  circostanze  che  accompagnano  un 
fatto  sociale  o  polìtico  mutano  nel  tempo  e  differiscono  nello  spaiio, 
così  per  poter  misurare  giustamente  la  differenza  quantitativa  di  due 
fatti  omogenei  riferentisi  a  tempi,  a  luoghi  diversi,  bisogna  ridurli  allo 
stesso  denominatore,  ragguagliandoli  ad  una  quota  fìssa  di  un  altro 
fatto  col  quale  abbiano  nna  certa  relazione.  Così  se  si  voglia  conoscere 
in  quale  di  due  paesi  la  natalità  sia  maggiore,  non  basterà  comparare 
il  numero  assoluto  delle  nascite  delP  uno  con  quello  delPaltro,  ma  i 
numeri  delle  nascite  dei  due  paesi  in  relazione  colla  popolazione  loro 
rispettiva; 

h)  che  fra  dati  i  qnali  sieno  realmente  comparabili. 
La  comparabilità  dei  dati  dipende  dalla  loro  omogeneità.  I  dati 
devono  essere  omogenei: 

1^  nel  fatto  che  rappresentano.  Devono  essere  cioè  simili,  non 
solo  pel  genere  ma  anche  polla  specie.  L'autore  mette  qui  in  guardia 
contro  le  omogeneità  apparenti,  che  dipendono,  alle  volte  dair  identità 
di  un  nome  il  quale  in  tempi  e  luoghi  diversi  può  significare  due  cose 
diverse; 

2*  nella  loro  precisione.  I  rapporti  effettivi  o  medi,  cioè,  che  si 
vogliono  comparare  debbono  essere  stati  ben  calcolati  ; 

3^  nel  tempo  a  cui  si  riferiscono,  se  riflettono  luoghi  diversi; 

4*^  nella  misura  in  cui  sono  espressi; 

5"  nella  loro  er^pressiono  numerica,  cioè  che  i  dati  siano  o  rap- 
porti effettivi  0  rapporti  medii. 

La  comparazione  dei  dati  riesce  più  facile  da  tempo  a  tempo  nel 
medesimo  Stato,  che  non  da  Stato  a  Stato  nel  medesimo  tempo,  e  ciò 
per  la  diversità  degli  ordinamenti  che  sono  in  vigore  nei  diversi  Stati. 
A  rendere  sempre  più  facile  la  statistica  internazionale,  quella  cioò  che 
mira  a  comparare  fra  di  loro  i  dati  statistici  riferibili  ai  vari  Stati,  fu- 
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lODO  ideati  i  Congres&i  internazionali  di  statistica.  Nel  1847  gli  storici 
alemaimi  congregati  a  Lubecca  votavano  la  proposta  di  aggiungere  al 
Ooogresao  una  sezione  di  statistica,  deliberazione  che  non  ebbe  alcun 
dbÙo  pntico,  in  conseguenia  degli  avvenimenti  politici.  Fu  il  Quetelet 
che  14  munì  dopo,  a  Londra  propose  di  raccogliere  un  vero  Congresso  di 
statistica.  Tale  Congresso  si  tenne  infatti  a  Bruxelles  nel  settembre  del 
1858.  Stmoncbò  essendosi  i  congregati  accorti  cVesso  solo  non  poteva  ba- 
stare,  si  aocordarono  nelFidea  di  rendere  i  Congressi  periodici.  Infatti 
altri  Congressi  furono  tenuti,  a  Parigi  nel  1855,  a  Vienna  nel  1857, 
a  Londra  nel  1860,  a  Berlino  nel  1863,  a  Firenze  nel  1867,  all'Aia  nel 
1869,  a  Pietroburgo  nel  1872,  a  Buda-Pest  nel  1876. 

L*antore  dà  un  succinto  ragguaglio  dei  lavori  compiuti  nei  detti 
Congressi;  considerando  poi,  nel  loro  complesso,  le  materie  e  le  que- 
stioni {Huriicolarì  ivi  trattate,  rileva  Timportanza  dei  vantaggi  arrecati 
aDa  statìstica  dai  detti  Congressi.  Essi,  egli  dice,  hanno  messo  in  piena 
luce  rimportanza  della  comparazione,  definite  le  idee,  chiariti  i  dubbi, 
risento  parecchi  problemi,  accumulato  un  tesoro  di  materiali  che  non 
andrà  certamente  perduto.  E  alcune  delle  proposte  accolte  dai  Con- 
gfessi  foTono  accettate  e  introdotte  nella  pratica  dagli  uffici  governa- 
tivi o  bmreaux  di  statistica. 

Kon  ò  da  credere  però  che  lo  scopo  finale,  che  i  Congressi  propo- 
sero a  sé  medesimi,  sia  stato  pienamente  raggiunto.  Le  statistiche  dei 
van  Stati  non  sono  ancora  intieramente  comparabili. 

Tattavia  sopra  proposta  di  Quetelet,  appoggiata  dalFEngel,  fu 
ifl^presa  una  statistica  intemazionale,  alla  quale  stanno  collaborando 
BM>lti  Stati  d'Europa  e  gli  Stati  Uniti  d'America. 

In  tale  opera  toccò  all'Italia  lo  attendere  alla  compilazione  della 
statistica  intemazionale  degli  Istituti  di  credito,  di  quella  dell'assi- 
pubblica,  di  quella  delle  Casse  di  risparmio.  A  facilitare  Pese- 
delia  statistica  intemazionale  fu  istituita  una  Commissione 
permanente,  ohe  si  adunò  già  parecchie  volte,  Tultima  a  Parigi  nel 
1878. 1  volumi  della  statistica  internazionale  finora  pubblicati  sono  i 
tegnenti: 

SMisilgue  de  la  justice  civile  et  commerciale,  par  M.  Y verno  ^ 
«Francia). 

Staiisiique  de  la  vitieuUure,  par  M.  Kéleti  (Ungheria). 

SteUieiique de  la populationf  par  MM.  Berg  et  Sidenblad  (Svezia). 

StaMique  dee  Caisses  d^épargnCf  par  M.  Bodio  (Italia). 

SUtMique  dee  grandea  villes  par  M.  Kdròsi  (Ungheria). 

StaMique  de  VagricMure^  par  MM.  Deloche  et  Loua  (Francia). 
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h)  Determinafione  dei  risultati. 

La  determinazione  dei  risultati  è  quell'operazione  del  proeeno  sta- 
tistico, per  mezzo  deUa  qnale  più  dati  proporzionali  medi,  relativi  a 
fatti  di  diverso  genere,  similmente  comparati  nel  tempo  e  nello  spazio, 
vengono  avvicinati  fra  loro,  allo  scopo  di  scoprirne  la  dipendenza  caa  • 
sale,  vale  a  dire  le  leggi  di  fatto  d^  cui  dipendono. 

Cotesto  lavoro  di  comparazione  viene  grandemente  agevolato  dalla 
tabelle  derivate  o  secondarie  provvisorie,  nelle  quali  i  dati  proporzio- 
nali, efifettivi  0  medi  si  dispongono  in  altrettante  colonne,  Tudo  dopo 
Taltro  quante  sono  le  unità  di  tempo  o  di  spazio  a  cui  si  riferiscono. 

I  dati,  come  fu  avvertito,  possono  essere  comparati  da  luogo  a  luogo 
nello  stesso  tempo  oppure  da  tempo  a  tempo  nel  medesimo  luogo.  Nel 
primo  caso  scorgesi  fra  i  dati  medesimi  una  differenza  numerica  pocu 
notevole  o  incalcolabile  affatto,  se  trattisi  di  fatti  sociali  d'ordine  natu- 
rale, o  che  non  dipendono  che  in  piccola  parte  dalla  volontà  umana; 
differenza  che  si  rende  molto  più  sensibile  se  trattisi  invece  di  fatti 
d*ordine  morale.  Nel  secondo  caso  notasi  nei  dati  un'uniformità  nome- 
rica  pressoché  costante  o  una  disformità  puramente  passeggiera  o  mo- 
mentanea da  un  anno  all'altro  o  da  periodo  a  periodo  più  lungo  se  le 
cifre  rappresentano  fatti  sociali  d'ordine  naturale;  osservasi  poi  un'uni- 
formità pressoché  matematica  o  una  disformità  puramente  momen- 
tanea 0  passeggiera,  di  anno  in  anno  o  anche  di  periodo  in  periodo 
più  lungo,  entro  un  certo  spazio  di  tempo,  anche  se  quei  dati  rappre- 
sentano fatti  d'ordine  morale,  dipendenti  cioè,  in  grau  parte  o  intera- 
meute  dalla  volontà  umana,  uniformità  talvolta  superiore  a  quella  che 
si  manifesta  in  c^rti  fenomeni  d'ordine  puramente  fisico.  Osservasi  in- 
fine una  certa  regolarità  nel  movimento  dei  dati,  cioè  una  tendenza 
più  0  meno  costante  a  crescere  o  a  diminuire,  se  rappresentano  fatti 
essi  pure  dipendenti  interamente  o  in  parte  dalla  volontà  umana.  L'au- 
tore illustra  questi  teorenii  con  opportuni  dati  numerici. 

Cerca  quindi  la  causa  delle  uniformità  e  regolarìtà  osservate. 
L'uomo,  egli  dice,  agisce  sotto  l'impulso  della  volontà  propria,  stimo- 
lata essa  medesima  da  un  complesso  di  motivi  che  ne  promuovono  1*  in- 
dirizzo e  ne  segnano  i  confini.  Questi  motivi  o  cause  occasionali  o 
inìpulsive  della  libertà  morale  sono  dunque  altrettante  cause  o  circo- 
stanze influenti  secondarie  o  mediate  dell'  operare  umano,  delle  quali 
alcune  hanno  sede  nell'uomo,  altre  sono  poste  fuori  di  lui.  Tutte  poi 
alla  loro  volta  rappresentano  altrettanti  fatti  o  fenomeni,  alcuni  dei 
quali  per  so  stessi  inaccestiibili,  altri,  che  in  parte  ne  sono  gli  in<lizii  o 
le  manifestazioni  più  immediate,  accessibili  all'osservazione  esterna.  È 
appunto  di  questi  ultimi  che  la  statistica  deve  ricercare  e  misurare 
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r  azione  modificatrice.  Alcuni  di  essi  agiscono  come  cause  costanti,  in 
modo  continuo  e  nello  stesso  senso,  colla  stessa  intensità,  producendo 
effetti  fayorevoli  o  sfavorevoli  che  o  non  variano  affatto  o  assai  lenta- 
mente eoa  esse.  Altri  operano  anch'essi  in  modo  continuo,  ma  con  ten- 
derne e  intensità  che  mutano  o  giusta  leggi  determinate  o  senza  alcuna 
legge  apparente  e  diconsi  cause  variabili.  Altri  infine  esercitano  bensì 
una  influenza,  ma  di  secondaria  importanza  sul  fenomeno  che  viene 
osservato,  operando  sul  medesimo  ora  in  un  senso  ora  in  un  altro,  con 
varia  intensità  e  in  modo  non  continuo,  senza  avere  con  esso  una 
stretta  relazione  e  diconsi  cause  accidentali.  Ora,  eliminata,  col  calcolo 
dei  numeri  medii  l'influenza  delle  cause  accidentali,  si  deve  osservare 
se  i  rapporti  medii  rimangono  costanti  oppure  se  mutano.  Se  dal- 
resame  di  una  serie  di  rapporti  medii  risulta  che  questi  non  mutano  o 
di  pochissimo,  segno  ò  che  hanno  avuto  il  sopravvento  le  cause  costanti, 
oppure  le  variabili,  la  risultante  delle  quali  abbia  operato  come  una 
costante.  Se  invece  i  rapporti  medi  mutano  segno  è  che  le  cause  costanti 
hanno  esercitato  sui  medesimi  una  debole  influenza  o  che  la  risultante 
ecmiplessiva  delle  variabili  non  ha  operato  come  una  costante. 

Per  scoprire  le  cause  singole,  costanti  o  variabili,  l'autore  distin- 
gue due  casi  ;  o  si  tratta  di  fatti  che  possono  essere  osservati  quanti- 
tativamente o  si  tratta  di  fatti  che  non  sono  accessibili  all'osservazione 
quantitativa.  Nel  primo  caso  basta  avvicinare  l'un  dato  alPaltro  in 
più  unità  di  tempo  successive  e  indagare  se  fra  essi  esiste  qualche  con- 
nessione. In  caso  affermativo  si  riesce  a  stabilire  la  causa  modificativa 
per  una  di  queste  quattro  vie  : 

1*  0  inducendo  col  metodo  di  concordanea  la  causa  di  un  feno- 
meno da  quell'unica  circostanza  che  si  verifica,  comune  ad  altri  della 
medesima  specie,  essendo  tutte  le  altre  diverse; 

2*  0  indacendo  col  metodo  di  differenza  la  causa  di  un  feno- 
meno, che  ha  comuni  le  circostanze  con  altri  della  medesima  specie, 
da  un'unica  circostanza  diversa  ; 

3*"  0  inducendo  col  metodo  dei  residui  la  causa  di  un  fenomeno 
ehe  è  parie  di  un  altro,  del  qaale  si  conosce  la  causa  modificatrice, 
da  queli*  unica  circostanza  che  nell'  indagare  la  causa  del  fenomeno 
generale  non  fu  potuta  considerare  ; 

4*  0  inducendo  col  metodo  delle  concomtanti  variazioni  la  causa 
di  un  fenomeno  da  un  altro,  le  cui  variazioni  corrispondoho  costante- 
mente a  quelle  del  primo. 

L'autore  nelle  susseguenti  pagine  dimostra  come  la  ricerca  dal  rap- 
porto di  causalità  sia  grandemente  agevolata  dalle  tabelle  derivate  e 
più  ancora  dalle  figurazioni  grafiche  ;  come  si  misuri  l'intensità  o  forza 
openuite  di  ciascuna  causa;  e  con  numerosi  esempi  riflettenti  feno- 
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moni  demografici,  chiarisce  il  processo  che  si  deve  segaire  in  cosi  fatte 
indagini. 

Passa  quindi  ad  esporre  come  si  giunge  a  scoprire  Tinfinensa  che 
i  fatti  non  accessibili  all*osservazione  quantitativa  possono  avere  eeer- 
eitata  su  altri  fenomeni  sottoposti  ali*  osservazione  statistica  o  qnanti- 
tativa.  Bisogna  esaminare,  egli  dice,  se  il  nesso  causale  di  due  feno- 
meni di  qnest*  ultima  specie  non  si  possa  spiegare  altrimenti  che  per 
mezzo  deiruno  o  deiraltro  dei  fenomeni  della  prima,  o  se  le  cause  già 
trovate  di  una  variazione  avvenuta  in  un  dato  fenomeno,  ridotte  a 
espressione  numerica,  bastafio  a  spiegarla  interamente. 

In  un  seguente  paragrafo  Tautore  si  occupa  della  determinazione 
deireffetto  o  del  risultato  statìstico.  Se  prevalgono  le  cause  costanti 
abbiamo,  egli  dice,  uniformità  di  risultati  {Gesetzm&ssigkeit);  se  preval- 
gono le  cause  variabili,  e  queste  operino  in  un  dato  senso  con  intensità 
sempre  più  o  sempre  meno  forte  così  da  cagionare  un  movimento 
ascendente  o  discendente  nel  fatto,  abbiamo  la  regolarità  (RegdmàB' 
sigkeif). 

Passa  quindi  alla  definizione  della  legge.  La  legge,  egli  dice,  è 
la  forma  concreta,  elementare  nella  quale  si  manifesta  razione  costante 
di  una  forza. 

Le  forze  sono  fisiche  e  psichiche.  A  questi  due  ordini  di  forze  cor- 
rispondono due  ordini  di  legge  ugualmente  dette  fisiche  e  psichiche. 

Le  leggi  fìsiche  e  le  psichiche  razionali  sono  in  generale  semplici, 
universali  nello  spazio,  immutabili  nel  tempo,  continue  in  tutte  k 
gradazioni  dello  stesso  fenomeno.  Le  leggi  statistiche  sono  leggi  di 
fatto,  complesso,  risultanti  dall'azione  combinata  di  fatti  costanti  e 
variabili,  leggi  per  lo  più  valevoli,  in  diversa  misura,  dentro  certi 
confini  di  tempo,  leggi  di  una  costanza  puramente  relativa  e  limitata 
e  però  per  la  più  parto  mutabili,  se  anche  con  certa  regolarità,  nel 
tempo;  leggi  in  fine  di  gruppo,  che  valgono,  cioè,  per  la  massa,  non 
per  gli  individui  singolarmente. 

Il  valore  di  una  legge  statistica  cresce  quanto  più  essa  si  estende 
nello  spazio  e  si  ripete  nel  tempo.  In  quest'ultimo  riguardo  noi  non 
possiamo  tuttavia  ritener  valida  la  légge  osservata  che  per  lo  spazio  di 
tempo  a  cui  le  osservazioni  si  estendono.  Quale  però  sia  il  grado  di  fi- 
ducia che  la  legge  si  merita  ancora  non  sappiamo,  eh*  essa  abbia  a 
ripetersi  anche  in  avvenire,  nemmeno  siamo  certi.  Solo  ci  sembra  tanto 
più  grande  il  valore  del  rapporto  osservato  e  tanto  più  certa  la  ripeti- 
zione di  esso,  quanto  più  grande  il  numero  delle  osservazioni  da  cni 
risulta. 

Quando  un  fatto  non  può  essere  pronosticato  con  certezza,  la  mag- 
giore 0  minore  probabilità  che  questo  fatto  avvenga  ci  è  data  dal  cai- 
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colo  deUa  probabilità;  calcolo  del  quale  Taatore  svolge  distesamente 
le  forinole. 

L^autore  esamina  quindi  brevemente  la  questione  del  libero  arbi- 
trio in  rapporto  colle  uniformità  dei  risultati  statistici. 

Egli  distingue  tra  volontà  e  libertà.  La  prima  può  consistere  anche 
in  una  capricciosa  determinazione,  la  seconda  include  sempre  una 
Tolontà  ragionata.  L'uomo  ragionevole  sceglie  fra  due  beni  opposti, 
e  si  determina  per  Puno  o  per  Taltro  dietro  motivi  che  pondera,  cioè  in 
cognito  a  nn  ragionamento;  perciò  appunto  egli  è  libero. 

La  libertà  non  è  tuttavia  esercitata  dagli  uomini  colla  stessa  in- 
tensità non  essendo  in  tutti  egualmente  illuminata  T intelligenza,  nò 
in  tutti  egualmente  energica  la  volontà.  La  forza  dell'  intelligenza  e 
Tenerla  della  volontà  possono  essere  accresciute  o  scemate  da  circo- 
stanze di  varia  natura,  interne  o  esterne  all'uomo,  fisiche  o  morali, 
individuali  o  sociali,  le  quali  non  tolgono  tuttavia  la  libertà,  non 
essendo  cause  efficienti  o  determinanti ,  sì  veramente  cause  oecadionali 
0  impulsive  che  l'uomo  può  quando  vuole  rimuovere,  modificare,  tra- 
sformare. In  fatto  i  risultati  della  statistica  riguardano  la  massa,  l'in- 
sieme, non  r  individuo  in  particolare.  La  loro  costanza  è  puramente 
relativa,  cioè  limitata  a  un  certo  periodo  di  tempo  e  a  un  certo  tratto 
di  territorio;  non  dura  nel  tempo  come  quella  dei  fenomeni  fisici;  non 
è  eguale  dappertutto,  né  sempre  dappertutto  si  manifesta  negli  stessi 
perìodi  di  tempo.  Ciò  dimostra  che  l' intensità  della  facoltà  di  elezione 
negli  nomini  varia  da  tempo  a  tempo,  da  luogo  a  luogo.  Finché  non 
muta,  la  probabilità  che  gli  uomini  opereranno  in  un  modo  piuttosto 
che  in  un  altro  limane  la  stessa,  e  per  conseguenza  i  risultati  dell'efi'et- 
tiva  determinazione  della  loro  volontà,  quando  siano  osservati  in  gran 
numero,  devono  manifestarsi  in  corrispondenza  con  essa. 

i)  Esposizione  dei  risultati. 

Per  ultimo  Fautore  discorre  deiresposizione  dei  risultati  statistici. 
Essa  può  essere  considerata  sotto  due  aspetti,  scientifico  e  tecnico. 
Scientifico  se  si  ha  riguardo  al  modo  come  devono  essere  ordinati  i 
dati  che  si  espongono.  Tecnico,  se  si  ha  riguardo  ai  mezzi,  coi  quali 
i  dati  possono  essere  espressi,  e  ai  modi  di  rappresentarli. 

Quanto  ai  criteri  scientifici  che  devonsi  applicare  nell'esposizione, 
tasi  si  riducono  ai  seguenti  :  I  risultati  che  concernono  fatti  dissimili 
per  genere  si  devono  esporre  raccolti  in  tante  masse  o  categorie 
distinte  quante  )K)no  le  dififerenze  generiche.  L'esposizione  dei  risultati 
che  si  rìferìscono  a  fatti  simili  per  genere  e  che  per  se  stessi  o  per  la 
loro  prevalente  apparenza  possono  essere  considerati  come  cause  o 
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fondamento  di  altri  fatti  simili  essi  pure  per  genere,  deve  precedere 
alla  esposizione  dei  risaltati  relativi  a  questi  nltimi.  In  ciascona  cate- 
goria di  dati  relativi  a  fatti  simili  per  genere,  quelli  che  si  riferiscono 
a  fatti  dissimili  per  specie  si  devono  esporre  riuniti  in  tanti  gruppi  di- 
stinti, quante  sono  le  differenze  specificlie.  Di  questi  vari  gruppi  quello 
che  comprende  dati  relativi  a  un  fatto  che  può  essere  considerato  per 
se  stesso  o  per  la  sua  prevalente  apparenza  come  causa  o  fondamento 
di  un  altro,  deve  precedere  al  gruppo  dei  dati  relativi  a  quest'ultimo. 

Neiresposizione  tecnica  bisogna  distinguere  i  mezzi  dai  modi  di 
esposizione.  I  mezzi  sono  propriamente  i  segni,  cioè  il  numero  e  la  jmi- 
rola.  I  modi  riguardano  la  forma,  nella  quale  i  risultati  ottenuti  pos* 
sono  essere  rappresentati.  L'autore  descrive  i  vari  modi  tabellari  e 
grafici  di  esporre  i  risultati  statistici,  accompagnando  .la  sua  esposi- 
zione con  numerosi  esempi  pratici,  pei  quali  servono,  in  quel  che 
riguarda  il  metodo  grafico,  alcune  belle  tavole  litogi*afiche. 

L'autore  chiude.il  suo  libro  con  un  capitolo  in  cui ' dimostra, 
come  conseguenza  logica  delle  cose  discorse  nei  capitoli  precedeniii 
Tunità  della  statistica. 


RASSEGNA  DEMOGRAFICA  DELLA  CITTÀ  DI  CATANIA 


PER  L'ANNO  1879. 


(CaUnSa  —  Tipografia  Galatola  —  1880.) 


U  signor  G.  Castagnola  Gallo,  capo  delPofficio  statistico  della 
città  di  Catania,  ha  presentata  a  quel  Sindaco  la  rassegna  annuale 
pel  1879y  compilata  in  base  al  movimento  di  quella  popolazione.  È  lo- 
devole la  cura  dimostrata  da  quel  funzionario  nel  raccogliere  le  notizie 
che  servono  di  base  al  suo  studio,  ed  egli  merita  encomio,  percbò  si 
dedica  al  suo  ufficio  con  amore  di  scienziato,  oltreché  per  debito  di 
professione. 

In  fine  di  quella  accurata  relazione,  è  aggiunto  uno  studio  sui  ma- 
trimoni contratti  nel  1871  nel  comune  di  Catania  e  sui  figli  che  nacquero 
dm  essi.  Crediamo  utile  di  dame  un  cenno  agli  studiosi,  essendo  questo 
il  secondo  tentativo  che  si  fa  da  noi  per  avere  precise  notizie  intomo 
a  fatti  di  somma  importanza,  ma  estremamente  difficili  a  veri6carsi 
eolla  necessaria  esattezza.  Questo  lavoro  del  signor  C.  Gallo  è  ispirato, 
eome  egli  medesimo  dichiara,  agli  stessi  criteri  adottati  nello  studio 
pubblicato  nel  primo  velame  del  1878  degli  Annali  di  statistica  ;  però 
in  questo  di  Catania  le  osservazioni  fatte  sono  molto  più  numerose  e 
più  estese,  trattandosi  anche  di  un  comune  assai  più  popoloso. 

I  matrimoni  contratti  nel  comune  di  Catania  nel  1871  sommano 
a  771,  dei  quali  561  sono  stati  fecondi  e  210  infecondi,  comprendendo 
tra  questi  ultimi  anche  quelli  che  in  un*epoca  più  o  meno  lontana  dal 
giorno  del  matrimonio  sono  stati  sciolti,  per  la  morte  di  uno  dei  con- 
iugi; di  questi  matrimoni  se  ne  contarono  3  nel  1871,  5  nel  1872,  4 
nel  1874,  3  nel  1875,  1  nel  1876,  1  nel  1877  ed  1  nel  1878.  Tra  i  ma- 
trimoni infecondi,  vennero  compresi  6,  perchè  da  quegli  sposi  erano 
nati  figli  prima  del  matrimonio. 
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Matrimoni  ficondi  ed  infecondi^  secondo  lo  stato  civìU 

dei  coniugi. 


MATRIMONI 

Matrimoni 

(Cifre  atsoluta) 

infecondi 

per  11)0 

matrimoni 

Totale 

Fecondi 

Infecondi 

Tra  celibi  e  nubili .  . 

643 

493 

150 

23.33 

Tra  celibi  e  vedove  . 

44 

n 

tt 

50.00 

Tra  vedovi  e  vedove. 

32 

12 

SO 

«2.50 

Tra  vedovi  e  nubili  . 

5^ 

34 

• 

18 

34.61 

TOUU0  .  .  . 

T?l 

MI 

uo 

S7.M 

Fatte  le  più  ampie  riserve,  per  lo  scarso  numero  delle  osserrazioni, 
apparisce  da  questa  tabella  che  lo  stato  precedente  di  yedovanza  della 
sposa  è  circostanza  che  inflaisce  (probabilmente  per  ragione  dell*età 
inoltrata  di  essa)  sulla  fecondità  del  matrimonio  molto  più  che  non  la 
vedovanza  del  nuovo  sposo,  avendosi  tra  celibi  e  vedove  il  50  per  cento 
di  matrimoni  infecondi,  mentre  tra  vedovi  e  nubili  si  ha  solo  il  34  61 
per  cento  di  matrimoni  infecondi. 

Questo  fatto,  ove  fosse  meglio  accertato,  mostrerebbe  Tinfluenza 
proponderante  della  donna  sulla  fecondità  del  matrimonio,  in  condizioni 
normali.  Infatti,  è  verosimile  che  nel  maggior  numero  dei  casi  la  ve- 
dova che  si  unisce  in  seconde  nozze  sia  arrivata  0  per  lo  meno  pros- 
sima a  quelPetà  (oltre  i  30  anni),  in  cui  va  rapidamente  diminuendo 
la  sua  facoltà  di  prolificare,  mentre  invece  il  vedovo  che  a  quelPetà  si 
ammoglia  nuovamente,  trovasi  ancora  in  buone  condizioni  per  prolifi- 
care. Quanto  alla  fecondità  nei  matrimoni  tra  celibi  e  nubili  e  tra  ve- 
dovi e  vedove,  le  cifre  date  in  quella  tabella  non  hanno  bisogno  di 
commenti,  essendo  conformi  a  quanto  potevasi  aspettare,  salvo  sempre 
la  eventuale  esagerazione  nelle  proporzioni,  per  lo  scarso  numero  delle 
osservazioni. 

La  tabella  seguente  dimostra  a  quale  età  i  maschi  e  le  femmine  si 
sono  uniti  in  matrimonio  nel  detto  anno  1871  in  quel  comune. 
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MaMmoni  secondo  Vetà  degli  aposi. 


• 

ETÀ    DEGLI    SPOSI 

MATRIMONI 

S 

^ 

< 

^ 

« 

8 

8 

p» 

M  a 
•^  et 

s 

» 

^ 

^ 

$ 

5§ 

s 

ÌS 

£ 

< 

II 

<« 

4 

rt 

«t 

iS 

•s 

4 

(« 

«• 

o 

fi 

Q 

Q 

P 

Q 

Q 

Q 

Q 

Q 

o 

H 

Tetà  dello  sposo 
r  età  della  sposa 


32 

874 

250 

89 

40 

28 

16 

13 

9 

11 

8S3 

2M 

122 

49 

27 

21 

17 

3 

5 

771 
771 


Secondo  Tetà  dello  sposo 
Secondo  Tetà  della  sposa 


Pek     100. 


4.15 
34.11 


35.54 
34.24 


33.50111.54 
15.821  6.35 


5.18 
3.50 


3.63 
2.72 


2.081  1.09 

I 

2.21   0.40 


1.17 
0.65 


1.43 


100 
100 


Per  i  maschi,  si  vede  che  il  maggior  numero  dei  matrimoni  ven- 
gono contratti  fra  i  20  ed  i  25  anni,  e  pochi  meno  fra  i  2^  ed  i  80 
mimi.  Per  le  femmine,  il  maggior  numero  dei  matrimoni  vengono  con- 
tratti fra  i  20  ed  i  25  anni  e  quasi  un  numero  eguale  fra  i  15  ed  i  20 
aimi.  Invece  nel  complesso  del  regno,  circa  il  37  per  cento  dei  maschi 
ecmtraggono  matrimonio  dai  25  ai  30  anni,  e  circa  11  44  per  cento 
delle  femmine  contraggono  matrimonio  dai  20  ai  25  anni.  Si  vede 
quindi  che  a  Catania  i  matrimoni  sono  generalmente  più  precoci  che 
nel  complesso  del  regno. 

Volendo  conoscere  con  qualche  precisione  quale  influenza  possano 
esercitare  sulla  frequenza  del  matrimonio  le  personali  condizioni  eco- 
nomiehe  ed  intellettuali,  vennero  distinti  in  tre  categorie  quelli  che 
eoiitrassero  matrimonio  nel  1871,  e  cioè: 

1*  Manovali;  comprendendovi  tutti  coloro  che  vivono  col  lavoro 
naierìale  delle  braccia,  o  con  un  lavoro  che  richiede  pure,  oltre  Teser- 
cisìo  della  mente,  anche  quello  delle  braccia  ; 

2*  Professionisti;  tra  i  quali  vennero  comprese  tutte  le  persone 
die  vivono  con  redditi  provenienti  da  professioni  liberali  ed  intellet- 
toalif  e  gli  esercenti  commerci,  industrie  e  simili; 

3*  Proprietari;  che  vivono  con  l'esclusivo  reddito  dei  loro  beni. 

Nel  formare  queste  categorie  venne  tenuto  conto  non  solo  della 
professione,  ma  piuttosto  deiragiatezza  degli  sposi,  e  si  seppe  che  636 
erano  manovali,  117  professionisti ,  18  proprietari.  Paragonando 
queste  ci&e  a  quelle  consimili  fomite  per  quella  popolazione  dal  cen- 
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simento  del  1871,  il  quale,  a  contare  dalPetà  di  15  anni,  diede  19.009 
operai  e  giornalieri,  5.024  professionisti  e  1.157  proprietari,  ab* 
biaroo  che: 

Per  ogni  100  operai  e  gionudieri,  se  ne  sono  mariuti  8. 88 
„         n        professionisti  „  „  2. 88 

n        n        proprietari  ,  „  1.66 

Si  vede  dunque,  per  quanto  possono  valere  queste  scarse  cifre» 
che  la  classe  meno  agiata  della  popolazione  è  più  proclive  al  matri- 
monio ;  questo  fatto  è  ben  noto  e  le  sue  ragioni,  di  natura  in  maftfrim^ 
parte  economica,  sono  pure  conosciute. 

Passiamo  ora  ad  osservare  la  frequenza  dei  parti. 


Figli  nati  in  ciascun  anno  dai  matrimoni  del  1871. 


PARTI 


1871 

1872 

1873 

1874 

187S 

1876 

1877 

1878 

TOTALB 


Primi 

94 

315 

77 

87 

28 

12 

5 

4 

556 

Secondi  .... 

1 

26 

105 

156 

10S 

49 

19 

17 

481 

Terii 

1 

6 

31 

72 

129 

71 

51 

861 

Quarti 

1 

8 

35 

57 

75 

176 

Quinti 

2 

17 

22 

41 

Sesti 

•••*** 

1 

4 

5 

Totale  .  .  . 

95 

842 

188 

216 

210 

827 

110 

173 

1688 

Nel  1874  si  ebbero  2  parti  doppi,  nel  1875  se  ne  ebbero  pure  2,  e 
4  nel  1876^ 

Devesi  notare  che  questa  tabella  non  può  avere  molto  valore, 
sondo  evidentemente  alcune  cifre  modificate  dai  concepimenti 
nati  prima  del  matrimonio.  Infatti,  essendo  561  i  matrimoni  fecondi, 
i  primi  parti  dovrebbero  essere  pure  561  e  non  556:  quindi  si  deva 
supporre  che  5  primi  parti  abbiano  preceduto  i  relativi  matrimoni; 
così  pure,  per  esempio,  quel  secondo  parto  nel  primo  anno  di  mairi* 
monio  dove  evidentemente  seguire  ad  un  primo  parto  che  è  conse- 
guenza di  un  concepimento  precedente  al  matrimonio. 

Ripetute  adunque  le  solite  riserve,  sembrerebbe  da  questa  ta- 
bella che  il  maggior  numero  dei  parti,  escluso  il  primo,  seguissero  a 
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dirti an»  di  dae  anni  dal  precedente:  infatti,  Tediamo  cbe  il  maggior 
nmaBro  dì  primi  parti,  in  seguito  ai  matrimoni  del  1871,  avreiinero 
nel  1872,  il  maggior  namero  dei  secondi  parti  nel  1874,  il  maggior 
Bornsio  dei  terzi  nel  1876,  ed  il  maggior  nnmero  dei  quarti  nel  1878. 
Vediamo  ora  l'infinenza  esercitata  snlla  fecondità  dei  matrimoni 
dall'età  degli  sposi. 

fatalità  secondo  Vetà  deUa  sposa  nel  giorno  del  matrimonio. 


Dm  14  a  )S  UDl . 
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33 
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S5 
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S.33 
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eé 

3t 

87. IB 

£31 

l.BS 

S.lì 

« 

«. 

SS 
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SE 
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SB 

13 

{3 

60.00 

83 
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a 

« 

4Ù 
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fl 

0.») 
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m 

tn 

m 

n.u 

ISIO 

t.io 
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•  Da  qneste  cifre  sì  pn^  concludere,  per  qnanto  lo  permette  il  numero 
limitato  delle  osservazioni,  che  :  quando  la  sposa  è  troppo  giovane,  si  ha 
nn  nomerò  considerevole  di  matrimoni  infecondi  per  Vimmaturilà  della 
■posa;  i)  massimo  numero  di  matrimoni  fecondi  si  ha  quando  la  sposa 
ha  dna  20  anni,  ed  in  generale  dai  15  ai  30  anni  ;  la  fecondità  de- 
cresce qnindi  rapidamente  e  dopo  Ì  40  anni  la  massima  parte  dei  ma- 
trimoni sono  infecondi,  per  la  senilità  della  sposa  ;  la  fecondità  media 
nei  matrimoni  fecondi  sarebbe  in  ragione  inversa  dell'età  della  sposa, 
qn&ntanqne  in  questa  tabella  le  cifre  siano  nn  po'  incerte,  poi  ristretto 
nomerò  delle  osservazioni. 

Ripetiamo  la  stessa  indagine  per  l'età  dello  sposo. 


Natalità  secondo  Vetà  detto  spOBO  mi  giorno  del  matrimonlt. 
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Non  abbiamo  che  da  ripatere  per  questa  tabella  le  osserraùoBi 
fatte  per  la  precedente  ;  solo  che  per  i  maschi  il  massimo  della  feoon- 
dità  ai  avrebbe  qTiando  gli  sposi  hanno  circa  25  anni,  e  U  grande  dimi- 
nozione  nella  fecondità,  che  nelle  spose  si  verifica  dopo  i  30  anni,  negli 
sposi  si  nota  dopo  ì  40  anai;  per  le  spose,  dopo  ì  40  anni,  si  ha  una 
enorme  prevalenza  di  matrimoni  infecondi,  ed  invece  per  gli  sposi  ciò 
si  verifica  dopo  i  50  anni.  Ciò  si  deve  dire  sempre  con  le  ricordate  ri- 
serve, specialmente  per  le  cifre  più  piccole. 

Riuniamo  quelle  notizie  pel  periodo  di  età  nel  quale  l'uomo  e  la 
donna  si  aniscono  più  di  frequente  in  matrimonio. 


Sp<>iodBir«tidaa>-30ai 
Id.    d'olirà  (là   .  .  . 

Spoift  dali'ttà  da  1 J-IS  os 
Id.    d'olirà  «li   ...  . 


I   u.ii  I 

I^.IS  I 
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Dft  qunto  precede  si  paò  concludere  cbe  nell'aomo  principia  pili 
taidi,  nu  si  conflervA  per  un  periodo  più  lungo  che  nella  donna  la  oa- 
puàtà  prolifica,  mentre  nella  donna  lo  firiinppo  è  più  precoce,  ma  in 
Isogo  di  un  graduale  tramonto,  diviene  presto  sterile,  appena  passata 
una  oerU  età. 

Importa  di  conoscere  la  fecondità  dei  matrimoni  anche  in  rapporto 
«ril'età  rispettiva  dei  coniugi.  Nella  tabella  seguente  sono  appunto 
distinti  i  matrimoni  secondo  te  combinazioni  dell'età  degli  sposi. 

Natàltìà  secondo  le  conMtuuioni  di  età  degli  sposi. 


Pia 
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Apparisce  chiaramente  (pnre  tenendo  conto  delle  ricordate  ri- 
Mve  per  la  scarsezza  delle  osservazioni),  che  il  massimo  dei  matrimoni 
fecondi  li  bagnando  lo  sposo  ha  nn'età  alquanto  superiore  a  quella 
della  sposa,  mentre  il  minimo  dei  matrimoni  fecondi  si  ha  quando  Io 
^oso  è  pih  giovane  della  spesa  ;  lo  stesso  si  può  ripetere  per  la  fe- 
condità inedia  dei  matrìmoui. 

Dalle  osservazioni  ora  riferite  si  può  coucladere  nel  modo  identico 
cbe  venne  fotto  per  lo  studia  pubblicato  precedentemente  e  cioè: 
il  maggior  numero  di  matrimoni  fecondi  e  la  fecondità  maggiore  in 
qneeti  matrimoni  si  verifica  quando  lo  sposo  ha  circa  5  anni  pih  della 
sposa,  e  precisamente  quando  la  sposa  ha  circa  20  anni  e  lo  sposo  ne 
baeirt!a25. 

Teniamo  ora  a  vedere  il  sesso  dei  nati.  In  totale,  come  si  disse,  i 
figli  nati  dai  matrimoni  del  1871  sono  stati  1620,  dei  qnali  841  maschi 
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e  779  femmine,  cioè  il  51. 91  per  cento  di  maschi  e  48. 09  per  cento  di 
femmine,  ossia  108  maschi  per  100  femmine.  Invece  nel  complesao  dd 
regno  si  hanno  da  106  a  107  maschi  per  100  femmine»  secondo  gli  anni. 

Aggiungeremo  qui  alcune  osseryasioni  sopra  un  punto  che  il  ai- 
gnor  Castagnola  Gallo  ha  omesso  di  sviluppare  :  ci  sembra  utile  che 
vengano  studiate  tutte  le  cause  che,  almeno  in  apparenza,  influiscono 
sul  sesso  dei  nati,  potendosi  solo  in  questo  modo  spiegare  gli  errori 
tanto  facili  in  una  questione  ancora  così  oscura. 

È  noto  come  il  luogo  di  abitazione  (città  o  campagna)»  le  occupa- 
zioni, il  nutrimento  dei  genitori  siano  da  taluni  indicati  come  influenti 
sul  sesso  dei  figli.  Dal  Movimento  dello  staio  tìvUe  togliamo  alcune 
cifre  pel  quadriennio  1875-1878. 

Quanti  maechi  per  100  nati  vivi  nei  comuni  urbani^ 
(con  6000  e  più  abitanti)  e  rurali. 


187S 


1876 


irn 


ITO 


1S75-18 


(  Comuni  urbani 

Regno { 

(       Id.      rurali. 

!  Comuni  urbani 
.       Id.      rurali. 

Comune  di  Catania 


51.22 

51.22 

51.11 

51.41 

51.07 

51.65 

51.66 

51.61 

51.&1 

51.26 

51.03 

51.34 

51.35 

51.78 

51.63 

51.58 

52.U 

49.27 

50.59 

50.91 

51  il 
51.65 

51.tt 
51.» 

50.78 


Pel  complesso  del  regno  si  vede  come  nei  comuni  rurali  ci  sia  co- 
stantemente una  maggiore  prevalenza  di  maschi  in  confronto  dei  co- 
muni urbani  (con  6000  abitanti  e  più).  Lo  stesso  fatto  si  osserva  nella 
Sicilia,  per  la  media  del  quadriennio,  benchò  in  quel  compartimento 
quasi  tutta  la  popolazione  sia  agglomerata  incentri  di  qualche  impor- 
tanza. La  media  del  quadriennio  darebbe  pel  comune  di  Catania  un  nu- 
mero relativo  di  maschi  inferiore  a  quello  del  complesso  dei  comuni 
urbani  deirisola. 

Per  studiare  meglio  Tinflaenza  che  l'abitazione  e  la  condizione  dei 
genitori  possono  esercitare  sul  sesso  dei  figli»  abbiamo  raccolte  le  cifre 
che  seguono,  per  tre  compartimenti  che  si  trovano  in  condizioni  meno 
disparate  tra  loro. 
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Quanti  maschi  per  100,  nati  vivi. 


PmONTX,  LOMBABDIÀ  ■  YIMETO. 


Nel  complesso  dei  tre  comp&rtimenti 


con  meno  di  4,000  abitanti    .  . 
Nei  comuni  .  .  {  con  4,000  sino  a  20,000  abitanti 

con  iOfiOO  e  più  abitanti  .  .  . 


Nel 
1877 

51.73 

51.95 
51.40 
51.19 


Nel 
1878 

51.58 

51. TO 
51.41 
51.27 


Queste  cifre,  tolte  dal  Movimento  dello  stato  civil€y  mostrano  per 
due  anni  la  preponderanza  dei  maschi  nei  comuni  più  piccoli,  in  con- 
fironto  dei  comuni  maggiori.  Avvertiamo  che,  per  le  loro  speciali  con- 
dizioni, abbiamo  classificati  tra  i  comuni  con  4000  abitanti  anche  quelli 
che,  sebbene  non  raggiangessero  la  detta  cifra,  erano  sedi  di  circondari 
o  di  distretti.  Per  quanto  si  voglia  rilevare  la  modesta  proporzione  delle 
accennate  differenze,  resta  sempre  da  spiegarsi,  se  il  fatto  viene  a  con- 
fermarsi maggiormente  con  più  ampie  osservazioni,  il  perchè  di  quella 
qualunque  preponderanza  dei  maschi  nei  piccoli  comuni,  o  meglio  nelle 
campagne. 

Ed  a  questo  proposito  vogliamo  aggiungere  che,  per  arrivare  .a 
qualche  conclusione  attendibile,  è  pure  necessario  di  studiare,  non  solo 
quelle  supposte  cause  influenti  sul  sesso  prese  isolatamente,  ma  meglio 
ancora  nelle  loro  diverse  combinazioni,  onde  non  essere  tratti  in  errore 
da  osservazioni  imperfette.  Cosi,  una  volta  posta  fuori  di  discussione  la 
preponderanza  dei  maschi  nelle  campagne  in  confronto  delle  città,  bi- 
sognerà combinare  opportunamente  le  altre  condizioni,  come  Tetà,  le 
oocnpaiioni,  ralimentazione,ecc.,dei  genitori,  ed  allora  si  potrà  sapere 
qualche  cosa  di  probabile,  se  non  di  preciso.  Finché  si  sa  soltanto  che 
nelle  campagne  si  ha  un  maggior  numero  di  maschi  che  non  nelle  città, 
8Ì  può  dire  solo  che  i  genitori  i  quali  risiedono  abitualmente  nelle  cam- 
pagne si  trovano  in  certe  speciali  condizioni  che  favoriscono  la  nascita 
dei  maschi,  pipttostochò  quella  delle  femmine;  resta  poi  a  chiarire 
quali  siano  quelle  speciali  condizioni  che  influiscono  sul  sesso  dei  nuovi 
nati. 

Sopra  un'altra  causa  che  dalle  indagini  sinora  latte  sembra  avere 

una  notevole  influenza  sul  sesso,  troviamo  queste  osservazioni  fatte  a 

Catania. 
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Sesso  dei  nati  secondo  V  ordine  della  nascita. 
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Si  avverta  che  non  vennero  considerati  come  primogeniti  i  fig] 
nati  dopo  il  matrimonio  da  quei  genitori  che  avevano  riconosciut 
presso  Tufficiale  dello  stato  civile  altri  figli  nati  precedentemente. 

Anche  questa  tabella  proverebbe  la  grande  preponderanza  dei  ma 
schi  fra  i  primogeniti.  Ma  siccome  non  sono  tatti  maschi  i  primogeniti 
bisognerebbe  studiare,  come  si  disse,  le  varie  combinazioni  delle  condi 
zioni  dei  genitori  ed  allora  si  arriverebbe  a  conoscere  per  quale  ragion 
nei  primogeniti  preponderano  tanto  i  maschi,. e  per  quale  ragione  ii 
un  certo  numero  di  casi  si  hanno  delle  femmine.  Sarebbe  assai  interes 
sante  che  queste  osservazioni  venissero  estese  convenientemente  :  e 
sembra  che  non  si  incontrerebbero  forse  grandi  difficoltà  e  si  otter 
rebbe  almeno  qualche  utile  indicazione,  valendosi  anche  delPopera  de 
medici  militari,  per  i  giovani  soggetti  alla  leva  militare.  Se  ogni  anno 
per  alcune  centinaia  di  migliaia  di  giovani  si  sapesse  se  sono  primoge 
niti,  0  secondogeniti,  ecc.,  si  avrebbe  modo  di  arrivare  a  qualche  con 
clusione  almeno  su  questo  ponto. 

Sull'influenza  che  si  crede  possa  esercitare  Tetà  della  madre  su 
sesso  dei  nati,  abbiamo  per  Catania  le  notizie  seguenti  : 

Sesso  dei  nati  secondo  Vetà  della  madre  nd  giorno  del  matrimonio. 


ETÀ    DELLA    MADRE 

kft 

S 

^ 

^ 

^ 

5 

8 

ÌQ 

13  a 

rt 

(8 

et 

d 

« 

ti 

94 

^ 

in 

S 

^ 

g 

ìfi 

o 

CB 
O 

« 

«8 

C8 

cS 

c$ 

c8 

4 

a 

1^ 

• 

» 

Q 

P 

Q 

P 

« 

« 

Cf3 

O 

Maschi .  . 
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Maschi  per  100  femmine 
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Aneho  queste  cifre  proverebbero  che  quando  la  madre  è  più  giorane 
Rlia  aa  mag^or  nomerò  di  maschi  cbe  non  quando  essa  ò  in  età  più 
mntata. 

Bipetiamo  la  stessa  indagine  sull'età  del  padre: 

Sfilo  dà  »tUi  secondo  l'età  del  padre  nel  giorno  del  matrimonio. 


ETÀ    DEL    PADRE  ' 
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Secondo  qaeste  notizie,  sembrerebbe  che  il  massimo  noipero  di 
■ndù  à  avesse  quando  il  padre  ha  da  30  a  40  anni,  al  momento  del 
■itcimonìo.  Essenilo  le  ci&e  troppo  esigue,  non  si  può  tenerne  molto 
Moto:  però,  benché  i  dati  raccolti  altrove  non  concordino  esattamente 
(ooqunti,  si  può  attribuire  la  causa  di  quella  preponderanza  dei  ma- 
idii,  qnaado  il  padre  aveva  intomo  ai  35  anni,  al  fatto  che  allora  Tiiomo 
<■*  Della  pienezza  delle  suo  facoltà  vitali.  Si  noti  però  che  in  quest'ul- 
("U  ttbella  le  cifre  sono  troppo  rimpicciolite  dalle  suddivisioni. 

Ud  ultimo  cenno  sulla  influenza  che  possono  esercitare  solla  ses- 
ittlità  le  diverse  combinazioni  di  età  degli  sposi. 


Sesto  dei  nati  secondo  le  conUnnaeioni  di  età  degli  sposi. 


HattM  pir  100  /*«««<••« 
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Ancbe  qui  le  cifre  sono  piuttosto  incerte  e  non  confonni  a  quelle 
ottenote  altroTe.  Sembrerebbe  che  il  maggior  numero  di  figli  ma«?lii  n 
avesse  quando  gli  sposi  erano  all^incirca  di  pari  età,  ed  nn  numero  qnan 
uguale  quando  Io  sposo  arerà  oltre  a  10  anni  più  della  spou^  In  man- 
canza di  osservazioni  concludenti,  limitiamoci  a  r^^trare  questi  dati, 
ricordando  cbe  anche  il  dottor  A.  Bertillon  aveva  indicata  la  minore 
influenza  esercitata  sulla  sessualità  dall>tà  dei  genitori. 

Dalle  cose  esposte  apparirebbe  maggiormente  provata  Tinfluenza 
che  esercitano  sulla  sessualità  il  luogo  d'abitazione  dei  genitori  (cioè  la 
città  o  la  campagna)  e  la  primogenitura.  Facciamo  che  almeno  queeti 
due  fatti  possano  essere  dimostrati  pienamente,  raccogliendo  su  questi 
le  più  numerose  osservazioni.  Vedremo  poi  se  Tuno  e  Taltro  non  ab- 
biano una  causa  comune  in  certe  speciali  condizioni  delPuomo  e  della 
donna  che  si  uniscono  in  matrimonio. 

R.  F. 


STUDI  SULLA  CRIMINALITÀ  IN  FRANCIA 

DAL  1826  AL  1878 

mmOO  I  DATI  CONTKKUTI  NII  «  OOHPTXS  oAkÉBAUX  DE  L^ADMINISTRATIOM 

DB  LA  JU8TICS  OBIMINELLX.  > 


Dopo  ì  lavori  famosi  del  Quetelet  e  del  Gnerry,  non  si  potrebbe 

™^  che  gli  stadi  di  statistica  criminale  abbiano  fatto  grandi  prò- 

9^^,  comunque  si  ricordino  alcuni  saggi  isolati  o  sparsi  nei  trattati 

^  statistica  generale  e  parecchie  opere  magistrali  sulle  statistiche 

^^dixiarìe  e  sulla  statistica  morale  (1).  In  tutti  gli  studi  poi,  fatti 

'l'^ora  sulla  criminalità,  non  solo  venne  tralasciato,  in  massima  parte, 

'  ^^me  della  delinquenza  totale,  crimini  e  delitti,  perchè  i  reati  mi- 

■^*i,  sebbene  molto  più  frequenti,  si  credettero  meno  interessanti 

^5^  reati  più  gravi;  ma  anche  per  questi  si  lasciò  in  disparte  un  genere 

^  Heerche,  che  mi  sembra  meritare  la  più  grande  .attenzione. 

lì  reato,  come  ogni  altra  azione  umuna,  è  Peffetto  di  molteplici 
^^e,  ohe,  sebbene  intrecciate  sempre  in  una  rete'  indissolubile,   si 


(1)  De  Cascdollx,  Sur  la  statistique  dee  délUs.  Bibl.  Uuiv.  de  Genève,  1830  — 

^  Omk-nàJTSWxnr,  Sur  Its  résuìiats  dea  cotnptes  dtt  Vadm,  de  la  justice  cn'm.  en 

^^^«^,  Béanees  de  l'Acad.  dea  soienoes  mor.  et  politiqaea,  1842  —  Fayet,  Statitrt, 

^^*^Ìe€i,  de*  eonserii*  et  de$  accusi*,  Séances  etc,  1843  —  Idkx,  Statistique  des  ac 

^"^^y  ibidem.  1846  e  Jonm.  des  Éoonomiates,  1847  —  Idem,  Essai  sur  les  progrès 

^  ^  crimétMilité  en  France,  Joum.  etc,  1846  —  Idem,  Essai  sur  la  statisi,  intellect. 

^^<iraU  de  la  France,  Séances  eto.  1847  —  Mauby,  Dm  mouvement  maral  ds  la 

U  Bevae  dea  deux  mondea,  1860  —  Cobne,  Essai  sur  la  crimittalité,  Joum. 

SooiL,  janr.  1868  —  Bsbt&amd,  Essai  sur  la  moralité  comparative  des  diverses 

de  la  population,  1835-54.  {Journal  de  la  Société  de  statistique  de  Paris, 

1^^1-72)  —  OuxftRT,  Essai  sur  la  statisi,  morale  de  la  France,  Paria,  1833  — 

T^^,  Statisi,  morale  de  VAngleterre  comparée  atee  la  stai,  morale  de  la  France, 

^^*ìm  1860,  ÀUas  eie..  Parìa,  1864  —  Quetelet,  Physique  sociale,  Bmxellea,  1885, 

Ammali  di  Statistica,  serie  2*,  ro/.  21.  11 
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possono  tattavia  distinguere  per  ragione  di  stadio.  Vi  sono  cioè  i  ^bl- 
tori  antropologici  o  individuali  del  reato,  i  fattori  fisici  o  naturali  ed  i 
fattori  sociali.  Sono  fattori  antropologici:  Tetà,  il  sesso,  lo  stato  cinle, 
la  professione,  il  domicilio,  la  classe  sociale,  il  grado  di  istruzione  e  di 
educazione,  la  costituzione  organica  e  psichica  dei  delinquenti.  Sono 
fattori  fisici:  la  razza,  il  clima,  la  fertilità  e  disposizione  del  suolo,  la 
vicenda  diurna  e  notturna,  le  stagioni,  le  meteore,  la  temperatura 
annuale.  Sono  fattori  sociali:  l'aumento  o  la  diminuzione  della  popo- 
lazione, la  diversa  emigrazione;  l'opinione  pubblica,  i  costumi  e  la 
religione;  la  costituzione  della  famiglia;  Passetto  politico,  finanziario, 
commerciale;  la  produzione  agricola  ed  industriale;  Tordinamento  am- 
ministrativo, per  ciò  che  riguarda  la  pubblica  sicurezza,  la  pubblica 
istruzione  ed  educazione,  la  pubblica  beneticenza;  e  Tordinamento  le- 
gislativo in  genere,  civile  e  penale. 

Della  prima  serie  di  fattori  del  reato  si  occupa  più  specialmente 
Pantropologia  criminale;  le  altre  due  invece,  spettano  alla  sociologia 
criminale.  Con  questo  però,  che  mentre  i  fattori  antropologici,  che 
rappresentano  nel  fenomeno  criminoso  Teleraento  personale,  si  possono 
facilmente  isolare  e  fissare  nelle  espressioni  statistiche;  i  fattori  fisici 
e  sociali  invece,  che  rappresentano  l'ambiente  naturale  e  sociale,  non 
sempre  si  possono  discernere  uno  ad  uno,  nel  loro  concorso  alla  Tiia 
criminosa  di  un  popolo. 

Ora,  tutte  le  ricerche,  eseguite  finora  sulla  criminalità,  ebbero 
per  oggetto  quasi  esclusivo  i  fattori  antropologici  del  reato,  e  tutt*al 
più  alcuni  fattori  figlici,  specialmente  il  clima  e  le  stagioni  ;  i  fattori 
sociali  invece,  che  non  fossero  la  popolazione  e  la  produzione  agricola, 
vennero  in  massima  parte  trascurati.  S.irà  quindi  utile  uno  studio  pia 
sistematico  sui  fattori  sociali  del  reato  e  sopra  tutta  la  delinquenza, 
tanto  dei  crimini  che  dei  delitti,  perchè  molti  di  questi  sono  di  na- 
tura identica  a  quelli  (ferite,  furti,  falsi,  bancherotte,  ribellioni,  ecc.), 


n*"  édit.,  1869  —  Idem,  Du  syst^me  social  et  de»  ìois  qui  le  régisaent^  Paris,  1848  — 
Idesc,  Anthropoméiìiey  Bruxelles  1870  e  Bibl.  dcirEcoDomisUf  voi.  Il,  sene  IIP 
—  Leoott,  La  Ft-ance  et  Vftrantfer^  Pari:*,  1864  —  Block,  Statisi,  de  ìa  Franet, 
IV  édit.,  Paris,  1875  —  Idem,  L*  Fu  rape  polii  iq  uè  et  sociale,  Paris,  1869  —  CcBCio, 
Sulle  statistiche  giudiziarie  del  1869,  Firenze  1870  —  Messedaolia,  Le  staiisHehé 
criminali  delV  Impero  Austriaco  ecc.,  Venezia,  1867  —  Idem,  Ixt  statistica  dslUi 
criminalità f  Roma,  1879  —  Beltraxi-Scalia,  I^a  riforma  penitenziaria  in  Italia, 
Roma,  1879  —  Lombbobo,  L*uomo  delinquente  ecc.,  II*  ediz.,  Torino,  1878  — 
Wagner,  Die  Geseizmdssigkeit  in  dm  scheinhar  icillkUrlichen  menscMicken  Hané» 
lungen,  Hamburg,  1864  —  Oettinqex,  Die  Moralsiatistik  eie,  II  Anfl.  Erlangea, 
1874  —  Drobisch,  Die  maral ische  Staiistik  und  die  menschlicke  WtlUnsfrtihtii, 
Leipzid^.  1867  —  Mayb,  Die  Ctsetzmiissigkfit  im  (iesellschafisleben,  Mùnchen,  1877, 
e  trad.  Malvoni,  Torino,  1879. 
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e  affanti  soltanto  per  ragione  di  competenia;  sia  per  rendere  pia 
nxnpleto  Tesarne  del  fenomeno  criminoso,  sia  percbè  codesti  Fattori 
\unno  rapporti  più  diretti  ed  intimi  colla  sociologia  e  colla  legislazione 
pntica.  Infatti,  il  legislatore,  che  voglia  provvedere  a  qnesta  parte  della 
patologia  sociale,  quando  anche  abbia  conoscenza  dei  diversi  fattori 
antropologici  e  fisici  del  reato,  trova  sempre  ai  tentativi  di  riforma  un 
'«tacolo  qnaai  insormontabil»  nelle  leggi  della  natura  esterna  e  del- 
l'oiganismo  amano;  talché  la  ana  azione,  pur  potendo  indirizzare 
-peste  cause  al  meno  male,  non  potrà  giungere  mai  a  cancellarne  la 
:.na  deleteria.  Quando  invece  il  legislatore  abbia  un'adeguata  cono- 
•cc&xa  dei  fattori  sociali  del  reato  e  della  loro  diversa  potenza,  gli 
^uà  facile  non  solo  di  correggere  talune  idee  esagerate  o  false  sal- 
i'iuportania  di  certi  rimedi  contro  il  delitto,  ma  di  sopprìmere  ancba 
i«  caoM  atease  del  disordine,  promovendo  un  diverso  assetto  sociale 
fi  attuando  co^  una  difesa  veramente  efficace  contro  l'attività  crimi- 
nosa dell' nomo. 

Con  questo  intendimento,  e  permaso  che  anche  il  diritto  penale, 
(.«me  cgni  altra  scienza  sociale,  deve  comincÌHre  dalla  osservuzione  dei 
u!ti,  io  tntrapreù  lo  stadio  delle  mirabili  statistiche  giudiziarie  fran- 
«ai,  che  sia  per  la  lunghezza  ed  omogeneità  della  serie,  sia  pur  la  re- 
.  l'ira  stabilitÀ  della  legislazione  penale  in  quel  paese,  sia  per  l'acca- 
^-ilma  delle  indagini,  mi  offrivano  na  complesso  di  dati  preziosi.  Tra- 
ùiciata  ogni  ricerca  sui  fattori  antropologici  e  su  gran  parte  dei  fattori 
ìlici  del  reato,  cbe  mi  avrebbe  condotto  ad  una  semplice  ripetizione  di 
'Miclosiooi  gii  note;  io  restrinsi  la  mia  attenzione  suU'andumento  pe- 
To^oo  di  ogni  singolo  reato,  crimine  o  delitto,  anno  per  anno  per  più 
i.  neoo  secolo:  allo  scopo  di  notare,  per  quanto  possibile,  la  manife- 
■:uiooe  dei  piii  salienti  fattori  sociali  nella  criminalità  di  un  popolo. 
t  ^anto  di  queste  ricerche,  che  io  presento  qui  un  saggio  cull'aiuto 
>  j«  rappresentazioni  graBcbe  relative  alla  criminalità  totale  (tav.  ]*), 
r.-tbaodomì  di  pubblicare  in  seguito  quelle  relative  ai  crìmini  ed  ai 
iciitti;  mosso  dall'idea  che,  ad  ogni  modo,  ne  resterà  almeno  il  van- 
vpo  della  raccolta  di  una  grande  massa  di  fatti,  per  chi  voglia  in 
«zaito  approfittarne,  meglio  cbe  io  non  abbia  saputo. 

Priina  di  esaminare  da  vicino  l'andamento  della  criminalità,  si 
^mentano  due  quesiti  pregiudiziali  :  I.  Sull'attendibilità  di  questi  dati 
■'■'Lutici  come  rappresentazione  fedele  della  realtà;  11.  Sulla  con 
'■.ÙU  delle  epoche  diverse,  avuto  riguardo  alle  variazioni  legislati 

Qaaato  alla  prima  questione,  io  credo  che  si  debba  distingu 
TAioalità  r€ale,  la  criminalità  apparente,  la  criminalità  legale. 

IWla  prima,  costituita  dal  numero  dei  reati  effettivamentt 
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messi,  non  si  può  avere  alcuna  cifra  diretta,  per  il  grande  numero 
di  infrazioni,  che  non  sono  scoperte  o  per  una  difettosa  organiszau<mo 
di  polizia  0  per  la  loro  facile  occnltabilità,  come,  ad  esempio,  attentati 
al  pudore,  adulterii,  ingiurie,  procurati  aborti,  frodi,  ecc. 

La  criminalità  apparente  risulta  dalle  cifre  dei  reati  giudicati  a 
di  quelli  denunciati,  ma  non  portati  a  giudizio,  perchò  seguiti  da  di- 
chiarazione di  non  farsi  luogo  a  procedere  o  messi,  senz'altro,  tra  gli 
affari  senza  seguito  dal  Pubblico  Ministero. 

La  criminalità  legale  si  ha  nella  cifra  dei  reati  giudicati,  in  con* 
traddittorio  e  in  contumacia  dalle  Corti  d'assise,  e  dai  Tribunali  cor- 
rezionali: ed  è  quella,  che,  per  abbondanza  e  precisione  dì  dati  reali  a 
personali,  unicamente  si  presta  all'analisi  scientifica. 

Ora,  di  queste  criminalità,  si  può  dire  che  i  più  stretti  legami 
passano  tra  la  criminalità  effettiva  o  reale  e  quella  apparente;  giacché 
la  continuità  delle  indagini,  la  stabilità  degli  ordini  sociali  e  la  perma* 
nenza  delle  leggi  psicologiche  e  sociologiche  danno  diritto  di  affermare 
che,  sebbene  non  si  sappia  quale  e  quanta  differenza  precisa  corra  tra 
criminalità  reale  e  criminalità  apparente,  tuttavia  si  può  ritenera  che 
ad  un  ribasso  o  ad  un  aumento  dei  reati  commessi  corrisponderà  un 
ribasso  od  aumento  proporzionale  nei  reati  scoperti.  Possono  però  es- 
sere cause  perturbatrici  di  questo  rapporto  fra  l'uno  e  l'altro  contin- 
gente di  criminalità,  il  diverso  numero  degli  agenti  di  polizia  giudi- 
ziaria e  la  diversa  facilità  nei  cittadini  a  porgere  querela,  nelle  epoche 
diverse,  specialmente  per  certi  reati,  come  adulterio,  ingiurie,  lievi 
ferite,  farti  minimi,  frodi,  danni  a  proprietà  immobili,  ecc.  Senonchè, 
questa  seconda  causa  può  avere  ben  poca  influenza,  se  si  consideri  che, 
ad  esempio,  nel  1877-78,  le  parti  lese  hanno  preso  l'iniziativa  dei  pro- 
cessi in  una  proporzione  così  esigua  (4  ®/o),  che  anche  negli  altri 
anni  non  può  aver  dato  che  minime  variazioni.  Maggiore  può  essere 
l'influenza  del  diverso  numero  di  agenti  di  polizia,  ma  anch'essa  però 
sempre  limitata,  come  più  innanzi  dimostreremo  in  modo  statistico 
(a  pag.  180).  La  criminalità  apparente  si  può  dunque,  con  molta  e 
costante  approssimazione,  ritenere  come  indice  della  criminalità  reale. 

Al  quale  proposito  mi  preme  notare,  una  volta  per  sempre,  che  a 
tutte  le  conclusioni  dedotte  da  codesti  studi  statistici,  io  credo  di  dover 
sempre  attribuire  un  valore  non  già  di  espressione  precisa,  ma  soltanto 
di  rappresentazione  approssimativa,  di  indizio  prossimo  della  realtà, 
per  non  escludere  da  esse  la  parto  che  spetta  sia  agli  errori  personali, 
sia  alle  parziali  discordanze  tra  i  faUi  reali  e  la  loro  manifestazione 
statistica. 

Per  i  rapi)orti  poi  tra  criminalità  apparente  e  criminalità  legale, 
occorre  una  distinzione.  Gli  affari  denunciati  possono  non  essere  gin- 
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ifieitiper  Tftrìe  cagioni:  I.  Perchò  si  riconobbero  non  costituire  reato 
od  arse  cosi  minima  importanza  per  Tordine  sociale,  da  potersi  tras« 
eanre;  II.  Perchò  non  fu  possibile  provare  la  reità  del  fatto  o  perchò 
gli  latorì  se  ne  ritennero  non  imputabili;  III.  Infine, perchè  gli  autori 
niBSsaro  ignoti  o  non  erano  sufficienti  le  prove  raccolte  contro  gli  au- 
tori sospettati  (1  ). 

È  chiaro  allora,  che  nella  criminalità  apparente  di  un  paese  non  si 
pQO  smungere  ai  reati  giudicati  che  questa  terza  categorìa  di 
aittì  denanciati,  come  quelli  che  soli  si  possono  considerare  come 
altrettanti  reati.  La  crìminalità  apparente  si  otterrebbe  adunque,  per 
U  Francia,  polla  somma  delle  cifre  rappresentate  dalla  curva  I  e  VII 
^eUa  tiv.  I^  per  cui,  mentre  la  curva  1  rappresenta  la  sola  criminalità 
legale,  la  curva  VII,  di  per  sé,  rappresenta  la  differenza  che  passa, 
UBO  per  anno,  tra  criminalità  legale  e  criminalità  apparente. 

Or  bene  nella  tav.  I^,  la  curva  I,  che  dà  il  totale  generale  dei  reati 
gnidìeaii  (crìmini  e  delitti)  e  la  curva  VII,  che  segna  i  crimini  e  de- 
litti denunciati  ma  non  giudicati  perchò  ignoti  gli  autori  od  insuffi- 
cioiti  le  prove,  presentano  una  evidente  concordanza  nei  loro  rìalzi  e 
ribassi.  Infatti  in  48  anni,  dal  1831  al  1878,  il  loro  andamento  è 
iareno  soltanto  in  9  anni  (1834-36-44-51-52-60-64-65-77)  ;  mentre  per 
gli  altri  89  anni  è  perfettamente  concorde  sia  negli  aumenti  che  nelle 
^nozioni:  nò  deve  mettere  dubbio  lo  scostarsi  successivo  delle  due 
nuve  I  e  VII,  perchò  ciò  proviene  naturalmente  dalla  diversità  delle 
òfre  totali  riportate  sopra  un'identica  scala,  nella  quale  la  divergenza 
n  aumentando  coll*aumentare  delle  cifre  stesse. 

Per  rendere  più  manifesta  la  concordanza  nell'andamento  generale 
^Ukdue  curve,  basta  prendere  i  due  anni  estremi;  dai  quali,  fatte  le 
^bite  proporzioni  percentuali,  avremo  la  seguente  comparazione  dei 
f^tifi  aumenti  : 


CURVE 

ISSI 

1818 

VII  —  Reati  denancUti .  .  . 

100 

886 

I  —  Reati  giudicati.  .  .  . 

100 

895 

(U  Debbo  alU  cortese  beneyolenza  del  signor  Ttsbhìs,  direttore  della  stati- 
fiKi  Del  Minsteroi  di  giustizia  in  Francia,  queste  indicazioni  e  le  cifre  relative, 
^  io  BOB  ftTeTa  raccolte  nel  mio  soggiorno  a  Parigi;  e  mi  è  cara  l'occasione  di 
«■pnaenie  la  mia  sincera  riconoscenza  a  qnel  Talento  cultore  della  statistica  cri- 
«oile. 
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con  una  differenza  adunque  assai  limitata.  E  se,  iuTeoe  dei  due  anni 
estremi,  clie  possono  dare  risultati  accidentali  ed  isolati,  noi 
yiamo  il  primo  e  Tultimo  periodo  quinquennale,  troTcremo: 


CUBVE 

VII  —  Reati  denanciati .  .  . 
I  —  Reati  giadicati.  .  .  . 


ISSI-IS 

100 
100 


m4-7i 


S91 


Per  cui,  mentre  nei  due  anni  estremi,  i  reati  giudicati  aumentano 
più  che  quelli  denunciati  (295  a  286),  nei  due  quinquenni  estremi,  in- 
vece, aumentano  meno  (28$  a  291).  Questa  differenza  si  spiega,  osser- 
vando nella  tav.  P,  come  la  curva  dei  reati  denunciati,  che  parte  nel 
1831-32  in  accordo  con  quella  dei  reati  giudicati,  subito  dopo  peròi 
nel  1832-85,  segna  un  ribasso  notevole  che  non  ha  riscontro  nelli 
curva  I,  spostando  così  i  dae  quinquenni  del  confronto. 

Senonchò  queste  parziali  e  temporanee  differenze  nell*  andamentc 
delle  due  curve  di  reati  denunciati  e  giudicati,  fanno  sorgere  il  pen- 
siero, che  esse  provengano  anche  dalla  diversa  facilità  dei  giodiei, 
nelle  epoche  diverse,  ad  ammettere  al  giudizio  definitivo  un  nameic 
maggiore  o  minore  di  reati  denunciati. 

Infatti,  se  la  criminalità  apparente  ò  rappresentata  da  100  reati, 
i  giudici  in  un  dato  anno,  possono  rinviarne  al  processo  75,  ed  in  un 
altro  anno,  fattisi  meno  scrupolosi  neiristruire  le  cause,  per  gli  stessi 
100  reati  possono  rinviarne  80;  le  quali  ultime  cifre,  adunque,  di  cri- 
minalità legale  (75  e  80),  non  corrisponderebbero,  in  questo  caso,  aj 
una  diversità  di  criminalità  apparente,  ma  soltanto  ad  una  diversa 
tendenza  delle  autorità  giudiziarie,  insieme  anche  ad  una  diversa  pre- 
valenza dei  reati  di  più  facile  o  difficile  prova.  £cco  perchè  quando  noi 
parleremo  dei  singoli  reati  giudicati,  e  dei  loro  rialzi  e  ribassi  nel  pe- 
riodo di  53  anni,  se  vorremo  interpretare  con  cautela  i  dati  statistici, 
dovremo  sempre  ricordare  che  quelle  variazioni  possono  anche  dipen- 
dere, sebbene  in  minima  parte,  da  cause  estranee  alle  condizioni  effet- 
tive della  vita  criminosa. 

A  questo  proposito  però  sarà  utile  precisare  sempre  più  la  portati 
di  questa  interpretazione  statistica,  che  potrebbe  venire  esagerata.  Il 
Come  infatti  {Journcd  des  EconomistrSy  janvier  1868),  partendo  da  un 
concetto  analogo,  è  rioscito  alla  conclusione  affrettata  e  non  giustifi- 
cabile di  una  reale  diminuzione  di  delinquenza  in  Francia,  dal  1826  al 
1865,  malgrado  Tenorme  rialzo  apparente  :  ciò  che  a  me  sembra  esa- 
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pnto  fl  potrebbe  sostenersi  soltanto  qnando  all'anniento  dei  reati 
giadicati  rispondesse  un  ribasso,  ed  an  ribasso  proporsionale,  dei  reati 
teuKÌati  e  non  giudicati.  Se  iavece,  come  abbiamo  veduto  nella  ta- 
Tok  I*,  gli  uni  e  gli  altri  sono  concordi  nell'anmentai-e,  quasi  nella 
iles»  misara,  si  deve  dire  al  contrario,  cbe  realmente,  in  Francia, 
Wb  nto  la  criminalità  legale,  ma  ancbe  la  criminalità  apparente  e 
quindi  qoella  effettiva,  si  sono  triplicate  in  mezzo  secolo. 

U  conclnsione  invece,  che  mi  sembra  potersi  dedurre  dai  fatti  ora 
osnrTkti,  sta  tntta  in  ciò:  cbe  nei  diversi  anni  vi  pnò  essere  una  mag- 
giore o  minore  tendenza  nei  giudici  a  rinviare  al  processo  definitivo 
irutideaanciati,  pori:ando  cosi  delle  perturbazioni  parziali  e  tempo- 
noM,  ma  non  definitive,  nei  rapporti  tra  criminalità  legale  e  crimi- 
ialiti  apparente. 

P«r  dame  ona  prova,  oltre  quelle  già  notate  del  concorde  anda- 
■Nto  delle  due  curve  I  e  VII  e  dei  relativi  rialzi  proporrionali  negli 
unì  e  nei  quinqnennii  estremi,  io  ho  diviso  la  serie  di  53  anni  in  al- 
tnttonti  periodi  quinquennali  (I).  Sommando,  per  ciascuno  di  questi,  i 
nati  denunciati,  ma  non  giudicati  perchè  ignoti  gli  autori  o  insoffi- 
wnti  le  prove,  ed  i  crimini  e  delitti  giudicati,  dedacendone  poi  le 
madis  annue  e  riducendole  al  per  100,  si  ottiene  il  seguente  movi- 
■«sto  periodico: 


1891-S 

100 
118 

1641-« 

135 

U4e-U 

1B£ 

I8B1-5S 

m 

I8SS-S0 

109 

i8ei-« 

(14 

IMS-TJ 

U4 

len.  . 

ni 

S3t 

(ti  ATTerla  Ad  d'or>.  che  d>U*  wrie  1S36-18TS,  quando  li  comparuio 
ttrriqoiaqiwtuiii,  bisogna  ewoladere  U  blennio  18TO-1S71,  che  none  in  alcun  n 
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Da  questo  specchietto  si  rileva  che  i  reati  denunciati  e  quelli  gfai» 
dicati  seguono  un  aumento  continuo  e  concorde  nei  diTorsi  periodi, 
eccettochò  dal  1851  al  1860.  Ciò  significa  dunque  che  soltanto  in  que- 
sto decennio  si  hanno  due  marcatissime  differenze  nella  tendenia  al 
rinvio  presso  i  giudici  definitivi:  infatti  questa  tendenza,  che  era  au- 
mentata nel  1856-1860,  poiché  i  reati  giudicati  restano  quasi  stazio- 
nari (da  249  a  243)  malgrado  il  grande  ribasso  di  quelli  denunciati 
(da  227  a  209),  era  invece  molto  diminuita  n'el  1861-1865,  poiché  i 
reati  giudicati  ribassarono  da  243  a  195  malgrado  Taumento  di  qudli 
denunciati  da  209  a  214.  Nei  periodi  successivi  però,  ritoma  la  eoii- 
cordanza,  già  verificatasi  dal  1831  al  1850,  accompagnata  tuttavìa  da 
una  maggiore  facilità  di  rinvio  al  processo,  giacché  vediamo  che  nel 
1866-1872,  mentre  i  reati  denunciati  vanno  da  214  a  244,  coU'au- 
mento  di  30,  quelli  giudicati  salgono  da^  195  a  252,  cioò  coll*aumento 
quasi  doppio  di  57,  forse  per  effetto  della  legge  20  maggio  1868,  che 
prescriveva  il  giudizio  immediato  dei  delitti  flagranti  dinnanzi  ai  Tri- 
bunali correzionali. 

Tolte  adunque  quelle  variazioni  più  gravi,  nel  decennio  1851-1860, 
anche  questo  mezzo  di  calcolo  comparativo  riesce  a  dimostrare  la  con- 
cordanza tra  criminalità  apparente  e  criminalità  legale  in  un  paeao, 
come  la  Francia,  dove  al  buon  ordinamento  della  polizia  giudiziaria 
si  aggiunge  la  stabilità  di  tutto  Torganismo  amministrativo. 

Pure,  siccome  sopra  questa  dimostrazione  si  fonda  tutta  Tatten- 
dibilità  delle  ulteriori  ricerche  sui  singoli  dati  della  criminalità  legale, 
così  non  sarà  inutile  aggiungerne  una  nuova  conferma  per  altra  via. 
Sommando  infatti,  anno  per  anno,  i  reati  denunciati,  ma  non  giudicati 
perchè  ignoti  gli  autori  o  insufficienti  le  prove,  coi  crimini  e  delitti 
giudicati,  noi  otteniamo,  come  si  disse,  la  criminalità  apparente  :  ora, 
calcolando  il  rapporto  dei  reati  giudicati  con  codesto  totale  dei  giudi- 


paragonabile  cogli  altri  anni,  avendo  la  guerra  impedita  allora  la  raccolta  com- 
pleta dei  dati  atatiatici:  e  ae  anche  per  gli  anni  1830  e  1848  yì  sarebbero  ra- 
gioni analoghe,  tuttavia  questi  non  si  escludono,  perchè  la  perturbazione  fa 
molto  minore.  Fanno  appunto  osservare  i  rapporti  ufflciali  che  nel  1870-1871  le 
statistiche  giudiziario  non  hanno  valore  comparativo,  per  queste  ragioni  :  1*  per 
un  certo  tempo  parecchi  tribunali  non  poterono  giudicare,  come  ad  esempio  la 
Corte  d'asaiae  di  Parigi,  che  restò  chiusa  dal  16  settembre  1870  al  18  febbraio 
1871  e  dal  18  marzo  al  1**  luglio  1871;  2"  l'incendio  del  Palazzo  di  ginatiaia  a  Pa- 
rigi distrusse  i  dati  del  dipartimento  della  Senna,  per  tutto  il  1870  e  pei  primi  5 
mesi  del  1871;  3*  la  masaima  parte  dei  gendarmi  ed  agenti  di  polizia  non  pote- 
rono attendere  al  servizio  ordinario,  porche  chiamati  sotto  le  armi  ;  4*  molti  cri- 
mini e  delitti  erano  sottratti  alle  giurisdizioni  ordinarie,  per  essere  giudicati  dai 
consigli  di  guerra  e  dalle  corti  marziali;  5o  la  leva  in  massa  degli  nomini  dai  30 
ai  40  anni  tolse  ai  loro  centri  d'azione  moltissimi  individui,  più  propenai  al  delitto. 
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Okli  •  demmeìati  inneme,  noi  abbiamo  le  seguenti  proporzioni  annaali, 
the  colle  loro  minime  oscillazioni,  riconfermano  la  persistente  connes- 
nane  fra  criminalità  legale  e  criminalità  apparente  : 

Itofporto  pereeiUuale  dei  reati  giudicati  col  totale  dei  reati  giudicati 

e  denunciati. 

lai 7S.7  o/o    1847 75.0  O/o    1863 75.3  O/o 

.....  71.4      1848 74.7      1854 76.0 


....  74.9  1819 75.3  18» 75.4 

18M 75.6  1850 76.3  1866 75.9 

W» 75.7  1851 75.3  1867 75.9 

1835 76.6  185S 77.0  1868 75.5 

1897 75.9  1853  ....  .  76.8  1869 74.4 

1836 76.1  1854 71.9  1870 73.3 

1839 74.8  1855 75.2  1871 73.2 

1840 74.4  1855 75.8  1872 72.0 

1841 75.8  1857 76.8  1873 72.6 

75.8  1858 76.9  1874 72.8 


1813 74.5  1839 78.1  1875 74.7 

1841 76.7  1860 76.6  1876 74.8 

1SI5 76.2  1861 76.2  1877 73.3 

1846 75.7  1862 76.0  1878 73.2 

Riguardo  quindi  alla  prima  questione  pregiudiziale,  possiamo 
coQeltidere  esservi  una  costante  rispondenza,  non  solo  fra  la  criminalità 
'^^6  e  la  criminalità  apparente,  ma  anche  fra  questa  e  la  criminalità 
'^S^;  la  quale  adnnque  può  nel  nostro  caso  ritenersi  a  buon  dritto, 
toiiiQ  adeguata  rappresentazione  delle  condizioni  effettive  della  vita 
^'^inosa  in  Francia. 

Veniamo  al  secondo  quesito  preliminare,  sulla  comparabilità  delle 
epoche  diverse,  avuto  riguardo  alle  variazioni  legislative. 

La  Francia  si  presta  meglio  di  altri  paesi  ad  uno  studio  statistico- 
^Qiinale  sopra  una  lunga  serie  di  anni,  perchè  in  essa  hanno  sempre 
^%Or8Ìl  Codice  penale  del  12-20  febbraio  1810  e  di  procedura  penale 
^^  27  novembre  1808.  Malgrado  però  questo  grande  vantaggio,  che  le 
^%e  somme  e  fondamentali  della  legislazione  siano  rimaste  sempre  le 
'^^^ee,  per  ciò  che  riguarda  tanto  i  delitti  e  le  pene  quanto  Tordina- 
B^%iito  giudiziario;  tuttavia  molte  leggi  successive  vi  hanno  recato 
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delle  yariazioni  parziali,  di  coi  importa  determinare  Testensione  e  li 
portata. 

La  legge  penale  può  influire  sulla  criminalità  di  un  popolo  in  dui 
modi  essenzialmente  diversi,  secondo  che  essa  o  modifica  le  disposizion 
già  esistenti  sui  delitti,  sulle  pene,  sulla  procedura,  oppure,  sia  pe 
rispondere  a  veri  e  nuovi  bisogni  della  civiltà  progredita,  sia  per  Tillu 
sione  comune  che  basti  un  articolo  di  Codice  penale  per  guarire  un: 
piaga  sociale,  essa  punisce  per  la  prima  volta  azioni,  che  prima  sfuggi 
vano  alla  repressione.  Nel  primo  caso  Tefficacia  della  legge  è  indiretti 
ma  tocca,  in  qualche  modo,  le  radici  stesse  della  vita  criminosa;  poich 
mitigando  e  aggravando  le  pene  per  certi  reati  e  rendendone  più  o  men 
facile  la  repressione,  sia  col  variare  gli  elementi  costitutivi  del  reato  sii 
col  modificare  le  funzioni  giudiziarie,  la  legge  stessa  viene  a  modificar 
l'azione  di  un  fattore  sociale  del  reato,  qaal  è  appunto  la  sanzione  pe 
naie.  Nell'altro  caso  invece  Tefficacia  della  legge  è  diretta,  ma  ha  so 
pratutto  un  semplice  valore  statistico,  poiché  le  azioni  che  essa  incri 
mina  avvenivano  anche  in  precedenza  e  seguitano  anche  dopo  di  essa 
giacché,  senza  averne  prima  rimossi  gli  altri  fattori,  anche  le  pene,  d 
sole,  non  bastano  a  sopprimerle. 

Ora,  per  il  nostro  punto  di  vista  delle  variazioni  legislative,  hann 
evidentemente  maggiore  importanza  quelle  leggi  che  incriminaron 
azioni  prima  non  punite,  perchè  in  tal  modo  viensi  a  modificare  Tespres 
sione  statistica  della  delinquenza,  senza  che  le  condizioni  morali  e  se 
ciali  del  popolo  abbiano  subito  analoga  e  contemporanea  variazione 
Importano  veramente  anche  le  altre  leggi,  e  specialmente  pei  orimina 
listi  e  statisti,  che  vogliono  avere  una  prova  di  fatto  della  forza  difen 
siva  delle  leggi  penali  contro  i  reati  ;  ma  per  indagare  l'efficacia  lorc 
di  sostanza  e  non  di  semplice  espressione  statistica,  sulla  vita  criminosa 
occorrono  ulteriori  ricerche  sulla  reciproca  proporzione  delle  pene  pi 
o  meno  gravi  col  numero  delle  assoluzioni  e  dei  reati  nei  singoli  anni 
che  avremo  occasione  di  fare  piti  innanzi  per  persuaderci  che  le  pene 
appunto  perchè  non  sono  che  uno  solo  dei  tanti  e  molteplici  fattori  se 
ciali  del  reato,  sono  lontane  dall'essere  la  panacèa  del  delitto,  com 
troppo  comunemente  si  crede. 

Ad  ogni  modo,  è  necessario  anzitutto  esporre  in  un  quadro  sino! 
tico  le  diverse  modificazioni  legislative,  che  vennero  acoumulandos 
dal  1826  al  1878,  e  che  riguardano  il  diritto  penale,  perchè  quelle  re 
lative  alla  sola  procedura  non  interessano  cosi  direttamente  le  noeti 
ricerche,  non  potendo  da  esse  derivare  una  immediata  e  discernibil 
variazione  delle  espressioni  statistiche. 

La  legge  28  aprile  1832  fu  una  grande  revisione  del  Codice  penale 
diretta  specialmente  a  mitigare  molte  disposizioni  troppo  severe,  eh 
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nndafano  più  debole  la  repressione,  perchò  giarati  e  giudici  difficil- 
nMnte  eondannaTano  in  presenza  di  pene  così  esorbitanti.  Eccone  le 
Tarìazionì  più  importanti: 

1*  Oenenliizftzione  delle  oircostanze  attenuanti  e  flMSoltà  nei  giorati  di  am- 
ttBttefle  di  propria  iniziativa,  per  tatti  i  crìmini,  mentre  per  la  logge  25  giugno 
ltS4  aoltanio  i  magistrati  potevano  dichiararle  per  alcuni  crimini. 

i*  Abolisione  del  marchio,  della  gogna  e  della  confisca  (questa  già  tolta 
lina  Gostitosione  del  1830). 

S*  Abolizione  della  pena  di  morte  in  11  casi  : 
Omicidio  accompagnato  da  un  delitto; 
Ferite  con  morte  non  voluta  ; 
Evirazione  non  seguita  da  morte; 
Irreato  arbitrario  con  falso  nome; 
Valsa  moneta  ; 

Futi  con  6  circostanze  aggravanti; 
Incendi  senza  perìcolo  di  persone,  ecc. 

4*  Mitigazione  di  penalità  per  parecchi  crimini  e  delitti  : 
Falso  elettorale  ; 
Abuso  di  sigUli; 
Corruzione  di  fùnzionarì  ; 
Percosse  a  magistrati  e  ministrì  del  culto; 
Abusi  di  autorìtà; 

Beati  commessi  dai  ministrì  del  culto; 
Ferite  semplici; 

Falsa  testimonianza  in  materia  di  polizia; 
Subornazione  di  testimoni  ; 
Furti  con  violenza; 
Abigeati  e  furti  nei  campi,  ecc. 

Per  cui  molti  reati,  che  prima  erano  crìmini,  di  competenza  delle 
,  divennero  delitti,  giudicati  dai  Trìbonali  correzionali. 

S*  Aggravamento  di  pena  per  : 
Oli  stupri  ed  attentati  al  pudore  in  genere  ; 
Gli  attentati  al  pudore  con  violenza  sopra  minori  di  15  anni  ; 
Oli  abigeati,  i  furti  nei  campi,  se  commessi  di  notte. 

C*  Puniti  per  la  prima  volta  in  modo  esplicito  : 
Oli  attentati  al  pudore  senza  violenza,  sopra  fanciulli  minori  di  11  anni  (1); 
Le  infrazioni  alla  sorveglianza  della  polizia,  dapprima  oggetto  di  provve- 
dimenti amministrativi  ; 
I  forti  di  raccolto  nei  campi. 


(Ij  Questi  si  punivano  «  tpetsissimo  •  (Rapp.  del  1860)  anche  prima,  perchè  ti 
*^^Vtrava  la  violensa  morale  alla  violenta  fisica. 


Cune  &▼«!«,  ^  .paegc*  dufpmwiiìHiL  èàSm,  I«ng»  Ì3tt  hamo  potuto 
av^sr»  mlsaeiSisCA  zaaBffesfiBDODft  scacia^ea  i|mITì  coeloa^to  sol  |  C, 
^lA  !a  gflTTFTÌnìfralTmiTioit^  £  prwrrfcì  crnmi  Q  4), 
trawBU  apposta  oftiresaine  icì  aagofi  nati 

Venaero  dappoi  Le  segisaiti  wuaiSsBgxàeaiz 


XwTiC»  12  «spr£r  Ii4j§.  —  4V>««nat  «itircipoùìnM  fbbliea; 
OMCitesM««  4  tt»miArv  1449.  —  AbofìDOM  della  poA  fi  aorte  ÌB  witerii 

l499e  I')  >«9Mi  14^3.  —  3<MUuuài—  dtOi  d^WHlMin—  «Uà  p«M  di 
a^wte  in  suterta  poHae^ 

/^f9^  34  M97Ì*  If  M.  —  SoMìsnàme  dell»  cotaàe  pcohesiinie  ai  bagli 
pesati; 

l499«  31  maf^  IdM.  —  AboliaoBe  deOa 


(|o«ste  legió  eTÌdentevcnte  bob  kuiBO  potato  recare  BB'ìnune- 
dìaU  rariazùme  nei  dati  statistici,  tale  almeBO  che  ti  poesa  distuigaerc 
da  quelle  portate  da  altre  caose  più  maaifeste.  Xoterolì  camMaBieiitì 
itatutici  invece  proTennero  dalle  leggi  seguenti: 

L^ygt  3  ma^o  1S44.  —  AggraTsmento  di  pena  ed  altre  dispoaiiioai  pei 

niut  pin  AttÌT»  repreaeione  dei  delitti  di  caccia; 

/>9!7«  15  /m^m>.1S45.  —  Solle  infrazioai  relatÌTe  alle  strade  ferrate; 

i^yg^i  1 1  dicembre  1849.  —  Soll'espoldione  dei  refogiati  stranieri  ; 

I^ggi  27  marzo  1851,  5  imaggio  1835  «  37  ìmglio  1867.  —  8nlle  frodi  nelli 
TArndita  delle  merci,  agf^rarandone  le  penalità  e  incriminando  certe  frodi  primi 
non  cont^implate  nel  Codice  penale; 

i^gy^.  29  dicembre  1851.  —  Snll*apertara  di  caffè,  osterie,  spaeei  di  li* 
qnori  ; 

I^gge  9  luglio  1852.  —  Snll'interdizione  di  soggiorno  nel  dipartlm«Dl( 
«Iella  Henna  e  a  Lyon. 

Più  importante  ancora  è  la  legge  13  maggio  1863,  che  contiene  U 
seguenti  principali  disposizioni,  come  seconda  revisione  del  Codice  pe 
naie  : 

V  Corrczionalizzazione  dei  crìmini: 
(■ontraffAzione  di  bolli,  punzoni,  ecc.; 

FalMo  toHtimonio  in  materia  civile,  correzionale  e  di  polizia  ; 
Alterazione  di  bevande  e  merci,  comme^tsa  da  Tcttorali,  barcaioli,  eoe.; 
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fkiio  con  amoiione  di  tennini  ; 

ferite  e  perooMe  oon  inoapaoità  al  laToro  per  più  di  20  giorni; 

lOnaede  di  morte  eoritte  e  sotto  oondisione; 

Miadieiti  oon  Tiolenai. 

I*  lOtigailone  di  penalità  per  : 
Fdai  rapporti  ; 
Ifaaione  di  detenuti; 
Beppi  eaaione  e  eoetitnsione  di  parto  ; 
Ideo  testimonio  in  materia  oriminale. 

t*  AggraTamento  di  penalità  per: 
Fidai  registri  degli  albergatori; 

Oltraggi  ad  oflioiali  ministeriali  ed  a  comandanti  della  forza  pnbblioa; 
Oltraggio  pabblioo  al  pudore; 

Vnrti  fiolenti  e  accompagnati  da  due  o  tre  circostanze  aggradanti; 
Abasi  di  confidenza  commessi  da  pubblici  ufficiali  ; 
Ihoendi  Tolontari,  ecc. 

i*  Estensione  dei  crimini  di: 
Concussione,  agli  ufficiali  ministeriali; 
Corruzione,  ai  periti; 
Oltraggi  ai  pubblici  funzionari,  per  i  giuratL 

S*  Punizione  degli  attentati  al  pudore  senza  yiolenza  : 
Sopra  minori  di  13  anni,  mentre  per  la  legge  1882  era  di  11  anni; 
Sopra  (knciulli  maggiori  di  18  anni,  ma  non  emancipati  col  matrimonio, 
M  eoBioessi  da  un  ascendente. 

6*  Puniti  per  la  prima  Tolta  in  modo  esplicito  : 
n  tentatiTO  di  truffa; 

L'uso  di  un  permesso  di  caccia  con  finto  nome  ; 
Alcune  minaccio  scrìtte  o  yerbali; 
Colorazione  dolosa  di  monete; 
Estorsione  con  minacele  di  diffamazione  (detta  ehaMtagé), 

7*  Applicazione  della  sorreglìanza  di  polizia  a  parecchi  reatL 

8*  Infine,  restrìzioDe  del  potere  dei  giudici  in  materia  di  circostanze  atte- 
*"*Btt,  ehe  poi  rìtomava  nello  stato  della  legge  1882  col  decreto  27  novembre 

mo. 

Anche  per  qnesta  legge  1863  possiamo  dnnqne  ripetere  ciò  che  si 
^^  della  legge  1832,  circa  alFimmediata  manifestanone  statistica, 
•i»  in  questo  caso  potrà  riguardare  soltanto  i  §§  !•,  4^,  5*,  6*  e  7*. 

Vennero  finalmente  le  seguenti  leggi  speciali: 

Ugge  23  maggio  186  4.  —  Abolizione  delle  pene  per  la  semplice  coalizione 
^  ^'Pcrii,  prìma  punita  dal  Oodice  e  dalla  legge  27  noyembre  1849.  —  Repressione 
^  offese  alla  libertà  del  laToro  e  deU'industrìa,  se  commesse  con  Tiolenze,  ml- 

0  raggiri  fraudolenti; 
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Légge  23  gennaio  1866.  —  Biieiinone  della  facoltà  di  giadioar»  i  ratti 
commessi  all'estero; 

Legge  23  gennaio  1873.  —  Ponixione,  per  la  prima  Tolta,  dell'obbriaohMM 
manifesta; 

Legge  26  ìugìio  1873.  —  Punizione,  per  la  prima  Tolta,  del  eonamo  di 
alimenti  per  parte  di  nn  insolribile  ; 

Legge  23  gennaio  1874.  —  Abolizione  della  perpetuità  ed  obbligatorialà 
assoluta  della  sonreglianza  di  polizia.  —  Rimessione  della  sorTegliania  per  Tla 
di  grazia.  —  Sospensione  in  Tìa  amministratiTa  ; 

Jjegge  V*  agosto  1874.  —  Punizione,  per  la  prima  Tolta,  della  mancata  oo- 
sorizione  di  esTallL 

Questo  riassunto  del  movimento  legislativo  francese  in  fatto  di 
crìmini  e  delitti,  nel  quale  però  abbiamo  tralasciato  le  leggi  relative  » 
delitti  di  mìnima  frequenza  e  tutte  quelle  relative  alle  coatravreii- 
zioni,  ci  dà  modo  di  rispondere  al  secondo  quesito  pregiudiziale  rela- 
tivo alla  comparabilità  delle  epoche  diverse. 

£  cioè:  nel  valutare  Tandamonto  della  criminalità,  se  dovremo 
sempre  badare  ai  cambiamenti  legislativi,  potremo  anche  affermare, 
che  questi  entrano  in  minima  parte  e  soltanto  per  alcuni  reati,  nei- 
Taumento  straordinario  di  delinquenza  segnato  dalla  curva  I  della  ta- 
vola I*;  giacché  le  variazioni  succedutf'si  in  mezzo  secolo  non  hanno 
turbato  le  linee  somme  e  fondamentali  della  legislazione  penale.  E  di 
ciò  avremo  una  prova  statistica  appunto  nello  studio  delle  cifre  rela- 
tive alla  crìm inalici  generale. 

Veniamo  dunque  all'esame  particolare^rgiato  dei  dati  raccolti  nelle 
tavole  grafiche,  per  studiare  la  successiva  manifestazione  dei  fenomeni 
criminosi  neirorganismo  sociale. 

Prima  però  è  necessario  ricordare  che  tutti  i  diagrammi  (eccetto  le 
curve  V  e  VI  della  tavola  P)  danno  il  numero  degli  affari  e  non  rap- 
presentano quindi  il  numero  preciso  dei  reati  giudicati  ;  poichò  uno 
stesso  nffttre  o  processo  può  contenere,  e  molto  spesso  contiene,  due  o 
più  reati,  specialmente  in  certe  forme  criminose,  come  furti,  falsi,  stu- 
pri, ecc.  Se  le  statistiche  fossero  redatte  in  base  al  numero  dei  singoli 
crimini  0  delitti,  questi  sarebbero  i  dati,  dai  quali  meglio  risulterebbe 
lo  stato  preciso  della  criminalità.  Ciò  non  essendo,  io  ho  creduto  dover 
preferire  le  cifre  degli  affari  giudicati  a  quelle  degli  individui  proces- 
sati 0  condannati,  malgrado  Tesempio  del  Guerry  e  di  altri.  E  ciò  per 
diverse  ragioni:  anzitutto  perche,  essendo  mio  scopo  principale  lo  stu- 
diare Tandamento  complessivo  ed  i  singoli  rialzi  e  ribassi  della  crimi- 
nalità, lasciando  in  disparte  tutte  le  indicazioni  personali  di  età,  sesso, 
stato  civile,  ecc.,  io  non  era  costretto  a  scegliere  le  cifre  degli  indivi- 
dui accusati  o  condannati,  che  sole  si  possono  confrontare  con  quelle 
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{■Seanoni  stesse.  In  secondo  luogo,  le  cifre  degli  affari  sono  quelle 
chepiàsi  ayricinano  alle  cifre  dei  singoli  reati  gi adicati,  e  ne  avremo 
pia  ionaiisi  una  prova  esaminando  le  curve  V  e  VI  della  tavola  P  ; 
poidiè  con  egual  numero  di  individui  accusati  o  condannati  in  due  anni 
dheni,  la  criminalità  può  tuttavia  essere  più  o  meno  intensa,  giacché 
u  solo  individuo  può  commettere  un  numero  maggiore  o  minore  di 
mti  negli  anni  diversi.  Così,  per  esempio,  la  carestia,  che  si  sa  essere 
ena  di  un  aumento  nei  reati  contro  le  proprietà,  sarà  meglio  e  più 
ipicetUmente  rappresentata  dalla  cifra  degli  affari,  che  non  da  quella 
itili tocasati  o  dei  condannati;  poichò  Teffetto  suo  di  un  maggior  nu- 
di reati  può  verificarsi  contemporaneamente  ad  un  maggior  nu- 
di persone  delinquenti,  ma  potrebbe  anche,  sebbene  in  via  eccezio- 
uk,  aeeordarsi  con  un  numero  eguale  o  poco  diverso  di  individui,  che 
afcnero  delinquito  in  proporzioni  maggiori.  Infine,  siccome  vi  è  per 
itgtAA  una  certa  concordanza  tra  il  numero  dei  processati  e  condan- 
nti  eoQ  quello  degli  affari  giudicati,  così  le  cifre  di  questi,  oltre  ad 
«liniDere  con  maggior  precisione  la  delinquenza  reale  dei  singoli 
crimiiii  e  delitti,  servono  anche  a  rappresentare  con  una  certa  ap- 
pniniDazione,  la  delinquenza  personale  degli  individui  processati  o 
€Oidaimati. 

Dopo  ciò,  è  utile  un*altra  avvertenza;  e  cioè  che,  per  lo  stato  pre- 
Mte  dell*ordinamento  procedurale  e  delle  statistiche  giudiziarie,  ab- 
IttDo  dovuto  conservare  la  distinzione,  del  tutto  fittizia  dal  punto  di 
vista  sia  giuridico  che  sociologico,  tra  crimine  e  delitto.  E  per  crimini 
libiamo  tutti  i  reati  giudicati  dalle  Corti  d*assise,  in  contraddit- 
^  e  contumacia,  e  per  ddUti  intendiamo  ciò  che  le  statistiche 
biBcesi  chiamano  delitti  comuni  giudicati  dai  Tribunali  correzionali  ; 
■^  quale  espressione  si  comprendono  :  V  tutti  i  delitti  previsti  dal 
Codice  penale,  che  sono  la  grande  maggioranza  ;  2®  i  delitti  e  le  po- 
cUssime  contravvenzioni,  previsti  da  leggi  speciali  e  giudicati  dai 
Tribunali  correzionali;  escluse  però  le  contravvenzioni  relative  alle 
'ogane,  alle  contribuzioni  dirette,  alle  foreste,  alla  pesca,  ai  dazi, 
*0e poste,  alla  marina,  alle  miniere,  ai  trasporti;  che  sono  esse  pure 
f'^dicate  dai  Tribunali  correzionali,  ma  che  avendo  un  carattere  piut- 
tato  amministrativo  che  criminoso,  non  interessano  la  sociologia  cri- 
*we  e  sono  già  separate  dal  resto  dei  delitti  in  tutti  i  volumi  delle 
'^^iìstiche  francesi.  E  finalmente  dobbiamo  ricordare,  che,  per  le  Corti 
"^nise,  distingueremo  i  crimini  nelle  due  classi  di  crimini  contro  le 
l^^età  e  di  crimini  contro  le  persone,  sebbene  esse  non  siano  del 
^^  esatte  e  complete,  anche  aggiungendo,  come  fanno  le  statistiche 
^^Qcesi,  alla  rubrica  dei  crimini  contro  le  persone  quella  dei  crìmini 
^''^  Tordine  pubblico.  Quelle  espressioni  complessive  infatti  hanno 
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nn  valore  molto  relatiTO  e  che  sarà  meglio  precisato  coiresama  dei 
singoli  crimini. 

Lo  stadio  della  criminalità  raccolta  nelle  serie  statistiche  può 
farsi  in  due  modi  e  con  due  scopi  diversi.  Si  può  considerare  soIìmiIo 
Tandamento  complessivo  e  periodico  della  criminalità  stesa^  ceroui- 
done  le  caose  generali  e  permanenti,  senza  badare  ai  singoli  ribani  e 
rialzi  verificatisi  anno  per  anno.  E  si  possono  invece  studiare  special- 
mente le  variazioni  annuali,  per  ricercare  le  cause  speciali  e  tempo- 
ranee, da  cui  siano  derivati  i  singoli  rialzi  e  ribassi  negli  anni  inter- 
medii  di  una  data  serie. 

Riserbandoci  questo  studio  particolareggiato  nell*e8ame  dei  singoli 
reati  (tav.  11^  e  segaenti),  adesso,  per  ciò  che  riguarda  la  criminalità 
totale  (tav.  I*),  ci  limitiamo  a  considerarne  il  movimento  complessivo, 
secondo  le  cause  più  generali  e  nei  due  estremi  della  sene  1826*1878. 

Fermiamo  adunque  la  nobtra  attenzione  sulla  tav.  1*  (l).  In  essa 
la  curva  I  segna  il  totale  generale  degli  affari  giudicati  per  crimini  e 
delitti,  e  rappresenta  nell'andamento  complessivo  della  criminalità  nn 
persistente  e  straordinario  aumento,  che  dal  1826  al  1878  ò  come  da 
100  a  313  e  nei  due  quinquenni  estremi,  dal  1826-30  al  1874-78,  ò  di 
100  a  312. 

Nò  sgraziatamente  possiamo  illuderci  che  cotesto  aumento  si  di- 
sponga a  cessare  o  diminuire,  pel  fatto  che  dopo  il  1876  la  curva  I 
segna  un  qualche  ribasso.  1  recenti  Rapporti  annuali  esprimono  na- 
turalmente questa  speranza,  come  la  espressero  gli  altri  in  molte  altre 
occasioni;  ma  noi,  che  abbiamo  8ott*occhio  tutto  l'andamento  di  più 
che  mezzo  secolo,  non  po3:^iamo  purtroppo  ingrandire  la  scarsa  impor- 
tanza di  codesti  ribassi  annuali;  giacché  essi  altro  non  sono  che  una 
delle  tante  parziali  e  passeggiere  fluttuazioni,  che  dal  1826  in  poi  si 
sono  parecchie  volte  ripetute.  £  tutt'al  più,  so  la  conoscenza  positiva 
del  passato  può  legittimare  una  qualche  profezia  sulPavvenire,  si  po- 
trebbe credere,  che  il  ribasso  verificatosi  nel  1877-78  corrisponda  a 
quello  osservato  nel  1855-5G,  coiriniziare  un  periodo  di  migliore  e  più 
stabile  assetto  sociale  e  |X)litico,  succeduto  ad  un  periodo  di  rivolgi- 
menti, come  quelli  appunto  che  dopo  il  1848  riuscirono  allo  stabilirsi 
del  secondo  impero  e  dopo  il  1870-71  al  fondarsi  della  nuova  repubblica. 
Ma,  dopo  questa  speranza,  che  al  ribasso  accennato  nel  1877-78  possa.— 
seguire  un  miglioramento  della  criminalità  analogo  a  quello  che  suc^ — 
cedette  dal  1855  al  1865,  torna  subito  la  quasi  certezza,  che  in  un*epoc&—- 
non  lontana  la  delinquenza  abbia  a  riprendere  il  movimento  ascensio-^' 

(1)  Il  1825,  primo  anno  della  raccolta  ufficialo,  fa  tralaRciato,  perchè  la 
cisiono  ed  attondibilità  dei  dati  ne  ò  molto  minoro,  cho  negli  anni  saoceesirL 
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ttle,  segaito  qaasi  senza  interruzione,  dal  1 826  al  1854  e  ripreso  dal 
1866  in  poi. 

Naaee  qaesta  qaasi  certezza  in  chi  pensa  che  il  progresso  della  ci- 
viltà sembra  destinato ,  almeno  nella  nostra  epoca  di  transizione»  a  por- 
Ure  m  eontiirao  aumento  di  criminalità,  di  cui  le  nuove  condizioni 
«oeiaH,  se,  come  vedremo  tra  poco,  diminuiscono  1*  intensità  e  la  vio- 
lenza, aeeresoono  però,  per  legge  di  compenso,  Testensione  e  la  fre- 
quenza, dovute  al  maggiore  sviluppo  delle  ricchezze  mobiJi,  dei  rapporti 
uciali  e  degli  istituti  giuridici,  che  sono  la  trama  su  cui  si  ordisce 
riUÌTÌtà  criminosa  degli  individui. 

Senonchè,  per  essere  esatti,  vogliamo  anche  dedurre  da  questa 
ddiaquenxa,  più  che  triplicata  in  53  anni,  Taumento  dovuto  alle  in- 
BOTiiìoni  legislative,  che  punirono  azioni  dapprima  non  giudicate  dai 
tnlnuiali.  A  questo  scopo,  non  avendo  adesso  a  mia  disposizione  che  i 
Joe  ultimi  volumi  di  statistiche  francesi,  possiamo  sottrarre  dalla  me- 
£4  biennale  1877-78  dei  crimini  e  delitti,  che  è  147,618,  la  cifra  ap- 
prossimativa di  tutti  i  reati  piii  frequenti,  che  vennero  puniti  per  la 
pnaa  volta  da  leggi  posteriori  al  1826. 

Dal  quadro  l^slativo,  già  esposto,  noi  vediamo  che  di  codesti 
retti,  quelli  che  importa  ricordare,  perchò  più  numerosi,  sono: 

A  fMirtire  dal  1832,  le  infrasioni  alla  sorvegliania  di  cai 

la  media  d«1  lSn-78  è  di 4  9S7 

I  delitti  di  caccia,  paniti  anche  prima  della  legge  1844, 
ma  di  cai  la  differenia  tra  la  media  1877-78  e  la  media 
1842-43  è  di 10  530 

Le  frodi  nella  vendita  delle  merci,  dal  1851  in  poi,  colla 

media  1877-78  di 3  290 

Dopo  il  1843^  i  delitti  relativi  alle  strade  ferrate 1  539 

Dopo  il  1849;  reepoliione  dei  rifugiati  stranieri 085 

Dopo  il  1851»  Tapertara  non  aatorlasalA  di  caff^  occ  •  .  1  540 

Dopo  il  1858,  rinterdiaiona  di  soggiorno 309 

Dopo  il  1873,  Tobbriachessa  manifesta 4  040 

Dopo  il  1874,  la  mancata  eoscrìsione  di  cavalli 1  188 

IT48S 

la  tutto  adunque  una  media  di  27,488  affari  per  delitti  giudicati 
pff  la  prima  volta  soltanto  dopo  il  1882,  e  che,  sottratta  dalla  media 
tAtale  del  1877-78,  ci  dà  un  totale  di  120,130,  che  segna  pur  sempre 
•olla  inedia  1826-27  un  aumento  come  da  100  a  254. 

ÀmmaU  di  SlaHtUea,  nrié  3*,  voL  91.  la 
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Notiamo  poi  che  quella  sottrazione  di  27,488  è  molto  esagerata: 
1^  Perchè  essa  è  calcolata  neirnltimo  biennio,  quando  cioè  aneli 
i  naoyi  reati  erano  già  cresciuti  di  per  so,  senza  nuovi  cambiament 
nelle  leggi  relative,  talchò  ad  esempio,  per  non  parlare  che  di  questa 
la  differenza  nei  delitti  di  caccia  sarebbe,  in  realtà,  assai  minore  e 
10,530,  giacchò  anche  senza  la  legge  1844,  essi  sarebbero  aumentai 
come  tutti  gli  altri  ; 

2**  Perchè  abbiamo  dovuto  attribuire  alla  media  delle  frodi  nell 
vendita  delle  merci,  anche  le  cifre  spettanti  ad  altri  delitti,  preyisl 
dalFarticolo  401,  cod.  pen.  fr.,  cui  si  aggiunse  la  legge  27  marzo  185 
sulle  frodi  suddette.  Abbiamo  tuttavia  tenuto  a  questo  alto  livell 
quella  media  di  27,488  per  compenso  con  quei  nuovi  delitti,  per  di 
Terse  leggi  posteriori  al  1826,  che  abbiamo  trascurati  perchè  poco  nu 
morosi. 

Per  ciò  che  riguarda  adunque  la  totalità  degli  affari  giudicati  pe 
crimini  e  delitti,  possiamo  concludere  che,  prese  le  cifre  come  sonc 
Taumento  è  maggiore  del  triplo  dal  1826  al  1878,  ma  che  ad  ogni  mo<ic 
anche  fatta  nna  larghissima  parte  alle  innovazioni  legislative,  la  delin 
quecza  totale  è  cresciuta  dal  1826-27  al  1877-78  come  da  100  a  254. 

Evidentemente  in  questo  doloroso  aumento  di  criminalità  non  en 
trano  punto  i  fattori  antropologici  e  fisici  del  reato,  perchè  non  è  nep 
pur  pensabile  una  tanta  variazione  nelle  condizioni  della  natura  uman 
e  della  natura  fisica.  Anzi  mentre,  come  vediamo,  le  cifre  assolute  dell 
delinquenza  sono  assai  lontane  dal  presentare  quella  stabilità,  che  f 
molto  esagerata  dal  Quetelet  in  poi,  le  cifre  proporzionali  sui  fattoi 
antropologici  del  reato,  per  il  concorso  della  diversa  età,  sesso,  stat 
civile,  ecc.,  nel  movimento  criminale,  presentano  in  realtà  minime  di! 
ferenze,  anche  in  lunghe  serie  d'anni.  E  per  quanto  riguarda  i  fattoi 
fisici,  se  ron  taluni  di  essi  potremo  spiegarci  qualche  aumento  o  ribass 
straordinario  e  passeggiero  di  singoli  reati,  in  epoche  determinate,  ev 
dentemente  però  né  il  clima,  nò  la  disposizione  del  suolo,  né  lo  stai 
meteorico,  né  Pavvicendarsi  delle  stagioni,  né  le  temperature  medi 
annuali  possono  aver  subito  in  Francia  tali  cambiamenti,  costanti 
generali,  che  neppur  di  lontano  siano  paragonabili  a  questo  aumeaf 
continuo  della  criminalità  generale,  segnato  nella  curva  I  della  tav.  I 
con  una  serie  di  vere  ondate  del  delitto.  Nasce  adunque  spontaneo  , 
pensiero  che  ciò  sia  dovuto  ai  fattori  sociali  del  reato,  secondo  queV 
legge  che  io  dissi  di  saturazione  criminosa  {Dei  sostittUivi  penali,  pi 
gina  29  e  seg.,  Estr.,  àsWArchimo  di  psich,  antrop.  crim.  e  sciem 
penali^  Torino  1880),  per  la  quale,  mentre  è  inesatto  che  €  ciascnn  ani 
riproduca  sì  fedelmente  Tanno  che  precede,  tanto  da  poter  prevede! 
ciò  che  succederà  neiranno  che  segue  >  (Quetelet),  è  positivo  invece  ci 
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il  fifello  dalla  delinquenza  è  determinato  da  quel  complesso  di  cause, 
cfe  chiamasi  ambiente  sociale,  e  varia  con  esso  (1). 

Ora,  senza  anticipare  Pesame  particolare  sai  rialzi  e  ribassi  dei 
iio|oH  reati,  conviene  osservare  da  nn  pnnto  di  vista  generale,  qnesto 
totiie  della  criminalità,  per  rispetto  appunto  a  quei  diversi  fattori  so- 
ciali dd  reato,  che  abbiamo  già  accennati  fino  da  principio.  Senonchè, 
giova  prima  ricordare  che  nel  nostro  caso  può  avere  una  minima  impor- 
ìana  i*os8ervazione  molto  facile  e  frequente,  nei  piofani  agli  studi 
sutistiei,  che  codesto  aumento  di  reati  potreì)be  essere  anche  un  sem- 
plice effetto  della  maggiore  accuratezza  nella  compilazione  delle  stati- 
iticbe.  Infatti  questi  resoconti  d^lPamministrazione  della  giustizia  in 
Fnnda  ebbero  fin  da  priacipio  un  impianto  così  razionale  e  completo, 
«  Il  loro  compilazione  fu  sempre  favorita  da  un  ordinamento  ammi- 
aivtntivo  così  fermo  e  costante,  che  davvero  non  può  aver  cambiato, 
^  non  in  minime  proporzioni,  codesta  scrupolosità  delle  indagini  sta- 
ùstìche,  come  concordemente  si  ammette  da  chiunque  conosca  Tam- 
airabile  andamento  delle  statistiche  giudiziarie  francesi. 

Primo  tra  i  fattori  sociali  del  reato  bi  presenta  V aumento  della  pò- 
pdasiime^  che  però  è  molto  inferiore  a  quello  della  delinquenza,  es- 
sendo anzi  la  Francia  uno  dei  paesi  che  piii  confermano  la  legge  stati- 
stica, che  la  popolazione  cresce  in  ragione  inversa  delle  ricchezze,  e  ciò 
:»lipendentoroente  dalla  emigraBione^  che  è  molto  scarsa  in  Francia 
«non  ha  importanza  sensibile  nelle  nostre  ricerche,  poiché  la  Francia 
Boo  ha  bisogno  dì  questa  valvola  di  sicurezza  per  dare  uno  sfogo  al- 
Tagglomero  eccessivo  od  alle  condizioni  miserabili  della  popolazione  (2). 
Dal  18i6  al  1878  infatti  la  popolazione  crebbe  come  da  100  a  116,  con 
un  anmento  repentino  nel  1861  per  Tannessione  di  Nizza-Savoia,  che 

(1)  L*oflaeiTasione,  ohe  nelle  cifre  assolute  della  crìminaliU  non  sia  esatto  il 
(«mtero  di  Qcbtkukt  e  degli  altri  i  quali,  badando  ai  soli  crimini  maggiori  e  per 
Fichi  anni,  parlano  di  un  bilancio  del  delitto  determinabile  in  precedenza.  Tenne 
tttu  aoche  dal  Matb  {La  sUUMiea  e  la  vita  90ciale,  Torino  1879,  §  67)  e  ripetuta 
^  UtasEDXHìAA  {La  tiatistica  détta  eriminaìUà,  Ftoìxib,,  RoniA  1879,  pagina  45 
•  n.  SS). 

(S)  Seco  alcune  cifre  degli  emigranti  : 

1885 4  4S9  187D 4  845 

1808 4  531  1871 7  509 

1887 4  «38  1S72 9  581 

* 

1888.   ....    5  S74  1873 7  561 

1800 4  837  1874 7  OSO 

/"ilfiii.  de  rEeattamUpoHiique,  1B1$), 
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si  vede  riprodotto,  per  la  criminalità  in  tutte  le  cnrvé  della  tavolai*,  e 
colla  diminuzione  nel  1870-71  per  la  perdita  dell* Alsazia-Lorena.  Se- 
nonchè,  per  spingere  l'esattezza  fino  allo  scrupolo,  osserverò  che  Vau- 
mento  della  popolazione  in  rapporto  alla  criminalità  non  è  sólo  da  rite- 
nersi nella  proporzione  generale  da  100  a  116  nel  1826-1878;  giacché 
si  sa  che,  nella  società,  le  classi  più  povere  e  meno  educate,  e  quindi 
più  dedite  al  delitto  sono  appunto  le  più  prolifiche.  Talché  quel  16  ^/^ 
di  aumento  nella  popolazione  potrebbe  essere,  in  realtà,  una  causa  al- 
quanto più  rilevante  di  criminalità,  poiché  esso  rappresenta  soltanto  la 
media  di  un  aumento  minore  nelle  classi  agiate  ed  oneste  e  maggioro 
nelle  classi  proletarie  e  più  delinquenti. 

Un'altra  causa  evidente  del  rialzo  totale  negli  affari  giudicati,  ò 
il  numero  degli  agenti  di  polieia  giudiziaria. 

Ecco  il  movimento  di  que'le  categorie  di  agenti,  che  più  interes- 
sano la  statistica  dei  crimini  e  delitti,  nei  due  anni  estremi  presentati 
dai  volami  statistici,  aggiuntovi  il  1869,  come  termine  di  confronto, 
precedente  alla  perdita  dell' Alsazia-Lorena  : 


AGENTI  DI  POLIZIA  GIUDIZIARIA 


1841 


1M9 


1878 


Gendarmi  

Commiasari  di  polisia 

Agenti  di  polizia 

Guardie  campestri  e  comunali 

Guardie  particolari  in  attività  di  servisio 

TotàlB  .  .  . 


14  000 

iBsrr 

gso 

1  570 

2000 

10  574 

« 

83  000 

34  eoo 

82  000 

33  848 

72  850 

09  869 

20  377 
1  180 
12  175 
31  638 
33  536 

98  906 


Questo  specchietto  ci  fa  vedere  ohe  le  due  ultime  categorìe  sono 
quasi  stazionarie,  e  non  hanno  anzi  mai  compensato,  con  un  aumento 
relativo,  la  diminuzione  improvvisa  del  1870-1871,  come  avvenne  anche 
dei  commissari  di  polizia,  più  strettamente  dipendenti  dall'estensione 
del  terrìtorio.  11  numero  invece  dei  funzionari  più  addetti  alla  ricerca 
dei  reati  (gendarmi  ed  agenti  di  polizia)  ha  subito  un  notevolissimo 
rialzo,  che,  in  una  serie  di  anni  anche  più  breve  di  quella  della  delin- 
quenza, è  da  100  a  145  per  i  gemdarmi  e  da  100  a  419  per  gli  agenti 
di  polizia. 

Dev^essere  quindi,  fino  ad  un  certo  punto,  attribuito  a  questo  au- 
mento il  rialzo  della  criminalità  legale  :  non  tanto  però,  come  preten- 
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doM  alcaniy  che  qaesto  aumento  di  criminalità  legale  si  debba  rìto- 
MfB  non  corrispondente  ad  nn  proporzionato  aumento  di  criminalità 
nik.  Infatti  non  bisogna  badare,  senz*  altro ,  a  qaesto  solo  au- 
■e&to eccezionale  degli  agenti  d)  polizia:  1"  perchè  essi  sono,  nel 
1877-1878,  soltanto  il  12  ^/^  del  totale,  anche  escludendo  da  questo 
il Bomero  dei  sindaci;  2*  perchè  sopra  100  querele,  denuncio  e  pro- 
eessi  Terbalì,  nel  1877-1878  gli  agenti  di  polizia  non  ne  trasmi- 
•sio  che  28,  mentre  dai  gendarmi,  il  cui  rialzo  non  è  co^  grande,  ne 
TÌsne  fhiameeso  il  5 1  ^/^  ;  3*  perchè  non  bisogna  dimenticare  che,  in- 
neme  tiraumento  degli  agenti  di  polizia  giudiziaria  vi  fu  quello  della 
popokzione  da  sorvegliare,  che  crebbe  da  82  a  37  milioni.  Osservando 
allora,  nei  due  anni  estremi,  i  totali  della  criminalità,  degli  agenti  e 
della  popolazione,  abbiamo  le  cifre  seguenti  : 


1841 


1878 


Criminalità  generala  .... 

100 

200 

Agenti  di  polisia  giudisiaria 

100 

135 

Popolaxtone 

100 

107 

Dalle  quali  riesce  dimostrato  adunque  che  Taumento  degli  agenti 
^  polizia  giudiziaria,  sia  perchè  rende  più  completa  la  scoperta  dei 
'^ti  e  dei  rei,  sia  perchè  offre  maggiori  occasioni  a  certi  reati,  come 
nbellioni,  oltraggi  e  violenze ,  ecc.,  è  veramente  una  delle  cause 
d«ll*aQmento  di  criminalità  legale,  ma  non  tanto  però  che  a  questo  non 
«rrùjponda  anche  un  rialzo  effettivo  di  delinquenza  reale,  per  effetto 
^  tltri  fattori  sociali  più  strettamente  connessi  colla  vita  stessa  del 
P^lo.  E  possiamo  darne  una  riconferma  col  ricordare,  che  mentre 
^  18S4  si  ebbe  un  grande  e  repentino  rialzo  negli  agenti  di  polizia 
(^4244  a  6784),  la  criminalità  legale  tuttavia  restò  quasi  stazionaria 
■•^1854,  e  segnò  una  forte  diminuzione  nel  1855  (curve  I,  II,  III,  IV 
*^I.  tavola  P),  mostrandosi  così  assai  più  sensibile  all'azione  di  altri 
^^n  sociali  del  reato. 

Fra  questi  crediamo  doversi  annoverare  il  maggiore  consumo  di 
^^  t  $opratutto  di  alcool.  Già,  nel  mio  lavoro  citato  Dei  505/t/u/ttn 
P^i,  ho  pubblicato  un  diagramma*in  cui  si  mostra,  per  la  Francia 
*'1849  al  1876:  I*,  una  concordanza  straordinaria  fra  la  produzione 
^  ^0  e  gli  affari  giudicati  dalle  Assise  e  dai  tribunali  per  omicidi  e 
^*^:  II*,  un  rialzo  delle  ferite  gravi  nel  mese  di  novembre,  prossimo 
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ai  Tini  naovi,  malgrado  la  costante  diminuzione  degli  altri  reati 
contro  le  persone  dal  giugno  in  poi.  Ma,  se  ciò  serre  a  spiegare  i  rialzi 
e  ribassi  annuali  di  singoli  reati ,  oltre  che  a  stabilire  in  modo  posi- 
tivo, e  credo  per  la  prima  volta,  la  loro  dipendenza  dal  diverso  con- 
sumo di  vino,  per  uno  sguardo  complessivo  invece  alla  criminalità  to- 
tale, Pimportanza  maggiore  spetta  alPanda mento  del  consumo  gene- 
rale di  bevande  spiritose,  in  quest*ultimo  mezzo  secolo.  Nel  Block  {Sta- 
tistique  de  la  France,  Paris  1875,  II,  405)  troviamo  appunto,  per  la 
Francia  intera,  che  mentre  il  consumo  individuale  del  vino  era  calco- 
lato a  62  litri  nel  1829,  esso  aveva  già  sorpassati  i  100  litri  nel  1869; 
e  che  a  Parigi  il  consumo  stesso  si  è  quasi  raddoppiato,  poiché  da  120 
litri  nella  media  1819-1830,  è  giunto  a  217  nel  1872.  E  quanto  al  con- 
suino deiralcooè,  Taumento  ò  anche  maggioro,  perchè  in  tutta  la 
Francia  il  consumo  individuale,  che  era  di  litri  0,93  nel  1829,  giun- 
geva a  litri  3,24  nel  1872;  mentre  poi  era  anche  maorgiore  in  alcune 
città,  specialmente  a  Parigi  ;  tanto  che  dal  1831  al  1876  il  consumo 
generale  delPalcool  aumentava  come  da  100  a  282. 

Cifre  che,  fatta  anche  la  debita  parte  al  consumo  industriale  del- 
Valcool,  riescono  troppo  eloquenti  per  chi  non  ignori  quanto  le  scienze 
mediche  hanno  rivelato  intorno  alFaziono  deleteria  delle  bevande  al- 
cooliche,  e  che  hanno  purtroppo  un'altra  eco  dolorosa  nelPaumento 
continuo  dei  suicidi,  che  in  Francia  dal  1827  al  1878  salgono  come  da 
100  a  417.  Cifre,  ancora,  che  al  sociologo  criminalista  fanno  invocare 
come  uno  dei  più  efficaci  e  morali  rimedi  contro  il  delitto,  le  tasse  di 
produzione,  di  circolazione  e  di  consumo  suiralcool,  insieme  alle  mag- 
giori restrizioni  nell^autorlzzazione  delle  osterie,  spacci  di  liquori,  ven> 
dite  ambulanti,  ecc.  (1) 

Altra  causa  generale  dell'aumento  di  criminalità  possono  essere  le 
peggiorate  condizioni  della  famiglia,  in  Francia;  per  le  quali  possiamo 
avere  qualche  indizio,  oltreché  nella  continua  diminuzione  delle  nascite 


(1)  Per  gli  effetti  pemicioBi  deU'aboBO  di  bevande  alcooliohe,  sono  a  Tederai, 
come  riassanto  dei  lavori  più  recenti,  le  conferenze  dei  profesaori  Lomb&oso  o 
BizzozEBO  nel  libro //  VinOf  Tonno  1880.  E  quanto  ai  provvedimenti  legialativi 
contro  tale  abuso,  già  adottati  in  moltiaaimi  paesi  d*£aropa  e  d'America,  giova  ri- 
cordare, a  cagione  d'onore,  la  sapiente  iniziativa  dei  deputati  professori  Spesino, 
LuzzATTi  e  NociTO  al  Parlamento  italiano,  1880.  Il  Lunieb  in  un  bel  lavoro  Sur 
la  consommation  dea  hoissons  alcooliques  {Joui-n.  de  la  Soc.  de  atat.  de  Paris ,  1876), 
confronta,  anche  con  tavole  grafiche,  il  consumo  del  vino  e  dell'alcool,  nei  divend 
dipartimenti,  col  numero  dei  suicidi  per  abuso  dì  alcool,  degli  accusati  di  ubbrìa- 
chezza  manifesta,  delle  morti  accidentali  per  eccessi  alcoolici  e  dei  pazzi  per  la 
stessa  cagione.  Ma  egli  non  ha  dunque  comparato  il  consumo  delle  bevande  al- 
cooliche  colla  criminalità  in  genere,  ciò  che  noi  faremo,  in  questo  saggio,  stu- 
diando l'andamento  dei  singoli  reati. 
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ligiitime  contrapposta  airaumento  di  quelle  illegittime,  anche  nelle 
cifre  tegnenti,  che  prendo  in  parte  dairYvemés  {Vadministration  de 
ìéjusiice  civile  et  commercicde  en  Europe,  pag.  417,  Paris  1876)  : 


Domande  di  sep&raxione  di  corpo   .... 
Separmsioni  proDanciate  dai  tribunali  civili 


1851 

1  191 
804 


ise» 

3056 
23^3 


18TT 

3  216 
2  195 


A  coi  possiamo  aggiungere  che,  mentre,  come  si  vede,  le  separa- 
noni  di  corpo  pronunciate  dai  tribunali  salgono  dal  1851  al  1877  come 
di  100  a  288,  i  processi  per  adulterio  da  49  nel  1826  arrivano  416  nel 
1878,  come  da  100  a  848. 

Ed  anche  Vaumento  delle  riccheeeef  soprattutto  mobiliari,  dev'es- 
sere anaoyerato  fra  le  cause  costanti  e  generali  della  criminalità  ;  poiché, 
^entemente,  come  coirincremento  della  popolazione  si  accresce  il 
wuMxo  dei  possibili  delinquenti,  coir  aumento  delle  ricchezze  si  ac- 
oeiee  il  numero  degli  oggetti,  che  possono  offrire  occasione  di  reati, 
sii  contro  le  proprietà,  sia  contro  le  persone.  £  la  Francia  è  uno  dei 
pieei  ippunto,  in  cui  più  sensibile  è  codesto  aumento  continuo  delle 
fieebezze,  come  bastano  a  mostrarlo  le  poche  cifre  seguenti,  estratte 
à^iH  Annuaires  de  V Economie  polUique  (1844-1880). 

Commercio  generale  della  Fi-ancia,  in  milioni  di  lire, 

1827-36  1867-76 

Importasione 6  674  42  621 

Btportaiiono 6  983  42  019 

Bilancio  delle  entrate. 

1826 L.   932  728  455 

1S74 »  2  803  800  730 


Oggetti  d'oro  e  d'argento  sottomessi  al  diritto  di  garantia, 
nel  commercio  interno,  per  ettogrammi. 


Oro  .  . 

Arf^enio. 


1860 

1878 

89  061 

127  222 

713  645 

763  848 
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Orologi  fabbricati  e  sottomessi  al  controUOt  a  Besaihfon, 


1845 54  102 

1850 50  861 

1855 141  043 

1860 211  811 


1868 218  304 

1872 304  OOt 

1S75 410  061 

1878 454  886 


Movimento  ddle  ricchezze  per  morte  e  per  atti  tra  vivi 

(Block,  op.  cit.  /,  434). 

(Valore  dei  beni  ceduti,  in  milioni  di  lire). 


1888 


18S6 


Motasioni  per  morte  (mobili  ed  immobili)   .  . 

TrasmUsioni^tra  vivi,  a  titolo  gratuito  (mo* 
bili  ed  immobili) 


Trasmitsioni  tra  tìvì,  a  titolo  oneroso: 

Mobili 

Immobili 


Trasmissione  di  titoli: 

Di  società  francesi  .... 
Di  società  estere 


1346 

2  108 

3062 

448 

712 

800 

402 

627 

651 

1  185 

2  015 

2  106 

•  •  •  • 

•  •  •• 

556S 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

1061 

6631 


tm 


6 
1 


E  mentre  raumento  delle  ricchezze,  sia  pel  maggior  numero  di 
valori  circolanti,  sia  per  la  fomentata  smania  del  lasso  e  del  benedsere 
materiale  (1),  deve  aumentare  la  cupidigia  ed  i  reati  che  ne  sono  Tef- 
fetto  (contro  le  proprietà,  attentati  al  buon  costume  con  eccitamento 
alla  corruzione,  per  fine  di  lucro,  ecc.),  avviene  poi  che  il  riàteo  dei 
salari  ed  U  miglioramento  nelle  condizioni  generali  di  vita,  diventano 


(1)  Ne  Bono  indizio  queste  cifre  sopra  alcuni  consumi 

1821-U 


Zucchero  (Milioni  di  chilogrammi) 
Caffè  id.  id. 


43 
8 


1835 


Tabacco  da  fumo  (Chilogrammi) 6  ODO  000 

/igari  id «3  000 


1851-83 

88 
20 

1872 

16  000  000 
077  000 


Le  entrato  neirerario  pubblico  per  la  vendita  del  tabacco,  ohe  erano  di  67 
milioni  nel  1825,  giunsero  a  290  milioul  nel  1875. 
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MOTO  iiic«ìtiYo  ad  altri  reati,  specialmente  contro  le  persone  e  so-> 
pntiotto  contro  il  pudore  (ferite  semplici,  ribellioni^  minaccio,  stapri 
•d  attentati  sopra  fanciulli,  oltraggi  pubblici  al  pudore,  ecc.)  che  ve- 
dreoo  portroppo  presentare  un  continuo  aumento.  £  ciò  si  spiega  fa- 
dlmente,  quando  si  pensa  che  Tabbondanza  di  alimentazione  porta 
ntaralmente  nna  sovrabbondanza  di  forze,  che  facilmente  trapassa 
il  abuso  criminoso,  quando  o  le  tendenze  innate  o  le  circostanze  for- 
tuite ne  porgano  Toccasione. 

Infatti,  mentre  da  un  lato  i  salari  degli  operai,  in  genere,  au- 
MBtaiono  del  45  ^1^  soltanto  dal  1853  al  1871,  dalPaltra  la  produ- 
rne dei  eereali  è  cresciuta  continuamente  in  Francia;  tanto  che  il 
nceolto  del  frumento  dalla  media  annua  di  60  milioni  di  ettolitri 
id  1825-1829  arriva,  per  una  scala  ascendente  interrotta  solo  da  par- 
ÙH  ribassi,  alla  media  di  104  milioni  nel  1874-1878.  E  nel  Block  (op. 
di.,  n,  889),  troviamo  il  consumo  di  frumento  valutato,  per  ogni  abi- 
tuite,  nella  media  di  ettolitri  1,53  nel  1821  e  di  ettolitri  2,11  nel  1872  ; 
nniento  che,  preso  cosi  com'è  od  anche  interpretato  come  sostituzione 
dal  (ramento  al  consumo  dei  cereali  inferiorì,  denota  sempre  un  grando 
Qcremento  di  nutrizione.  E  di  questo  possiamo  avere  un*altra  prova 
Ml&ttoche  il  consumo  medio  individuale  della  carne  in  tutta  la 
Rnacia,  da  chilogrammi  20,8  nel  1829  giunse  a  chilogrammi  25,1  nel 
1K2;  e  nelle  città,  con  più  di  10,000  abitanti,  va  da  chilogrammi  48,7 
id  1820  a  ^9,0  nel  1872  (Block,  If,  897).  E  di  ciò  avremo  ad  occuparci 
F>^  specialmente  quando  esamineremo  il  rialzo  continuo  di  certi  reati, 
ttpntatto  stupri,  attentati  al  pudore,  ferite,  ecc. 

Senonchèf-quando  si  pensi,  che  contemporaneamente  a  queste  cause 
iterali  di  delinquenza,  altre  se  ne  svilupparono  che  hanno  dovuto 
iiere  un'azione  contraria,  quali,  ad  esempio,  gli  istituti  di  beneficenza, 
£  previdenza,  ecc.  (1),  ci  si  deve  convincere  che  tutti  i  fattori  sociali 

(1)  Seco  alenile  cifre: 

Uffiei  di  beneficenza,  in  attività:  (1837)         6,715;  (1876)  13.509. 
Entrate  annuali:  (1833-37)  10.500,102;  (1876)  11,989,815. 

Soccorsi  presuli:  (1853)  12,328,467;  (1876)  21,591,601. 

OfpUali  ed  ospizi:  (1836)  1,587;  (1860)  1,557;  (1876)  I,5«4. 

Entrato  annuali:  (1833)  51,222,079;  (1S61)  21,591,601. 

Società  di  mutuo  soccorso:  (1S52)  2,438;  (1878)  6,293. 

.Numero  dei  soci:  (1852)       271,077;  (1878)  842,177. 

CapiUli  di  riserva:  (1852)  10,714377;  (1872)  57,990589. 

K  cosi  dioasi  por  il  maggiore  sviluppo  o  la  nuova  istituzione  delle  casso 
""Ptrmio  e  di  previdenza,  delle  banche  popolari,  delle  case  per  operai,  delle 
^*^  di  protezione  dei  fanciulli  poveri  e  abbandonati,  eoo.  che  ebbero  nn  note- 
"**•  ^cremcnto  fino  dai  secondo  impero.     • 
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finora  accennati  (popolazione,  scarsa  emigrazione,  agentì*di  polizia,  al- 
coolismo,  condizioni  della  famiglia,  incremento  di  ricchezze,  rialzo  di 
salari,  aumento  di  natrizione)  non  bastano  ancora  a  spiegare  l'enorme 
differenza  di  criminalità  dal  1826  al  1878. 

Vi  sarebbe  ancora  da  ricercare  se  ed  in  qaali  proporzioni  Tanniento 
àeWisfrueione  popolare  abbia  concorso  come  causa  di  questo  incre- 
mento della  criminalità.  In  primo  luogo,  sta  il  fatto  che,  come  la  de- 
linquenza si  ò  più  che  triplicata  in  mezzo  secolo,  così  Tistruzione  ele- 
mentare si  ò  più  che  raddoppiata;  giacché  vediamo  che  in  Francia  il 
numero  degli  allievi  nelle  scuole  primarie  è  andato  crescendo  nelle 
seguenti  proporzioni  : 


ANNI 


1832. 
1847. 
1803. 
1877. 


Allievi 

Milioni 
d'abitanti 

Allievi 

per  mille 

abitanti 

1  935  6^1. 

32,5 

57 

3  530  1% 

35,4 

99 

4  335  368 

373 

116 

4  502  804 

36,9 

122 

In  secondo  luogo,  è  innegabile,  come  osservarono  già  Guerry, 
Messedaglia,  Oettingen,  Lombroso  ed  altri,  che  la  materiale  istruzione 
alfabetica  da  sola,  scompagnata  dalla  educazione  morale  e  da  un  favo- 
revole ambiente  sociale,  altro  non  è  che  uno  stromento,  il  quale  ac- 
cresce la  potenza  di  fare  il  bene,  ma  raddoppia  anche  quella  di  fare  il 
male,  sia  col  suscitare  eccessivi  desiderii,  ina«leguati  ai  mezzi  di  sussi- 
stenza, sia  col  raffinare  le  cognizioni  necessarie  per  certi  reati,  come 
frodi,  falsi,  reati  di  stampa,  ecc. 

Perciò,  mentre  nella  prima  metà  di  questo  secolo,  sotto  V  impres- 
sione del  forte  contingente  di  analfabeti  nella  delinquenza  rivelato 
dalle  statistiche,  si  era  creduto  che  ad  ogni  progresso  tatto  dall'  istru- 
zione dovesse  corrispondere  una  diminuzione  di  i*eati,  ora  invece  sembra 
doversi  ammettere  che  la  cresciuta  istruzione  ha  contribuito,  da  una 
parte,  a  fermare  i  crimini  maggiori,  e  dalFaltra  ad  estendere  vieppiù, 
la  criminalità  meno  grave,  sostituendo  Tastuzia  alla  violenza  (1). 


(1)  Spencer  {Ttitrod.  à  la  acienee  aociaìe^  chap.  XV,  Paris  1878)  insiste,  dal 
lato  psicologico,  sulla  efficacia  negativa  àoiV istruzione  sulla  criminalità,  perchè  le 
azioni  umane  sono  determinate  dai  sentimenti,  anzichò  dalle  semplici  cogniziom 
intellettuali. 
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Vi  sono  poi,  oltre  quelli  vedati  finora,  molti  fattori  sociali  del  reato 
eh,  Mbbene  non  riducibili  ad  espressione  statistica,  sono  tuttavia  im- 
pfftuitissimi  coefficienti  deirambiente  sociale,  da  cui  per  legge  di  sa- 
tuiàoiie  criminosa,  si  determina  il  livello  della  delinquenza:  quali  sa- 
rMoro,  i  più  estesi  rapporti  sociali,  la  trascurata  educazione  di  fronte 
iHi  cresciuta  istruzione  alfabetica,  Topinione  pubblica,  i  costumi,  il 
Mkuiia  politico,  amministrativo  e  legislativo  in  genere,  che  io  ebbi  oc- 
CHÌOBe  di  esaminare  nell*opu3colo  Dei  sostitutivi  pencUi. 

Uno  tuttavia  ne  resta,  che  importa  esaminare,  nelle  linee  generali, 
fiéè  ad  esso  comunemente  si  attribuisce  nna  grande  importanza 
Moe  argine  allo  straripamento  della  criminalità,  vale  a  dire  il  sisterufi 
nfnssivo. 

QoAndo  si  parla  di  repressione  di  reati,  bisogna  anzitutto  distin- 
gnen  quella  che  dipende  dal  carattere  generico  della  legislazione  pe- 
lile, informata  a  maggiore  o  minore  severità,  da  quella  che  si  concreta 
ieD'tpplicazione  della  legge  stessa,  per  opera  degli  organi  giudiziari, 
ck  compiono  più  o  meno  rigorosamente  la  funzione  sociale  del  mini- 
stero punitivo.  Ora,  quanto  alla  legislazione,  non  è  certo  alla  rilassa- 
teoa  della  penalità  che  si  possa  attribuire,  in  Francia,  Paumento  della 
^Unqnenza,  poiché  le  variazioni  legislative  sopravvenute,  special- 
Beote  nel  1832  e  1863,  portarono,  come  vedemmo,  una  mitit;azione  di 
pene  affatto  parziale,  e  coirefifetto  anzi,  secondo  gli  stessi  rapporti  an- 
sili, di  rendere  pia  ferma  la  repressione  giudiziaria  col  facilitare 
hpplicazione  di  pene  meno  esorbitanti.  Non  solo,  ma  si  sa  che,  se  vi  è 
Codice  penale  in  Europa  che  non  pecchi  di  troppa  mitezza,  questo  è 
iRNUito  il  C4)dice  francese,  che  palesa  assai  fortemente  il  rigorismo 
Ufepoea  in  cui  venne  promulgato;  anche  senza  notare' che  per  certi 
Wti,  come  ad  esempio,  stupri  ed  attentati  al  pudore,  si  aggravarono 
^peoe  nelle  diverse  leggi  successive. 

La  questione  dunque  si  riduce  alla  repressione  giudiziaria,  di  cui 
Importa  vedere  V  andamento  complessivo  nell*  ultimo  mezzo  secolo, 
^tne  quella  a  cui  spetta  evidentemente,  nella  sfera  del  sistema  penale, 
^cieacia  maggiore  sulla  criminalità.  Le  leggi  infatti  non  esercitano 
^Ba  azione  reale  se  non  in  quanto  siano  applicate  e  lo  siano  più 
^Aeno  rigidamente;  poiché,  nelle  classi  sociali,  che  danno  il  maggiore 
eodtiogente  alla  criminalità,  esse  non  sono  conosciute  se  non  appunto 
«opo  questa  loro  pratica  applicazione.  Tanto,  che  per  il  socrologo  os- 
••'▼ttore,  hanno  ben  poca  importanza  i  ragionamenti,  che  non  pochi 
Peristi  teorici  fondano  unicamente  sopra Tillusione  psicologica,  chele 
***i  delinquenti  si  preoccupino  della  redazione  di  un  Codice  penale, 
P^'ci^ainente  come  lo  potrebbero  le  classi  istruite  e  meno  numerose 
"•***  società.  Al  quale  proposito,  giova  anche  ricordare  Tequivoco  di 
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chi  crede,  ad  esempio,  che  l'abolizione  legislativa  della  pena  di  mort< 
produrrebbe  effetti  dannosi,  non  tanto  per  so,  quanto  per  la  notizia  cìn 
no  giungerebbe  alle  classi  delinquenti  ;  senza  accorgersi  che  queste  noi 
badano  agli  articoli  del  Codice,  come  sono  stampati,  ma  badano  sol 
tanto  se  i  giudici  condannano  a  morte  e  sopratutto  se  il  carnefice  ese 
gaisce  davvero  le  loro  sentenze. 

Sono  dae  gli  elementi,  da  cui  risulta  la  maggiore  o  minoro  seve 
rità  dei  giudici  nell*applicare  una  data  legge: 

1*  Il  numero  degli  individui  assolti  relativamente  al  totale  d 
quelli  processati; 

2''  La  diversa  proporzione  delle  pene  piìi  gravi  di  fronte  al  total 
degli  individui  condannati. 

Veramente,  in  astratto,  il  per  cento  di  individui  assolti  non  do 
vrebbe  indicare  maggiore  o  minore  severità  di  repressione,  perchè  i 
condannare  o  Tassolvere  dovrebbe  essere  semplice  dichiarazione  di  cer 
tezza  0  no,  e  riflettere  quindi  unicamente  la  maggioro  o  minore  pie 
nezza  delle  prove  addotte  ;  ma,  in  fatto,  è  innegabile  che  neiraument< 
percentuale  dei  condannati  entra  anche  la  severità  dei  giudici,  special 
mente  popolari,  che  la  manifestano  appunto  col  mostrarsi  meno  sera 
pelosi  nella  critica  delle  prove  e  piti  corrivi  ad  ammettere  le  circostanzi 
aggravanti,  e  quindi  le  pene  maggiori. 

Di  questi  due  elementi,  il  primo  è  certamente  il  più.  importante 
per  quella  legge  psicologica  che  Tuomo,  nella  pena  come  in  qualsias 
altro  dolore,  teme  più  la  certezza,  che  non  la  gravità  dei  castigo 
per  cui  tutti  i  criminalisti  ripetono  con  ragione  che.*  riesce  più  ef 
ficace  una  pena  mite  ma  certa,  di  una  atroce,  ma  che  lasci  camp^ 
maggiore  alla  speranza  della  impunità.  Per  cui  se  la  repressione  giù 
dìziaria  può  esercitare  un'efficacia  contro  il  delitto,  ciò  sarà  special 
mente  col  minor  numero  delle  assoluzioni,  che  non  colla  maggiore  se 
verità  delle  pene. 

Ora,  per  vedere,  relativamente  alla  criminalità  generale,  Tanda 
mento  di  codesti  due  elementi  della  repressione,  anzitutto  ho  diviso  h 
serie  1826-78  in  altrettanti  periodi  quinquennali,  escludendo  il  bienni < 
1870-71  e  fermandomi  col  IX  periodo  al  1869,  senza  compiere  il  quin< 
quennio,  perchè  Tanno  1872  non  era  giudiziariamente  comparabile  a 
precedenti,  inauguran  io  esso  una  nuova  dra  di  organizzazione  politica 
e  sociale  della  Francia. 

Determinato  per  jognì  periodo  e  nei  due  anni  1877-1878  il  totaI< 
degTindividui  giudicati  ed  assolti  dalle  Corti  d*assise,  in  contraddittorioj 
e  dai  Tribunali  correzionali,  ho  ricavato  le  seguenti  proporzioni  di  as- 
solti sopra  100  individui  giudicati: 


—  189  — 


PERIODI 


Assise 

Tribunali 

in 

TOTALB 

contraddittorio 

corresionali 

% 

% 

% 

I.  —  1825^  .  . 

30 

31 

32 

IL  —  1831-35  .  . 

42 

28 

30 

IIL  —  1835^  .  . 

35 

22 

23 

IV.  —  1811-45  .  . 

32 

18 

10 

V.  —  184«-50  .  . 

36 

16 

17 

VI.  —  1851-55  .  . 

SS 

12 

13 

VII.  —  1856^  .  . 

24 

10 

17 

Vili.  —  1851-65  .  . 

24 

9 

9 

IX.  —  1886^  .  . 

23 

7 

8 

X.  —  1878-76  .  • 

20 

6 

6 

ign 

20 

5 

5 

1878 

21 

5 

5 

Da  queeta  tabella  spicca  evideii|;e  la  continua  diminuzione  propor- 
Wile  di  assolti,  tanto  nelle  Assise  che  nei  Tribunali;  che  può  dipen- 
iot  anche  dalla  maggior  cura  dei  magistrati  ad  istruire  i  processi, 
■ielle  ad  ogni* modo  segna  una  tendenza  incontestabile  ad  una  mag- 
ptn  severità  giudiziaria.  Di  qaesta  sempre  minore  indulgenza  dei 
fìidid  certo  si  trovano  le  ragioni,  oltreché  nelle  diverse  inclinazioni 
'•giadid  stessi,  diversamente  scelti  o  disposti  d*animo,  e  nei  rivolgi- 
Mrti  politici,  che,  come  notava  il  Quetelet,  hanno  sempre  per  effetto 
i  indebolirò  momentaneamente  la  repressione  per  poi  renderla  più 
Mtia,  anche  nei  cambiamenti  legislativi. 

Vediamo  appunto  nelle  cifre  delle  Assise,  dei  Tribunali  e  del  Totale 
Viarta  ribasso  nel  terzo  periodo,  per  effetto  della  legge  1832.  che 
litigando  alcune  pene  facilitava  le  condanne,  sia  perchè  sopprimeva 
knpiDgaanza  dei  giudici  ad  applicare  pene  cosi  esorbitanti,  sia  perchè 
■legai  legge  che  mitiga  la  penalità  nasce  spontanea  nei  giudici  la 
Menia  psicologica  a  compensarne  la  mitezza  colla  loro  maggiore  se- 
rvita: Catto  che  sembra  riprodursi. nel  periodo  Jiono,  forse  per  un 
*idogo  effetto  della  legge  13  maggio  1863  e  nei  Tribunali  per  la  legge 
'■Aggio  1863  suiristrnzione  immediata  dei  delitti  flagranti.  Ed  oltre 
■ciò  ti  potrebbero  forse  riscontrare  le  più  spiccate  variazioni  di  questa 
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in  generale,  sono  diminaiti.  Il  che  spiega  anche,  in  parte,  la  rìdnrioiif 
persistente  deUe  condanne  capitali.  Non  solo;  ma  nn*  eloquente  riooii' 
ferma  si  ha  nello  andamento  omologo  delle  cifre  degli  assolti  con  quelU 
delle  condanne  maggiori,  perchò  vediamo,  ad  esempio,  aumentare  h 
condanne  più  gravi  quando  diminuiscono  le  assoluzioni  (Corti  d'assise 
periodi  IV,  VI,  VII,  X;  Tribunali,  periodi  II,  V,  Vin),  e  vieeversi 
diminuire  le  pene  maggiori  contemporaneamente  alle  più  facili  assola* 
zioni  (Assise,  periodi  V,  Vili  e  1878),  il  che  riconferma  come  il  minoi 
numero  di  assolti  e  la  maggior  prevalenza  di  pene  gravi,  siano  vera- 
mente Teffetto  di  un  maggior  rigorismo  nei  giurati  e  nei  giudici. 

E  dobbiamo  aggiungere  che  questa  maggiore  proporzione  delle 
pene  più  gravi  si  è  avverata  malgrado  Taumento  continuo  delle  am- 
missioni di  circostanze  attenuanti,  che  nelle  Corti  d^assise  dal  59  % 
nel  1833  salgono  al  75  ®/o  nel  1878,  e  nei  Tribunali  correzionali  dal 
24  ®/o  nel  1851  vanno  al  54  ^/^  nel  1878;  ricordando  infine,  che  il  nu- 
mero degli  affari  giudicati  in  contumacia  è  andato  sempre  diminuendo, 
poiché  dalla  media  annua  di  647  nel  1826-1830,  giungono  a  344  nel 
1874-1878. 

Senonchò,  a  rendere  più  preciso  e  concludente  questo  studio  sul- 
Tandamento  della  reprt)SSÌone  dal  1826  al  1878,  crediamo  opportuno  di- 
stinguere, per  ciò  che  riguarda  le  Corti  d*assi8e,  la  repressione  dei  eri- 
mini  contro  le  persone  e  Tordine  pubblico  da  quella  dei  crimini  contro 
le  proprietà.  Veramente  noi  ripeteremo  questo  studio  per  ogni  singolo 
reato,  quando  illustreremo  le  altre  tavole  grafiche  ;  ma  intanto  giova 
premettere  qui,  dal  punto  di  vista  complessivo  della  criminalità  totale. 
Tesarne  della  repressione  nelle  due  branche  principali  dei  reati  maggiorL 

Allora,  sempre  attenendoci  ai  soli  affari  giudicati  in  contradittorio 
dalle  Corti  d*assise,  abbiamo,  per  il  primo  elemento  di  repressione  gia- 
diziaria,  i  seguenti  risultati: 
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Geeone  pertanto  le  proporzioni  percentuali  dal  1826  al  1878  : 


PERIODI 


CondanDati  dalle  Assise 
in  contraddittorio 


alla  morte 


•/o 


ai 

lavori  forzati 

ed  alla 

reclusione 


% 


Condannati 

dai 

Tribunali 

al 

carcere 

% 


I.  —  1886-30  .  . 

2.5 

58 

61 

II.  —  1831-35  .  . 

1.5 

43 

65 

III.  —  1836-40  .  . 

0.7 

37 

65 

IV.  —  1841-15  .  . 

1.0 

40 

61 

▼.  -  1840^  .  . 

1.0 

39 

62 

VL  —  1851-K  .  . 

1.1 

48 

61 

VII.  —  185<W0  .  . 

1.0 

49 

61 

VIII.  -  1801-65  .  . 

0.6 

48 

64 

IX.  —  1866-09  .   . 

0.5 

47 

68 

X-  -  187270  .  . 

0.7 

49 

66 

1877 

0.8 

51 

66 

1878 

0.8 

49 

64 

Onesta  tabella,  se  non  mostra  un  aumento  di  severità  cosi  spic- 
cio oume  nelle  proporzioni  degli  assolti,  ci  dà  tuttavia  la  prova,  che 
Mehe  per  riguardo  alla  gravezza  delle  pene  la  repressione  non  è  punto 
fauiita.  Vediamo  anzi  che  nelle  Corti  d*as.4se,  escludendo  il  primo 
pnoào  perchè  antece<leute  alla  legge  1832,  se  le  condanne  capitali 
i^aoo  una  continua  diminuzione  (dovuta  in  gran  parte  alle  leggi 
ttS2,  1848,  ecc.,  che  restrinsero  i  casi  della  pena  di  morte)  le  condanne 
ivr«ee  ai  lavori  forzati  ed  alla  reclusione  danno  un  aumento  continuo 
Uieoondo  periodo  in  poi,  specialmonto  dopo  l'impero  di  Napoleone  III. 
leosl  nei  Tribunali  correzionali,  le  cifre  posteriori  al  1872,  sebbene 
Menti  alla  diminuzione,  sono  sempre  superiori  a  quelle  dei  primi 
periodi. 

E  che  questa  continua  prevalenza  delle  condanne  maggiori,  sia 
^Tribunali  che  nelle  Corti  d*assise,  manifesti  realmente  una  maggiore 
KToità  nei  giudici,  si  prova  osservando  che  potrebbe  essere  altrimenti 
titanio  quando  fossero  contemporaneamente  aumentati  i  reati  più 
r*TÌi  ciò  che  non  è. 

Vedremo  infatti  nelle  tavole  grafiche  successive,  che  i  crimini 
^tro  le  porsene  (esclusi  gli  stupri)  e  soprattutto  contro  le  proprietà. 
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allora  i  seguenti  risulta  ti,  ricordando  sempre,  che  ciò  che  manca  per  fare 
100  nelle  proporzioni  percentuali  dèlie  pene  maggiori,  spetta  alle  cifre 
delle  pene  correzionali  e  dei  fanciulli  inviati  ad  una  casa  di  correzione 
(articolo  66  codice  penale  francese),  che  noi  tralasciamo  per  brevità. 


PERIODI 


Condannati  dalle  Corti  d'assise  in  contraddittorio  per 


crimini  contro  le  persone 


alla 
morte 


% 


-.: 


ai  lavori 
forcati 


.0 


alla  re- 
clusione 


crimini  contro  le  proprietà 


alla 
morte 


% 


ai  lavori 
forzati 


% 


alla 
reclu- 
siune 

% 


I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

VIII. 

IX. 

X. 

1877  . 

1878  . 


1886-30  .  . 
1831-85  .  . 
1838-40  .  . 
1S41-Ì5  . 
1846-50  .  . 
1851-55  .  . 
1856-60  .  . 
1861-65  .  . 
1866-69  .  . 
1872-76  .  . 


9.5 

24.2 

20.1 

0.77 

4.7 

21.7 

14.5 

0.36 

3.1 

25.2 

15.8 

0.05 

3.4 

26.1 

17.0 

0.03 

3.4 

26.5 

17.0 

0.06 

3.1 

31.0 

19.1 

0.19 

2.6 

30.9 

21.6 

0.11 

1.4 

29.7 

21.6 

0.01 

1.2 

29.3 

21.3 

0.06 

1.9 

31.0 

21.2 

0.02 

2.1 

29.9 

21.3 

0.04 

2.0 

31.1 

19.4 

0.00 

32.7 

20.6 

IM.l 

19.3 

19.1 

17.» 

21.7 

17.9 

21.9 

16.7 

26.9 

20.2 

26.1 

21.9 

24.2 

22.1 

22.8 

21.5 

25.9 

21.4 

22.8 

21.5 

25.8 

22.8 

Questa  tabella,  riconfermando,  cornee  naturale,  nelle  linee  generali 
l'altra  riportata  a  pagina  191,  ci  manifesta  però  altri  fatti.  Anche  trala- 
sciando la  maggiore  prevalenza  di  pene  gravi,  specialmente  lavori  for- 
zati, nei  crimini  contro  le  persone,  che  dipende  dalla  loro  maggiore  gra- 
vezza e  dalle  disposizioni  legislative,  noi  vediamo  che  la  repressione, 
esclusa,  come  dicemmo,  la  pena  di  morte,  mentre  in  complesso  ò  au- 
mentata di  severità,  dal  1831-35  in  poi,  tanto  nei  crimini  contro  le  per- 
sone quanto  in  quelli  contro  le  proprietà;  pure  in  questi  si  nota  dal  II 
periodo  in  poi  un  aumento  minore  di  quello  che  si  osserva  nei  crimini 
contro  le  persone,  ciò  che  si  verifica  anche  nelle  proporzioni  degli  as- 
solti. Infatti  nei  crimini  contro  le  peraone,  dal  I[  al  X  periodo,  gli  as- 
solti diminuiscono  da  52  a  22  per  cento,  i  lavori  forzati  aumentano  da 
21  a  31  per  cento  e  la  reclusione  da  14  a  21  per  cento,  mentre  nei  cri- 
mini contro  le  persone  gli  assolti  diminuiscono  solo  da  36  a  19,  ed  i  la< 
vori  forzati  salgono  solo  da  24  a  25  e  la  reclusione  da  19  a  21. 

E  questo  fatto  potrebbe  forse  spiegarsi  così:  siccome  la  applica 
zione  delle  pene  dipende  in  maggior  parte  dai  magistrati,  così  può  dars 
che,  essi  di  fronte  al  continuo  ribasso  dei  crimini  piÌL  gravi  contro  le  prò 
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od 3 piccolo  rialzo  dei  crimini  dev'essere  anche  attribuito,  in  parte, 
Illa  tendenza  dei  gindici  istruttori  a  rinviare  dinnanzi  ai  Tribunali 
BoHia&rì,  che  si  crede  opportuno  di  sottrarre  al  giudizio  dei  giurati. 
Sfidò,  oltre  alle  notizie  che  direttamente  si  hanno  circa  Tammini- 
ainzione  della  giustizia  in  Francia,  può  essere  un  indizio  il  grande 
nmeoto  dei  delitti  corrispondenti  ai  crimini  diminuiti  (ferite,  ribel- 
lioiii,  abusi  di  confidenza,-  furti,  bancherotte,  ecc.)* 

B  che  la  criminalità  più  grave  non  sia  realmente  diminuita  in 
^Ue  larghe  proporzioni  sopra  riferite,  noi  possiamo  ricavarlo  dalle 
carré  Y  e  VI  della  tavola  I*.  Esse  sono  tracciate  secondo  le  cifre  che, 
fao  al  1869,  s^rnavano  nelle  statistiche  francesi  la  distribuzione  dei 
crimini  nei  diversi  mesi  dell'anno,  computati  per  il  numero  effettivo 
^i  reati  e  non  secondo  il  nnmero  degli  affari. 

Allora,  nella  serie  1836-1869  (l),  comparando  i  dati  delle  curve 
ni  e  IV  con  quelli  delle  curve  V  e  VI,  abbiamo  le  seguenti  pro- 
poniooi: 


e  U  R  V  K 


isse 


1869 


18Se-40 


188S-€9 


lU.— Aflkri  in   contraddittorio    per    crimini 
contro  le  proprietà 

*  ""  Crimini  in  essi  compresi 

"•  "-  Affkri    in   contraddittorio    per   crìmini 
contro  le  persone 

^'*~  Crimini  in  essi  compresi 


100 

46 

100 

100 

76 

100 

100 

106 

100 

100 

136 

100 

44 

SS 

107 
136 


Sono  così  determinate  con  precisione  quelle  differenze  di  an«la- 
^*^to  delle  diverse  curve,  che  sono  rivelate  anche  dalla  semplice  ispe- 
nooe  della  tav.  I^.  E  cioè,  mentre  gli  affari  giudicati  in  contraddittorio 
PCf  erìmini  contro  le  proprietà  dal  1836-40  al  1865-69  diminuiscono 
PÌ^  della  metà,  da  100  a  45,  il  numero  invece  dei  singoli  crimini  in 
^compresi  cala  soltanto  di  un  quinto,  da  100  a  82;  il  che  significa 
^ttiqne  che  quel  ribasso  della  criminalità  più  grave,  non  solo  è  dovuto 
>*  ptrte  ai  cambiamenti  legislativi  ed  alla  correzionalizzazione  giudi- 
'^^f  ma  non  è  neanche  in  realtà,  così  grande  come  lo  indicherebbe 
'^ cifra  dei  processi.  E  ciò  ritoma,  analogamente,  pei  crimini  contro  le 


(l)Tenmento  le  statistiche  francesi  cominciano  questa  serie  nel  1S27  :  ma  ho 
****^  eominciare  dal  1836,  perchè  soltanto  da  quest'anno  in  poi  le  cifre  si  rife- 
"^■^oio  ti  singoli  crimini  anziché  agli  affari. 


•ì 
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E  ciò  significa,  cho  nei  orimi ui  contro  le  persone  e  nei  delitti  si  ò 
Tiriieato  un  conuentramento  di  delinquenza  in  un  nnmero  sempre  mi  • 
noredi  individui,  di  cui  molti  sono  veri  delinquenti  nati  ed  abituali, 
che  passano  la  loro  vita  nella  continua  ripetizione  dei  reati,  fino  a  che 
«n  indirizzo  più  positivo  del  diritto  penale  non  li  faccia  rinchiudere  a 
TÌU  in  appositi  stabilimenti  dopo  un  certo  numero  di  recidive.  Nei 
crìmini  invece  contro  le  proprietà,  sembra  che  la  delinquenza  anzichò 
concentrarsi  in  una  schiera  ristretta  di  individui,  si  sia  allargata  in  un 
nomerò  alquanto  maggiore  di  delinquenti. 

Questi  fatti  tuttavia,  non  solo  sarebbero  meglio  precisati  nella 
parte  relativa  ai  delitti,  se  anche  per  questi  avessimo  potuto  confron- 
Ure  Findamento  dei  singoli  reati  cogli  affari  giudicati ,  come  abbiamo 
&ttoper  i  crimini;  ma  saranno  anche  meglio  determinati  nello  stadio 
dieCureino,  per  ogni  crimine  e  delitto,  sull*  andamento  reciproco  degli 
siurì  giudicati  e  degli  individui  accusati  e  condannati. 

E  finalmente  dalla  ispezione  comparativa  delle  curve  III  e  V,  e 
I^  e  VI  noi  abbiamo  la  prova  di  quella  mia  affermazione  fatta  più 
indiehx),  che  le  cifre  degli  affari  rappresentano  con  sufficiente  approssi- 
suoione  quelle  dei  singoli  reati,  poiché  vediamo  appunto  in  questa 
tiT.  1*  una  costante  concordanza  nei  rialzi  e  ribassi  delle  curve  che  se- 
gnino gli  affari  (III  e  IV)  con  quelli  delle  curve  che  segnano  i  singoli 
«imini  corrispondenti  (V  e  VI). 

Dopo  ciò,  resterebbe  da  esaminare  Tandamento  dei  singoli,  reati, 
rappresentati  nelle  tav.  11^  e  seguenti,  per  studiare  la  manifestazione 
^  fattori  sociali  ora  accennati  e  di  altri  molto  importasti  (produzione 
agricola,  crisi  finanziarie  ed  industriali,  scioperi,  ecc.)  insieme  ad  un 
attore  fisico,  trascurato  finora,  quello  delle  temperature  annuali;  non 
^to,  come  abbiamo  Tatto  per  la  criminalità  totale,  allo  scopo  di  spie- 
gara  le  cause  generali  e  costanti  dell*auraento  o  della  diminuzione  com- 
plessivi, nel  corso  di  mezzo  secolo,  quanto  per  vedere  le  cause  partico- 
^  e  temporanee  dei  singoli  rialzi  e  ribassi,  anno  per  anno.  Siccome 
P^  queste  ricerche  debbono  estendersi  a  tutti  i  reati  di  una  identica 
'P^,  senza  badare  se  essi  siano  giudicati  dalle  Assise  piuttosto  che 
^Tribunali,  (ad  esempio,  ferite,  furti,  ribellioni, abusi  di  confidenza, 
^herotte,  ecc.)  cosi  crediamo  opportuno  il  differirle  a  quando  avremo 
lo  tavole  grafiche,  relativo  tanto  ai  crimini  quanto  ai  delitti,  che,  alPin- 
bori  delle  distinzioni  artificiose  della  competenza  giudiziaria,  ci  per- 
ii^Hleranno  di  studiare  le  condizioni  naturali  dei  fenomeni  criminosi. 

Enrico  Ferri 

Proftstore  incaricato  di  diritto  «  procedura  p€nal§ 
nell'Università  di  Bologna. 

(Segaono  U  tavola  grafica  e  la  tavola  dei  dati  nomerioi.) 


DELLB  NORHB  PER  UNA  BIFOUMA 


DELLA 


Rimnci  DEL  lOTDiEirro  ihteshazionàle  dei  hetalu  fseziosl 


RELAZIONE. 


Conforme  alle  deliberazioni  prese  dalla  Giunta  centrale  di  stati- 
la (sessione  di  giugno  1880),  radunavasi  il  giorno  1^  dicembre  1880 
la  Commissione  per  lo  studio  delle  riforme  da  introdursi  nella  stati- 
^  del  commercio  italiano  di  importazione  ed  esportazione  dei  me- 
^  preziosi,  composta  dei  signori  commendatore  professore  Angelo 
^fasiedaglia,  commendatore  Vittorio  EUena,  commendatore  Luigi  Quel- 
la} commendatore  Luigi  Bodio,  commendatore  Alessandro  liomanelli 
•professore  Carlo  Francesco  Ferraris. 

La  Commissione  si  costituì,  nominando  a  presidente  il  professore 
Ibisedaglia  ed  a  segretario  relatore  il  professore  Ferraris,  e  prese  in 
^^6  le  seguenti  materie  : 

1*  Se  Fattuale  statistica  italiana  del  movimento  dei  metalli  pre- 
w  abbisogni  di  riforma  ; 

2*  In  quali  limiti  la  riforma  debba  contenersi  ; 

S*  A  quale  ufficio  debba  affidarsi  la  compilazione  e  pubblicazione 
^nuoya  statistica; 

4*  In  quale  relazione  debbano  porsi  le  pubblicazioni  di  questo  uf- 
"^  •  quelle  della  Direzione  delle  gabelle  ; 

5*  Se  giovi  procedere  a  qualche  rettifica  anche  per  semplice  scopo 
*^>^eo  e  scientifico  dello  statistiche  commerciali  degli  anni  anteriori. 

Le  deliberazioni  delia  Commissione  furono  le  seguenti  : 
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I. 


Quanto  al  bisogno  di  riforma  della  statistica  del  movimento  intera 
nazionale  dei  metalli  preziosi  quale  rìsnlta  dalle  pabblicaiioni  della 
Direzione  delle  gabelle,  la  Commissione  non  ebbe  che  a  confermare  le 
deliberazioni  della  Giunta  centrale  di  statistica.  Essa  riconobbe  che  i 
dati  pel  commercio  di  esportazione  ed  importazione  dei  metalli  pre* 
ziosi  sono  fomiti  alla  Direzione  delle  gabelle  dai  soli  uffici  doganali  ; 
ora  a  questi  sfugge  in  gran  parte  quella  forma  di  moyimento  intema- 
zionale dei  metalli  preziosi  che  ha  luogo  sotto  forma  di  moneta  e  sotto 
forma  di  verghe  inviato  dai  privati  o  dagli  istituti  di  credito  per  ope- 
razioni commerciali;  di  guisa  che  Timperfezione  delle  cifre  relatÌTe  a 
questa  sola  voce  basta  ad  alterare  le  cifre  totali  del  commercio  di 
esportazione  ed  importazione. 

Ove  si  osservasse,  che  poche  voci  della  statistica  doganale  posto&o 
restare  immuni  da  simile  critica,  basterebbe  rispondere  che,  data  an- 
che la  verità  di  questo  appunto,  non  resterebbe  giustificata  la  negli* 
genza  nel  correggere  quelle  che  sono  suscettive  di  miglioramento  me- 
diante ricerche  sussidiarie  e  complementari.  Avvertasi  inoltre  come  le 
monete  d*oro  e  d'argento,  di  cui  la  statistica  doganale  rende  conto, 
sono  un  intermedio  degli  scambi  e  giovano  al  pagamento  dei  debiti  in- 
ternazionali creati  dal  movimento  di  quelle  merci  stesse,  di  cui  ai  oe- 
cupano  le  altre  voci  della  tariffa  ;  di  guisa  che  poco  correttamente 
nella  statistica  appaiono,  come  merci  della  stessa  natura,  tanto  le  merci 
propriamente  dette,  quanto  il  denaro  che  sei-vi  a  pagarle.  Né  ò  da 
trascurarsi  il  fatto  che  i  paesi  più  civili  d'Europa,  come  la  Francia, 
ringhilterra  e  la  Germania,  separano  la  statistica  del  movimento  inter- 
nazionale dei  metalli  preziosi  dairordinaria  statistica  del  commercio 
speciale,  di  guisa  che,  riformata  su  tale  punto,  la  nostra  statistica  do- 
ganale si  avvicinerebbe  maggiormente,  almeno  nelle  sue  grandi  linee, 
alle  statistiche  commerciali  straniere  e  diverrebbe  meglio  suscettiva 
<li  comparazione  colle  medesime. 

Fortunatamente,  oltre  agli  uffizi  doganali,  esistono  altre  fonti  a 
cui  attingere  notizie  per  completare  i  dati  da  quelli  fomiti  sul  moYÌ- 
mento  dei  metalli  preziosi.  Così  informazioni  di  molta  importanza  pos- 
sono aversi  dalle  amministrazioni  ferroviarie,  le  cui  linee  si  allacciano 
alle  linee  estere  di  strade  ferrate,  e  dalle  società  di  navigazione  sia 
sussidiate  che  non.  Ne  può  parimenti  dare  la  Direzione  generale  del 
Tesoro,  vuoi  sugli  invii  di  metallo  airestero  per  pagamento  delle  prov- 
viste colà  fatte  dal  Governo  e  degli  interessi  dei  titoli  del  nostro  de- 
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liito  pobUico  colà  collocati,  vuoi  sui  vaglia  conBolari  e  simili.  Nò  per 
certo  rìfioteraimo  utili  comunicazioni  gli  istituti  di  credito  sia  pubblici 
che  prÌTati  :  e  per  ultimo  qualche  lume  e  schiarimento  potrà  ottenersi 
dalle  statistiche  doganali  estere  per  quanto  riflettono  il  nostro  movi- 
BOito  commerciale. 

Tali  saranno  adonque  i  mezzi,  cui  si  potrà  ricorrere  per  giungere 
al  poaaesao  di  dati  di  sufficiente  esattezza. 


n. 


Ma,  dimostrata  e  riconosciuta  la  necessità  di  una  riforma,  si  pre- 
alFesame  della  Commissione  due  quesiti: 
!•  Su  quali  tocì  della  tariffa  doganale  dovrà  esercitarsi  questo 
lavoro  di  corresione  o  di  integrazione? 

2*  In  qnal  modo  dovranno  quindi  alterarsi  o  modificarsi  le  at- 
toali  pnbblicazioni  della  Direzione  delle  gabelle  per  ciò  che  si  riferisce 
al  Bovimento  dei  metalli  preziosi? 

I.  Sul  primo  quesito  la  Commissione  osservò  che  la  ricerca  non  può 
estenderai  a  molte  voci  per  le  seguenti  ragioni.  Nella  categoria  XII 
deirattuale  statistica  doganale  si  tien  conto  del  movimento  intema* 
noDAle  dei  metalli  preziosi  anche  sotto  forma  di  oro  ed  argento  av- 
volti sulla  seta,  cilindrati  in  lama  e  lustrini  e  trafilati,  sotto  forma  di 
oreficeria  e  vasellame,  di  gioielli,  di  orologi,  ecc.  Ora  qui  si  tratta  di 
prodotti  industriali  nello  stretto  senso  della  parola,  di  cui  i  metalli  pre- 
Bosi  sono  parte  preponderante,  ma  non  unica;  per  calcolare  la  quan- 
tità di  oro  e  di  argento  contenuta  nei  medesimi  si  dovrebbe  ricorrere 
ad  indagini  minute  e  larghissime  (e,  diremo  anche,  di  qaa^i  impos- 
sibtle  esecuzione)  sulla  proporzione,  in  cui  vi  entrano  Toro  e  Tar- 
giBto.  Ma   evidentemente  una  simile  rilevazione  statistica,    priva 
di  ogni  carattere  di  esattezza,  e  lontana  anche  dagli  scopi,  cui  tende 
vna  ricerca  anuninistrativa  sul  movimento  dei  metalli  preziosi,  sa- 
rebbe poco  opportuna  in  una  periodica  pubblicazione  ufficiale,  ed  al 
pin  potrebbe  farsi  saltuariamente  e  con  in~.ento  poco  più  che  scienti- 
fico. Ia  Commissione  perciò  deliberò  che  le  nuove  ricerche  relative  al 
movimento  dei  metalli  preziosi  non  vadano  oltre  a  quelle  voci,  nelle 
qoali  si  può  facilmente  determinare  il  valore  delle  esportazioni  e  delle 
importazioni,  vuoi  perchò  questo  valore  ò  accertato  dairautorìtà,  come 
nelle  monete,  vuoi  perchò,  come  nei  metalli  preziosi  in  verghe,  non  vi 
u  presentano  mescolanze  con  altri  metalli,  di  guisa  che  dal  semplice 
psis  lì  può  facilmente  de^Iurrc  il  valore.  Le  ricerche  particolari  e  com- 
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plementari  8i  dovranno  quindi  limitare  alle  segaenti  voci  deflm  cah 
goria  XII  della  statistica  doganale: 

a)  oro  greggio,  in  verghe,  in  polvere  o  in  rottami; 

h)  monete  d*oro  ; 

e)  argento  greggio,  in  verghe,  in  polvere  o  in  rottami; 

d)  monete  d*argento. 

II.  Adottate  queste  conclusioni  e  tenendo  conto  anche  delle  eona 
derazioni  sopra  svolte  quanto  al  particolare  carattere  del  movimeat 
dei  metalli  preziosi,  si  presentava  spontanea  la  necessità  di  altanr 
0  almen»  modificare  alquanto  le  pubblicazioni  di  statistica  doganti 
fatte  dalla  Direzione  delle  gabelle.  Si  sarebbe  potuta  proporre,  eon 
conseguenza  logica  dei  nuovi  criteri  adottati  per  la  statìstica  in  esaoc 
la  totule  ommissione  delle  voci  sovra  enumerate  dalla  stanstica  do 
ganalo;  ina  i  signori  Ellena  e  Queirolo  osservarono,  essere  lattati 
etica  doganale  un  atto  amministrativo,  il  quale  deve  dare  compiat 
notizia  deirattività  d<!Ì  nostri  uffìzi  doganali  in  ordine  al  Tappi icaxioa 
della  tariffa  doganale  vìgente.  Ora  di  questa  essendo  parte  integrant 
levof*i  relative  ali*or<>  ed  alTargcnto  sotto  forma  di  moneta,  vergb< 
polvere,  eco.,  sarebbe  stato  imprudente  consiglio  privare  la  statittic 
doganale  dei  dati,  che  rappresentano  relativamente  a  quelli  Toperad^ 
gli  uffìzi  <iogQnali  eTazione  dt'lla  vigente  tariffa.  Tuttavia  allo  scopo < 
non  alterare  le  cifre  totali  del  nostro  commercio  sommando  in  est 
cifre  notoriamente  imperfette,  e  di  rendere  la  nostra  statistica  dog 
naie  meglio  corrispondente  alle  statistiche  estere,  la  Commissione,  e 
voto  favorevole  dei  citati  suoi  membri,  decise  di  assegnare  ai  dati  del 
quattro  voci,  di  cui  sopra,  una  sede  specinlf),  separandoli  dalla  eat 
goria  Xir,  e  eoUocandoii  in  fine  della  Htatistiga  dogiiuale,  iu  modo  e 
questa  conterrà  d*ora  innanzi  un  doppio  ordine  di  cifre  totali;  le  ni 
rappr-senteranno  il  nostro  commercio  generalo  e  speciale  non  compri 
i  metalli  preziosi  sotto  forma  di  monete,  verghe,  polvere,  ecc.,  le  alt 
rappreseiit'^i'anno  lo  stesso  commercio  compresi  i  metalli  prezioai  sot 
le  accennate  forme. 


III. 


La  Commissione  fu  poi  unanime  nel  deliberare  che  della  raecol 
dei  dati  relativi  al  movimento  dei  mct-alli  preziosi  coi  larghi  criteri 
colle  molteplici  ricerche,  di  coi  sopra  si  tenne  discorso,  venisse  incai 
cata  la  Direzione  del  commercio  presso  il  Ministero  di'lP agricoltura,  ù 
dustria  e  commercio.  Questa  Direzione  presentasi  invero  come  la  pi 
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lÉtiper  inda^ni  dì  questo  genere,  sia  in  grazia  deirindole  delle  attri- 
VoDoni  che  le  spettano  nelPordine  amministi*atiyo,  sia  perchè  ebbe  ad 
oecoptrsi  già  di  tale  materia  in  occasione  dei  precedenti  suoi  studi  sulla 
drodiDone  metallica  e  cartacea. 

Ma,  come  ebbe  ad  osservare  il  Romanelli,  compiuta  la  raccolta  dei 
diti  r«UtÌTÌ  al  moTÌmento  dei  metalli  preziosi,  un  altro  compito  nasce 
utorafanente  pella  stessa  Direzione  del  commercio.  Il  movimento  dei 
■lUUi  preziosi  sotto  le  accennate  forme  puossi  considerare  come  parte 
Mqprsnte  della  circolazione  nazionale  metallica,  ed  è  fenomeno  stret- 
tiBttite  connesso  a  quelli  cui  dà  origine  la  circolazione  nazionale  car- 
tMSi.  Dal  momento  che  la  Direzione  del  commercio  attende  alle  rela- 
tife  pubblicazioni,  come  ad  esempio  a  quella  del  Bollettino  degli  Isti- 
fati  di  emisaione,  sarebbe  lodevole  assai  che  si  rendessero  noti  col  me- 
Wno  anche  i  risultati  dei  nuovi  stndi  sul  movimento  dei  metalli 
pBÙd.  Accogliendo  tali  osservazioni,  la  Commissione  deliberò  di  in- 
CBÌearela  Direzione  del  commercio  della  pubblicazione  in  ex*enso^  con 
^  «sterna  che  reputerà  a  ciò  più  acconcio,  dei  dati  da  essa  raccolti 
al  Bovimento  dei  metalli  preziosi. 


IV. 


Trattandosi  perb  di  indagini  dirette  a  completare  i  dati  di  alcune 
^  della  statistica  doganale,  la  Commissione  ebbe  a  riconoscere  la 
Miraìenia  che  so  ne  rendesse  conto  in  qualche  modo  anche  nelle  pub- 
ttetzbni  della  Direzione  delle  gabelle,  sia  per  norma  delPamministra- 
M«  finanziaria,  sia  per  utilità  dei  privati  studiosi.  In  conseguenza 
*Mi  deliberò  che  delle  cifre  pubblicite  in  cxtcnso  àaWd^  Direzione  del 
(Mniiercio  si  inserisca  nn  prospetto  riassuntivo  nella  statistica  doga- 
*ib  80tto  forma  di  appendice,  facendo  in  pari  tempo  osservare  come  i 
woontennti  nei  prospetti  ordinari  sul  commercio  di  importazione  e 
esportazione  siano  il  risultato  delle  denunzie  dei  soli  uffici  doganali, 
*atre  invece  i  dati  del  prospetto  inserto  come  appendice  siano  il  frutto 
^  speciali  ricerche  compiute  dalla  Direzione  del  commercio  per  iute- 
P^  le  notizie  sul  movimento  dei  metalli  preziosi  avute  dagli  uffici 
Voali. 
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V. 


La  Commissioiie  espresse  per  ultimo  il  doppio  yoìo:  | 

l"*  Che  nelle  pubblicazioni  riassontiTO  del  nostro  commercio  sp^ 
ciale  negli  anni  antecedenti  (come  ad  esempio  quelle  che  hanno  luog^ 
néiV Annuario  statistico  italiano)  si  deducano  dalle  cifre  totali  del  con^ 
mercio  speciale  di  esportazione  e  di  importazione  le  cifre  relative  all< 
quattro  voci  sopra  enumerate,  di  guisa  che  ne  risulti  un  prospetto  com 
pleto  del  nostro  commercio  speciale,  per  quanto  indietro  si  può  rìsa 
lire,  con  deduzione  delle  ci&e  che  esprìmono  il  movimento  dei  metall 
preziosi. 

2*  Cbe  nelle  stesse  pubblicazioni  statistiche  rìassuntive,  approfìt* 
tando  specialmente  degli  stadi  già  fatti  e  pubblicati  dal  commendatori 
Romanelli  per  gli  anni  1866-1873,  si  cerchi  di  presentare  un  prospetto 
completo  almeno  pel  quindicennio  1866-1889,  del  nostro  commercio  d 
esportazione  ed  importazione  dei  metalli  preziosi. 

La  Commissione  spera  che  la  Direzione  del  commercio  vorrà  fornire 
alla  Direzione  della  statistica  gli  elementi  per  queste  pubblicazioni  sta- 
tistiche  riassuntive. 

Boma,  4  dicembre  1880. 

Angelo  McssKDàOLiA,  presidente  —  Vittorio  Ellska  — 
Luigi  Qukibolo  —  Luigi  Bodio  —  Alessandro  Bo- 
HANXLU  —  Cablo  F.  Fssbabis,  segretario-relatore. 
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msm  illi  BelnlQiie  nulla  rifoma  Iella  staMca  del  lOTlMto  Mernazianale 

dei  netalll  pratosi. 


A. 

LSTTBEA  DKL  DiBBTTOBB 

DBLL*  Ufficio  Impbrialb  Tedesco  di  Statistica. 

Berlino,  9  dicembre  1880. 

Onorevoh  Collega, 

in  risposta  alla  vostra  lettera  del  4  corrente  ho  Tonore  dì  comnni- 
cvri,  come  il  commercio  dei  metalli  preziosi,  cioè  Timportazione,  Te- 
iportazione  e  il  transito  dei  medesimi  per  il  confine  doganale  tedesco, 
vine  statisticamente  rilevato  non  secondo  un  metodo  speciale,  ma  sem- 
plieamente  secondo  le  disposizioni  della  legge  20  luglio  1879  relativa  alla 
■UtisUca  del  movimento  delle  merci  al  conlìne  doganale  tedesco.  L'ob- 
bligo imposto  ai  vetturali  delle  merci  di  denunziarle  per  scopo  di  sta- 
cca presso  gli  affici  doganali,  si  estende,  secondo  il  catalogo  statistico 
Ule  merci  posto  a  base  della  rilevazione  del  movimento  commerciale, 
^^6  ai  segaenti  metalli  : 

Oro,  greggio,  in  verghe  e  rottami  ; 
Oro,  in  moneta; 

Argento,  greggio,  in  verghe  e  rottami; 
Argento,  in  moneta; 

Platino  ed  altri  metalli  nobili  oltre  ai  nominati,  i  quali  ven- 
9Uio  importati  od  esportati  o  transitino  pei  confini  del  territorio  doga- 
»**e  tedesco. 

Si  ha  poi  cura  affinchè  la  calìa,  il  prodotto  della  limatura  delPoro, 
^ l'argento  e  delle  monete,  e  simili  altri  avanzi  della  elaborazione  in- 
'^^riaie  dei  metalli,  che  vengono  poi  lavorati  di  nuovo,  siano  regi- 
^^ti  come  tali.  Queste  indicazioni  vengono  trasmesse  air  Ufficio  di 
T^^istica  dagli  uffizi  doganali  che  in  forza  della  legge  sono  destinati  a 
'^^^Terne  la  notizia. 

L'Ufficio  postale  dell'Impero  ha  poi  preso  occasione  dalla  citata 
^^e  pt^r  ordinare  espressamente,  che  gli  invìi  di  denaro  fatti  all'estero 
''^^^ laute  la  posta  siano  registrati  a  scopo  di  statistica  commerciale. 

ÀHmali  di  Staiitiica,  $tri4  2%  poi.  21.  14 
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Se  in  seguito  a  queste  disposizioni  ed  a  questo  procedimento  Vìm^ 
portazione  e  Tesportazione  di  danaro  metallico  vengano  esattamente 
rilevate,  io  lo  porrei  in  dubbio,  chò  secondo  il  mio  parere  esse  rieaoona 
determinate  soltanto  con  molte  lacune. 

Accogliete,  egregio  collega,  Tespressione  della  mia  stima. 

Vostro  devct.fmo 

BlCKIB. 

Al  comm,  Lmoi  BoDlo 
Direttore  deOa  Statistica  generale  del  Segno  d^ Italia 

Roma, 


B. 

LbTTEBA  DSL  DiBKTTOBB  DBLL*  IJPFIOIO  STATISTICO  DI  AmBUEOO. 

Ambargo,  21  dicembre  1880. 

Onorevole  CoUrga, 

In  risposta  alla  vostra  domanda  del  4  corrente,  vi  comunico  eoms 
i  dati  pella  statistica  del  movimento  dei  metalli  preziosi  vengono  tolti 
dalle  seguenti  fonti  : 

1*  Per  rimportazione,  dalle  dichiarazioni  dei  destinatari  secondo 
la  legge  che  regola  le  denunzie  per  la  statistica  del  commercio  e  dell» 
navigazione  ; 

2""  Per  Tesportazìone,  dal  registro  di  carico  delle  navi  che  escono 
dal  porto  per  scopo  di  navigazione,  e  dai  registri  di  carico  delle  strade 
ferrate,  le  cui  linee  fanno  capo  a  questa  città. 

Questi  dati  poi  sia  per  rimportazione  che  Tesportazione  vengono 
integrati  e  rispettivamente  corretti  mediante  le  denunzie  deirUlficio 
doganale  superiore  e,  per  quanto  è  necessario,  mediante  domande  ri- 
volte ai  principali  ricevitori  e  speditori  di  metalli  preziosi. 
Con  tutto  stima 

Devot,mó 

Nessmann. 

Al  eomm,  Luioi  Bodio 
Direttore  detta  Statistica  generale  del  Regno  d^ Italia 

Roma. 
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Appendice. 


U  BILiKCU  DSL  COMMERCIO  E  LE  STATISTICHE  COMMERCIALI 

IN  INGHILTERRA.  ^^^ 


iEair-mUù  dmOa  Bélaaioné  dei  Commissari  deUe  dogane  in  Inghilterra  sul  commercio 
esterno  n^  1879.  e  tradotto  dai  testo  francese  comunicatoci  daila  Direzione  del 
*  Bnlletiii  de  Stotistiqne  et  de  Législaiion  oomparée.) 


n  commercio  intemazionale,  considerato  nei  suoi  principii,  può 
a  qnesto:  un  paese,  che  noi  chiameremo  A,  manda  all'estero  i 
Fodotti  del  suo  lavoro,  per  acquistare,  in  cambio,  i  prodotti  di  un  altro 
pMse,  che  noi  chiameremo  B. 

Deresi  ammettere,  evidentemente,  che  questo  scambio  è  vantag- 
gioso alle  due  popolazioni.  Se  noi  non  consideriamo  se  non  il  paese  J., 
il  profitto  realizzato  da  lui  si  calcolerà  esattamente,  osservando  di 
<liunto  le  merci  eh*  esso  ha  mandate  al  paese  B  sono  inferiori  in  prezzo 
a  quelle  che  B  gli  ha  date  in  cambio. 

Perciò,  a  condizioni  normali  del  commeroio  internazionale,  ridotto 
pv  tal  modo  ai  suoi  dati  elementari,  Timportazione  deve  essere  supe- 
ii<A%  all'esportazione.  Supponete  ora  che  B^  invece  di  limitarsi  a  pa- 
lare con  merci  i  prodotti  che  A  gli  manda,  prenda  esso  medesimo  ad 
nriare  ad  A  delle  merci  da  scambiare  con  altre.  II  risultato  sarà 
letico  per  B  e  per  A^  cioè  anche  in  questo  caso  Timportazione  supe- 
'^  in  valore  Tesportazione.  Ecco  dunque  due  popolazioni  presso  le 
9^  la  bilancia  del  commercio,  per  adoperare  la  frase  sacramentale,  ò 
*P>^ente  sfavorevole.  Nonpertanto  gli  scambi  effettuati  hanno  pro- 


(1)  BiprodaciAmo  qaesto  estratto  dalla  i-clazione  dei  oommissai  i  inglesi  delle 
^<^e,  benché  rargomento  che  ri  si  tratta  sia  assai  più  largo  che  non  quello 
^^  •tatistiea  del  movimento  intemazionale  dei  metalli  preziosi,  per  dimostrare 
*^  filali  ^ccnrate  ricerche  si  cerchino  di  integrare  in  Inghilterra  i  dati  sol  mo- 
^^to  commerciale  fomiti  dagli  Uffici  doganali. 
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carato  un  profitto  alle  due  parti,  e  se  questo  profitto  fosse  aguale  per 
una  parte  e  per  Taltra,  non  occorrerebbe  nessuno  spostamento  di  mo» 
neta  o  di  altri  valori,  per  saldare  il  loro  conto.  Ciò  che  noi  didamo 
per  duo  soli  paesi  ò  ugualmente  vero  per  tutti  i  paesi  del  mondo,  per* 
che  ciascuno  risente  un  incontestabile  vantaggio  dallo  scambio  dei  pro- 
dotti che  la  sua  terra,  il  suo  clima  e  le  sue  attitudini  naturali  o  pro- 
curatesi K^i  permettono  di  ottenere  a  miglior  mercato  che  altrove,  con 
i  prodotti  che  gli  altri  paesi,  per  le  identiche  ragioni,  ottengono  con 
minore  spesa  di  lui.  E  se  tali  sono  le  vere  condizioni  del  traffico  al  quale 
la  natura  stessa  sembra  invitare  le  popolazioni,  come  non  si  riscontre- 
ranno dei  gravi  errori,  così  negli  ostacoli  frapposti  tanto  spesso  a  que- 
sto traflieo,  come  nei  pregiudizi  di  quelli  ohe  considerano  dannosa  una 
importazione  superiore  airesportazione  ? 

Non  dobbiamo,  d'altra  parte,  dimenticare  che  le  indagini  ufficiali 
che  si  possono  fare  sul  commercio  estero  di  un  popolo  devono  necessa- 
riamente dividersi  in  periodi  uguali,  come  i  periodi  annuali.  Ma  II 
commercio  estero  è,  per  sua  natura,  continuo,  e  se  vi  sono  dei  casi  nei 
quali  basta  una  settimana  per  Tesportazione  di  un  prodotto  indigeno  e 
per  rimportazione  che  ne  è  il  movimento  inverso,  nel  maggior  numero 
dei  casi  queste  due  operazioni  connesse  non  hanno  luogo  nel  corso  di 
una  sola  e  medesima  annata.  Chi  sa  se  alcune  importazioni  delle  quali 
noi  proviamo  ogj?i  il  benefizio  non  provengano  dalle  esportazioni  fatte 
nel  secolo  xvii,  alKepoca  della  fondazione  di  certe  nostre  colonie  t  In 
ogni  caso,  si  potrebbe  dimostrare  che  noi  dobbiamo  ancora,  tutti  i 
giorni,  delle  preziose  importazioni  a  delle  esportazioni  fatte  or  sono 
50  anni  e  più,  come  avviene  per  i  prodotti  delle  proprietà  acquistate 
in  quel  tempo  da  inglesi  che  abitavano  neiringhilterra,  e  rimaste  poi 
in  loro  mani. 

Ricordiamo  ancora  che,  dal  punto  di  vista  delle  statistiche  del 
commercio  estero,  tutte  le  colonie  ed  i  possedimenti  britannici  sono 
considerati  come  paesi  stranieri,  ed  il  Regno  Unito  vi  è  considerato  nel 
suo  senso  geografico,  comprendendovi  gli  stranieri  che  Tahitano,  ed 
escludendo  i  cittadini  che  risiedono  e  lavorano  alFestero.  Ciò  stabilito, 
cerchiamo  di  constatare,  nel  modo  più  esatto  e  completo  possibile,  i 
valori  di  ogni  {torta  che  entrano  od  escono  dal  territorio  del  Regno 
Unito. 

Essendo  il  nostro  paese  composto  d'isole  di  modesta  estensione,  è 
meno  difficile  per  noi,  di  quello  che  lo  sia  per  altri,  di  valutare  le  ric- 
chezze che  ne  escono  sotto  forma  di  merci  propriamente  dette,  perchè 
la  gran  massa  di  queste  esportazioni  devesi,  di  necessità,  imbarcare 
pubblicamente.  È  di  questa  esportazione  pubblica  e  visibile,  che  finor» 
ci  sia  no   contentati  di  ricercare  e  far  conoscere  Timportanza.   Ma 


—  213  - 

mUì nostra  esportazione  entrano  anche  altri  elementi,  e  sono  questi 
ehefeagono  omessi  nelle  statistiche  ufficiali,  e  che  sono  diffìcili  a  de- 
terminare, tanto  in  caui«a  della  loro  stessa  natura,  quanto  pel  loro 
modo  di  uscire.  Passiamo  in  rassegna  le  principali  lacune  segnalate 
nelle  taMle  deiresportazioae  dagli  autori  che  si  sono  occupati  di  que- 
iU  questione. 

La  principale  lacuna  segnalata  risguarda  i  noli  per  i  trasporti. 
Le  merci  che  partono  dal  nostro  paese,  dicono  alcuni,  sono  valutate 
sena  tener  conto  dei  noli  e  deUe  assicurazioni,  mentre  i  noli  e  le  assi- 
cnraxioni  aumentano  d*altrettanto  il  valore  delle  merci  arrivate  a  de- 
stinaiionA,  valore  che  il  paese  importatore  deve  soddisfare  al  paese 
esportatore.  Per  giustificare  questa  asserzione,  bisognerebbe  ammet- 
tere che  Taamento  di  valore  in  causa  del  trasporto  appartenesse  al- 
TattiTo  nazionale;  ma  se  si  ricorda  la  definizione  semplicemente  geo- 
grafica che  davamo  poco  fa,  come  non  si  dovranno  assimilare  i  nostri 
concittadini  che  esercitano  la  loro  industria  sulPOceano  a  quelli  che 
esercitano  nn*industria  qualunque  in  un  paese  straniero?  Le  nostre 
tabelle  non  tengono  conto  dei  profitti  realizzati  da  questi  ultimi,  e 
V^fft^  si  vuole  che  vi  si  inscrìvano  gli  aumenti  di  valore  prodotti  dai 
primi?  Che  questi  profìtti  e  questi  aumenti  di  valore  abbiano  la  loro 
iBportanza  dal  punto  di  vista  della  bilancia  generale  degli  scambi  in- 
tcniazionali  non  lo  si  nega,  ma  non  si  può  farli  fìgurare  nella  tabeUa 
delle  esportazioni  dallo  Stato. 

Questa  tabella  deve  evidentemente  contenere  tutti  i  prodotti  in- 
^"^  esportati  (british  cxjyoi  ts)  :  nessuno  lo  contesta,  ed  uno  scrit- 
tore molto  autorevole  crede  che  ciò  basterebbe  a  dare  la  misura  del 
noitro  commercio  estero.  Ma  la  nostra  defìnizione  di  british  exports 
»on  comprende  soltanto  i  prodotti  del  Regno  Unito,  ma  anche  i  pro- 
«>tti  stranieri  che  hanno  ricevuto  un  aumento  di  valore  più  o  meno 
S^^e,  in  conseguenza  della  lavorazione  alla  quale  vennero  qui  sot- 
*^^ti,  come  il  cotone,  ed  altri  tessili  che  noi  abbiamo  convertitjin  fi- 
■^od  in  tessuti.  La  materìa  prima  di  questi  prodotti,  classificati  come 
••portazione  inglese,  essendo  d*origine  straniera,  ed  avendo  figurato 
^^  tabelle  deirimportazione,  non  v'ò  una  distinzione  molto  netta  da 
«^abilirsi  fra  quelle  tali  esportazioni  e  le  riesportazioni  indicate  sotto 
il  nome  di  foreign  and  colonial  rxports  (esportazioni  di  prodotti  esteri 
'coloniali).  La  sola  distinzione  possibile  consisterebbe  nel  fatto  che  in 
^catov*ò  aumento  di  valore,  procurato  dall'industria  inglese,  oche 
^'0  non  avviene  nell'altro  caso  ;  ma  questa  distinzione  non  resiste  siila 
fatica,  perchè  in  nessun  caso  un  prodotto  straniero  può  essere  stato 
'^portato  in  Inghilterra,  e  quindi  rìesportato,  senza  che  per  questo 
Prodotto  vi  sia  stato  un'impiego  di  lavoro  nazionale,  e  quindi  un  au- 
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v.«ac^:  i:  Tolore.  Xon  lo  si  ha,  forse,  sbarcato,  collocato  nei  magazzini, 
■  lVizu-o  me^so  in  vendita  e  venduto  e  rivenduto,  ed  imbarcato  un'altra 
T<:;:;&?  Tatti)  ciò  è  lavoro,  quantunque  la  merce  non  ne  conservi  li 
:  ri-,  ci  a  materiale  ;  e  noi  crediamo  che  in  alcuni  casi  si  potrebbe  pro- 
vare che  certe  merci  classificate  come  foreign  o  colonial  txports  hanno 
riavuto  in  Inghilterra  un  aumento  di  valore  più  grande  di  quello  di 
altre  merci  classificate  come  british  txports.  Si  è  perciò  che  la  maggior 
parte  dello  persone  che  hanno  studiata  sufiìcientemente  la  questione 
concludono  col  dire  che  le  rie$poi*t azioni  di  prodotti  coloniali  o  stranieri 
figurino  nella  cifra  totale  delle  nostre  espoiiazioni. 

Quasi  nessuno,  al  contrario,  ha  domandato  che  vi  si  comprendes- 
sero Je  esporbizioni  di  metalli  preziosi.  Non  mancano  le  ragioni  per  isca- 
sarne  Tomi  ss  ione,  ma  nessuna  di  queste  ci  sembra  de«:Ì9iva,  e  tutte  si 
ninnodauo,  forse  inoosoieutemente.  al  vecchio  prei;iulizio  di  rlsguardare 
l'onti'ata  e  Tuscita  d*orc  e  d'argento  come  il  saldo  della  bilancia  fra  le 
import  izioni  e  lo  esportazioni.  Si  è.  senza  dubbio,  per  la  naturale  as- 
sooia/ii^no  d'idee,  la  quale  fa  oonsidiTAre:  metalli  prez:>ioo3ie  semplici 
T«itiomonTipor  il  pa»::»"ient'"».  che  moltvpers'-r.e  ore-ìcnosia  •'•pp-rtanodi 
«*>,'!  u.^'  vi  1  d  .i  1 1 0  :  .il  0  i  lo  ^ì:^  I  r.  :>:  r^"»  *v;r.  :: :  e  r.  :  :■  ester»:-.  Ma  v:  si.-.no  dne 
!r,.Nr.  v'.i  'j\;ua:viv.r  „>  :*.  v:>:;r.::  :  a.tra  jcsj  -  .a  :i::-c:a  s:-eo:.i-e  chem 
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nodo  atiraTerso  la  frontiera.  Noi  registriamo  soltanto  le  grandi  spe- 
fiiioiii  debitamente  dichiarate.  È  ben  vero  che  ogni  entrata  od  uscita 
^oro  o  d*argento  deve  essere,  sotto  comminatoria  di  certe  penalità,  com- 
pletamente e  fedelmente  dichiarata  ;  ma  non  è  meno  vero  che  le  con- 
i^taxioni  officiali  sono  lontane  dal  comprendere  tutti  i  valori  di  questo 
g^ere  che  i  viaggiatori  prendono  con  so  per  le  loro  spese  personali  o 
per  i  loro  affari.  Solamente  noi  siamo  indotti  a  credere  che  queste  en- 
titte  ed  uscite  clandestine  siano  press*a  poco  proporzionali  alle  entrate 
fducite  dichiarate,  di  guisa  che  Tomissione  delle  prime  non  alteri 
WB&bilmente  la  bilancia  generale.  Certuni  penseranno  forse  che  sic- 
come Tlnghilterra  non  produce  per  so  stessa  dei  metalli  preziosi,  o  ne 
produce  solo  delle  quantità  insignificanti,  non  è  il  caso  di  tener  conto 
dd  loro  movimenti  per  aggiunfjrerli  a  quelli  delle  altre  importazioni 
ed  esportazioni,  giacchò  alla  fine  le  entrate  devono  equilibrare  le  uscite. 
Mi,  come  sì  vedrà,  questo  sarebbe  un  errore,  e  noi  concludiamo  che  si 
dere&r  figurare  nelle  statistiche  il  numerario,  ogni  qual  volta  si  tratta 
di  filatare  il  complesso  del  commercio  estero  del  paese. 

Coi  metalli  e  col  transito,  del  quale  parleremo  fra  breve,  abbiamo 
esKirita  la  serie  dei  movimenti  registrati  dairAmministrazione.  Si  ve- 
^liora  che  le  tabelle  co^ì  concepite  sono  lungi  dal  comprendere  tutti 
i  Tilori  che  passano  attraverso  la  frontiera. 

Prendiamo  prima  Timportazione. 

Le  tabelle  della  dogana  comprendono: 

1*  Le  merci  straniere  o  coloniali  ; 

2*  L*oro  e  Targento  ; 

8*  Il  transito. 
Esse  non  comprendono  : 

4*  I  bastimenti  costruiti  alFestero  ed  acquistati  dallo  Stato,  per 
li  sua  marina  militare,  o  da  privati  che  risiedono  nel  Regno  Onito,  per 
^^rri  impiegati  in  un  servizio  interno  ; 

5*  I  bastimenti  costraiti  alPestero  ed  acquistati  da  privati  citta- 
^  che  risiedono  nel  Regno  Unito,  per  esservi  impiegati  nel  com- 
mercio generale  ; 

6*  Il  numerario  e  gli  altri  capitali  introdotti  nel  Regno  Unito 
^K  immigranti  ; 

7*  U  numerario  e  gli  altri  capitali  introdotti  nel  Regno  Unito 
*•>  Tiaggiatori  ordinari. 

Passiamo  all*esportazione. 

Le  tabelle  della  dogana  comprendono  : 

1*  I  prodotti  delle  isole  britanniche  esportati; 

2*  Le  merci  straniere  o  coloniali  riesportate; 
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8^  L*oro  e  l'argento; 

4*  Il  transito. 
Esse  non  comprendono  : 

b""  Il  maggior  valore  acquistato  dalle  merci  in  transito  al  mo- 
mento della  loro  uscita  ; 

6"*  I  bastimenti  costruiti  nel  Regno  Unito  e  Tendati  a  Stati  ttn- 
nieri,  per  la  loro  marina  militare,  od  a  cittadini  privati  che  rìfliedono 
alPestero,  per  esservi  impieg&ti  in  un  servizio  intemo  ; 

7*"  I  bastimenti  costruiti  nel  Regno  Unito  e  venduti  a  privati 
cittadini  che  risiedono  all'estero,  per  esservi  impiegati  nel  commercio 
generale  ; 

8®  Le  provvigioni,  compresoli  carbone,  fomite  dal  Regno Uniio 
a  tatti  i  bastimenti  addetti  al  commercio  intemazionale  ; 

9*"  Le  provvigioni  fomite  dal  Reg^o  Unito  alle  navi  della  marina 
reale,  e  consumate  alPestero  ; 

10.  U  numerario  e  gli  altri  capitali  portati  fuori  del  Bagno 
Unito  dagli  emigranti  ; 

1 1.  Il  numerario  ed  altri  capitali  portati  fuori  del  Regno  Unito 
dai  viaggiatori  ordinari* 

Per  nessuno  di  questi  capitoli  supplementari  dell'importaiiona  e 
dell'esportazione  Tamministrazione  delle  dogane  è  in  diritto  di  esigerà 
dichiarazioni,  e,  in  conseguenza,  per  ottenere  i  ragguagli  desiderati, 
noi  abbiamo  dovuto  far  appello  alla  gentilezza  ed  alla  buona  volontà 
di  quelli  che  ce  li  potevano  fornire.  Noi  siamo  lieti  di  constatare  che 
(la  ogni  parte  abbiamo  trovata  la  pii^i  cortese  accoglienza.  In  certi 
casi,  ci  vennero  comunicate  le  stesse  valutazioni  dello  quali  avevamo 
bisogno;  in  altri,  ci  si  mise  in  grado  di  stabilirle  in  modo  più  o  meno 
esatto. 

Qaanto  al  primo  capitolo  supplementare,  relativo  alle  navi  acqui- 
state in  un  paese  da  un  altro,  per  Taso  della  marina  militare  o  pel  ser- 
vizio intemo,  nessuno  negherà  che  esso  deve  essere  aggiunto  alle 
esportazioni  da  una  parte,  ed  alle  importazioni  dall'altra.  Di  questo 
genere  di  importazioni  noi  non  abbiamo  trovata  traccia,  per  ciò  che 
risguarda  Tlnghilterra,  ed  in  realtà  sembra  che  in  questi  ultimi  anni 
noi  non  abbiamo  acquistate  navi  alFestero.  Ma  il  movimento  contrario 
avviene  di  frequente,  e  ci  venne  fatto  conoscere  il  valore  annuale, 
dopo  il  1876,  delle  nostre  vendite  di  navi  a  paesi  stranieri  :  la  cifra 
complessiva,  pel  1879,  figura  più  innanzi,  al  proprio  posto. 

Quanto  ai  bastimenti  costruiti  ed  acquistati  nelle  dette  condizioni, 
I>er  servire  al  commercio  generale,  cioè  ai  trasporti  internazionali,  noi 
comprendiamo  che  ci  si  possa  contestare  il  diritto  di  aggiungerli  alla 
importazione  od  alPesportazione,  percbò   in  qualunque  momento  Tac- 
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^DRiiie  straniero  potrebbe  farli  passare  dall'esportazione  alFimpor- 
ttfÌQae,  impilandoli  nel  cabotaggio  sol  nostro  littorale.  Ma,  a  nostro 
iniso,  queste  sono  eccezioni  rarissime,  delle  quali  in  pratica  si  può 
trameno  di  tener  conto.  Per  ottenere  una  valutazione  complessiva, 
▼fluie  determinato  il  valore  medio  per  tonnellata.  Veramente  i  valori 
tono  assai  diversi,  da  21  scellini  per  tonnellata,  cifra  minima  per  i  ve- 
lici, sino  a  40  sterline  e  15  scellini,  cifra  massima  per  i  piroscafi  ;  fis- 
nndo  il  valore  medio  a  13  sterline  e  10  scellini  per  tonnellata,  noi 
becàmo  evidentemente  un  calcolo  in  parte  ipotetico.  Il  numero,  delle 
tonsellate  acquistate  o  vendute  ci  è  fornito  esattamente  dai  diversi 
porti  del  B^^o. 

Per  valutare  il  numerario  ed  altri  capitali  entrati  ed  usciti  con  gli 
uunigranti  o  gli  emigranti,  noi  ci  siamo  conformati  alle  indicazioni 
già  presentate  a  tale  proposito  al  Parlamento,  nella  sua  ultima  ses- 
lioDe.  li  documento  al  quale  alludiamo  constata  che  gli  emigranti 
ii  nuionalità  inglese  od  irlandese,  partiti  dal  Regno  Unito  nel  1879, 
M)  stati  164.274,  mentre  gli  immigranti  delle  stesse  nazionalità  sono 
lUti  S7.936. 

Per  calcolare  i  valori  che  gli  emigranti  portatio  seco,  noi  abbiamo 
^*^nk  conto,  secondo  la  loro  rispettiva  destinazione,  e  la  loro  riparti- 
zUMlrale  diverse  classi  di  passeggeri,  dei  capitali  propriamente  detti 
c^H  altrì  effetti  che  possono  esservi  uniti.  Il  prezzo  del  trasporto  non 
potrebbe  venire  computato  come  valore  esportato,  se  non  per  la  parte 
^  rappresenta  i  viveri  consumati  durante  la  traversata,  mentre  il 
fi  più  rappresenta  il  profitto  delParmatore  del  bastimento.  Ma  siccome 
u  Botrimento  in  mare  degli  emigranti  viene  compreso  nel  valore  com- 
pMÌ?o  degli  approvvigionamenti  fatti  in  Inghilterra  dai  bastimenti 
eoe  partono  dai  suoi  porti,  quel  valore  verrebbe  duplicato,  se  se  ne 
^^iMsse  conto,  anche  sotto  la  forma  prima  accennata.  Detratto  quindi 
<lQesto  elemento,  noi  concludiamo  che  si  può  fisssare  ad  almeno  lire 
'^•liiie  6,250.000  il  valore  complessivo  dei  capitali  usciti  dall'Inghil- 
^^Rtnel  1879  con  gli  emigranti  e  che  non  figurano  nelle  tabelle  del 
**w»ercio  estero. 

Orimmigranti  vengono  principalmente  dagli  Stati  Uniti.  Questi 
^"^  il  più  delle  volte  degli  emigranti  che  rimpatriano,  non  avendo 
^  buona  riuscita  e,  per  conseguenza,  non  è  il  caso  di  attribuire  un 
^^ore  multo  considerevole  al  loro  bagaglio.  Sonvi  pure  dei  coloni  arric- 
'wtì,i  qQali  rimpatriano  temporaneamente  o  definitivamente;  sonvi  an- 
^^h  altri  immigranti  in  condizioni  mediocri.  Noi  abbiamo  pensato 
^K  in  mancania  di  notizie  più  precise,  bisognava  attribuire  al  oom- 
^^^  dei  valori  importati  coirimmigrazione  la  cifra  media  attribuita 
**^ori  trasportati  dai  viaggiatori  ordinari. 
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Quanto  airammontare  del  numerario  e  dogli  altri  capitali  entnii 
od  usciti  coi  viaggiatori  ordinari,  noi,  per  valutarlo,  abbiamo  chiasto 
dapprima  quale  può  esserne  il  numero  complessivo  nei  vari  porti,  dedn» 
cendone  soltanto  gli  equipaggi  dei  bastimenti  destinati  a  brevi  gite,  i 
quali  viaggiano  per  poche  ore,  e  gli  emigranti  od  immigranti  propria- 
mente detti.  A  questo  proposito,  abbiamo  ricevute  delle  risposte  che  ci 
sembrano  attendibili.  Il  valore  medio  dei  capitali  che  entrano  od  escono 
con  ciascun  viaggiatore  è  molto  difficile  a  determinarsi.  Noi  crediamo 
che,  in  generale,  quelli  che  partono  siano  meglio  provveduti  ohe  quelli 
che  arrivano;  il  campo  è  evidentemente  meno  esteso  per  questi  aitimi, 
che  non  per  i  primi,  sia  che  viaggino  per  affari  o  per  diletto.  Ma  quelli 
che  partano  per  recarsi  in  paesi  lontani  e  per  restare  assenti  molto 
tempo  portono  seco,  ordinariamente,  oltre  alla  moneta  efftittiva,  anche 
quelle  diverse  qualità  di  carta-moneta  della  quale  il  commercio  estero 
fornisce  il  ricambio  in  merci,  ma  che  è  impossibile  di  registrare. 

Gli  articoli  che  abbiamo  passati  ora  in  rassegna  figurano  ad  un 
tempo  nella  importazione  e  nell*esportazione,  quantunque  per  uno  di 
questi  si  debba  scrivere  nulla  nella  casella  delFimportazione. 

Oli  altri  capitoli  dei  quali  dobbiamo  occuparci  si  riferiscono  solo 
all*esportazione. 

Il  commercio  di  trasbordo  e  di  transito  (l)  figura  nelle  nostre  ta- 
belle ufficiali  con  un  valore  unico,  cos\  all'entrata  come  alFuscita;  ma 
è  evidente  che  le  merci  di  questa  categoria  aumentano  di  valore,  pas- 
sando per  ringhilterra,  in  ragione  del  lavoro  che  è  loro  applicato.  Le 
spese  di  sbarco,  per  le  imbarcazioni  (allége)  e  pel  successivo  reimbarco, 
se  tutto  ciò  si  fa  nello  stesso  porto,  e  di  più  le  spese  di  trasporto  per 
terra,  se  il  porto  d'uscita  è  diverso  da  quello  di  entrata,  costituiscono, 
con  le  altre  si)ese  diverse,  un  valore  addizionale  di  cui  si  deve  tener 
conto  nelle  tabelle  doiresporta/.ione.  Noi  valutiamo  al  3  per  cento  que- 
sto accrescimento  di  valore. 

Occupiamoci  ora  delle  provvigioni  trasportate  dai  bastimenti,  per 
essere  consumate  all'estero,  sia  dai  passeggeri,  sia  dagli  equipaggi.  Per 
quanto  concerno  le  provvigioni  che  escono  dai  magazzini  di  deposito  ed 


(1)  A  proposito  del  transito,  i  commiasarì  fanno  figurare  in  qaosto  rapporto 
una  (»H.sorvaziono  elio  rAmminiMtrazionu  dullu  dogano  franc6^i  ripete  ogni  annOb 
in  principio  del  quadro  generalo  dol  commercio  oHtero.  Quando  la  maggior 
])arto  dei  prodotti  importati  andavano  soggetti  a  tasse  di  entrata,  tutto  le  meroi 
destinate  al  transito  erano  diligentemente  dichiarato  come  tali.  Oggi  che  i  pro- 
dotti tatuati  co.-<tituÌHCono  un'eccezione,  specialmente  in  Inghilterra,  vengono 
HpcHHO  dicliiarate  come  vere  importazioni  certo  merci,  le  quali,  in  realtà,  non  fa- 
ranno che  entrare  da  wi  lato  ed  uscire  da  un  altro.  Cohì  si  H])ioga  il  valore  de- 
creHCttiito,  in  apparenza,  dol  transito  inglese,  e  da  ciò  risulta  un  aumento  corrì- 
spondcuto  nulla  cifra  dello  importazioni  e  dolio  esportazioni  propriamuuto  dettd 
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i  carboni,  abbiamo  dei  dati  autentici;  ma  non  è  cosi  per  gli  altri  og- 
getti. Per  supplire  alla  mancanza  di  dati  statistici,  noi  siamo  ricorsi 
alle  migliori  fonti  d*ìnformazioni  non  ufiBciali,  ed  abbiamo  determinato 
ilralore  da  aggiungersi  per  qaesto  titolo  alle  esportazioni,  combinando 
il  presso  medio  giornaliero  pel  mantenimento  di  un  uomo,  con  la  du- 
rata media  dei  viaggi.  I  fornitori  ordinari  dei  bastimenti  ci  hanno  gui- 
dati in  qoeftta  ricerca.  Il  numero  delle  persone  che  costituivano  gli 
equipaggi  venne  fissato  secondo  le  ultime  tabelle  della  navigazione,  ed 
fl  numero  dei  passeggeri,  compresi  gli  emigranti,  secondo  i  documenti 
già  eitttti.  Si  tenne  conto  delle  provvigioni  fresche  che  i  bastimenti  im- 
bucano nei  porti  esteri,  cosi  alPandata,  come  al  ritomo;  si  tenne  conto 
anche  delle  diverse  classi  di  viaggiatori,  gli  uni  meglio  nutriti  e  gli 
altri  meno  bene. 

L*approvvigionamento  dei  bastimenti  rappresenta  una  esportazione 
che  non  ha  il  suo  ricambio  neirimportazione.  Nessuna  entrata  cor- 
risponde alle  uscite  di  questo  genere.  Ma  è  opportuno  di  ricoidare,  a 
qnelli  i  quali  vorrebbero  che  il  valore  delle  merci  esportate  venisse 
aumentato  in  misura  del  prezzo  dei  noli,  che  il  nutrimento  degli  equi- 
paggi rappresenta  una  parte  notevole  nelle  spese  che  il  nolo  è  destinato 
a  coprire. 

Cosi  noi  arriviamo  a  poter  stabilire,  in  dare  ed  averCf  il  bilancio 
reale  delle  importazioni  ed  esportazioni,  e  questo  è  l'oggetto  della  ta- 
bdla  che  segue.  Il  risultato  è,  come  dovevasi  prevedere,  quello  di  ri- 
durre in  notevole  misura  Teccedente  delle  importazioni  sulle  esporta- 
skmi,  non  però  abbastanza  per  soddisfare  quelli  che  credono  che  questa 
bilancia  dia,  secondo  il  lato  dal  quale  pende,  la  misura  dei  profitti  o 
delle  perdite  che  il  commercio  estero  procura  alla  nazione. 

Non  dimentichiamo  qui  di  fai*  osservare  che  è  più  facile  di  regi- 
strare in  modo  completo  le  importazioni,  che  non  le  esportazioni.  Allo 
arrivo,  le  dichiarazioni  raccolte  possono  essere  ulteriormente  control- 
late, vedendo  le  merci  stesse;  mentre  alla  partenza,  le  informazioni 
sono  date  dallo  speditore  dopo  spedita  la  merce  (salvo  per  i  prodotti 
messi  nei  depositi,  per  quelli  che  comportano  un  drawback  e  per  lo 
materie  esplosive),  senza  controllo  possibile  da  parte  deirAmministra- 
zione.  Questo  procedimento  differente  rende  assai  probabili  certe  omis- 
sioni dovute  alla  negligenza  od  airindififerenza  degli  esportatori,  i 
quali,  pur  conoscendosi  passibili  di  ceile  penalità  pel  caso  in  cui  non 
tbbiano  dichiarato  tutto  il  valore  delle  merci,  sanno  che  vi  ò  molta 
probabilità  che  queste  omissioni  non  siano  scoperte. 
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Bilanoio  per  il  1870. 

IXPOBTAZXOHI. 

{Elementi  e<tmpre*i  nette  tabelle  doganali). 

1.  Prodotti  esteri  e  coloniali Lire  sterline  862,991.87 

2.  Oro  ed  argento „      24,155.53 

3.  Valore  dichiarato  del  transito.  . »      10,975.66^ 

(Elementi  non  compresi  nelle  tabelle  doganali.)  i 


i 


4.  Valore  dei  bastimenti  costruiti  all'estero  ed  acquistati  da  Stati 

esteri  o  da  privati  che  abitano  all'estero,  per  conto  della  ma- 
rina militare  o  pel  servizio  interno  del  Regno  Unito    .  '.  .    „         nulla 

5.  Valore  dei  bastimenti  costruiti  all'estero  ed  acquistati  da  pri- 

vati che  abitano  nel  Begno  Unito,  per  servire  al  commercio 

generale „  669.500 

6.  Valore  dei  capitali  entrati  nel  Begno  Unito  con  gl'immigranti  „  880. OOQ 

7.  Valore  dei  capitali  entrati  nel  Begno  Unito  coi  viaggiatori  or- 

dinari   ,         8,186.740 

Totale  .  .  .  L.  st.  402,269.822 


ESPOBTAZIONI. 

{Elemenii  compresi  nelle  tabelle  doganali.) 

1.  Prodotti  indigeni L.  st.  191,531.758 

2.  Prodotti  esteri  e  coloniali  riespertati «      57,251.606 

3.  Oro  ed  argento „      28,584.912 

4.  Valore  dichiarato  del  transito «      10,975.C6£ 

(Elementi  non  compresi  nelle  tabelle  doganali,) 

6.  Aumento  di  valore  del  transito  all'uscita  (3  per  cento).  .  .       „  329.270 

6.  Valore  dei    bastimenti  costruiti  nel  Begno  Unito,  e  venduti  a 

Stati  esteri,  per  la  loro  marina  militare,  od  ai  privati  che  ri- 
siedono all'estero,  perii  servÌ2do  locale «  S63.00( 

7.  Valore  dei  bastimenti  costruiti  nel  Regno  Unito  e  venduti  a  pri- 

vati abitanti  all'estero,  per  servire  al  commercio  generale    „        1,468.00< 

8.  Valore  delle  provvigioni  fomite  nel  Begno  Unito  ai  bastimenti 

addetti  al  commercio  generale,  compreso  il  carbone  da  con- 
sumarsi in  mare • »        6,115.00( 

9.  Valore   delle  provvigioni,   compreso  il  carbone,  fomite  nel 

Begno  Unito  alle  navi  dello  Stato,  e  consumate  all'estero    „  400. 00< 

10.  Valore  dei  capitali  usciti  con  gli  emigranti «        6,250.00< 

11.  Valore  dei  capitali  usciti  con  i  viaggiatori  ordinari „       4,87 7.3 0( 

Bilancia. 94,112.80' 

Totale,  come  sopra  .  .  .  L.  st.  402,259.32! 
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EMminando  questo  bilancio,  si  obbietterà,  forse,  che  fra  gli  ele*- 
■ati  che  tì  figoranp  Te  ne  sono  di  quelli  ohe  non  hanno  un  vero  ca- 
ntere commerciale,  ed  in  fatto  alcuni  hanno  per  oggetto,  piuttosto 
dw  ono  scambio,  un  impiego  duraturo  od  una  spesa  temporanea.  Ma 
qoeite  sono  distinzioni  dalle  ^uali  crediamo  di  doverci  astenere.  Pren- 
iiDo  ad  esempio  i  valori  che  grimmigranti  fanno  entrare  od  uscire 
€01  loro  stessi  :  indipendentemente  da  quelli  che  noi  abbiamo  inscritti 
mI  nostro  bilancio,  vi  sono  certamente  dei  valori  più  considerevoli  che 
liiitgginngono  sotto  forma  di  carta-moneta  d^ogni  qualità,  come 
dèfMes,  lettere  di  credito,  cambiali,  biglietti  di  banca,  ecc.  Ma  questa 
Ctfta-moneta  in  realtà  trova  il  suo  riscontro  nelle  esportazioni  affatto 
conaerciali  registrate  dalla  dogana;  Toperazione  non  si  può  verificare 
^erettamente,  ma  essa  è  certa,  perchè  la  carta-moneta  sarebbe  affatto 
*na  ralore,  se  non  ci  fosse  la  convinzione  che  essa  rappresenta  dei 
t>lorì  materiali,  valori  contro  i  quali  è  permutabile,  ed  in  fatto  è  scam- 
UiU  presto  o  tardi,  salvo  il  caso  in  cui  questa  carta  compensi  altra 
cuta  dello  stesso  genere,  e  così  viene  ad  annullarsi  in  uno  o  Taltro  dei 
■stati  internazionali,  nei  quali  queste  compensazioni  sono  quotidiane. 
Fra  ciò  che  importano  gì  immigranti  e  ciò  che  esportano  gli  emi- 
Snmti,  non  vi  ò  correlazione  possibile;  ma  vi  sarebbe  in  ciò  una  bilan- 
cia da  dilucidare,  se  si  potessero  avere  delle  cifre  esatte,  e  questa  bi- 
lucia  sarebbe  sfavorevole  al  paese  che  per  questo  titolo  avesse  meno 
rieeruto  che  guadagnato,  facendo  astrazione  dal  vantaggio  morale  che 
via  nazione  può  trovare,  riversando  alPesbero  Teccedente  della  sua  po- 
polsùone,  quando  la  mano  d*opera  vi  è  n  eno  domandata  che  offerta. 
Immedesima  mancanza  di  correlazione,  che  ora  abbiamo  constatata, 
lùtepore  per  i  valori,  molto  superiori  ai  precedenti,  che  passano  da 
VI  paese  alValtro,  non  per  reciprocità  commerciale,  ma  per  un  collo- 
ttinento  duraturo  o  per  una  semplice  spesa.  Se  si  potessero  tradurre 
*>*^mente  in  cifre  questi  valori,  noi  crediamo  che  non  si  sarebbe  più 
^wto  imbarazzati,  per  spiegare  Teccedenza  considerevole  delle  impor- 
^^nì  del  Regno  Unito,  in  confronto  delle  sue  esportazioui. 

Per  esempio,  i  conti  deirindìa  inglese  ci  hanno  permesso  di  arri- 
nre,  in  on  caso  speciale,  ad  una  valutazione  approssimativa  di  queste 
^portadoni  di  capitali,  le  quali  non  hanno  mai  avuto  e  non  avranno 
■wnna  cifra  di  riscontro  nelFesportazione.  Noi  vi  troviamo  ascendere 
*^  limono  5  milioni  di  lire  sterline,  nel  solo  anno  1879,  le  somme  pre- 
^*^  sai  re  Iditi  dell'India  e  spedite  in  Inghilterra  senza  alcuna  idea 
^traffico.  Ed  i  capitali  o  profìtti  che  i  nostri  concittadini  ci  mandano 
^  ^utte  le  altre  parti  del  mondo,  non  in  vista  d^uno  scambio,  ma  per 
^''^  qui  impiegate  o  spese,  rappresentano  certamente  delle  sonune 
"'^to  più  considerevoli.  Tali  valori  trovansi  necessariamente  compresi 
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in  qualche  capitolo  della  nostra  importazione,  airinfnori  dei  numeri  3 
6  e  7;  ma  siccome  quei  valori  sono  destinati  a  rimanere  là  dove  ven 
gono  mandati,  essi  non  trovano  riscontro  diretto  neiresportazione 
quantunque  dei  valori  dello  stesso  genere  possano  essere  esportati  ii 
modo  analogo  verso  certi  paesi  stranieri. 

(Il  rapporto  termina  con  alcune  osservazioni  generali  sulle  indica 
zioni  che  si  possono  trarre  dalle  tabelle  ufficiali,  relativamente  ai  prc 
fitti  che  possono  essere  procurati  all'Inghilterra  dal  suo  commerci* 
estero  e  conchiude): 

Alla  vecchia  teoria,  la  quale  pretende  che  ogni  eccedenza  delPim 
portazione  sull*esportazione  sia  compensata  con  una  corrispondent 
esportazione  d*oro  e  d'argento,  noi  opponiamo  il  fatto  che,  durante 
ventidne  anni  passati  da  quando  si  cominciò  a  registrare  l'entrata  < 
l'uscita  di  metalli  preziosi,  le  merci  importate  hanno  sorpassato  in  va 
lore  le  merci  esportate  di  quasi  1,480  milioni  di  lire  sterline  (37  mi 
liardi  di  lire  italiane)  e  che,  lungi  dal  trovare  una  eguale  esportazion* 
d'oro  e  d*argento  per  cotupensare  questa  eccedenza,  noi  vediamo  cb* 
nello  stesso  periodo  di  tempo  le  importazioni  di  metalli  preziosi  presen 
tano,  a  loro  volta,  in  rappoi*to  colle  esportazioni  del  medesimo  genere 
una  differenza  in  più  di  92  milioni  di  lire  sterline  (2,300  milioni  di  lir< 
italiane,  calcolando  la  sterlina  al  suo  valore  nominale  di  25  lire  ita 
liane).  Egli  è  evidente  che  tali  risultati  sono  assolutamente  incompa 
tibili  con  la  teoria  che  noi  combattiamo. 

Al  Qpntrario,  si  può  domandare  se  questi  movimenti  dei  metall 
preziosi  da  un  paese  all'altro  non  si  spieghino  con  l'attitudine  speciali 
che  banno  questi  metalli  per  farsi  i  regolatori  del  credito  internazia 
naie.  Vi  è  in  ciò  un  problema  degno  dell'attenzione  degli  uomini  com 
petenti.  Si  possono  seguire  d'anno  in  anno  ed  anche  mese  per  mese  L 
variazioni  del  saggio  di  sconto  alla  Banca  d'Inghilterra.  Soltanto  s 
può  chiedere  se  sia  il  saggio  della  Banca  quello  che  regola  il  saggio  de 
mercato  libero  o  se  non  avvenga  invece  il  contrario.  Secondo  la  nostri 
opinione,  il  principio  che  deve  regolare  le  importazioni  o  le  esporta 
zioni  di  numerario  sarebbe  la  differenza  che  esiste  fra  i  due  mezzi  d 
pagamento  che  noi  abbiamo  avuto  precedentemente  la  cura  di  disti n 
guere,  cioè  la  moneta  metallica  e  la  moneta  di  credito.  È  precisamente 
questa  ultima,  non  lo  si  dimentichi,  che  serve  a  quasi  tutti  gli  affari  fi 
nanziarì  o  commerciali,  mentre  Taltra  moneta  ha  un  compito  affatto  se 
condario  e  che  tende  a  ridursi  sempre  più,  in  misura  del  progresso  dell^ 
civiltà.  Ma  non  bisogna  neanche  dimenticare  che,  siccome  il  valore  delli 
moneta  di  credito  dipende  unicamente  dalla  maggiore  o  minore  fidacù 
ispirata  dalla  promessa  che  ne  costituisce  l'essenza,  esso  deve  di  neces 
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i  0  ribassarsi,  secondocbè  questa  fiducia  aumenta  o  diminui- 
ne.  Se,  a  torto  od  a  ragione,  i  capitalisti  che  hanno  scontati  degli  ef- 
Mii  0  prestato  denaro  ad  altri  non  credono  di  doverlo  fare  più  alle 
item  eondizioni  e  rialzano  il  saggio  di  sconto  o  d^interesso,  il  qoale 
nppresenta  il  loro  profitto,  questo  rialzo  dimostra  una  minore  fiducia 
BeU*idempimeDto  degli  impegni  assunti,  e  se  questa  sfiducia  si  gene- 
nliza  sol  mercato,  ne  risulta  un  deprezzamento  della  moneta  di  cre- 
&D,  E  siccome  gViro  pegni  dei  quali  si  tratta  consistono  nel  fornire 
in  eerta  quantità  di  monete  metalliche,  quanto  minore  è  la  fiducia, 
tuio  maggiore  è  la  ricerca  di  queste  ultime  monete  e  più  aumenta  il 
loionlore.  Ma  tutte  le  volte  che  il  valore  di  scambio  di  un  prodotto 
^pahnque  ò  in  rialzo  in  un  luogo,  questo  prodotto  vi  è  tosto  attirato, 
•i  lei  caso  attuale,  la  teoria  vorrebbe  che  Timportazione  dei  metalli 
■onetsti  divenisse  superiore  alPesportazione.  Noi  non  ci  troviamo  in 
gndo  di  spingere  a  fondo  l'inchiesta  della  quale  abbiamo  indicato  Tog- 
fstto.  Facciamo  pertanto  «osservare  che  la  monetu  di  credito,  come  noi 
IWnimo  chiamata,  comprende  tutte  le  varietà  di  carte  di  valori,  azioni 
d obbligazioni  di  ferrovie  ed  altre,  cambiali,  chèques,  ecc.,  con  tutte 
bifomature  di  credito  che  esse  comportano,  dalPefi^etto  protestato, 
asolila  cedola  di  rendita  consolidata  3  per  cento  od  anche  al  biglietto 
Ut  Banca  d*Inghilterra,  il  quale  per  tutto  il  mondo  vale  esattamente 
b entità  d*oro  che  vi  è  promessa  al  portatore. 

Aggiungiamo  finalmente  che  la  definizione  ài  paese,  come  la  formu- 
lanao  gli  antichi  economisti,  relativamente  ai  profitti  da  trarsi  dal 
nunercio  estero,  era  singolarmente  ristretta.  Era  quella  una  defini- 
Me  paramento  geografica  e  si  ammetteva  che  la  totalità  del  capitale 
■ppartenente  a  quelli  che  abitavano  al  di  qua  delle  frontiere  non  pò- 
^•■e  alimentare  se  non  il  commercio  intemo  od  il  commercio  del 
FMK,  considerato  con  un  altro  paese  definito  nello  stesso  modo.  Non  si 
STera  allora  alcuna  nozione  di  quel  capitale  cosmopolita,  come  lo  si 
P*<^  chiamare,  che,  senza  appartenere  più  specialmento  a  questa  o  quella 
'mione  del  globo,  alimenta  il  traffico  universale. 

L*applieazione  del  vapore  ai  trasporti  ed  alla  locomozione,  Tap- 
pBcaiione  deirelettricità  alle  corrispondenze,  hanno  create  tali  facili- 
^'òoiiipel  movimento  degli  :>  S'ari,  che  hanno,  per  così  dire,  rese  soli- 
w  totto  le  transazioni  commerciali  e  finanziarie,  pure  spargendo  in 
Ma  le  parti  del  mondo,  senza  distinzione  di  nazionalità,  quelli  che  vi 
Pvtecipano,  in  modo  tale  che  ò  divenuto  estremamente  difficile  di  lo- 
•™«are  queste  transazioni  e  di  calcolare  in  cifre  i  profitti  o  le  perdite 
•^▼i  risente  questo  o  quel  paese.  E  ben  vero  che  il  traffico  intema- 
^io&ale  incontra  ancora  certi  ostacoli  nella  diversità  dello  lingue  e 
^^  l^slazioni,  f>pecialinente  in  materia  fiscale  ;  ma  ò  incontestabile 
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che,  da  cinquant*anni,  questi  ostacoli  sono  in  buona  parte  appianati, 
e  non  v*ò  oggi  un  paese  i  cui  rapporti  commerciali  non  siano  cosi 
facili  come  lo  potevano  essere  in  quel  tempo  quelli  deirirlanda  coirin- 
ghilterra,  od  anche  quelli  della  contea  di  Lancaster  con  la  contea  di 
York.  Il  desiderio  di  maBUwersi  fedeli  ai  precetti  degli  antichi  econo- 
misti ha  tratti  i  pubblicisti  contemporanei  a  moltiplicare  gli  sforzi  ed 
i  sofismi  per  adattarvi  dei  fatti  la  cui  evidenza  sfidava  ogni  contraddi- 
zione. Per  arrivare  airequilibrio  fra  le  importazioni  e  le  esportazioni, 
uno  di  loro  propone  di  tener  conto  del  numerario  esportato  e  di  non 
tener  conto  del  numerario  importato.  Altri  vorrebbero  aggiungere  al 
valore  delle  esportazioni  il  nolo,  il  prezzo  d^assicurazione  ed  i  profìtti,  e 
diminuire  d'altrettanto  il  valore  delle  importazioni.  V*ò  taluno  il  quale 
pretende  di  detrarre  da  una  parte  e  dall'altra  tutto  ciò  che  corrisponde 
a  prestiti,  a  indennità  di  guerra,  a  interessi  di  capitali,  ecc.,  dimenti- 
cando che  in  pratica  non  è  possibile  nessuna  distinzione  fra  le  merci  i 
cui  movimenti  hanno  questo  punto  di  partenza  e  le  altre.  Tutti  semb- 
rano credere  che  bisogni  assolutamente  provare  che  questo  equilibrio 
esiste,  oppure  spiegare  nettamente  perchè  esso  non  esiste,  e  ciò  per 
arrivare  a  valutare  i  profitti  o  le  perdite  che  risultano  per  un  paese 
dal  suo  commercio  estero.  Noi  crediamo  che  siffatte  ricerche,  qua- 
lunque ne  possa  essere  Tinteresse  teorico,  non  potrebbero  produrre 
nessun  utile  in  pratica,  e  che  bisogni  lasciar  libero  ogni  paese  di  ve- 
dere da  sé  stesso,  colPesperienza,  se  il  suo  commercio  estero  gli  è  utile 
0  funesto.  Vedete  da  quanto  tempo  le  importazioni  del  Regno  Unito 
eccedono  le  sue  esportazioni.  Il  contrario  avviene  da  alcuni  anni  nef^li 
Stati  Uniti,  e,  malgrado  questa  differenza,  si  può  essere  sicuri  che 
questi  due  paesi  traggono  vantaggio  e  profitto  dal  loro  commercio 
estero  ;  chò  se  ciò  non  fosse,  essi  non  tarderebbero  a  rinunciarvi. 
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Noi,  per  dire  la  verità,  abbiamo  avuta  sempre  una  mediocre  fida- 
tiiidliiitilitàpni^ù»  dei  Congressi.  In  primo  luogo  ci  sembra  il  tempo 
*i<&iiriameQÌe  oonceduto  loro  essere  troppo  ristretto  perehò  vi  si  possa 
faiiin'ampia  e  proficua  discassione  sulle  materie  poste  allo  studio.  In 
MOido  luogo  abbiamo  avuto  parecchie  volte  occasione  di  farci  accorti 
Cvna  verità  dolorosa.  I  voti  emessi  in  questo  .o  in  quel  Congresso  (e 
■io  voti  il  più  delle  volte  strappati  dall'entusiasmo  del  momento),  ri- 
^ttgono  sovente  lettera  morta  per  i  Governi,  ai  quali  vengono  indi- 
*Uti. 

8e  però  abbiamo,  in  via  generale,  questa  poca  fiducia  nei  Congressi, 
^  piace  riconoscere  alcuna  eccezione.  Ed  una  splendida  ce  ne  porse 
^^^'^kmo  peniteHMiario,  tenuto  a  Stocolma. 

Già  delle  radunanze  di  quel  Congresso  tenemmo  proposito  in  uno 
^  passati  fascìeoli  di  questi  Annali,  quando  ivi  prendemmo  in  esame 
*Ptimo  volume  degli  Atti  del  Congresso  medesimo  (1).  Ora  dobbiamo 
''^^^viiare  sull'argomento,  poicbò  ce  ne  pervenne  il  secondo  volume 
'^pato  a.  Stocolma  Tanno  1879. 

Se  il  lettore  se  lo  ricorda,  già  in  quel  primo  nostro  articolo  noi  era- 
^^>Kio  fiduciosi  che  Topera  del  Congresso  svedese  non  fosse  vana,  e 
"^itinata  a  sparire  con  Teco  gioconda  delle  feste  e  dei  banchetti  che 
^Uono  accompagnare  simili  riunioni. 

(1)  Vedi  Annali  di  $iatittica,  serie  2\  yoI.  16. 

JLnnaU  di  Statittien,  ierit  2%  voi.  21.  15 
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Parecchie  cose  ci  aflforzavano  ia  questa  fiducia.  Queste  erano: 

L'attento  esame  delle  discussioni  avvenute  e  delle  risoluzioni  vo- 
tate dove  il  senso  pratico  non  era  soffocato  da  voli  pindarici  o  da  inat- 
tuabili desiderii  ;  il  sapere  che  all'opera  egregia  concorrevano  i  più 
noti  specialisti  dell'Europa  e  d'altrove,  portandovi  il  corredo  di  studi 
profondi  e  soprattutto  di  lunga  esperienza.  La  cognizione  infine  del 
lavoro  assiduo  della  Commissione  permanente,  la  quale  si  adopra  a 
tutto  potere  per  diffondere  l'opera  benefica  del  Congresso. 

Fra  le  tante  riforme  sociali  intomo  alle  quali  si  agita  il  pensiero 
moderno,  quella  che  forse  più  facilmente  arriverà  alla  sua  meta,  sarà 
appunto  la  Eifomia  penitengiaria. 

£  ciò  per  un  semplice  fatto  che  basta  enunciare  perchè  venga 
compreso.  Nel  regolare  andamento  delle  cose,  una  questione  può  es- 
sere più  facilmente  risoluta  quando  sia  racchiusa  in  stretti  confini. 
Noi  non  vogliamo  dire  con  ciò  che  la  quistione  della  riforma  peniten- 
ziaria non  sia  per  alcuni  lati  complessa.  Non  vogliamo  negare  che 
anco  fra  coloro  che  la  discutono,  vi  siano  e  gli  esagerati  i  quali  si 
armano  di  sofismi,  e  si  lasciano  abbagliare  dalle  utopie,  e  i  retrogradi 
i  quali  non  vogliono  udire  a  parlare  di  alcuna  innovazione  per  tema 
di  vederne  andare  il  mende  in  sconquasso. 

Ma  questo  è  da  mettere  in  sodo.  Si  può  differire  neUe  modalità, 
nell'apprezzamento  di  questo  o  quel  sistema  ;  ma  un  credo  solo  acco- 
muna ormai  la  grandissima  maggioranza  di  coloro  che,  o  per  necessità 
d'ufficio  0  per  elezione,  si  sono  messi  allo  studio  per  risolvere  il  gran 
problema  di  migliorare  la  condizione  dei  detenuti. 

A  questo  credo,  semplicissimo  nella  sostanza,  noi  accennammo  già 
nel  passato  nostro  articolo.  Non  sarà  male  però  che  qui  ne  ragioniamo 
alquanto  più  diffusamente. 

Tre  scopi  supremi  si  propone  la  riforma  penitenziaria. 

1°  Prevenire  il  delitto  mediante  l'educazione  da  darsi  ai  fanciulli, 
i  quali,  vivendo  in  un  ambiente  viziato,  sarebbero  al  vizio  fatalmente 
trascinati,  ove  una  mano  benefica  non  li  ritraesse  da  quell'abisso  del 
male. 

2°  Procurare  che  il  luogo  della  pena  sia  esso  medesimo  uno  stru- 
mento alla  redenzione  del  delinquente  *e,  sequestrandolo  temporanea- 
mente dalla  società,  non  gli  tolga  la  speranza  di  ritornarvi  un  giorno, 
sicuro  di  so  e  della  gente  che  lo  circonda. 

3*  Assistere  il  detenuto  reso  alla  libertà  perchè  non  rifacciala  via 
della  colpa. 

Noi  non  ci  facciamo  illusioni:  crediamo  che,  nell'avvenire,  il 
mondo  morale  sarà  presso  a  poco  quello  che  è  adesso. 

Per  quanto  la  scienza  salutare  faccia  grandi  progressi,  oggi,  come 
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&BMeolÌTÌ  saranno  malati  fisicamente.  E  così,  per  quanto  filosofi  e 
ititisti  e  filantropi  si  adoprìno  a  migliorare  le  condizioni  sociali,  vi 
animo  «empre  nel  mondo  l'ignoranza,  la  miseria  e  il  delitto. 

TaitaTÌa,  se  il  bene  assoluto  è  impossibile,  noi  dobbiamo  accettare 
eoa  gioia  e  come  un  grande  beneficio  ogni  sforzo  che  tenda  ad  alle- 
tììtb,  se  non  a  distruggere  i  mali  del  mondo. 

E  però  assistiamo  con  vivace  interessamento  al  lavorio  continuo  e 
proficoo  d^li  apostoli  della  riforma  penitenziaria,  della  quale  soltanto 
doblàuno  qui  occuparci. 

Nel  volume  che  esaminiamo  troviamo  riuniti  i  pareri  degli  spe- 
òtlisti  intomo  ai  vari  argomenti  sottoposti  alla  loro  esperienza  e  in 
nplica  ad  apposito  questionario  che  fu  loro  rivolto  in  occasione  del 
Congresso  di  Stocolraa.  Ma  tutti  questi  argomenti  si  riassumono  nelle 
tn  grandi  soluzioni  cui  abbiamo  accennato  dianzi . 

Molte  suno  lo  perstme  i  pareri  delle  quali  si  leggono  in  questo  vo- 
hnie(l).  Nò  i  relatori  sono  soltanto  idealisti.  Son  gente  che  potò  stu- 
^iue  nella  pratica  i  difetti  cui  accenna,  che  vide  fruttuosamente  ap- 
plicati i  rimedi.  Essi  sono  vissuti  in  mez/o  ai  delinquenti  e  ai  traviati 
^  la  società  scacci'^  dal  proprio  seno;  dovranno  vivervi  ancora,  per 
^t  sotto  un  certo  rispett  >,  essi  hanno,  nei  miglioramenti  discussi  al 
^^('Ogresso,  anche  un  personale  interesse. 

Nei  rapporti  che  questo  libro  contiene  e  che  vengono  come  si 

^oda  ogni  parte  del  mondo,  ognuno  si  propone  di  parlare  come  co- 

"^la  gli  detta,  come  Tesperienza  gli  ha  insegnato.  In  taluni,  ò  vero, 

''Hntimento  prevale  talvolta  sulla  ragione;  in  tali  altri  Tutopia  pare 

^^ia  capolino;  ma  noi  non  esitiamo  a  dire  che  tra  questi  rapporti, 

^  ^<^  le  discussioni  serie  e  pur  vivacissime  del  Congresso  di  Stocolma, 

(1)  I  rapporti  sullo  stato  delle  prigioni  e  ani  regime  penitenziario  ohe  8i  rac- 
*^no  nel  presente  rolumc  vengono  «lai  Hcgnenti  paesi  : 

I]iomi.TBEaA«  Colonie  Inglf^i  (Canada,  Australia  meridionale,  Nuova  Galles 

^  Hod,  Tittoria^Queensland,  Gibiln^rra,  Tvrra  Nuova.  Bermude,  Bahama»,  Q^am- 

*^c%,  Santa  Lucia,  Barbados,  8an  Vincen/o,  Granata,   Trinità,  Guiana  Inglese, 

^^^^nraii;  Capo  di  Buona  Speranza,  Natale,  Gambia,  Isola  Maurizio,  Ccylan,  La- 

^^^^,  Singapore,  Nuova  Zelanda,  Figi). 

GEB]fA2fiA(Baden  Braucnschweig,  Brema,  Amburgo,  Lubccca,  Beuss,  Prussia, 
'••^ma). 

AusTBXA'UxoHEKiA,  Beloio,  Daximabca,  Spaoxa,  Stati  Untti  (Maine,  Pen- 
"^^aniA,  Vermont)  Bbasile,  Perù,  Repubblica  Aboentina  (Santa  Fò,  Mendoza), 

^^^TKXALA,  FBA^TCIA,  FINLANDIA,  GbECIA,  ItALIA,  NoBVEGIA,  PaEBI  BASSI,  BUBSIA» 

^^^3tu,  Stizzkbjl,  Hawai,  Giappone,  Bibebia  e  China. 
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6  ira  i  Toti  emessi,  si  ha  come  un  Codice  delle  leggi  che  la  ciTittà  pnH 
grediente  impone  ormai  pel  trattamento  dei  carcerati.  I  prineipii  gaie 
rali  sono  ormai  delineati,  tracciata  ormai  la  yia  ristretta  che  emifWM 
segnire  nella  riforma.  Ai  faturì  Congressi  non  rimarrà  forse  ormai  pik 
che  discutere  le  modalità  della  esecuzione  (1). 

Frattanto  ci  proponiamo  di  ricaTare  succintamente  dal  Tolmne 
che  qui  esaminiamo,  il  quale  comprende  circa  hO  rapporti  e  conta  900 
pagine,  ciò  che  più  direttamente  vale  a  rispondere  a  quei  tre  priaei- 
pali  quesiti,  che  abbiamo  già  formulato  più  sopra: 
^Come  possa  prevenirsi  la  colpa? 

Come  debba  esser  trattato  il  delinquente  nei  luoghi  di  pena  f 

Come  debbano  trattarsi  i  liberati  dal  carcere? 


Dalla  maggior  parte  degli  scritti  che  furono  presentati  alla  di- 
scussione del  Congresso,  come  dalle  discussioni  ivi  avvenute,  apparisee 
un  fatto  costante. 

Le  cause  principali  che  spingono  Tuomo  a  delinquere  sono:  la  mi- 
seria accompagnata  dal  desiderio,  insito  in  quasi  che  tutti  gli  indivi- 
dui, di  migliorare  la  propria  sorte;  Tintemperanza  e  ramhiente 
viziato. 

Parlando  dogli  attentati  contro  le  proprietà,  che  sono  la  fórma 
più  consueta  e  più  volgare  del  delitto,  diremo  :  rari  sono  gli  indivìdui 
i  quali  rubano  unicamente  sotto  Timpulso  di  una  assoluta  necessità  che 
abbiano  di  provvedere  alla  propria  conservazione  e  a  quella  dei  figli. 
E  ciò  dicasi  così  del  ladro  volgare  che  scassina  una  bottega  o  ferma 
il  passeggiero  per  derubarlo,  come  deirimpiegato  che  manomette  la 
cassa  affidatagli,  del  pubblico  ufficiale  che  pecca  di  peculato,  del  ban- 
chiere che  artatamente  truffa  i  milioni. 

Ma  ò  vero  altresì  che  la  miseria  e  la  fame  sono  cattive  consigliere 
al  delitto.  E  quindi  ogni  conato  per  far  guerra  a  questi  grandi  malanni 
della  società  è  beneficio  e  grande. 

Noi  scorgemmo,  nei  rapporti  di  cui  ci  occupiamo,  concorde  una 
voce:  «  A  diminuire  il  numero  dei  delinquenti,  essa  esclama,  occorre 
prima  di  tutto  diminuire  il  numero  dei  miserabili  !  > 


(1)  Per  ciò  che  Hi  attiene  allo  stato  della  qacstione  in  Italia,  ci  ò  grato 
rìcordaro  il  nome  doirilluHtro  Beltbani-Scalia  che  colla  parola,  coU*open  • 
cogli  acrìtti  il  Htaio  ed  è  uno  dei  i)iù  validi  campioni  della  riforma  peniteiudaria. 

Ai  Baci  lavori  pregevoli  noi  rimandiamo  i  lettori  per  aver  contezza  di  quanto 
venne  fatto  finora  un  tale  argomento  in  Italia. 
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B  dò  eoa  retto  criterio;  non  proclamando  le  teorie  fantastiche  del 
iàUo  al  laToro,  o  sperperando  le  beneficenze  per  nutrire  vagabondi 
•lonosi,  ma  diffondendo  quei  provvidi  sistemi  educativi,  nonché  quelli 
ià  mntao  soccorso  e  della  cooperazione  che  non  estirperanno  per  fermo 
li  riserìa  dal  mondo,  ma  ne  tempereranno  i  dolori  e  ne  diminuiranno  le 
fittÌBie. 

Altro  grande  provveditore  del  carcere  è  il  vizio  del  bere  smodato, 
ollntemperanza.  Qaasi  tutti  i  diversi  rapporti  mettono  Tabuso  delle  bi- 
Mtt  aloooliche  come  una  dello  cause  dirette  o  concomitanti  del  delitto. 

Abbiamo  noi  bisogno  di  provar  la  verità  di  questa  sentenza  ?  Anco 
per  itadi  ed  esperienze  di  nostri  italiani,  fra  i  quali  non  vogliamo  ci- 
tile che  il  Lombroso,  questa  inflaenza  malefica  deirubbriachezza  è  ac- 
certata. 

Le  società  di  temperanza,  che  cominciano  ad  attecchire  anche  fra 
>oi,po68ono  essere  di  grande  vantaggio  a  far  guerra  a  questa  colpevole 
tadenu  che,  abbrutendo  gli  uomini,  li  fa  pronti  al  delitto.  Specie  nei 
PMi  nordici  però  fioriscono  simili  società,  e  negli  Stati  Uniti  di  Ame- 
rica, ae  in  talune  di  esse  si  ebbero  a  scorgere  alcune  stranezze,  altre 
no  veramente  meritevoli  di  encomio. 

Fra  i  diversi  documenti  infatti  che  ci  presenta  il  volume  che  esa- 
■ioitmo,  hawi  appunto  una  memoria  presentata  dalla  Società  di  fem- 
IMifa  ddle  donne  degli  Stati  Uniti  d'America.  Anco  qui  per  valide 
pvre  si  dimostra  come  il  delitto  e  la  miseria  nascono  spesso  dal  vizio 
Ubere,  e  alcune  cifre  palesano  come  questa  piaga  deirintemperanza 
**b  dilatandosi*.  Citiamone  talune.  Gli  Stati  Uniti  di  America  spen- 
'oio  per  le  bibite  alcooliche  annualmente  dollari  735,729,340,  cioè  la 
^ità  della  spesa  pel  nutrimento  del  popolo,  più  due  volte  la  somma 
^^B^Uo  che  esso  epende  per  vestirsi.  Qaesta  cifra  va  progressiva- 
mente aumentando,  e  mentre  a  Nuova  York  si  spendono  105  milioni 
pvi liquori,  15  soli  milioni  sono  ivi  destinati  all*istruzione  del  popolo. 
LaOran  Brettagna  impiega  150  milioni  di  sterline  per  bibite  alcoo- 
Uee  distrugge  88,420,525  misure  di  grano  per  fabbricarle  ;  ivi  le  classi 
operaie  spendono  più  di  50  milioni  in  vino  e  liquori,  e  a  Nuova  York, 
*^%55  poveri,  84  per  cento  dr  uomini  e  41  per  cento  di  donne  sono 
*£ti  airubbriachezza,  mentre  8863  provengono  da  una  razza  di  ub- 
^fitooni  di  tre  generazioni. 

Nel  Massachusset  la  libertà  di  commercio  delle  bibite  alcooliche 
(iQiipre  secondo  il  rapporto  accennato)  raddoppiò  il  numero  dei  poveri, 
*  Nlla  Gran  Bretagna,  dove  molto  si  beve,  4  milioni  d^individui  sono 
^  k  grinfie  del  pauperismo. 

In  Francia,  come  lo  dimostra  anche  il  lavoro  del  Ferri  nostro,  la 
^^aior  parte  delle  risse  provengono  dalPubbriachezza,  e  dellltalia 


—  230  — 

paò  dirsi  presso  a  poco  Io  stosso.  In  Scozia  il  delitto  è  aumentato  in 
ragione  dello  spaccio  delle  bibite  alcooliche. 

Per  converso  la  memoria  anzidetta  dimostra  come  in  quelle  città 
e  Stati  (in  Svezia,  per  esempio)  dove  si  è  posta  una  remora  allo 
spaccio  delle  bibite  alcooliche,  il  delitto  e  la  miseria  siano  in  decre- 
scenza notevole. 

La  riforma  penitenziarìa,  proclamando  la  guerra  airintemperanza, 
la  proclama  ad  una  delle  maggiori  cause  del  delinquere. 

Ma  veniamo  alla  terza  fra  le  ragioni  che  spingono  gli  nomini  a 
correre  la  via  della  colpa,  cioè  aWambiente  vieicUo. 

11  fanciullo,  il  quale  nasce  e  cresce  in  *  una  famiglia  di  persone 
corrotte,  è  raro,  ò  rarissimo,  anzi,  rimanga  incontaminato.  È  dunque 
di  urgente  necessità  provvedere  a  togliere  di  buon^ora  i  fanciulli  dalle 
mani  corruttrici  delle  famiglie  viziate.  Questo,  come  vedemmo,  è  uno 
dei  compiti  cui  si  è  sobbarcata  la  riforma  penitenziarìa. 

In  Italia,  benché  non  ne  siamo  privi  affatto,  non  abbiamo  molto 
diffuse  le  istituzioni  di  previdenza  dirette  a  tal  fine  e  se  talune  che  vi 
sono  meritano  larghissima  lode,  altre  dovrebbero  essere  o  soppresse  o 
radicalmente  mutate  negli  ordinamenti.  In  Inghilterra  delle  anime 
caritatevolissime  hanno  provveduto  a  sminuire  questo  gran  fomite  di 
vizio  e  di  colpa.  Formarono  delle  società,  e,  protetti  dall'autorità  go- 
vernativa e  da  apposite  leggi,  riescono  a  levare  dalle  mani  dei  genitori 
viziati  i  fanciulli  per  educarli,  lungi  dalle  loro  famiglie,  ad  una  vita 
onesta  ed  attiva. 

Nel  volume  che  abbiamo  8ott*occhìo  troviamo  un  rapporto  del  si' 
gnor  Bandall  in  tomo  alla  Colonia  agìicola  dello  Stato  di  Michigani 
ed  un  altro  del  signor  Giorgio  Jack  sullo  sviluppo  delle  scuole  indù 
striali  delV Inghilterra j  pieni  di  particolari  interessantissimi  su  questi 
educazione  dei  fanciulli  annualmente  strappati  alla  miseria  ed  al  vizio 

E  d'altronde  quasi  tutti  i  relatori  discorrono  qual  più  qual  meni 
di  tale  importante  soggetto  descrivendo  riformatore,  case  di  corre 
zione,  colonie  agricole. 

Già  vedemmo  come  il  Congresso  svedese  emettesse  fra  i  suoi  vot 
quello  anche  di  estendere  questa  preventiva  remora,  dalla  quale 
forse  più  che  da  qualche  altra  cosa,  la  società  può  ripromettersi  un; 
diminuzione  nel  numero  dei  delinquenti. 

Chi  si  fa  però  a  determinare  le  cause  che  conducono  Tuomo  a  d€ 
linquere,  incontra  anzitutto  una  questione  serissima. 

€  Havvi  una  ragione  fisica  che,  influendo  naturalmente  sul  carat 
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Un  dell'uomo,  lo  spinga  alla  colpa?  È  vero  quanto  alcuni  illustri 
peuitorì  affermano,  che  il  delitto  e  la  colpa  non  abbiano  che  una  causa, 
por  dir  cosi  fisiologica?  > 

Una  memoria  presentata  al  Congresso  dal  signor  Despine  tratta 
aloDgo  questo  argomento. 

La  memoria  è  divisa  in  due  quesiti.  Nel  primo  si  chiede  qual 
piite  abbia  la  scienza  nella  questione  di  criminalità  e  quali  cognizioni 
fi  abbia  arrecate. 

Egli  crede  che  vi  sia  nella  società  una  classe  criminale  distinta 
èdle  altre  classi  dMndividui,  che  questa  classe  sia  marcata  da  caratteri 
inci  e  mentali  particolari,  che  il  delitto  sia  ereditario,  che  «  le  trasfor- 
■iiioni  di  certe  affezioni  nervose  come  i  vizi  di  conformazione  che 
dmio  luogo  alla  imbecillità  o  gli  stati  patologici  che  determinano  la 
puna,  la  dipsomania,  il  delitto  nei  discendenti,  alternandosi  con  il  de- 
litto in  certe  famiglie,  provino  egualmente  le  relazioni  strette  che  esi- 
liOBO  tra  le  malattie  del  sistema  nervoso  e  gli  stati  cerebrali  che  pro- 
iooono  le  anomalie  psichiche  del  delitto.  > 

Date  queste  premesse,  il  Despine  crede  che  una  cura  basata  sulla 
muMcenza  dello  stato  fisico  anormale  in  cui  si  trova  il  delinquente, 
^Ua  produrre  numerose  gaarigioni  ed  una  notevole  diminuzione  nel 
niBero  dei  delitti  commessi  annualmente. 

Secondo  le  ricerche  della  scienza  innanzi  accennate,  il  delitto  sa- 
'Mw  dovuto  ad  nna  anomalia  grave  causata  da  un'assenza  più  o  meno 
Mpleta  dei  sentimenti  morali  in  presenza  di  desideri  immorali  inspi- 
titi  da  cattive  passioni. 

Questa  anomalia  morale,  sempre  secondo  il  Despine,  avrebbe  il 
^principio  neirattività  cerebrale  difettosa,  prossima  parente  di  quella 
^ide  ò  prodotta  la  follia.  Questi  dati,  egli  aggiunge,  essendo  la  con- 
*VQenza  dell'esame  scrupoloso  di  fatti,  chiunque  si  prenda  la  pena  di 
iMiarli,  potrà  convincersi  non  esser  punto  immaginati  a  priori. 

Come  vedesi,  il  Despine  appartiene  alla  scuola  di  coloro  i  quali 
^no  nel  colpevole  un  malato  .od  un  pazzo  e  quindi  nel  delitto  sem- 
liieemente  una  morbosa  influenza.  È  naturale  quindi  che  i  rimedi 
popoati  da  lui  siano  di  natura  corrispondente. 

Di  fatto,  nella  parte  seconda  del  suo  lavoro,  accenna  ai  rimedi  che 
oeronsi  porre  in  opera  onde  evitare  la  colpa  e  rendere  innocuo  il  colpe- 
^.  Egli  scorge  in  ogni  individuo,  sia  pure  il  più  indurito  nel  vizio, 
pitiche  barlume  di  buoni  sentimenti  e  vuole  che  coltivando  questi, 
^1  iriluppandoli  con  apposita  cura,  si  riconduca  Tuomo  pervertito 
•Ba  virtù. 

Riconosciamo  troppo  la  nostra  incompetenza  per  osar  di  scendere 
a  combattere  queste,  che  hanno  ancora  tutto  l'aspetto  di 
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generose  utopie,  e  le  quali,  come  altrove  si  disse,  portano  per  oonse- 
gaenza  che  sia  compatito  il  colpevole,  lo  considerano  in  ogni  delitio 
inconsciente,  ammettono  largamente  quella  che  oggi  viene  detta  la 
forza  irresistibile  e  vogliono  quindi  sostituire  alla  correzione  una 
cura,  il  manicomio  al  penitenziario.  E  ci  permettiamo  dubitare  assai 
delPefficacia,  ed  anche  fino  un  certo  punto  della  giustezza  di  cotale 
sistema. 

n  signor  Despine  discute  con  molta  dottrina  questo  spinoso  argo- 
mento. Nel  suo  scritto  è  Teloqnenza  delPuomo  convinto.  Tuttavolta  il 
sofisma  ha,  secondo  noi,  una  gran  parte  nelle  sue  premesse  e  nelle 
sue  deduzioni.  Noi  abbiamo  voluto  accennare  a  questa  relazione,  sì 
perchè  il  nome  deirillustre  scrittore  ce  lo  imponeva,  sì  perchè,  dicendo 
della  riforma  penitenziaria,  dobbiamo  considerare  tutti  i  lati  della 
questione. 

Seguendo  il  sistema  che  ci  eravamo  proposti,  abbiamo  esaminato 
le  diverse  opinioni  emesse  intomo  alle  origini  ed  alle  cause  del  delin- 
quere. 

Vediamo  adesso  ciò  che  i  diversi  relatori  consigliano  a  rendere  la 
punizione  riparatrice  ad  un  tempo  e  benefica. 


Una  delle  gravi  questioni  dibattute  nel  Congresso  svedese,  e  che 
formò  anche  materia  di  considerazioni  nei  rapporti,  è  quella  del  car^ 
cere  preventivo. 

È  un  fatto  incontrovertibile  ormai  che  il  carcere  preventivo  sem- 
bra creato  apposta  per  viziare  gli  individui  che  vi  sono  collocati  in  at- 
tesa di  un  giudizio  che  non  di  rado  si  fa  lungamente  aspettare. 

La  riforma  penitenziaria  mira  ad  ovviare  a  questo  gravissimo  male 
e  menti  dotte  e  cuori  elevati  ne  vanno  speculando  i  rimedi.  La  mag- 
gior parte  dei  trattatisti  consiglia,  se  non  il  sistema  della  assoluta  se- 
parazione di  ogni  detenuto  (che  sarebt>e  il  migliore),  almeno  quello  di 
separarare  i  prevenuti  e  coloro  che  subiscono  una  lieve  pena  dai  con- 
dannati a  pene  più  gravi,  e  che  perciò  si  ritengono  maggiormente  ca- 
paci a  demoralizzare. 

Vi  sono  Stati  i  quali  abbondano  nel  concedere  la  libertà  provvi- 
soria mediante  cauzione  ;  ma  anche  questo  sistema  dà  luogo  ad  in- 
convenienti. Né  diciamo  come  esso  non  di  rado  generi  una  flagrante 
ingiustizia.  Infatti  essa  dà  spesso  il  benefizio  della  libertà  ad  un  bric- 
cone indurito  nel  vizio,  ma  che  abbia  i  mezzi  di  redimersi  dal  carcere,  e 
la  nega  a  chi  è  forse  innocente,  ma  povero. 

Converrebbe  organizsare  la  prigione  per  modo  che,  raccomuna- 
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BMito  del  pierenaio  col  condannato  si  rendesse  difficile.  Ma  v^ha  was 

litro  meno  ancora  più  ottìo.  Facciasi  in  modo,  disbrigando  sollecita- 

amia  i  processi»  di  rendere  meno  lunga  la  prigionia  preventiva  e  più 

faittaoeOy  perchè  pronto,  il  castigo.  Per  tal  modo  si  minorerebbe  l'am- 

bacia  e  il  danno  di  chi  fa  sostenato  ingiustamente  e  si  assoggetterebbe 

gratamente  alla  pena  chi  ne  fosse  giudicato  meritevole. 


4> 


Finito  il  giudizio,  pronunziata  la  sentenza  e  determinata  la  pena, 
il  colpevole  passa  a  subirla  in  un  ergastolo,  in  un  penitenziario,  in  una 
carcere. 

TalTolta  però  la  pena  è  più  grave  della  semplice  sequestrazione  a 
tempo  0  a  vita,  perchè  il  patìbolo  s*incarica  di  togliere  il  delinquente, 
non  solo  dalla  società,  ma  dal  mondo. 

E  qui  ci  cade  opportuno  di  notare  alcuni  giudìzi  intomo  alla  pena 
di  morte  che  troviamo  nel  Rendiconto  del  Congresso. 

La  maggior  parte  dei  relatori  si  dichiarò  piuttosto  favorevole  che 
contraria  al  mantenimento  della  pena  capitale. 

Tuttavia,  anche  coloro  che  rispondono  in  modo  affermativo  al 
<IUesito  proposto,  lo  fanno  con  una  certa  titubanza,  quasi  temessero 
'^i^re  una  generale  convinzione.  I  più  si  affrettano  infatti  a  dichia- 
'^l'e  che  il  Codice  del  loro  paese  stabilisce  l'estremo  supplizio  solo  per 
"^rissimi  casi,  che  le  condanne  a  morie  sono  rammento  effettuate,  che 
*^  condizioni  speciali  del  paese  lo  esigono,  e  via  discorrendo. 

A  titolo  di  curiosità,  diremo  come  uno  fra  i  relatori,  quello  dell'i- 
rla di  San  Maurizio,  mentre  è  di  parere  che  debba  ancor  sussistere  la 
P^na  di  morte,  vuole  sostituire  alla  forca  la  mannaia,  mentre  per  con- 
^^rso  il  relatore  del  Giappone  esprìme  lo  stesso  voto  di  cambiamento 
^^1  modo  di  esecuzione,  ma  in  senso  precisamente  contrario. 

1  pareri  favorevoli  alla  abolizione  della  pena  di  morte  incondizio- 
^tamente  vengono  dal  Canada,  dalle  isole  Bermude,  dalla  Giamaica, 
^^risola  della  Trinità,  dal  Brasile,  da  Santa  Fé,  dalla  provincia  di 
^endoza,  dalla  Finlandia  e  dalla  Svezia. 

Dell* Australia  meridionale,  e  della  Svizzera,  i  delegati  o  gli  ora- 
tori che  vorrebbero  e  quelli  che  non  vorrebbero  il  patibolo  si  conten- 
dono il  campo  quasi  in  numero  eguale. 

E  prezzo  delPopera  per  noi  citare  le  seguenti  parole  del  rela- 
tore dell'isola  Trinità. 

«  Non  posso  dire  che  la  pena  capitale  abbia  avuto  un'influenza 
«  intimidatrìce.  Non  ho  la  menoma  ragione  di  credere  che  Pappicca- 
«  mento  di  un  certo  numero  di  delinquenti  abbia  impedito  gli  altri  di 

Aunnli  di  Staiistira,  ttrie  2\  ro/.  21.  *15 
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t  commettere  un  delitto.  Pochi  si  occupano  di  tale  questione;  ma  quei 

<  pochi  i  quali  lo  fanno  non  credono  punto  alPesemplarità  di  questa 
e  pena.  > 

E  il  relatore  di  Santa  Fò  scrive  pur  esso  : 

e  L^èsperienza  dimostra  come  la  frequente  applicazione  della  pena 

«  di  morte  non  eserciti  alcuna  influenza  sulla  diminuzione  del  numero 

« 

e  dei  reati.  L'opinione  pubblica  riprova  questa  pena,  e,  se  qui  esiste, 
«  egli  è  perchè  non  abbiamo  un  penitenziario  bene  organizzato.  » 

Quello  poi  della  provincia  di  Mendoza  si  limita  a  chiedersi  ae  a&* 
biasi  veramente  U   diritto  di  togliere  la  vita  a  qwdcuno. 

Il  relatore  della  Finlandia  risponde  cosi: 

€  Il  certo  è  questo:  la  sicurezza  delle  persone  e  delle  proprietà  non 
«  è  stata  minore  dopo  che  la  pena  di  morte  cessò  di  essere  applicata. 

<  L*opinione  pubblica  non  ne  richiama  Tapplicazione  ed  è  fuor  di  dub- 
*«  bio  che  una  esecuzione  capitale  oggi  incontrerebbe  nel  popolo  serie 

€  difficoltà.  » 

In  Svezia  il  Re  non  permette  Tesecuzione  capitale  se  non  in  casi 
affatto  eccezionali,  e  sembra  che  intenda  di  abolirla.  Egli  segue  in  ciò 
le  tradizioni  della  propria  Casa.  Oscar  I,  Re,  lasciò  scritta  questa 

sentenza  : 

<  n  diritto  che  ha  la  società  di  punire,  ed  il  cui  scopo  è  quello  di 
€  ristabilire  per  Tappi icazione  della  pena  il  diritto  violato  e  di  ammo- 
€  nire  e  migliorare,  si  è  talmente  allontanato  dalla  sua  idea  fondamen- 
«  tale,  che  ormai  disonora  il  colpevole,  gli  rende  quasi  impossibile  Tab- 
«  bandono  della  via  criminosa  e  non  gli  lascia  la  scelta  che  fra  la  miseria 
€  e  il  patibolo.  » 

Ma  basta  quanto  abbiamo  scritto  intomo  alla  pena  di  morte,  anzi 
il  lettore  ci  dia  venia  di  questa  parentesi.  Ora  dobbiamo  esaminare 
colla  scorta  del  volume,  Taltra  parte  del  compito  che  si  propone  la 
riforma  penitenziaria;  rendere  cioè  strumento  di  redenzione  del  delin- 
quente lo  stesso  luogo  dove  egli  sconta  la  pena. 

He 

*  * 

Sono  varie  le  questioni  che  riguardano  questo  argomento;  ma  la 
prima  che  presentasi  è  quella  del  sistema  di  detenzione  maggiormente 
profittevole  alla  riforma  morale  del  delinquente. 

Non  è  nostra  intenzione  aprire  qui  una  discussione  sui  diversi  si- 
stemi penitenziari.  L'argomento  è  ampio  troppo  e  troppo  complicato 
perchè  ci  possiamo  arrischiare  noi  di  trattarlo  in  tutte  le  sue  parti. 

Alla  riforma  morale  del  carcerato  giova  meglio  il  sistema  cellulare 
o  quello  in  comune? 
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i  i  sistemi  hanno  gravi  inconvenienti  ;  né  questi  sono  dis- 
ttrmlati  nel  diversi  rapporti.  Dove  la  prigione  cellulare  ò  usata  senza 
la  precauzioni  ed  i  temperamenti  richiesti  dairumanità,  è  certo  che  il 
fioco  del  condannato  ne  soffre  e  che  spesso  la  pazzia  ne  è  la  conse- 
gnoiza. 

Abbiamo  già  notato  però  nel  precedente  articolo  nostro  come  fra  i 

foti  approvati  nel  Congresso  svedese  vi  fosse  pur  quello  che,  ritenendo 

in  massima  utile  applicare  il  sistema  cellulare,  ammette  per  certi  casi 

che  il  direttore  della  prigione  sia  abilitato  ad  esonerarne  il  prigioniero. 

Se  inconvenienti  presenta  Timprigionamento  cellulare,  assai  più 

gravi  ne  offire  Timprigionamento  in  comune.  Noi  abbiamo  toccato  que- 

A*argomento  più  sopra  quando  trattavamo  del  carcere  preventivo. 

Vediamo  illustri  cultori  della  scienza  penale  e  penitenziaria  far 

voti  perchè  prevalga  il  sistema  cellulare,  temperato,  s^intende,  per 

modo  che  non  abbia  a  diventare  crudele. 

Secondo  l'avviso  di  molti  autorevoli  scrittori,  è  indispensabile  un 
ùtema  di  assoluto  isolamento  pel  condannato  nei  primi  tempi  della 
w»  pena.  Non  si  dovrebbe  porre  a  contatto  veruno  con  altri  detenuti 
^ dopo  un  certo  spazio  di  tempo.  Diciamo  di  più:  per  quel  tempo 
d'isolamento,  che  dovrebbe  variare  secondo  Tindole  del  condannato,  la 
su  fisica  costituzione  e  secondo  il  delitto  commesso,  non  si  vorrebbe, 
[         dii  più,  accordare  al  detenuto  nemmeno  il  benefizio  del  lavoro. 

Diciamo  subito  le  ragioni  che  consigliano  questo  trattapiento  che 
•r^  forse  da  taluno  ritenuto  singolare  e  forse  crudele. 

Senza  essere  ottimisti,  noi  non  possiamo  rifiutarci  dal  credere 
*"•  l'uomo  più  tristo,  più  depravato  possa  aver  conservato  in  fondo 
^  mente  una  rimembranza,  in  fondo  al  cuore  un  sentimento  che  lo 
^▼vince  per  invisibil  filo  all'amore  deUa  virtù. 

Chiuso  in  una  cella,  lasciato  solo  in  faccia  a  so  stesso,  tolto  alla 

Stazione  di  mostrarsi  ai  compagni  non  domo  né  dal  rimorso,  nò  dalla 

^^a,  egli  si  ripiegherà  su  so  stesso,  ritornerà  col  pensiero  a  quella  ri- 

^'^^branza,  a  quel  sentimento  a  cui  accennavamo  e  comincierà  a  rico- 

^<^re  di  aver  traviato. 

Non  son  sogni  questi  di  romanzieri.  Il  volume  che  esaminiamo  non 
^^^,  ma  molti  esempi  ci  porge  della  benefica  influenza  esercitata  dalla 
^Ht Udine  sull'animo  del  condannato. 

Ma  qui  sorge  un'altra  questione,  che  non  ci  è  lecito  trascurare. 
Ajlorchè  Toreochio  del  detenuto  sia  in  grado  di  udire  una  voce  di  con- 
^rto  e  di  speranza,  sarà  ai  ministri  della  sua  religione  che  dovrà  affi- 
^rsene  l'incarico  ? 

I  diversi  relatori  non  omettono  di  esaminare  questa  questioni^. 
Vi*argomento  delle  visite  ecclesiastiche  al  prigioniero  si  trova  spesso 
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svolto  da  essi.  Ma,  dobbiam  dirlo,  i  piii,  mentre  ritengono  la  Tinlfr 
di  parenti,  di  amici,  di  patroni  possano  esser  &yoreToli  in  taluni 
alla  riforma  del  reo»  si  affrettano  a  soggiungere  che  le  visita 
stiche  non  sono  da  consigliare,  specie  nel  primo  periodo  dal 

E  ciò  avveniva  per  un  sentimento  psicologico  che  merita  tuia 
considerazione. 

Se  il  delinquente  ascoltava  irritato  la  voce  del  sacerdote 
perchè  considerava  in  esso  uno  strumento  del  potere  (divino  od  umaaOf 
non  preme)  e  come  tale  sentiva  un  certo  rancore  per  lui  a  gli  parafm 
di  vedere  nelle  dolci  parole  un  tranello,  nei  consigli  di  moderazione  nna 
offesa. 

La  parola  del  sacerdote  adunque  potrà  esser  propizia*;  ma  solo 
quando  il  detenuto  sarà  pronto  ad  udirla. 

Piuttosto  non  è  dubbio  il  vantaggio  deiristituzione  di  buona  bi- 
blioteche (.'ircolanti  fra  i  carcerati. 

Anco  di  questo  argomento  si  occupano  i  rapporti  fatti  al  Congresso 
svedese  e  pressoché  tutti  i  relatori  ne  enumerano  i  risultati  proficui 
ove  esistono  e  li  consigliano  dove  manchino. 

Qui  pure  però  fa  d*uopo  una  grande  circospezione  nella  scelta  dei 
libri  destinati  alla  lettura  dei  carcerati.  E  primo  requisito  di  questi 
libri  moralizzatori  ha  da  esser  la  chiarezza. 

Esempi  saggiaiiiente  esposti,  conforti  e  promesse  per  chi  si  redime, 
e  soprattutto  richiamo  ai  sentimenti  di  famiglia  che  sono  gli  ultimi  a 
sparire 'da  un  cuore  pervertito. 

Alcuni  di  quei  rapporti  infatti  segnalano  come  i  detenuti  più  tristi 
si  mansuefanno  alla  promossa  di  poter  rivedere  un  istante  i  loro  cari. 

Dopo  il  primo  studio  che  chiameremo  di  preparazione,  il  condan* 
nato  [>otrà  passare  colle  dovute  cautele  alla  comunione  coi  suoi  com- 
pagni di  pena.  E  allora  potrà,  sotto  gli  occhi  di  esperti  guardiani  (non 
diciamo  aguzzini)  dar  mano  al  lavoro  die  ò  il  supremo  fra  i  mezzi  di 
redenzione. 

» 
*  * 

Ma  qui  sorgono  due  altre  importanti  questioni,  assai  dibattuta. 

Deve  percepire  il  condannato  una  parte  del  denaro  lucrato  dal  suo 
lavoro,  ed  in  quale  misura  deve  esso  fruirne  ? 

In  qnal  modo  il  lavoro  dei  condannati  può  danneggiare  gli  uomini 
liberi  che  anch'essi  lavorano? 

Prima  di  rispondere  a  questi  due  quesiti,  dobbiamo  avvertire  che, 
per  quanto  ci  è  dato  rilevare  dalle  relazioni  contenute  nel  volume,  ci 
pare  di  poter  affermare  una  co«a:  salvo  notevoli,  ma  rare  eccezioni,  i 
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hrao  dei  etrccirati  è  assai  mal  regolato  nella  maggior  parte  dei  laoghi 
CltUniione. 

Qui  in&tii  Tediamo  il  detenuto  non  lavorare  direttamente  per  lo 
Sitodielo  mantiene,  ma  per  un  appaltatore.  L^appaltatore  nella 
Mggior  parte  dei  casi  sfratta  a  proprio  vantaggio  il  lavoro,  e,  se  da 
nkto  lo  Stato  appaltatore  non  ricava  quel  profitto  che  gli  compensi 
liqwia,  dall^altro  il  carcerato-operaio  (e  spesso  intelligente  operaio) 
i  dìagosta  di  nn  lavoro  malamente  ricompensato. 

la  altri  luoghi  i  carcerati  sì  pongono  a  lavori  penosissimi,  ma  che 
■OB  recano  alcun  frutto  diretto  come  lo  spaccar  pietre,  il  iread-^niU  ed 
•be  eonsimili  opere.  Qui  il  lavoro  non  è  punto  moralizzatore;  è  una 
inea  &tica  e  spesso  una  atroce  tortura.  E  peggio  poi  quando  si  dia  il 
detenuto  a  spettacolo  del  pubblico,  vestito  della  casacca  d*infamia  e 
tnacinante  la  propria  catena. 

Questo  lavoro  ingrato,  questo  esser  ludibrio  dì  gente  che  ride  e 
Asprezza  non  può  far  nascere  nel  cuore  del  delinquente  alcun  buon 
Patimento;  anzi  gli  crescerà  il  lievito  d*odio  e  lo  preparerà  a  nuovi 
misfatti. 

Si  nota  pure  come  in  alcuni  luoghi  si  usi  mettere  a  questa  sorta 
£  lavoro  anche  chi  fisicamente  e  moralmente  non  siavi  punto  adat- 
tato, e  financo  i  fanciulli,  e  le  donne,  e  gli  ammalati  ed  i  vecchi. 

Accanto  però  a  questi  errori  ed  a  queste  vergogne  ci  occorre  di 
leggere  ragguagli  di  prigioni  dove  il  lavoro  dei  condannati  ò  ben  rego- 
lato, dove  lo  Stato  fruisce  in  una  non  indifferente  misura  di 'questo 
lavoro,  compensandosi  della  spesa  che  incontra  ;  dove  il  lavoro,  spoglio 
da  Ogni  pubblica  vergogna  che  irriti,  diventa  moralizzatore. 

Ma  anco  in  questi  migliori  ordinamenti  noi  troviamo  una  cosa  che 
À  piacerebbe  veder  meglio  definita,  ed  è  la  parte  da  assegnarsi  al  car- 
pento-operaio nel  lucro  che  ricava  lo  Stato  dal  suo  lavoro. 

Vi  è  qualcuno  il  quale  non  vorrebbe  dare  alcun  compenso  ai  àe^ 
t^Qti,  per  la  loro  fatica,  che  ritiene  assolatamente  e  intieramente 
^Inta  allo  Stato  che  spende  per  mantenerlo.  Ciò  è  considerare  il  de- 
wito  alla  pari  degli  schiavi  antichi. 

Certamente  non  vorrebbe  alcuno  che  avesse  retto  criterio,  accor- 
^  al  detenuto  tanto  denaro,  che  non  solo  gli  bastasse  pei  suoi  biso- 
SBif  ma  che  gli  desse  facoltà  di  spendere  largamente  al  bettolino. 

Ma  perchè  vorremmo  noi  togliere  al  detenuto  il  conforto  di  sapere 
^9  se  egli  lavora  e  guadagna,  una  parte  di  questo  guadagno  è  sua  ? 
"ttthè  non  vorremmo  assegnargli  questa  parte,  sia  perchè  la  possa  in- 
^^e  alla  propria  famiglia,  sia  perchè  possa  valersene  in  qualche 
P'^^^Bante  bisogno,  sia  finalmente  per  avere  un  sicuro  peculio  sul  quale 
^^'"^tare  nel  duro  momento  in  cui  sarà  reso  alla  libertà? 
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Esaurita  questa  parte  deirargomento,  rimarrebbe  a  dùcorren 
intomo  airobbiezione  che  da  taluno  yien  £atta  circa  alla  eonoorrema 
che  il  lavoro  delle  prigioni  fa  al  lavoro  libero.  Di  qnesta  qaestìona  gli 
Annali  di  statistica  si  sono  già  altre  volte  occupati,  dando  conto  delle 
discussioni  tenute  su  questa  materia  da  ana  Commissione  del  Coa* 
grosso  commerciale  tedesco.  Rimandiamo  ad  essi  quindi  il  nostro  latton. 

Non  vogliamo  tuttavia  tralasciare  di  osservare  come  nel  tqIium 
che  stiamo  esaminando  si  trovi  (pag.  725)  una  notizia  molto  diffoMb 
sulPesposizione  dei  lavori  fatti  nelle  prigioni  di  Svezia,  Norr^gia^ 
Danimarca  e  Finlandia  e  aperta  durante  il  Congresso  di  Stockolm  lu 
Normalm.  La  lettura  sola  di  quella  notizia  basterebbe  a  proTii» 
quale  importanza,  se  ben  diretto,  anco  nel  rapporto  industriale^  abfaiiu 
il  lavoro  dei  carcerati. 

Di  due  altri  importanti  subietti  ci  conviene  intrattenerci  prioik 
di  abbandonare  questa  seconda  parte  del  Rendiconto.  I  due  sabbiettL 
che  s*intrecciano  fra  loro  sono:  la  liberazione  condizionata  dei  carce- 
rati (ticket  of  leave)  ed  il  sistema  di  pena  progressiva. 

I  rapporti  del  Congresso  svedese  si  occupano,  come  è  natoralCy  di 
queste  due  importanti  questioni  (1). 

Sempre  partendo  dalla  massima  che  il  carcere  deve  essere  <^[MFa 
di  rede'bzione  e  non  di  vendetta,  come  non  potremmo  noi  pure  salutate 
con  giubilo  queste  idee,  che  sono  gran  parte  della  riforma  peniten- 
ziaria? 

A  c'ie  approderebbero  infatti  i  tentativi  per  migliorare  e  redimere 
il  morale  del  delinquente,  ove  non  si  lasciasse  a  lui  la  consolante 
speranza  che,  mercè  sua,  la  pena  inflittagli  pel  suo  fallo  può  essere  ac- 
corciata? 

A  noi  pare  che  coloro  i  quali  si  sgomentano  della  libertà  condizio- 
nale dei  carcerati  non  scorgano  che  un  lato  solo  della  questione. 

Infatti  essi  si  spaventano  della  libertà,  ma  non  si  ricordano  die 
è  condizionale,  e  che  negli  Stati  ove  essa  vige  non  la  si  accorda  se  non 
a  coloro  i  quali  se  ne  rendono  per  ripetute  esperienze  meritevoli. 

Nò  fin  qui  Tesperienza  ha  dimostrato  che  dall*applicazione  di  que- 
sto principio  sieno  derivati  quei  danni  che  se  ne  temevano. 

II  sistema  graduale  della  pena,  quello  che  ci  conviene  chiamare  il 
sistema  irlandese  o  di  Crofbon  ò  troppo  noto  perchò  noi  ci  perdiamo 

(1)  ICentro  BUvamo  rivedendo  questo  lavoro  ci  giunse  la  notizia  ohe  aneo  Bti 
Paesi  Bassi  venne  adottato  il  sistema  del  ticket  of  leave. 
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(jm  in  una  descrizione  minata  del  medesimo.  Diciamo  solo  che  dove 
taso  Tenne  applicato  da  esperimentati  direttori  di  prigioni  diede  fratti 
eccellenti. 

Però  questo  sistema,  giastissimo  nel  principio,  diverrebbe  assai 
pericoloso  quando  fosse  malamimte  applicato. 

A  renderlo  firattaoso  e  benefico,  occorre  prima  di  tutto  una  razio- 
nale divisione  dei  gradi  o  degli  stadi,  come  si  dice,  pei  qaali  ha  da  pas- 
nre  il  delinquente  prima  di  raggiungere  l'ultimo.  Guai  se  vi  fossero 
troppo  rapidi  e  troppo  repentini  passaggi! 

Lunghe,  severe  hanno  da  essere  le  prime  prove  in  specie,  nò  da 
UBO  stadio  si  deve  passare  il  colpevole  ad  un  altro  più  mite  se  non  si  è 
eerto  che  lo  merita. 

Uno  scoglio  gravissimo,  i  rapporti  lo  notano,  si  incontra  nella  fa- 
cilità che  ha  il  colpevole  di  mascherare  i  propri  sentimenti  per  meritarsi 
la  compassione. 

Questa  parte  d'ipocrita  che  comincia  pel  reo  dinanzi  al  giudice 
istrattore,  dura  anco  nel  carcere,  ed  è  d*uopo  di  molta  sagacia  per  ri- 
eanoeeerla. 

Dall'altro  canto,  si  ha  pure  il  pericolo  delle  animavversioni  dei 
guardiani  e  dello  stesso  direttore  del  carcere,  fomite  di  ingiustizie 
pataiti  che  prolangano  la  durata  della  detenzione  a  chi  meriterrebbe 
£  uscire. 

¥a  il  Congresso  si  è  occupato  della  necessità  di  aver  buoni  guar- 
£ui  e  direttori  imparziali. 

Abbiansi  questi  e  quelli,  ed  il  sistema  irlandese  potrà  essere  at- 
taato  senza  timore. 

E  qui  abbiamo  terminato  di  accennare  ai  principali  qaesiti  che  ri- 
fiardano  il  delinquente  durante  la  sua  detenzione. 

Rimarrebbe  forse  da  accennare  partitamente  ai  vari  modi  della 
pna,  al  regime  dei  carcerati,  ai  particolari  della  loro  istruzione,  al- 
rigiene,  ecc.  Ma  ciò  ci  porterebbe  troppo  per  le  lunghe.  E  noi  quindi 
saudando  per  questi  speciali  argomenti  il  lettore  al  volume  che  esa- 
ùiamo,  passeremo  aUa  terza  ed  ultima  parte  del  medesimo,  cioè 
a  fnella  che  considera  il  delinquente  restituito  alla  società,  sia  per 
mre  scontata  la  pena  per  intero,  sia  per  avere  ottenuta  la  libertà 
fnwiaorìa  e  condizionale. 


Come  noi  lo  dicevamo  sul  principiare  di  questo  nostro  lavoro,  non 
prevenire  il  delitto^  non  serve  promuovere  il  miglioramento  del 
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delinquente  mentre  sabiscQ  la  pena  per  raggiungere  lo  scopo  della  ri- 
forma penitenziaria. 

Bisogna  eziandio  pensare  a  questo,  che  Tuomo  e  la  donna,  i  quali 
escono  dal  luogo  ove  espiarono  la  pena,  non  abbiano  a  ritornarvi  per 
colpa  della  società  che  intendeva  schermirsene. 

Anco  questo  problema  è  trattato  nel  volume  dei  rapporti  e  su 
questo  pare  vogliamo  esternare  brevemente  le  nostre  idee,  basate 
suiresame  dei  fatti. 

Vi  fu  un  tempo,  e  non  è  molto  lontano  da  noi,  in  cui  l'uomo  il 
quale  si  ripresentava  alla  società  dopo  aver  scontata,  e  spesse  volte 
assai  duramente,  la  pena  inflittagli  dai  tribunali,  non  avea  terminate 
le  sue  sofferenze. 

Anzi  avveniva  talora  —  ed  è  triste  a  pensarlo  —  che  il  detenuto 
liberato  rimpiangesse  le  ore,  pur  durissime,  passate  nel  carcere  o  nel- 
l'ergastolo,  e  maledicesse  alla  libertà  che  gli  era  restituita  a  sì  duro 
patto. 

Un  marchio  d'infamia  stava  scritto  sulla  sua  fronte;  gli  uomini, 
anche  i  migliori,  si  scostavano,  raccapricciando,  da  lui.  Nessuno  lo 
voleva  nella  propria  officina,  nel  proprio  banco,  nella  propria  bottega, 
nessuno  aprivagli  le  porte  della  propria  casa.  Deriso,  errabondo,  re- 
spinto, non  trovava  modo  di  provvedere  alla  propria  esistenza,  a 
quella  forse  di  una  famiglia  su  cui  riverberava  la  propria  infamia. 
Non  poteva  acquistare  quella  riabilitazione  che  pure  avea  tante  volte 
sognata  o  nel  silenzio  del  suo  carcere  cellulare,  o  in  mezzo  al  rude 
lavoro  sotto  gli  occhi  o  sotto  la  frusta  dell'aguzzino. 

Un  grande  scrittore,  Victor  Hugo,  ha  descritto  in  pagine  immor- 
tali questa  orrenda  via  crucis  del  foi'zato  che  scontò  la  sua  pena.  Ma 
quello  ò  un  caso  isolato  e  fra  cento  e  cento  che  si  trovano  nel  caso  di 
Val  Jean,  pochi  hanno  la  singoiar  fortuna  di  trovare  un  benefattore 
che  li  aiuti  a  redimersi. 

Tutti  coloro  i  quali  approfondirono  lo  studio  della  questione  peni- 
tenziaria, sono  venuti  alla  conclusione  seguente: 

Ove  non  si  provveda  al  detenuto  liberato,  ove»  una  mano  benefica 
non  lo  soccorra  pronta  sul  limitare  del  carcere,  due  cose  fatalmente 
avverranno  :  o  codest'uomo  avrà  o  cercherà  nella  morte  un  rifugio  al 
suo  male,  o  dovrà  ricader  nella  colpa,  e  tutto  ciò  che  venne  adoperato 
per  redimerlo  andrà  irremissibilmente  perduto. 

Le  statistiche  giudiziarie  sono  li  per  provarlo.  Il  recidivismo  è  più 
frequente  dove  le  società  di  patronato  o  non  esistono,  o  sono  mal  re- 
golate. 

Fortunatamente  in  oggi  questa  bene  intesa  istituzione  va  diffon- 
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d  e  BEiigUoraiidosiy  ed  il  libro  nhe  abbiamo  sotto  gli  occhi  ce  ne 
porta,  in  parecchie  sne  pagine,  la  consolante  novella. 

Veggasi»  per  esempio,  in  quel  volume  quale  sia  e  quanta  Fattività 
i^  Soeidà  di  soccorso  ai  deknuH  liòérati  che  esiste  nel  Maryland, 
Mgti  Stati  Uniti  di  America,  attività  che  ci  vien  dimostrata  da  un  no- 
Wtrola  scritto  del  signor  (hiffith. 

Da  questa  società,  furono  assistiti  fino  al  momento  in  cui  la  me- 
■flria  del  signor  Griffith  venne  dettata,  non  meno  che  600  detenuti 
i  e  300  di  questi  hanno  ricevuto  sussidi  speciali. 

procura  impieghi,  dà  denari,  vestito,  asilo,  finché  ne  abbiano 
Av^,  e  sorv^lia  coloro  che  promettono  di  riformarsi,  finchò  possano 
kitare  onestamente  a  se  stessi  e  guadagnare  la  fiducia  del  pubblico, 
ciò  che  è  la  parte  più  scabra  da  eseguirsi. 

Un  altro  rapporto  del  signor  Stukemberg  ci  mostra  come  queste 
neietà  di  patronato  esistano  e  fioriscano  in  Danimarca. 

In  questo  rapporto  è  notevole  osservare  le  seguenti  cifre  che  riba- 
fiseono  ciò  che  più  innanzi  noi  dicevamo. 

Qaattro  delle  società  danesi  hanno  insieme  assistito  3429  liberati, 
•  tra  questi  non  si  ebbero  a  contare  che  soli  522  casi  di  recidiva. 

Se  questi  risultati  ci  consolano,  noi  vediamo  con  dispiacere  come 
MDe  Tarie  colonie  inglesi  non  siasi  ancora  pensato  a  stabilire  con  salde 
kb  veruna  società  di  patronato.  Però  la  maggior  parte  dei  rapporti 
^wnti  di  colà  si  pronunzia  perchè  qualche  cosa  venga  fatto  in  pro- 
Mito  a  questo  urgente  bisogno.  Altri  però  crede  che  quando  siasi  dato 
dpngioniero  che  esce  di  carcere  una  somma  capace  di  provvedere  ai 
IMI  primi  bisogni,  si  sia  già  fatto  abbastanza. 

In  Germania,  nella  Sassonia,  le  società  sono  fiorentissime  ed 
^^  i  piccoli  Stati  tentano  provvedere  a  questo  bisogno. 

Koi  siamo  ormai  giunti  al  termine  di  questo  nostro  lavoro.  Dietro 
ttieorta  dell*intere8sante  volume  che  esaminammo,  abbiamo  potuto 
^fiftrare  ai  nostri  lettori  come  la  riforma  carceraria  seguiti  la  sua 
^  nel  triplice  scopo,  che  essa  si  propone. 

Avremmo  voluto  invero  discorrere  più  ampiamente  di  taluna  &a 
'^ questioni  appena  appena  sfiorate;  avremmo  voluto  citar  fatti  e 
^  in  sussidio  all'opera  nostra. 

Taluna  questione  anche  dovemmo  lasciare  addietro  sebbene  a  ma- 
'^'^ore.  Ci  conforta  però  il  pensiero  che  quanto  qui  abbiamo  raggrup- 
R^to  basterà  a  dimostrare  quale  e  quanta  fosse  Timportanza  del  Con- 
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grosso  svedese  e  quanta  riconoscenza  debbasi  agli  egregi  filantropi  cbe 
vi  sedettero  e  fecero  pubblici  i  loro  lavori. 

Dobbiamo  però  prima  di  chiudere  questa  recensione  accennare 
fuggevolmente  anche  ad  altri  scritti  del  volume,  i  quali,  se  non  diretta- 
mente interessano,  diremo  così,  la  sostanza  della  riforma,  pure  non 
devono  punto  essere  trascurati. 

Di  questo  novero  è  la  biografìa  deirillustre  dottor  Wines,  cbe  fu 
riniziatore,  come  altrove  scorgemmo,  del  Congresso  e  vi  portò  il  sussidio 
di  una  grande  dottrina  e  di  un  fortissimo  amore. 

Disgraziatamente  IHUustre  americano  non  potè  vedere  compita 
quest*opera,  alla  quale  aveva  portato  tanto  affetto.  Esso  mori  mentre 
il  volume  si  stava  stampando  e  cosi,  come  quello  s*inizia  col  narrare 
la  vita  del  filantropo,  si  chiude  col  compianto  per  la  morte  di  lui. 

Questa  pietà  per  gli  estinti  si  rivela  anche  nelPaffettuosa  memoria 
dettata  dalla  signora  Rosalia  Olivecroma  in  ricordo  di  miss  Mary  Car- 
penter,  il  cui  nome  ed  il  cui  apostolato  non  possono  essere  ignorati 
da  quanti  amano  la  carità. 

La  signora  Olivecroma  ha  ben  descritta  quella  vita  santamente 
operosa,  e  le  pagine  in  cui  discorre  delPamica  perduta  sono  un  bel  mo- 
numento alla  memoria  di  lei,  che  amò  e  protesse  gli  infelici  a  qualunque 
stato  della  società  appartenessero. 

L'illustre  Carlo  Lucas  non  potò  intervenire  al  Congresso.  Ma  la 
sua  voce  non  poteva  mancare  là  dove  si  trattavano  discipline  cosi  care 
al  suo  onore  e  snlle  quali  la  sua  dottrina  recò  tanta  luce. 

Infatti,  mentre  il  signor  Olivecroma  narrava  il  movimento  pro- 
gressivo della  riforma  penitenziaria  dal  1872  al  1878  dietro  le  comu- 
nicazioni successive  del  signor  Lucas  airistituto  di  Francia,  il  Lucas 
istesso,  mandava  al  Congresso  una  lettera  sulla  utilità  dei  lavori  prepa- 
ratori e  specialmente  dei  rapporti  relativi  alle  questioni  sottoposte  ai 
deliberati  del  Congresso  medesimo. 

Né  potremmo  dimenticare  le  osservazioni  sulla  statistica  peniten- 
ziaria internazionale  dettate  dal  signor  Oscar  Gelbhaar.  Ecco  un  altro 
degli  argomenti  sui  quali  avremmo  voluto  ampiamente  discorrere,  se 
la  economia  del  lavoro  che  ci  eravamo  proposta,  non  ce  lo  avesse  im- 
pedito. 

Ad  ogni  modo,  come  nel  precedente  articolo  nostro  sai  Congresso 
svedese  vedemmo,  la  questione  della  statistica  penitenziaria  interna- 
zionale non  fu  ivi  risolta. 

Segnaliamo  pure  alcuni  interessantissimi  estratti  dei  processi  ver- 
bali Indiati  Jail  Conference  sulla  deportazione  alle  isolo  Andaman  e 
li  segnaliamo  specialmente,  perocché  dimostrano  quanto  abbiano  ra- 
gione coloro  i  quali  a  questa  specie  di  pena  si  mostrano  avversi. 
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E,  per  terminar  lietamente  questo  per  sé  triste  argomento,  di- 
dimo ébe  il  Toloma  si  chiade  colla  relazione  delle  feste  colle  qnali  ven- 
■cn  iceelti  in  Inezia  i  delegati  al  Congresso  penitenziario. 

Feste  veramente  regali  forono  quelle.  Ma  la  più  gntnde  festa  pei 
cuigragiti  fa  il  vedere  come  laToraasero  in  terreno  fecondo,  in  un  ter* 
Rao  dorè  vive  ancora  la  ricordanza  del  bnon  re  Oscar,  e  dove  da  tntti, 
dalreiirnltimo  cittadino,  d  compresa  l'importania  della  riforma  penì- 
tnuiuit. 


Faa  BEL  ToLuia. 
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STEREOGRAMMI  DEMOGRAFICI. 


8IC0HDA   MEMORIA  DELL'INGEGNERE  LUIGI  PEROZZO. 


I. 


H  presente  lavoro  fa  segaito  a  quello  pubblicato  sotto  il  nome  di 
Cinica  grafica  in  questi  stessi  Annali  di  statistica  (Serie  2*,  voi.  12). 

Chiamiamo  stereogramma  una  rappresentazione  statistica,  me- 
vinte  figure  di  geometria  solida,  trovando  perfettamente  acconcia 
^Qesta  denominazione,  che  ci  fu  suggerita  dal  chiarissimo  professor 
^fessedaglia. 

Il  Jy  W.  Lexis,  professore  air  Università  di  Friburgo  (Baden), 
facendo  in  tedesco  la  mia  prima  memoria  su  quest*  argomento, 
P^  gli  Annali  di  economia  politica  e  statistica  di  Conrad  (I),  osser- 
^U  che  le  costruzioni  a  tre  assi  sono  più  complicate  e  più  inco- 
io di  quelle  a  due  assi.  È  certo  che  se  non  si  hanno  che  due  specie 
^elementi  correlativi,  non  si  ricorrono  che  a  costruzioni  piane;  ma 
^Qtndo  sono  tre  o  più  le  specie  degli  elementi  da  rappresentare, 
*edo  che  ricorrere  al  rilievo  sia  la  cosa  più  semplice  per  far  intendere 
'^  variazioni  avvenute  negli  elementi  del  fenomeno  che  si  vuole  rap- 
l^^esentare. 


(1)  Vedi  JahrbUcher  far  Xationalakonomie  und  Statistik;  horaosgegeben  Yon 
^^  Job.  Conrad,  Jena,  1880. 

Ammmli  di  Statititca,  »eit>  2\  voi.  25.  1 
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Io  ho  costruito  già  cinque  tipi  di  stereogrammi,  e  confesso  non 
aver  trovato  alcuna  difficoltà  neiresecuzione.  Certo  occorrono  mezzi 
maggiori  che  non  per  disegnare  diagrammi  a  due  coordinate;  parmi 
però  cho  una  scienza  come  la  statistica,  in  cui  la  parte  descrittiva  è 
essenziale,  deve  porre  a  suo  contributo  tutti  quei  metodi  di  rappre- 
sentazione, che  le  scienze  esatte  offj'ono  a  sua  disposizione.  Così  noi 
vediamo  la  geografìa  far  uso  di  rilievi  topografici,  la  geologia  appli- 
care le  sue  tinte  convenzionali  a  questi  rilievi,  la  cristallografia  gio- 
varsi di  modelli  delle  forme  tipiche  e  derivate. 

Se  la  statistica  vuole  giovarsi  di  tatti  i  sussidi  che  può  porgerlo  la 
geometria,  non  deve  rinunciare  a  valersi  di  rappresentazioni  stereo- 
metriche. 

Queste  hanno  il  vantaggio  di  raffigurare  nel  modo  più  completo 
lo  stato  dei  fenomeni  Complessi,  quali  sono  le  variazioni  numeriche 
della  popolazione,  divisa  nelle  classi  naturali  di  età;  e  allo  stesso  pro- 
posito, chiedo  licenza  di  fare  una  breve  digressione. 

Fu  scritto,  e  tion  poco,  sulle  variazioni  della  popolazione  sup- 
poste regolari  ;  chi  le  supponeva  costanti,  cioè  quali  risultano  da  una 
popolazione  crescente  aritmeticamente  (1),  chi  le  voleva  crescenti 
geometricamente  (2),  chi  dava  formole  più  varie  e  complesse. 

Ora  tutte  queste  ipotesi  sono  lungi  dal  verificarsi  esattamente,  e 
neppure  approssimativamente  nella  realtà. 


(1)  So  supponiamo  che  P^  ^  rappresenti  il  numero  degli  individui   della 
classe  di  età  da  e  anni  ad  e  4-  1  ed  osservata  nell'anno  s,  e  sia  k^  una  costante 
saràP^  ^  =  P^  ^    +  A*^  («  —  ^fo)  la  formola  della  popolazione  crescente  aritme- 
ticamente; quindi  P^  ,.  —  P^       =i  he  («^  —  f,)*  ossia  ò  costante,  se   »  —  .«?      ò 
costante. 

(2)  Tenendo  le  denominazioni  della  nota  precedente,  l'ipotesi  della  popo- 
lazione crescente  geometricamente  sarebbe  espressa  dalla  formola 

e  l'incremento  in  un  dato  istante  riferito  all'unità  di  tempo  sarebbe  espresso  da 

■^  = 'P.,.,  X  log.  A„X  *-/'-'»' 

ancora  geometrico. 

Neil'  eccellente  traduzione  tedesca  per  cura  del  Dr.  E.  Czubeb  di  Praga  dol 
trattato  del  calcolo  dello  probabilità  di  Meteb,  an'iccliita  degli  ultimi  studi  sulla 
statistica  della  popolazione,  è  ancora  data  sotto  il  nomo  di  Teoria  di  Eulero  l'ipo- 
tesi dell'  incremento  geometrico  della  popolazione. 
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Se  colle  cifre  raccolte  nel  nostro  Movimento  dello  stato  civile  per 
FaBDO  1877  (dalla  pagina  ccxxx  alla  ccxxxii),  che  rappresentano  la 
popolazione  assoluta  di  ogni  Stato  pel  maggior  numero  di  anni  per 
coi  si  avevano  i  dati,  si  costruiscono  le  curve,  aventi  per  ascisse  i 
tenpi  e  per  ordinate  il  numero  dogli  individui  osservati  in  diverse 
«poche  nei  varii  Stati,  si  trova  che  ad  eccezione  deiringhiiterra  e 
e  della  Svizzera,  nessun  altro  Stato  offre  in  un  periodo  minore  di  un 
ieeoloon  aumento  regolare. 

La  regolarità  diminuisce  ancor  più,  se,  invece  di  considerare  sol- 
tasto  la  popolazione  complessiva,  si  esaminino  le  classi  parziali  di  età, 
come  può  vedersi  per  la  Svezia. 

E  ben  si  comprendono  queste  irregolarità:  l'emigrazione,  le  guerre, 
i  morbi  di  natura  speciale,  i  mutamenti  nelle  condizioni  economiche 
•ooo  cause  principali,  imprevedibili  e  non  regolari,  che  lasciano  pro- 
fonda traccia  nella  massa  della  popolazione. 

I  problemi  che  gli  statistici,  ed  in  ispecie  i  demografi,  devono  porsi, 
MK>  quelli  delle  rappresentazioni  di  fatto  di  una  popolazione  nel  tempo, 
Mia  ripercussione  sullo  varie  classi  di  età  di  un  dato  fenomeno  e 
Mia  futura  probabile  composizione  della  popolazione. 

II  voler  troppo  semplificare  il  problema  non  dà  scopo  molto  pra- 
^-  Il  fare  interamente  astrazione  dalle  cause  accidentali,  come  si  f<i 
■ella  fisica  ed  in  altre  scienze  d'osservazione,  nel  campo  statistico  con- 
imtbbe  a  risultati  di  una  piccola  utilità. 

Qaando  si  vogliono  fare  delle  previsioni  demografiche,  si  deve  par- 
^  da  Qna  conoscenza  esatta  di  ciò  che  fu  in  passato,  non  di  ciò  che 
*nebbe  dovuto  essere,  e  supponendo  solo  una  legge  di  continuità,  si 
P'Wcon  una  qualche  esattezza  predire  ciò  che  avverrà,  entro  un  breve 
mterrallo  di  tempo. 

È  vero  che  nella  previsione  non  si  suppongono  per  Tavvenire  cause 
Perturbatrici  accidentali,  come  guerre  o  epidemie;  ma  essa  dove  sem- 
!*•  fondarsi  sulla  cognizione  degli  effetti  delle  stesse  cause  che  si  veri- 
«^fono  in  passato. 

Il  problema  certamente  si  fa  complesso;  ma  non  ò  indegno  di  es- 
*fo  approfondito. 

Lo  storeogranima  porge  mezzo  di  facilitarne  la  soluzione.  E  se  la 
I*foiezionc5  ortogonale  su  di  un  piano  qualunquf'  di  tutti  gli  elementi 
^-'ke  Tdpprosenta  offre  in  generale  un  po' di  confusione  nelle  linee,  non 
^  men  vero  che  una  o  più  prospettive,  prese  da  punti  di  vista  oppor- 
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tunamente  scelti  dello  stesso  modello  con  un  mezzo  semplice,  la  foto" 
grafìa  per  esempio,  e  riprodotte  colla  litografia  a  colorì,  onde  dìatm—- 
guere  ì  vari  sistemi  di  linee,  danno  allo  studioso  un*  idea  abbastanx^ 
chiara  del  rìlievo,  per  potersene  servire  con  vantaggio. 

Se  non  andiamo  errati,  le  prospettive  che  offriamo  annesse  a  que- 
sta, memoria  rispondono  allo  scopo. 

D*altra  parte,  non  sarebbe  impresa  troppo  costosa  per  i  vari  Stati 
il  costituire  nei  loro  uffici  centrali  di  statistica  e  presso  le  loro  prìnci* 
pali  Università,  aventi  cattedre  di  statistica,  gabinetti  o  raccolte  di 
stereogrammi  della  popolazione  e  di  altri  fenomeni  statistici  importanti 
del  proprio  Stato. 

Neir  insegnamento  della  statistica  non  sarà  piccolo  vantaggio  lo 
attirare  e  fissare  Tattenziono  degli  uditori  colla  presentazione  e  spie* 
gazione  di  stereogrammi. 

Poicbò,  non  giova  farsi  illusione,  la  statistica  di  per  so,  e  nelle 
scuole  specialmente,  è  ritenuta  cosa  poco  attraente.  L*esposizione  di 
principii  che  risultano  da  prospetti  numerici,  o  da  cifre  che  si  leg- 
gono di  fila,  non  può  fare  nella  mente  del  giovane  queir  impressione 
duratura,  senza  di  cui  non  v*ha  frutto  alcuno  nell* apprendere. 

Un^ultima  avvertenza  preliminare  vogliamo  fare,  e  riguarda  Tim- 
portanza  per  gli  studiosi,  e  pei  matematici  specialmente  di  portare  la 
loro  attenzione  sulla  rappresentazione  analitica  delle  superficie  demo- 
grafiche. 

Per  rappresentare  lo  stato  di  fatto,  giovano  le  formole  ordinane  di 
interpolazione,  ma  queste  sono  lunghe  a  calcolarsi  e  danno  insultati, -i 
quali  per  essere  applicati,  richiedono  altri  calcoli  non  meno  lunghi. 

Così,  date  le  venti  classi  quinquennali  di  età  di  popolazione  risul- 
tanti da  un  censimento,  disposte  secondo  Tordine  crescente  o  decre- 
scente, le  formole  algebriche  d'interpolazione,  siano  di  Lagrange  o  di 
Newton,  esprimerebbero  la  po{)olazionc  di  una  data  età  con  una  for- 
mola,  che,  ordinata  secondo  le  potenze  crescenti  deiretà,  avrebbe 
ventuno  termini,  i  cui  coefficienti  si  calcolerebbero  con  un  numero  di 
operazioni  assai  rilevante.  (1). 

fi)  La  forinola  di  Laukaxoe  è  conn)  huoIhì  Bcrivcre 

{jr  —  j-^)  U-  —  .r  J  ....  (j-  —  •'■,_|  )  <0  ~-^i  f  1  ^  •  •  •  •  i-''  —-r.) 
y--^y-  '  —  -        —  '- 
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Inoltre  la  forinola  algebrica  ottonata  è  d*  ana  generalità,  di  cui 
OOD  si  ha  alcun  bisof^no  in  statistica;  serve  per  i  valori  positivi  e  nega- 
tiri  di  jr,  dallo  zero  all'infinito,  e  può  darci  valori  negativi  della  varia- 
bile jf,  i  quali  per  noi  non  avrebbero  significato. 

Scema  quindi  molto  Tutìlità  di  servirsi  di  formolo  algebriche. 

Sono  invece  assai  pi  ì  convenienti  le  fonuole  d*interpolaziono  per 
meno  di  funzioni  trigonometriche  (2),  quali  le  usano  i  meteorologisti 
per  rappresentare  le  variazioni  della  temperatura  nelle  diverse  ore  della 
giornata,  o  nei  mesi  deiranno,  od  in  una  serie  di  anni. 

Ed  esistono  pure  sviluppi  in  serie  trigonometriche  convergenti,  i 
quii  si  potrebbero  impiegare  a  rappresentare  una  serie  di  valori  va- 
riabili in  modo  qualunque,  anche  discontinuo.  Sono  le  serie  note  sotto 
il  nome  di  Fouricr  e  di  Poisson.  Probabilmente  le  funzioni  di  Bessel 
si  presterebbero  pure  all'uopo.  In  questo  stu«lio  ci  basta  aver  accen- 
&ftto  al  quesito,  lieti  se  altri  si  accingesse  a  trattarlo. 

Per  ora  ci  limitiamo  ad  alcune  considerazioni  analitiche  molto 
MQplici,  per  le  quali  possono  servire  anche  i  quadri  numerici  forniti 
(l^le  pubblicazioni  statistiche. 


*^  ordinandoU  rÌ8pctto  ad  jr 

(-i).-'-ij..,Xy, 


y=S-r?s 


(^'i-x,U^i-x^) 


Ùidìetndo  oon  A^  ,  la  somma  dei  i)rodotti  /  ad  l  degli  r  dati,  ecccttaato  Vx.. 

Si  ha  perù  una  prima  sempliflcazionc  notevole,  so  i  vaioli  della  variabile  x 
*Qiio  c<]uidi8tanti,  il  cho  ha  luogo  nei  censimenti  i  quali  danno  la  classificazione 
per  età  di  anno  in  anno,  o  di  quimiuennio  in  quinquennio,  la  formula  diviene, 
come  ogimn  sa  : 

X  —  j".  X  —  xìx  —  X.        \  A  y* 

y=y   + !  Ay   +  *       '  —  l|         *  + 

y      y,  -r      ^      *Ay,  T      ^^      ^     ^  /   i.  2  ^ 


ore  h  è  rintcrvallo  contante  x-  .  .  —  Jc  . . 

<2t  8i  pofwono  veileme  i  fondamenti  nella  Theoria  Inierpoìationin  meihodo 
«ora  tractata,  nelle  Cari  Friedrich  Gaittnt  ìVerke,  III  Band,  (Qòttingon  1866). 
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IL 


Delle  linee  isotomiche* 

Sugli  stereogrammi  demografici  si  può  rappresentare  un  sistema 
di  linee,  le  quali  offrono  un  criterio  pronto  e  sicuro  per  giudicare  della 
composizione  della  popolazione. 

Considerando  una  popolazione  classificata  per  età,  noi  possiamo 
domandarci,  partendo  da  un  estremo,  dalla  nascita  per  esempio,  sino  a 

quale  età  ^^  abbiamo  una  frazione  ennesima  (  ~~  1  di  tutta  la  popola- 

zione  e  possiamo  ripoterci  la  domanda  duplicando,  triplicando,  ecc. 
la  frazione  anzidetta,  sinché  giungeremo  airunità,  a  cui  corrisponde 
Taltra  estremità  della  scala  delle  età,  il  100. 

Se  la  frazione  presa  ha  un  denominatore^  pari  l- — 1  si  troverà  nei 

suoi  multipli  il  valore  —  ;  a  questo  corrisponde  Vetàmedianaj  adot- 

tando,  secondo  Cournot,  la  denominazione  di  mediana  per  quel  valore 
di  un'ascissa  a  cui  corrisponde  un'ordinata  che  bipartisce  Tarea  trapezia 
compresa  tra  due  ordinate  estreme.  Tasse  delle  ascisse  ed  una  deter- 
minata curva,  per  noi  quella  dei  viventi  per  età. 

Per  il  modello  della  popolazione  della  Svezia  si  costrusse  il  sistema 

delle  isotomiche  ad  —  e  suoi  multipli;  così  si  ebbero  le  curve 

2_1  3        ±_}_       ^       ì—l       1 

*"8"^T'*8"**8""2'*8'*^   8~4'*8' 

15 
a  cui  si  aggiunse  pure  quella  a  —  . 

Per  maggior  precisione  diamo  il  quadro  numerico  delle  età,  cal- 
colate per  ciascun  censimento  e  corrispondenti  alle  isotomiche  anzi- 
dette. 
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QModro  delle  dà  isotomiche  nei  censimenti  della  popolazione 
svedese  maschile  dal  1750  al  1875. 
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(a)  Con  <*>  8*indica  l'età  estrema  dei  viventi  censiti,  100  anni  o  poco  più. 
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Queste  cifre  ci  danno  nel  più  semplice  modo  l'idea  della  composi- 
zione della  popolazione  ad  ogni  censimento,  e  con  sufficiente  precisione 
per  gli  usi  comuni. 

Così  noi  vediamo  cbe  in  125  anni  un  ottavo  della  popolazione  ma- 
schile svedese  all'istante  di  un  censimento  era  composto  di  bambini 
dalla  nascita  ad  un  età  variabile  da  4  anni  e  tre  mesi  a  quella  di  5 
anni  ed  11  meai,  la  media  del  periodo  fu  di  4  anni  ed  8  mesi.  I  due 
ottavi  della  popolazione  giungevano  dalla  prima  età  a  quella  di  10 
anni  nel  1750,  ed  all'età  di  10  anni  e  4  mesi  nel  1875,  e  cosi  di  seguito, 
leggendo  la  tabella  numerica. 

L'età  mediana  era  di  23  anni  e  0  mesi,  tanto  nel  censimento  del 
1750  quanto  in  quello  del  1875,  la  media  dei  25  censimenti  ò  di  23 
anni  e  6  mesi.  Il  massimo  dell'età  mediana  fu  nel  1790  e  quindi  nel 
1785.  Il  minimo  avvenne  nel  1835  e  poi  nel  1840.  Da  questo  anno 
crebbe  fino  al  1860,  in  cui  giunse  a  23  anni  e  7  mesi  e  poscia  ridiscese 
fino  al  valore  ultimo  del  1875. 

Mi  limito  a  consegnare  le  cifre  e  passo  oltre. 

Ciò  che  «mi  preme  è  di  osservare  il  metodo  d'indagine  per  de- 
durre risultati  rapidi  e  concreti  dalle  cifre  dei  censimenti.  Ognuno 
vede  come  questi  risultati  divengano  fonti  d'indagini  alla  loro  volta 
per  i  demografi  di  quel  paese.  L'età  mediana  è  discesa,  pei  maschi,  dal 
1790  in  poi  e  tende  tuttora  a  discendere.  Ecco  un  fatto  che  può  inte- 
ressare per  so  stesso  e  per  quelli  altri  a  cui  si  collega.  L'aumento  dei 
bambini,  la  maggiore  emigrazione  di  adulti,  la  mortalità,  che  forse 
tende  a  crescere  per  le  classi  di  età  più  elevate  per  le  difficoltà  econo- 
miche e  per  la  vita  più  attiva  d'oggigiorno,  mentre  le  maggiori  cure 
ai  bambini  ne  prolungano  la  vita,  si  presentano  spontaneamente  al  pen- 
siero. Gli  statisti  svedesi  potranno  assai  meglio  svolgere  il  tema. 

Ma  non  basta.  Poiché  i  venticinque  censimenti  svedesi  ci  per- 
mettono di  seguire  dalla  nascita  alla  completa  estinzione  cinque  o  sei 
generazioni,  e  con  una  previsione  assai  facile  anche  otto  generazioni, 
interessa  vedere  le  isotomiche  delle  generazioni  a  quali  età  corri- 
spondano. 

La  tavola  II  ne  dà  le  cifre. 
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Quadro  delle  età  isotomù^e  ndle  generazioni  svedesi, 

(Maschi). 
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Il  primo  risultato  che  apparisce  è  questo,  che  le  età  corrispondenti 
id  Qua  stessa  isotomica  delle  generazioni  sono  più  alte  di  quelle  dei  cen- 
•neoti.  B  ciò  si  spiega,  poiché  crescendo  la  popolazione,  un  censimento 
^sempre  un  maggior  numero  d'individui  delle  età  minori  ad  una  data 
M£ed  un  minor  numero  di  quelli  delle  età  maggiori  ad  E  della  stessa 
Siderazione  d^individui  che  hanno  Tetà  E  nel  censimento  considerato, 
^differenza  nell'età  mediana  è  di  3  anni  e  poco  più  alPincirca.  Il  nn- 
■*i^  piccolo  di  generazioni  non  permette  molti  confronti;  questi  sa- 
^^^^0  più  interessanti,  quando  si  avranno  i  risaltati  dei  futuri  censi- 
■«uti. 

Riproduciamo  nella  tavola  I  lo  stereogramma  della  popolazione 

^^Da  Svezia,  coll'aggiunta  delle  linee  isotomichc,  tanto  per  i  censi- 

****iti,  quanto  per  ie  generazioni,  e  collo  iscrizioni  in  latino  (1),  che 

'^^Tano  le  varie  copie  dello  stereogramma,  le  quali  furono  spedite  ai 

^'^  importanti  uffici  centrali  di  statistica  di  altri  Stati. 


(1)  Per  le  Ucrìzioni  latine  avemmo  la  cortese  collaborazione  dei  chiarisaimi 
"^^fcasori  Crexoxa  e  Occioni. 


-io- 


ni. 


Stereogrrammi  a  sistema  polare. 

Spetta  al  dottor  Zeuner  il  merito  d' aver  per  primo  proposti 
gli  stereogrammi  demografici.  L*  autore  di  questo  studio  ha  pro- 
curato di  applicare  il  sistema  a  casi  pratici  e  di  diffonderne  la  co- 
gnizione. 

Ammessa  la  convenienza  e  l'utilità  delle  rappresentazioni  in  ri- 
lievo, si  presenta  la  questione  non  meno  importante  del  sistema  di 
rappresentazione. 

Il  dott.  Zeuner  non  propose  che  il  sistema  a  tre  assi  rettangolari, 
che  conviene  modificare  secondo  il  consiglio  dei  dottori  Lewin  e  Lexis, 
riducendo  Tinclinazione  di  due  di  essi  a  60®.  Ma  il  sistema  rettango- 
lare ha  vari  inconvenienti.  Il  primo  ò  di  non  essere  molto  noto  a  chi 
non  abbia  almeno  cognizioni  di  geometria  analitica.  Il  secondo  è  di 
dare  eguale  sviluppo  a  tutte  le  età.  Ora  è  certo  che  le  età  estreme 
interessano  lo  statista  meno  delle  intermedie.  Il  numero  dei  centenari 
non  ò  un  dato  di  tanta  importanza  per  la  statistica  della  popolazione 
di  un  paese,  come  lo  è  Taltro,  per  esempio,  dei  giovani  ventenni.  —  In 
altre  parole:  si  può  domandare,  se  convenga  un  altro  sistema  di  rappre- 
sentazione di  più.  facile  intelligenza,  e  che  colla  stessa  scala  per  il  nu- 
mero degli  individui  permetta  un  minor  volume  del  modello,  e  quindi 
un  risparmio  di  materia,  cioè  di  spesa  e  di  trasporto,  colla  maggior 
comodità  per  chi  Tadopera. 

Questo  vantaggio  io  credo  di  ravvisarlo  nel  sistema  di  coordi- 
nate polari  o  geografiche.  Tutti  sanno  che  cosa  sia  un  globo  geografico 
coi  meridiani  e  coi  paralleli  tracciati. 

Or  bene  una  sfera  può  prendersi  per  superficie  isodemica,  cioè  di 
ugual  popolazione.  I  suoi  meridiani  equidistanti  possono  rappresen- 
tare i  censimenti  tatti  ad  intervalli  di  un  egaal  numero  di  anni,  ed  i 
paralleli  possono  indicare  le  linee  dei  coetanei.  «I  due  poli  rappresen- 
terebbero le  età  estreme  0  e  100:  Tequatore  la  linea  di  età  dei  50  anni. 
Su  questo  globo  potrebbero  farsi  tutte  le  costruzioni  che  si  fanno  ora 
sul  piano  coi  dae  assi  delle  età  e  dei  tempi  di  osservazione. 

La  figura  1  della  tavola  II  qui  unita  rappresenta  metà  di  una 
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rfn,  disegnata  a  meridiani  rappresentanti  censimenti  quinquennali, 
•eoD  distinzione  di  età  di  quinquennio  in  quinquennio. 

Anche  qui  le  linee  dei  censimenti  sono  rosse,  quelle  dei  coetanei 
lere,  azzurre  quelle  dei  superstiti. 

Le  linee  dei  superstiti  si  tracciano  facilmente,  osservando  che  col- 
Fanazare  d*nn  censimento  si  discende  di  una  classe  di  età  per  seguire 
tta  stessa  generazione,  quando  i  censimenti  siano  quinquennali,  come 
belassi  di  età  (1). 

La  figura  1  della  tavola  III  i-appresenta  un  censimento,  quello  del 
IBO,  nel  sistema  polare,  quando  Tangolo  di  180**  rappresenti  100  anni 
£eià.  I  raggi  vettori,  che  indicano  il  numero  dei  censiti,  sono  mag- 
porì  alle  età  dei  bambini,  scemano  per  gli  adulti  e  sono  minimi 
BeQe  età  più  avanzate.  A  100  anni  e  più  sono  nulli. 

Per  rendere  meglio  visibile  la  superficie  ottenuta  col  collega - 
■eato  delle  sezioni  meridiane  rappresentanti  i  censimenti,  giova 
praidere  Tangolo  di  90^'  per  rappresentare  100  anni  di  età. 

D  diagramma  polare  di  un  censimento  si  presenta  allora  come  nella 
Igim  2  della  stessa  tavola  III.  Inoltre  per  Tesecuzione  materiale  del 
■odello,  fatto  prima  pon  spicchi  cilindrici  di  legno  intagliati,  occorre 
MUtoire  air  asse  rettilineo  della  sfera  un  asse  cilindrico  di  qualche 
Mttimetro  di  diametro.  Le  superficie  isodemiche  sono  allora  tori  a 
scùone  circolare,  superficie  note  in  architettura,  e  Tintersezione  loro 
^qDs  superficie  dello  stereogramma  dà  le  linee  isodemiche,  le  quali 
nnano  linee  a  doppia  curvatura. 

La  tavola  IV  rappresenta  la  prospettiva  dello  stereogramma  po- 
kn,  che  raffigura  la  popolazione  della  Svezia  eseguito  col  sistema  in- 
festo nella  figura  2  della  tavola  III.  Per  la  scala  dei  tempi  di  osser- 
^Wme  si  è  posto  che  a  28  censimenti  quinquennali  corrispondessero 
UO*  gradi  (2).  I  segni  convenzionali  e  le  iscrizioni  della  tavola  grafica 
ò dispensano  dal  dare  qui  maggiori  dettagli. 

Volendo  evitare  l'impiego  delle  isodemiche  a  doppia  curvatura,  si 
potrebbe  fare  uso  ancora  del  sistema  polare,  ma  avente  per  superficie 


(1)  Le  lineo  dei  censiti  e  dei  coetanei  sono  lineo  piane.  Quelle  dei  supenttiti 
*(iBo  a  doppia  cturratara,  giacciono  sopra  saperficie  coniche  di  (|uarto  grado  col 
'•rtice  nel  centro  della  sfera. 

(2)  La  figura  della  tavola  IV  è  una  prospettiva  ottenuta  colla  fotografia.  Col 
ttetodo  dato  dal  professore  Fi£DLEB,  nel  §   22,  pag.  71,  nella  sua  opera  Die 
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isodemirrhe  piani  equidistanti,  come  è  indicato  nella  fignra  3  della  ta-" 
vola  HI.  In  questo  sistema  la  scala  del  numero  degli  ìndivtdai  Tana» 
colFetà  loro;  è  minima  a  0  anni,  massima  a  100. 

Il  diagramma  di  un  censimento  e  lo  stereogramma  che  ne  con» 
segue  possono  però  servire  molto  bene  per  la  rappresentazione  demo* 
grafica. 


StereoirraDinia  del  matrimoni  per  età. 

Oltre  la  rappresentazione  della  successione  di  una  popolazione 
classificata  per  età,  si  possono  anche  impiegare  altri  stereogrammi  per 
fenomeni  complessi  del  dominio  della  demografia. 

Cosi  si  potrebbe  rappresentare  molto  bene,  quando  fosse  rileratA 
nei  censimenti,  la  composizione  dei  coniugati  di  una  popolazione  por 
rispetto  alle  età  dei  coniugi  alPistante  della  numerazione.  In  difetto  di 
questo  dato,  si  può  far  U90  delPaltro  noto,  cioè  la  ripartizione  dei  ma- 
trimoni secondo  le  età  degli  s|x>si,  servendosi  dei  risultati  del  mori- 
mento  dello  stato  civile. 

La  tavola  grafica  V  in  fine  di  questo  studio  porge  la  prospettÌT^ 
dello  stereogramma  costruito  a  questo  scopo.  Il  principio  su  cui  è  fon- 
dato ò  semplicissimo,  e  può  spiegarsi  assai  bene  con  un  paragone. 

K  nota  n(ì  ognuno  la  tavola  pitagorica.  Se  si  ergo  su  ogni  caselliu 
della  tavola  un  prisma  doli' altezza  proporzionale  al  numero  sotto  le- 
gnato, unendo  lo  facce  suporiori  doi'prismi  con  una  superficie  di  raccor— 
damento,  risulta  un  solido  il  quale  potrà  servire  molto  bene  a  rappre- 
sentare gratìcanionte  la  tavola  stessa  (l).  Ora  il  procedimento  seguiti» 
por  lo  steroogranima  ò  al  tutto  simile.  Anzitutto  fu  trasformato  il 
quadro  numerico  III  nel  quadro  numerico  IV  con  un'oi>erazione  arit- 


harxttllemìt:  (ìnmitti'i*'  in  ortfam'ycht'r  Verhindunij  mit  dft'  (itomtttie  der 
(2**  Audace.  LtipKi^.  187r>)  ni  è  trovata  la  poniziune  ilei  centro  di  proiezioiie d^ 
cui  Hi  ]>uù  coiiHÌdcraro  oome  rit*avata  la  figura  Htcaxa.  Si  è  (iuin<li  i»e(auiU>Ml 
(lua«lro  il  circolo  di  dÌHtan/a  per  «[uella  parto  che  cadeva  nei  lìmiti  dellm  figanu 
E  Hono  dati  i  rapporti  doHunti  colle  costru/ioni  della  geometria  proicttiTa,  i  qoali 
detcrininaiio  la  poMÌ/.ii>ne  del  niodi-Uo  rinpetto  al  quadro  di  figura. 

(1)  La  hUperticie  di  ruccortlamento  è  di  Hocondo  grado,  ha  per  eqnadoaie 
.rtf==  z,  le  Hue  cur\-e  di  livello  prendendo  l'asse  s  verticale  8<ino  archi  di  ip«r* 
Itole  equilatere  e  le  sezioni  verticali  parallele  ai  piani  re,  od  y;  huqo  rettilinee- 
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facile  a  comprendersi,  allo  scopo  di  avere  numeri  maggiori, 
fnqntli  Io  oscillazioni,  dovute  a  cause  accidentali,  si  compensano  con 
mggiore  probabilitii.  Si  è  quindi  dedotto  il  V  quftidro  numerico  ridn- 
endo  tutti  i  numeri  del  quadro  IV  proporzionalmente,  in  modo  che  il 
tdiledei  matrimoni  divenisse  di  1  milione.  Il  quadro  V  si  rappresentò 
tificamente  con  un  sistema  analogo  a  quello  indicato  per  la  tavola 
fitagorica.  Ne  risultò  un  solido  riferito  a  tre  assi  ortogonali  Xy  y,  jer, 
dw orizzontali,  assi  di  età,  uno  x  degli  sposi  e  l'altro  y  delle  spose,  ed 
il  tene  z  verticale  che  rappresenta  il  numero  totale  dei  matrimoni. 

dna  verticale  qualunque  F  Q  incontra  la  superficie  in  un  punto,  la 
di  altezza  sul  piano  orizzontale  xy  indica  il  numero  dei  matrimoni 
•egoiti  tra  sposi  e  spose  aventi  età  maggiori  di  quelle  che  sono  indi- 
cate dairincoutro  delle  perpendicolari  abbassate  dal  piede  della  P  Q 
fttdae  assi  xy. 

Nella  tavola  II  figura  2  è  rappresentato  uno  dei  diagrammi  che 
kiervito  alla  costruzione  dello  stereogramma.  Esso  esprime  a  classi 
tMi  la  distribaaione  per  età  dei  matrimoni  fatti  da  uomini  di  età 
Mperìore  ai  SO  anni  con  donne  di  tutte  le  età. 

L* ordinata  segnata  su  di  un'età  qualunque  e  indica  il  numero 
tik donne  da  queir  età  in  poi  che  hanno  sposato  g'i  uomini  in  età 
Mperìore  ai  30  anni.  Quindi  la  differenza  $  di  due  ordinate  dà  il  nu- 
■ero  delle  donne  aventi  età  comprese  tra  quell»)  segnate  al  piede  delle 
M^foate stesse,  che  indicherò  con  e  ed  c^. 

Considerando  un  altro  diagramma  simile  al  precedente,  ma  fatto 
pv  i  maschi  di  età  superiore  ad  n  anni ,  prendendo  la  stessa  diffe- 
Rnza  }|  tra  le  ordinato  delle  ascisse  e  ed  r^,  e  togliendo  questa  dif- 
fcmiza  ^1  dalla  S,  si  avrà  la  classe  parziale,  cioè  il  numero  dei  ma- 
Mnoni  delle  donne  in  età  comprese  tra  e  ed  e^  con  maschi  di  età  còm- 
fTMe  tra  30  ed  n  anni. 

La  costruzione  è  indicata  nella  figura  a  destra  della  tavola  V. 
Ula  faccia  piana,  determinata  dall'asse  di  età  degli  sposi  e  dall'asso 
verticale  del  numero  dei  matrimoni,  le  linee  di  distribuzione  dei  matri- 
^bì  degli  sposi,  segnate  in  rosso  sulla  superfìcie  (figura  a  sinistra  della 
Wola  V)  si  proiettano  secondo  rette  verticali  segnate  pure  in  rosso 
lolla  faccia;  mentre  le  lince  di  distribuzione  delle  spose,  segnate  in 
UaiUTO  sulla  saperficie,  si  proiettano  in  vera  grandezza.  Non  avendo 
dai  rilievi  statistici  per  tutto  il  quinquennio  considerato  che  le  cifre  di 
^que  in  cinque  anni  di  età,  cioè  i  vertici  delle  linee  per  ordinate  equi- 
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distanti,  qaeste  linee  sono  costituite  come  d'uso  da  spezzate  condotte 
per  vertici  consecutivi. 

Ciò  posto,  consideriamo  il  trapezio  abcd  segnato  sulla  faccia  anzi- 
detta, formato  da  due  rette  rosse  e  da  due  azzurre  consecutive.  Leg- 
gendo i  numeri  segnati  sulla  figura  in  basso  delle  rette  rosse  ed  in 
alto  delle  spezzate  azzurre,  noi  vediamo  che  i  lati  paralleli  ab  e  ed  del 
trapezio  rappresentano  quella*  differenze  5  e  5^  di  cui  parlavamo 
poc'anzi;  cioè  ab  rappresenta  il  numero  delle  spose  in  età  da  20  a  25 
anni,  che  sposarono  uomini  di  età  superiore  ai  30,  e  ed  rappresenta 
il  numero  delle  spose  in  età  da  20  a  25  anni,  che  sposarono  uomini  di 
età  superiore  ai  25  anni. 

È  quindi  chiaro  che  ed  —  a 6,  ossia  ed,  rappresenta  la  classe  par- 
ziale, ossia  il  numero  dei  matrimoni  tra  donne  da  20  a  25  anni  con 
uomini  da  25  a  30  itnni.  Il  punto  e,  come  si  sa  dalla  geometria  ele- 
mentare, si  ottiene  conducendo  da  a  una  parellela  alla  oc. 

La  costruzione  si  potrebbe  ripetere  sulla  faccia  di  destra  della 
stessa  figura  e  si  otterrebbe  il  medesimo  risultato  per  le  stesse  età. 

Sulla  superfìcie  sono  stati  proiettati  il  punto  6  in  ^  e  la  retta 
ae,  che  decomponeva  il  trapezio  abcd  in  un  triangolo  ade  ed  iu  un 
parallcllogramma  aeeb,  in  AE. 

Queste  costruzioni  mostrano  come  sullo  stereogramma  si  possano 
fare  costruzioni  grafiche  semplicissime,  che  dispensano  dalle  aritme- 
tiche, per  ottenere  risultati  non  immediatamente  espressi  sul  solido. 
Così  la  costruzione  fatta  ci  ha  dato  l'altezza  de,  che  si  può  valu- 
tare colle  linee  verdi  equidistanti  a  circa  190,000  matrimoni. 

Inquadro  numerico  III  ci  darebbe  202,285  matrimoni  effettiva- 
vamente  avuti  di  sposi  da  25  a  30  anni  con  spose  da  20  a  25  anni  su 
un  totale  di  1,081,203,  e  quindi  187,000  matrimoni  di  sposi  di  quelle 
età  su  un  totale  di  1,000,000. 

Graficamente  si  ò  fatta  così,  in  un  modo  semplicissimo,  l'opera- 
zione inversa  di  quella  fatta  aritmeticamente  per  passare  dal  qua- 
dro III  al  IV. 

In  linguaggio  matematico  tutto  ciò  si  può  esprimere  molto  breve- 

mente.  Sia       M      numero  dei  matrimoni  dato  dal  quadro  III  tra 

elf 

sposi  in  età  da  e  anni  ad  e  -f-  5  anni,  con  spose  in  età  da  f  anni  ad 

coloj 
/■-j-S  anni.  Sia    M    il  numero  di  matrimoni  tra  sposi  di  età  supe- 
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•d  e  anni,  ossia  da  e  ad  o)  anni,  essendo  o>  Tetii  estrema  degli 

coleo 
^oà  e  delle  spose  di  età  superiore  ad  f  anni,  sarà  evidentemente    M 

3 multato  della  doppia  somma  che  risulta  addizionando  tutti  i  numeri 
W quadro  III  dalPetà  e  in  poi  per  i  maschi,  e  dell'età  f  in  poi  per  le 
faunine,  cioè  si  avrà  che 

co '03  co    co    «•+5//*-4-5 

M  =1  1,      M 

ci  ìnrersamente  sarà       M,      la  seconda  differenza  prosa  prima  per 

'''^ 

ooloo 

n^^tto  ad  e  poi  per  rispetto  ad  f  dei  valori  di     M  ,  cioè  si  potrà 

^  f 
«ntere 

^4-5,7+5  coleo 

eìf  ^      "     ef 

Dal  calcolo  delle  differenze  si  sa  che  non  è  necessario  mantenere  Tor  • 
fcedi  esse,  cioò  che  simbolicamente  A^  A^  =  A^,  A^  ,  il  che  vuol  dire 

ckesi  pnò  fare  la  costruzione  grafica  tanto  sull'una  che  sull'altra  faccia 
lìua  dello  stereogramma,  poiché  le  ordinate  della  superEcie  non  sono 

OO  00 

iHro  che  i  valori  di    M    elevati  sul  piano  orizzontale  nel  punto  di 

coordinate  orizzontali  e  ed  f.  Cosicché  ah  ^  ed  sono  i  A^  consecutivi 

co'co 
fidue  valori  di  31  ,  e  quindi  de  =  ed  —  ah  non   ò   altro  che  il 

^«  A.  cioè  la  seconda  differenza  per  rapporto  alle  due  età  degli  sposi 
•  delle  spose.  Un  risultato  che  apparisce  dalla  semplice  lettura  dello 
•^wwgrarama  ò  il  rapporto  in  numeri  semplici  del  numero  degli  sposi 
•Bevane  età  col  totale.  La  superficie  fu  perciò  tagliata  con  dieci  piani 
equidistanti  ori/.zontali,  essendo  verticale  Tasse  del  numero  doi  matri- 
■M^i.  Le  intersezioni  sono  segnate  in  verde,  e  sono  inarcate  coi  nu- 
«»^in  verde  1,000,000  in  alto;  500,000  a  metà  e  100,000  in  basso.  Si 
comprende  così  che  T  intervallo  tra  due  curve  verdi  consecutive  rap- 
presenta 100,000  matrimoni.  Ciò  posto  seguiamo  la  linea  dei  500,000 
■**Wmoni.  Essa  bipartisce  in  altezza  il  solido,  cioò  indica  a  quali  età 
■*^!a  metà  dei  matrimoni;  ci  indica  quindi  le  età  mediati"  degli  sposi 
^  delle  spose.  Queste  età  si  possono  certo  calcolare  aritmeticamente 


-  16  - 

con  ano  qualunque  dei  quadri  III,  IV  e  V.  Ma  più  semplicemente  • 
più  rapidamente  si  possono  leggere  sullo  stereogramma.  Consideriamo 
dapprima  le  linee  azzurro  delle  spose.  La  lìnea  verde  mediana  cade 
tra  le  linee  di  età  20  —  o)  e  25  —  o  delle  spose;  è  quindi  tra  20  a  25 
anni  che  si  ha  Teta  mediana  delle  spose.  Considerando  ancora  i  tratti 
superiori  delle  due  linee  azzurre,  si  scorge  che  la  linea  verde  è  più 
prossima  all'  azzurra  25  —  co  che  alla  20  —  cu  e  con  un'interpolazione, 
che  può  farsi  anche  ad  occhio,  può  dirsi  che  l'età  mediana  delle  donne 
cade  tra  23  e  24  anni.  Passando  alle  curve  rosse  e  facendo  la  stessa 
osserva7Jone,  si  vede  la  mediana  verde  compresa  tra  le  line  25  —  <i>  e 
30  —  cjj  dei  maschi,  ed  interpolando  può  dirsi  di  28  anni  circa  l'età 
mediana  dei  maschi. 

Io  mi  fermo  a  questo  punto  senza  entrare  in  maggiori  dettagli. 
Non  farò  osservare  altro  se  non  che  sarebbe  interessante  aver  gli  ste- 
reogrammi dei  matrimoni  per  età  dei  vari  Stati  d'£aropa.  Il  confronto 
delle  analogie  e  delle  discrepanze  nelle  età  mediane,  nella  ripartitone 
delle  vane  età,  riuscirebbe  molto  facile. 

Io  mi  sono  trattenuto  alquanto  nella  descrizione  dello  stereo- 
gramma dei  matrimoni,  perchè  ho  trovato  in  seguito  che  la  superficie 
ottenuta  dalle  cifre  del  movimento  dello  stato  civile  è  molto  prossimai 
più  di  quanto  si  sarebbe  potuto  aspettare,  ad  una  superficie  geometrica 
regolare,  che  si  può  prevedere  e  fissare  col  calcolo  delle  probabilità. 
Come  la  curva  delle  stature  osservato  è  molto  prossima  a  quella  della 
distribuzione  degli  errori  accidentali,  così  questa  superficie  ò  affatto 
analoga  a  quella  della  probabiliUi  dell'  apparizione  in  un  numero  di 
prove  ripetute  di  un  fenomeno  composto  di  due  fenomeni  semplici,  le 
cui  probabilità  in  una  prova  sola  sono  conosciute  e  determinate. 

Siccome  però  la  dimostrazione  di  questo  principio  esigerebbe  svi- 
luppi analitici,  che  sarebbero  fuor  di  luogo  in  questa  descrizione  di 
storeograrami,  io  mi  limito  ad  enunciarlo  e  mi  riservo  di  trattarlo  in 
esteso  in  una  successiva  memoria. 
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Nel    listema    Ul    !•  isodamiche 
sono    r«ne    nei    piani    meridiani    e   piani   | 
-rallali     nslle   spazio. 
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STATISTICA  DELLE  CAUSE  DI  MORTE  NEL  COMUNE  DI  ROMA 


DURANTE  IL  QUINQUENNIO  1874-1878. 


Memoria  dii  sioncri>bof.  G.  Sobmani  k  dott.  E.  Bey. 


Se  la  statistica  delle  cause  di  morte  è  una  importantissima  indagine 
scientifica,  diretta  allo  scopo  di  conoscere  quali  siano  lo  condizioni  igie- 
niche fra  cui  Tive  una  data  popolazione,  e  quali  siano  le  cause,  sotto  il 
cai  impero  la  popolazione  stessa  lentamente  si  distrugge;  un  tale  studio 
interessante  per  ogni  città,  dev* essere  interessantissimo  per  Roma, 
chiamata  dagli  avvenimenti  ad  un  nuovo  rigoglio  di  vita  e  sulla  natura 
del  cui  dima  furono  scritte  tante  opere  in  favore  ed  in  contrario. 

Ricorrendo  alle  fonti  ufficiali,  vale  a  «lire  ai  bollettini  statistici 
ebdomadari  pubblicati  dall'ufficio  delia  statistica  ir.unicipale,  abbiamo 
raccolto  i  dati  relativi  al  quinquennio  1874-75-76-77-78.  Per  alcuni 
anni  anteriori  si  [x^sseggono  bensì  taluni  documenti,  ma  non  si  prestano 
bene  ad  un  lavoro  analitico. 

Anche  durante  il  citato  quinquennio  nella  raccolta  dei  dati  si  se- 
guirono due  differenti  classiticazioni ;  una  più  sintetica  perii  primo 
triennio,  ed  un'altra  più  analitica  per  il  successivo  biennio. 

Onde  poter  stabilire  confronti  fra  i  diverbi  anni  abbiamo  dovuto 
ridurre  tutte  le  notizie  statistiche  ad  una  classitica/ione  unica,  semplice 
e  più  comprensiva. 

Ci  .siamo  limitati  quindi  a  studiare  separatamente  18  cause  spe- 
i  di  morte. 


-  22  - 

E  sono  le  seguenti  : 

l""  Infezioni  da  malaria; 

2*  Febbre  tifoidea  ; 

3°  Febbri  eruttive  (vajuolo,  morbillo,  scarlattina  e  miliare)  ; 

4°  Febbre  puerperale; 

5°  Difterite  e  croup  ; 

6"  Risipola  ; 

7**  Idrocefalo; 

8*  Meninf]fite; 

9®  Tubercolosi  ; 
10*  Pleuro-polmonite; 
11®  Bronchite; 

12°  Malattie  organiche  del  cuore  ; 
13*»  Epatite  ; 

14**  Gastro-enterite  e  peritonite  ; 
15°  Apoplessie  diverse; 
16°  Malattie  cancerose  ; 
17°  Sifilide; 
18°  Morti  accidentali  e  violente. 

Riconosciamo  che  sarebbe  stato  interessante  toccare  anche  di  altri 
forme  morbose,  oppure  suddividere  alcuni  gruppi;  ma  la  classificazione 
seguita  durante  il  triennio  1874-76,  non  permette  maggiore  latitudine. 

Furono  instituiti  dei  confronti  colla  mortalità  osservata  in  altre 
città  d'Italia. 

Per  regola  generale  si  ò  cercato  che  il  periodo  di  tempo  di  con- 
fronto corrispondesse  per  ciascuna  città  a  quello  intomo  a  cui  verte- 
vano le  osservazioni  su  Roma.  Questo  non  si  ò  potuto  esattamente 
ottenere,  perche  talune  città  incominciarono  più  tardi  la  pubblicazione 
dei  bollettini. 

Un'altra  difficoltà  si  è  incontrata  nella  differenza  delle  classifica- 
v.ioni.  Un  lavoro  realmente  uniforme,  come  lo  prescriverebbero  lo  ed- 
genzo  della  statistica  teorica,  non  sarà  possibile  se  non  quando  si  rac- 
coglieranno le  notizie  con  uniformi  metodi,  prescritti  da  uiì*ant.orità 
centrale. 

Ma  convinti  che  ora  meglio  un  lavoro  di  confronto,  che  una  sem- 
plice dimostrazione  numerica  relativa  ad  una  sola  città,  abbiamo  sor- 
pjis^^ate  le  dit"ficoltà  incontrate,  e  non  esitiamo  ad  esibire  delle  cifre,  le 
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quali,  quantunque  noi  stessi  riconosciamo  non  perfettiimcnte  compa- 
rabili, serviranno  tuttavia  ad  accennare  almeno  dei  valori  approssi- 
mativi. 

Colle  cifre  assolute  dei  morti  nella  città  di  Roma,  si  è  tracciata 
Tannessa  tavola  grafica  a  colori.  Le  ascisse  rappresentano  le  duecento 
sessanta  settimane,  e  le  ordinate  il  numero  dei  morti. 

Ogni  minimo  rettangolo  rappresenta  un  decesso.  Furono  distinti 
con  diversi  colori  otto  soli  gruppi  di  cause  di  morte.  Quantunque 
neU^nltimo  biennio  la  classificazione  sia  stata  variata,  tuttavia  la  stessa 
tavola  grafica  dice  chiaramente,  che  gli  stessi  gruppi  di  malattie  si 
eorrìspondono  benissimo  durante  Finterò  periodo  quinquennale. 

Ciò  che  spicca  maggiormente  nel  quadro  è  l'epidemia  di  febbri 
eruttive  e  di  difterite  dall'ottobre  1875  al  luglio  1876.  La  massima 
mortalità  in  Roma  per  tutte  le  cause  durante  l'intero  quinquennio,  si 
dovette  lamentare  nella  quarta  e  nella  settima  settimana  dell'anno  1876, 
nelle  quali  si  contarono  ben  273  morti  per  ciascuna.  La  minima  mor- 
lità  assoluta  si  ebbe  nella  trentottesima  settimana  del  1878  con  soli 
107  morti.  In  genere  la  maggiore  mortalitii  si  osserva  in  Roma  durante 
i  mesi  di  gennaio,  febbniìo  e  marzo  ;  e  vi  hanno  buona  parte  le  acute 
»oni  di  petto.  Le  epoche  di  minore  mortalità  corrispondono  od  ai 
di  maggio  e  giugno  od  a  quelli  di  settembre  ed  ottobre. 


II. 


Stando  alle  cifre  pubblicate  sul  bollettino  ebdomadario  della  città 
di  Boma,  la  popolazione  media  della  capitale  al  30  giugno  d'ogni  anno 
icniito  conto  delle  differenze  fra  le  nascite  e  le  morti,  e  frale  immigra- 
ed  emigrazioni  fu  la  seguente  : 


Nel  1874 aiutanti  248,307 

1875 id.   256,153 

1876 i.l.   262.428 

1877 i.l.   278,607 

1878 id.   285.162 


Jjtk  popolazione  media  del  quin(|Uciinio  risulterebbe  pertanto  di 
Vl31  abitanti. 
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Il  nomerò  complessivo  dei  morti  della  collettività  romana  da  mute 
il  quinquennio  trovasi  rappresentato  nella  tavola  seguente: 


ANNI 

Morti 

della 

popolaiiode 

Morti 

ascritti 

alla 

popolazione 

ToTALR 

morti 

residente 

non 
residente 

1874 

6668 
7828 
7590 
6  503 

2  015 
1  500 
1  916 
1  941 

8  683 

1875 

9  328 

1876 

9  536 

1877 

8  447 

1878 

6  571 

1  842 

8  413 

r/j«a/n874-78.  .  . 

SS  160 

9  247 

44  407 

Mettendo  a  confronto  le  cifre  totali  dei  morti  con  quelle  della  po- 
polazione, si  hanno  le  seguenti  cifre  medie: 

Nel  1874  risaltò  nna  mortalità  di  34.97  per  mille  abitanti 

1875  ,       ili.         36.42       id. 

1876  id.         36.34       id. 

1877  id.  30.32        id. 

1878  id.  29.50        id. 


Nel  quinquennio  in  media  la  mortalitìi  fu  di  33.^^7  per  mille  abi- 
tanti airanno. 

Ma  dobbiamo  noi  paragonare  il  numero  totale  dei  morti  colla  cifra 
della  popolazione  di  Koma  ;  ovvero  sarà  più  opportuno  instituire  il  con- 
fronto fra  la  popolazione  fissa,  od  il  numero  dei  morti  dato  da  questa 
stessa  popolazioiio?  Noi  erodiamo  che  il  numero  degli  individui  che 
hanno  residonza  temporanoa  in  Roma  sia  così  grando,  da  portare  al 
calcolo  della  mortalità  una  notevole  perturbazione.  Il  censimento  del 
31  dicembre  1871  ne  sognalo  circa  31  mila,  che  si  trovavano  in  Roma 
per  qualche  tempo,  oppure  di  passaggio,  ma  che  non  appartenevano 
alla  popolazione  stabile.  In  Roma  in  fatto  concorre  un  grandissimo 
numero  di  operai,  moltissimi  impiegati,  e  nella  stagione  invernale  sono 
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ki  Bnmerosi  i  forestieri  si  nazionali  che  esteri.  E  mentre  neirinvemo 
è  la  popolazione  fluttnante  della  città,  che  aumenta  notevolmente, 
neirestate  è  quella  della  campagna  per  l'arrivo  dei  mietitori  e  dei  con- 
ladini.  E  a  sapersi  infatti,  che  anche  tatto  TAgro  romano,  per  un  raggio 
di  parecchie  decine  di  chilometri  attorno  alla  città,  fa  parte  del  comune 
di  Roma.  E  gli  ospedali  della  città  in  talune  epoche  deiranno  sono  ap- 
punto invasi  da  questi  malati  provenienti  dalla  campagna  romana. 

La  mortalità  che  fu  attribuita  alla  popolazione  non  residente  o  di 
passaggio  si  elevò  nel  quinquennio  alla  complessiva  cifra  di  9247;  cifra 
ebe  non  dovrebbe  essere  messa  a  carico  della  popolazione  residente; 
perciò  rifacendo  i  calcoli  colle  sole  cifre  dei  morti  appartenenti  alla 
popolazione  residente,  avremo 

Nel  1874  una  mortalità  di  26.85  per  mille  abitanti 


1875 

i(L 

30.56 

id. 

1876 

id. 

28.1)2 

id. 

1877 

id. 

23.31 

id. 

1878 

id. 

23.04 

id. 

^l  quinc 

incunio 

26.42 

id. 

Non  vogliamo  nascondere  che  ci  sembra  alquanto  elevata  la  cifra 
dei  morti  ascritta  dall'ufficio  municipale  di  statistica  alla  popolazione 
non  residente;  e  perciò  giudichiamo  che  queste  ultime  medie  possano 
essere  inferiori  al  vero.  Tuttavia  dairpgregio  direttore  «lei l'ufficio  di 
anagrafe  del  comune  di  Koma,  abbiamo  avuto  assicurazione,  che  non 
si  assegna  alcun  defunto  a  popolazione  non  residente,  se  non  dopo  aver 
confrontato  ciascun  atto  di  morte  coi  registri  della  popolazione  iscritta 
nel  comune.  Per  avere  però  il  diritto  di  eseguire  questa  sottrazione 
hisognerebbe  almeno  aggiungere  alla  cifra  dei  morti  di  Koma  quei  casi 
di  individui  inscritti  fra  la  popolazione  della  città,  ma  che  durante  il 
quinquennio  morirono  fuori  del  comune.  Comunque  sia,  noi  per  ora  non 
possiamo  con  certezza  stabilire  se  non  se  i  due  limiti  e.'stremi,  entro  i 
qaali  deve  trovatasi  la  mortalit^i  media  di  Roma  nel  citato  quinquennio. 
Che  se  la  cifra  di  33.37  per  mille  sia  da  ritenersi  come  un  limito  mas- 
timo,  quella  di  2G.42  dev'essere  giudicata  come  un  limite  minimo. 

Volendo  ora  stabilire  dei  confronti  fra  la  mortalità  di  Roma  e 
quella  di  altre  città  d'Italia,  situate  al  Sud  ed  al  Nord  della  capitale, 
abbiamo  tracciato  il  seguente  specchietto  : 
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CITTA 


Anni 

di 

osservazione 


Popolazione 

censita 
0  calcolata 


Media  annuale 

dei  morti 

esclusi 

i  nati-morti 


Mortalità 

annuale 

per 

mille  abitanti 


Catania  .  . 
Messina  .  . 
Napoli.  .  . 
Roma  .  .  . 
I^ivorno  (3) 
Genova  .  . 
Torino.  .  . 
Milano  .  . 
Bologna  (1) 
Venezia  .  . 


1S77 

(l)   89  647 

2  «57 

f9.(M 

1876-77 

(2) 117  882 

3  192 

27.07 

1875-77 

r^QS3 

13  066 

33.3» 

1874-78 

266  131 

8  881 

33.37 

1876-77 

96  410 

2722 

28.8 

1875-n 

lfi7  707 

5  071 

30.8 

1809-76 

214  253 

5  770 

».» 

1875-77 

277  772 

9  060 

32.«1 

1875-77 

114  801 

3  479 

30.30 

1875-77 

129  874 

4  15S 

32.01 

III. 


Ki  voi  giamo  ora  i  nostri  studi  alle  principali  caasc  della  mortalità 
di  Roma,  limitandoci  a  considerare  le  principali: 

Ff.bhri  da  malaria.  —  E  noto  che  fin  dai  tempi  antichi  la  malaria 
risiede  endemica  in  questa  regione,  ed  imprimo  uno  speciale  carattere 
alla  costituzione  medica  della  città.  Fra  i  morti  per  malaria  si  com- 
prendono non  solo  i  casi  delle  febbri  perniciose,  ma  eziandio  quelli  delle 
cachessie  palustri  : 

Nell'anno  1874  morirono  per  infezione  da  malaria    506  indivitlui 


1875 

la. 

id. 

399 

id. 

1876 

Ì(l. 

id. 

341 

id. 

1877 

id. 

id. 

397 

id. 

1H78 

id. 

id. 

3G0 

id. 

vamente 

nei 

cincin 

le  anni 

id. 

2003 

id. 

(1)  Calcolata  al  30  ^'iu^no. 

(2)  Calcolata  al  30  ginj?no  d'opini  anno. 

(3-4)  Non  vi  V  eoniprcrto  che  il  movimento  relativo  alla  popolazione  stabile. 
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^gg^<^gHata  questa  cifra  al  numero  complessivo  della  popolazione 
risolta  una  mortalità  di  1.50  per  mille  alPanno.  Coiraiuto  dell'annessa 
tayola  grafica  possiamo  asserire,  che  l'influenza  malarica  non  cessa 
intieramente  in  veruna  stagiono  dell'anno  ;  ma  la  ano,  maggiore  inten- 
sità cade  nei  mesi  di  agosto,  settembre  ed  ottobre. 

Dalla  medesima  tavola  grafica  e  dallo  annesse  tavole  numcricbe 
possiamo  inoltre  apprendere,  che  delle  260  settimane  intorno  a  cui 
Tertono  le  nostre  indagini,  in  due  soltanto  (la  16'  del  1876  e  la  11*  del 
1878)9  non  furono  registrati  decessi  per  questa  causa. 

Nella  seduta  del  24  febbraio  1878  uno  di  noi  rrfcriva  all'Accademia 
medica  di  Roma  le  cifre  della  mortalità.  Si  apriva  sa  tale  soggetto  una 
interessante  discussione  ;  ed  i  professori  Galassi,  Ratti  o  Mazzoni  fecero 
osservare,  che  le  nuove  infezioni  avvengono  in  Roma  soltanto  nella 
stagione  estiva  ed  autunnale  ;  che  se  la  statistica  asserisce  avvenire 
mortalità  per  tale  causa  in  ogni  epoca  dell'anno,  ciò  non  poter  dipen- 
dere che  dalle  cachessie  palustri  o  dalle  recidive.  Circa  al  numero 
piuttosto  elevato  di  febbri  pernicioso,  che  si  denunciano  in  Roma,  i 
follodati  professori,  che  hanno  lunghiì>sima  pratica  medica  nella  città, 
espressero  il  convincimento  esservi  in  gran  parte  esagerazione  per  la 
facilità  con  cui  i  medici  non  romani,  preoccupati  troppo  della  endemia, 
attribuiscono  alla  stessa  tutti  i  casi  di  dubbia  diagnosi. 

Volendo  istituire  confronti  della  mortalità  por  malaria  con  altre 
dttà  d'Italia,  riix>rtiamo  dalla  tavola  numerica  n**  VI  le  seguenti 
medie: 

Mj88ina 0.40 

Napoli 0.36 

Torino 0.22 

Venezia 0.13 

Livorno 0.08 

Milano 0.07 

CaUnia 0.05 

Genova 0.04 

Come  vedesi  da  (questi  confronti  la  città  di  Roma  è  quella,  che  fra 
tutte  le  città  segnate,  dà  il  massimo  contingente  di  mortalità  per 
Bcalariu. 

Fchbrr  tifoidei.  —  Morirono  p.*r  febbre  tifoidea  in  Roma  durante 
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il  quinquennio  complessivamente  988  individui  ;  i  quab'  vanno  ripartiti 
per  anno  nel  seguente  modo  : 

Nel  1874  morirono  274  per  febbre  tifoidea  e  tifo 

1875  id.    235         id. 

1876  id.    180         id. 

1877  id.    157         id. 

1878  id.    169         id. 

Queste  quantità  rappresentano  una  media  annuale  di  0.74  per 
mille  abitanti. 

Facendo  i  confronti  con  altre  città  dltalia  troviamo  le  seguenti 
cifre  proporzionali  : 

Catania 2.19 

Torino 1.19 

Milano 0.96 

Livorno 0.94 

Napoli 0.98 

Bologna 0.87 

Genova 0.83 

Venezia 0.65 

Mc88ina 0.39 

Da  questi  confronti  apparisco  come  la  città  di  Roma  si  trovi  in 
condizioni  favorevoli  rispetto  alla  mortalità  per  febVjre  tifoidea  o  tifo. 

Senza  la  rivelazione  delle  cifre  non  sarebbe  stato  facile  il  ricono- 
scere questo  fatto.  Ed  in  verità  l'essere  la  Roma  attuale  fabbricata 
sulle  rovine  di  due  antecedenti  città;  Tagglomorazione  degli  abitanti, 
specialmente  in  taluni  quartieri  centrali;  le  migliorie  igieniche  delle 
quali  la  città  difetta  ancora;  nonché  il  clima  caldo  umido,  farebbero 
piuttosto  credere  ad  un  costante  predominio  della  febbre  tifoidea  in 
«questa  città.  Noi  non  possiamo  trovare  una  ragione  più  plausibile  alia 
scarsità  dello  febbri  tifoidee  in  Roma,  elio  nella  invidiabile  qualità  e 
(quantità  delle  sue  acque  potabili. 

Casi  di  febbri  tifoideo  se  ne  osservano  in  tutte  le  stagioni,  maspe- 
cialmento  noi  settembre.  E  opportuno  inoltre  il  notare,  che  nel  quin- 
(juennio  stesso,  ad  onta  del  rapido  aumento  di  popolazione,  si  nota 
una  diminuzione  nelle  cifre  dei  morti  per  questa  causa. 
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FMri  eruttive.  —  Il  gruppo  delle  febbri  emttive  si  compone 
delle  morti  avvenute  in  seguito  a  vaiaolo,  morbillo,  scarlattina  e  mi- 


Ecco  come  si  suddividono  nei  cinque  anni  le  cifre  relative: 


ANNI 


Vaiaolo 


Morbillo 


Scarlattina 


MiKliare 


Totali 


1871.  .  . 

1875.  .  .  , 

187«.  .  .  . 

1S77.  .  .   . 

187».  .  . 

Totali. 


y 

lf)7 

117 

S 

895 


ftj 

•             1 
•  •  •  • 

151 

7i) 

156 

150 

ìJ5 

18 

37 

SS 

367 


276 


22 
43 
IG 
13 

103 


59 
401 
916 
137 

92 

1  641 


1 

Ragguagliate  queste  quantità  a  mille  abitanti  risulta,  che  la  mor 
talità 


Per  vainolo  fu  di  0.67  per  mille  abitanti 

morbillo  0.27               id. 

scarlattina  0.21               id. 

migliare  0.07               id. 

Dagli  annessi  quadri  numerici  risulta,  che  la  epidemia  di  vainolo 
eominciò  nel  mese  di  settembre  1875,  e  continuò  tutto  Tanno  187G,'ed 
luche  fino  alla  fine  del  1877  con  casi  sporadici  insistenti  in  tutte  le 
stagioni.  Ma  nel  1878,  dopo  i  pochi  casi  del  gennaio  e  del  febbraio  si 
ebbe  assoluta  cessazione  di  mortalità  per  vainolo. 

L*epidemia  di  morbillo  si  manifestò  nel  giugno  1875,  e  terminò 
nel  luglio  deiranno  seguente.  L'epi<lemia  di  scarlattina  cominciò  nel- 
Totiobre  del  1875,  per  finirò  nel  luglio  1876  ;  lasciando  però  qualche 
CMO  anche  n<*gli  anni  successivi. 

La  migliare  non  fece  che  103  vittime  in  cinque  anni;  ciò  dimostra 
ebe  questa  forma  morbosa  non  ha  vestilo  carattere  epidemico,  e  nep- 
pure  si  può  dire  endemica. 

Il  confronto  della  mortalità  proporzionale  per  queste  afi'ezioni  con 
altro  città  d'Italia,  non  riesce  abbastanza  dimostrativo,  perchò  queste 
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pìccole  epidemie  serpeggiano  ora  qua  ora  là,  senza  manifestazioiii  pe- 
riodiche 0  costanti.  Per  dire  che  il  morbillo  o  la  scarlattina  abbiano 
più  esteso  dominio  in  nna^  che  in  altra  città,  bisognerebbe  istituire 
confronti  di  lunghissimi  perìodi,  almeno  di  un  quarto  di  secolo. 

Tuttavia  daremo  le  seguenti  medie  le  quali  vorrano  essere  inter- 
pretate con  quelle  restrizioni,  che  importano  e  la  breve  durata  delle 
osservazioni,  od  il  non  uniforme  periodo  di  anni. 

Mortalità  per  vainolo  : 

Genova ....;..  0.42  per  mille  abitanti  all'anno 

Torino 0.33  Sd. 

Napoli 0.28  id. 

Milano 0.05  id. 

Catania 0.03  id. 

Messina 0.02  id. 

Livorno 0.01  id. 

Venezia 0.01  id. 

Mortalità  per  morbillo: 

Torino 0.66  per  mille  abitanti  alFanno 

Milano 0.31  id. 

Catania 0.30  id. 

Messina 0.28  id. 

Bologna 0.23  id. 

Napoli 0.20  id. 

Venezia 0.08  id. 

Livorno 0.02  id. 

Mortalità  per  scarlattina: 

Catania 0.67  per  mille  abitanti  all'anno 

Livorno 0.49  id. 

Messina 0.34  id. 

Milano 0.19  id. 

Napoli 0.10  id. 

Venezia 0.04  icl. 

Torino 0.02  v\. 

Bologna 0.01  id. 
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La  città  di  Genova,  il  cai  bollettino  non  distingue  separatamente 
il  morbillo  dalla  scarlattina  avrebbe  avuti  per  la  somma  di  queste  dne 
cause  di  morte,  0.81  decessi  per  mille  abitanti. 

Mortalità  per  migliaro: 

Livorno 0.26  per  mille  abitanti  all'anno 

Torino 0.15  id. 

Bologna 0.06  id. 

Venezia 0.04  id. 

Le  altre  città  non  specificano  questa  malattia  nei  loro  elenchi. 

Dalle  medie  citate  risulta,  che  in  questo  periodo,  e  specialmente 
negli  anni  1875  e  1876  la  città  di  Roma  fu  abbastanza  seriamente  col- 
pita dalle  epidemie  di  febbri  eruttive. 

Difterite  e  croup.  —  Quantunque  esista  una  diflferenza  nosologica 
fra  queste  due  forme  morbose,  si  riconosce  però  una  tale  affinità  nella 
loro  sintomatologia,  da  autorizzarci  a  parlarne  unitamente  ;  e  d'altra 
parte  è  questa  una  necessità,  perchè  le  cifre  sono  raccolte  sotto  un*nnica 
rabrìca. 

Morirono  per  queste  malattie  : 


« 


Nel  1874 V  186  indÌTÌdui 

1875 212         id. 

1876 ..  351         id. 

1877 340         id. 

1878 228         id. 

Totale  nei  cinque  anni  .  .  .  N®  1317  individui 

Questa  cifra  corrisponde  alla  media  di  0.98  per  mille. 

Questa  forma  epidemica  tanto  fatale  ai  bambini,  perdurò  costante 
in  tutti  i  cinque  anni  ;  non  cessò  mai  completamente,  ebbe  le  sue  recru- 
descenze d'ordinario  nei  mesi  invernali  e  primaverili,  e  toccò  il  suo 
ma&iimo  d'intensità»,  dal  dicembre  1875,  al  maggio  1876,  e  quindi  di 
nuovo  dal  gennaio  al  maggio  1877. 

Collo  altre  città  d'Italia  possiamo  offrire  le  seguenti  medie  di  con- 
fronto: 

MilaiH» 2.37  por  mille  abitanti  all'anno 

Bok'ó'ua 1-90  id. 
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Catania 1.78  per  mille  abitanti  all'anno 

LiYomo 1.72  id. 

Genova 1.44  id. 

Messina 0.94  id. 

Napoli 0.88  id. 

Torino 0.78  id. 

Venezia 0.59  id. 

Dalle  medie  citate  appare  che  se  la  difterite  non  fu  benigna  verso 
la  popolazione  di  Roma,  essa  però  ha  fatto  stragi  anche  più  rilevanti, 
in  molte  altre  città  d* Italia. 

Febbre  puerpcr ale.  —  Per  malattie  puerperali  morirono  daranta 
il  quinquennio  130  femmine,  di  cui 

28  nell'anno  1874 
32  id.  1875 
46  id.  1876 
13  id.  1877 
11    id.    1878 

La  media  annuale  sarebbe  di  0.10  per  mille  abitanti. 

Queste  cifre  sarebbero  invidiabili  se  non  fosse  permesso  qaaleha 
dubbio  sulla  loro  veridicità.  Infatti  quando  furono  esposte  ali* Accade* 
mia  medica  di  Roma,  in  quel  dotto  consesso  si  elevarono  dubbi  a  questo 
riguardo. 

Il  dottor  Piermarini  non  dubitò  di  asserire,  che  le  cifre  riportate 
da  questa  statistica  siano  alquanto  al  disotto  del  vero,  perchè  ogni 
voltiv  che,  in  Roma,  si  aprirono  sale  di  maternità,  si  dovettero  tosto 
richiudere  per  lo  sviluppo  della  febbre  pucrperale.  Veramente  si  p<i- 
trebbe  anche  dire,  che  in  Roma  la  febbre  puerpcrale  è  scarsa,  perchè 
non  vi  esistono  vere  sale  di  maternità. 

Nelle  altre  città  italiane  la  mortalità  per  questa  malattia  fu  la 
seguente  : 

Torino 0.30  por  mille  abitanti  all'anno 

Genova 0.16  id. 

Napoli 0.11  id. 

Bolo^'na 0.09  id. 

(Catania 0.08  id. 

Me8f<ina 0.05  id. 

Venezia 0.05  id. 
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a.  —  I  morti  per  risipola  furono 

Nel  1874 N»  66 

1875 „  42 

1876 „  32 

1877 „  27 

1878 „  86 

Ih  totale  ...  N®  193  nel  quinquennio 

H  che  dà  tma  proporzione  di  0.15  per  mille  alPanno. 
Nelle  altre  città  abbiamo  le  seguenti  medie: 

Bologna. 0.19  per  mille  abitanti  all'anno 

Messina 0.18  id. 

Genova 0.16  id. 

Torino 0.13  id. 

Catania 0.13  id. 

Livorno 0.09  id. 

Da  qnesti  confronti  risalterebbe  per  Roma  una  mortalità  per  risi- 
pola corrispondente  alla  media  delle  altre  città. 

Idrocefalo  e  meningUe.  —  Morirono  per  queste  malattie  1128  in- 
diTiduiy  durante  il  quinquennio,  di  cui 

Nel  1874 N*  207 

1875 224 

1876 228 

1877 «  211 

1878 .258 

In  complesso  i  morti  per  meningite  furono  861,  e  quelli  per  idro- 
cefalo 267.  Il  totale  darebbe  la  proporzione  di  0.83  per  mille  alFanno. 

La  costanza  delle  cifre  annuali,  le  quali  oscillarono  così  poco  da 
un  anno  all'altro,  dimostra  che  questi  sono  effetti  di  cause  pure  costanti, 
poco  variabili  ;  e  cbe  durante  il  quinquennio  non  vi  furono  speciali  in- 
floenze  perturbatrici.  Con  tutto  ciò  si  nota  una  relativa  frequenza  nei 
mesi  primaverili. 

Dai  confronti  con  le  altre  città  si  hanno  lo  seguenti  medie: 

Venezia 2.14  per  mille  abitanti  all'anno 

Genova 1.30  id. 

Messina 1.21  id. 

Annali  di  Statittiica,  serie  2%  vd,  25.  8 
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BologDA 1.00  per  mille  abiUnti  all'umo 

Torino 0.47  id. 

LiYomo 0.22  id. 

CataniA 0.21  id. 

Da  questi  oonfronti  risulta  che  queste  forme  morbose  non  sono 
causa  di  eccessiva  mortalità  in  Roma. 

Tubercolosi  polmonare.  —  Nel  primo  triennio  alla  tubercolosi  si 
erano  associate  anche  diverse  altre  malattie  di  natura  costituzionale 
ed  a  lento  decorso,  sotto  il  titolo  di  tabi  diverse.  È  perciò  che  le  cifre 
del  primo  triennio  sono  alquanto  maggiori  di  quelle  dell'ultimo  biennio. 
Ecco  le  cifre  annuali: 

Nel  1874  morirono 996  indiridni 

1875  id 973    id. 

1876  id 1002    id. 

1877  id.    748    id. 

1878  id 732    id. 

Ih  totale  nel  quinquennio  .  .  .  4451  individui 

Non  è  difficile  giudicare  per  induzione  che  in  ciascuno  dei  tre 
primi  anni  siano  state  comprese  nell'unica  cifra  oltre  a  200  morti  al- 
Tanno  per  le  tabi  diverse.  La  proporzione  dei  morti  per  mille  abitanti 
sarebbe  di  3.34  ;  ma  se  si  deducono  le  malattie  varie  sommate  alla  tu- 
bercolosi la  media  discenderebbe  al  disotto  di  3  per  mille  alPanno. 

Vediamo  ora  i  rapporti  colle  altre  città. 

Bologna. 8.84  per  mille  abitanti  all'anno 

Venezia 8.80  id. 

Livorno 8.49  id. 

Messina 8.05  id. 

Torino 2.73  id. 

NapoU 2.63  id. 

Genova 2.00  id. 

Catania .  1.24  id. 

Roma  in  questa  serie  terrebbe  la  via  di  mezzo.  Bisogna  però  con- 
siderare, come  opportunamente  vi  richiamò  Tattenzione  il  dottor  Tassi, 
deir Accademia  medica  di  Boma,  che  in  parte  la  cifra  dei  tubercolosi 
di  Boma  vi  è  ingrossata  dalle  numerose  importazioni,  essendo  Boma 
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sita  come  stazione  d'inverno  dai  numerosi  malati  di  petto  di  oltre 

La  tubercolosi,  come  già  dimostrarono  Boudin,  Oesterlen,  ed  altri, 
non  tiene  alcuna  dipendenza  dalVandamento  delle  stagioni  ;  ed  infatti 
Anche  per  Roma  la  tavola  grafica  non  dimostra  nessuna  oscillazione 
periodica  o  costante  nel  quinquennio.  Yi  è  nciruniforme  e  costante 
mortalità  per  questa  causa  un  qualche  cosa  di  invariabile  e  di  fatale, 
che  tiene  le  sue  radici  non  in  variabili  ad  eccezionali  vicissitudini  este- 
riori, ma  nella  costituzione  stessa  delle  popolazioni. 

Pleura-polmouife  e  bronchite.  —  Numerosissime  sono  le  morti  per 
le  accennate  forme  morbose. 

Nel  1874  morirono  per  plcnro-polmouito  965  individui 

1875  id.  id.  105G         id. 

1876  id.  id.  848         id. 

1877  id.  id.  1168         id. 

1878  id.  id.  1412         id. 

In  totale  tè  fi  quinquennio  5449  individui 

E  morirono  per  bronchite 

Noi  1874 272  individui 

1875 378         id. 

1876 412         id. 

1877 375         id. 

1878 448         id. 

Nel  quinquennio  .  .  .  1885  individui 

La  somma  di  queste  due  mortalità  rappresenta  la  cospicua  cifra 
^  7,334,  che  corrisponde  ad  una  media  annua  di  5.50  per  mille  di  po- 
I^lazione;  ossia  alla  sesta  parte  di  tutti  i  morti. 

In  queste  forme  morbose  si  nota  Tandamcnto  caratteristico  delle 
'^^«àlattie  di  stampone.  Il  gennaio,  febbraio  e  marzo  sono  i  mesi  di  mag- 
are mortalità;  l'agosto  e  setteml)re  quelli  di  mortalità  minore. 

Colle  altre  città  dltalia  si  possono  instituire  i  seguenti  confronti: 

Hilano  morti  per  plcuro-polmonite  e  bronchite  9.15  per  mille  abitanti 
Hapoli        id.  id.  id.        8.15  id. 

Oenora       id.  id.  id.         5.99  id. 

Torino  id.  id.  id.        5.24  id. 
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Venezia  morti  per  pleoro-polmonite  e  bronchite  1.94  per  mille  abitanti 


Catania 

id. 

id. 

id. 

4.62 

id, 

Bologua 

id. 

id. 

id. 

4.56 

id, 

Messina 

id. 

id. 

id. 

4.22 

id, 

Livorno 

id. 

id. 

id. 

3.01 

id 

In  questa  serie  la  città  di  Roma  figura  con  una  cifra  piuttosto 
elevata.  Le  causo  possono  attribuirsi  in  parte  alla  variabilità  delle 
condizioni  atmosferiche,  specialmente  nei  mesi  invernali;  ma  non  vi 
deve  essere  senza  influenza  anche  T  ineguale  livello  della  città  dei 
Sette  Colli  e  le  difficili  comunicazioni  fra  le  diverse  parti  di  essa; 
cosicchò  gli  abitanti  facilmente  sono  messi  in  traspirazione,  per  vincere 
le  distanze  o  le  salite,  traspirazione,  che  trova  frequenti  occasioni  di 
essere  retropulsa  per  le  forti  correnti  di  aria  freddo-umida,  quasi  co- 
stanti in  talune  strette  vie. 

Malattie  di  cuore.  —  Per  malattia  del  centro  circolatorio  furono 
denunciati 

Nel  1874 N*"  408  casi  di  morte 

1875 n  487  id. 

1876 497  id. 

1877 337  id. 

1878 n  357  id. 

In  compUsso  .  .  .  N"  2086  casi  di  morto 

La  media  annuale  sarebbe  di  1.56  per  mille. 
Lo  altre  città  diedero  le  seguenti  cifro: 

Livorno 2.19  per  mille  abitanti  all'anno 

Genova 1.75  id. 

Catania 1.74  id. 

Torino 1.45  id. 

Bologna 1.07  id. 

MoHaiua 0.76  id. 

Le  altre  città  non  oli'rono  cifre  suscettibili  di  confronto. 

La  proporzione  non  troppo  mite  dello  affezioni  cardiache  in  Roma 
deve  dipendere  in  gran  parte  dallo  cause  già  citate  conio  momenti  ezio- 
logici delle  acute  atic/.ioni  degli  organi  respirat»jri. 
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Si  osserva  una  maggioro  frequenza  nella  mortalità  per  malattie 
dì  caore  nei  mesi  freddi  che  nei  mesi  caldi. 

EpatUe-gastrite'entcrite-peritonitf*.  —  Questo  complesso  di  malattie 
diede  la  seguente  mortalità  : 

Nel  1874  morirono  per  epatito  63  e  per  gaatro-cntero-periionito  C48  individui 


1875 

id. 

id. 

36 

id. 

690 

.id. 

187G 

id. 

id. 

33 

id. 

628 

id. 

1877 

id. 

id. 

39 

id. 

888 

id. 

1878 

id. 

id. 

28 

id. 

773 

id. 

Neirinsieme  queste  cause  di  morti  ammontano  a  3826  casi,  di  cui 
199  per  epatite  e  3627  per  le  altro  affezioni.  La  media  complessiva 
annuale  risulta  di  2.87  per  mille  abitanti,  ossia  2.72  per  le  gastro- 
entero-perìtoniti,  e  0.15  per  le  affezioni  epatiche. 

La  massima  frequenza  di  queste  malattie  si  presenta  nei  mesi  caldi 
specialmente  in  luglio,  agosto,  settembre  ed  ottobre,  e  tocca  il  suo 
minimo  nei  mesi  invernali  e  primaverili. 

Le  altre  città  d*Italia  offrono  i  seguenti  termini  di  confronto. 

Mortalità  per  epatite: 

Messina 0.56  per  mille  abitanti  all'anno 

Genova 0.51  id. 

Catania 0.42  id. 

Venezia 0.37  id. 

Napoli 0.35  id.* 

Torino 0.32  id. 

Bologna 0.20  id. 

Livorno 0.11  id. 

Mortalità  per  gastro-entcro-peritonite: 

Catania 8.83  per  mille  abitanti  all'anno 

Torino 4.62  id. 

Venezia 3.80  id. 

Napoli 2.94  id. 

Bologna 2.75  id. 

Livorno 1.18  id. 

Risulta  da  questi  confronti,  che  la  città  di  Roma  non  può  lamen- 
Ursi  per  soverchia  gravezza  delle  malattie  delPapparato  digerente. 
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Apoplessie  diverse.  —  Sotto  questo  titolo  furono  comprese  neno 
pubblicazioni  statistiche  ufficiali,  malattie  diverse,  le  quali  non  costi- 
tuiscono  un  tipo  uosologico  razionale,  ma  furono  riunite  soltanto  quali 
manifestazioni  ultime  di  forme  morbose,  che  finiscono  con  una  morte 
naturale  repentina. 

Nel  1874  lo  apoplessie  furono  469 


1875 

id. 

id. 

451 

1876 

id. 

id. 

475 

1877 

id. 

id. 

452 

1878 

id. 

id. 

476 

In  cotn plesso  2323  morti  nel  quinquennio;  cifra  questa  che  corri- 
sponde ad  una  media  annaale  di  1.73  per  mille  abitanti. 

La  maggior  frequenza  di  questi  casi  di  morte  si  osservò  nei  mesi 
freddi,  e  specialmente  nel  mese  di  febbraio. 

La  indefinita  natura  di  queste  affezioni  fa  sì  che  non  riesca  possi- 
bile istituire  confronti  con  altre  città. 

Malattie  cancerose,  —  Furono  607  i  casi  di  morte  per  affezioni 
cancero:5e,  di  cui 

143  neiranno  1874 
99  id.  1875 
91    id.    1876 

130    id.    1877 

144  id.    1878 

La  media  risulta  di  0,45  per  mille  abitanti  all'anno. 
Le  altro  città  diedero  le  seguenti  medie: 

Milano 0.86  por  mille  abitanti  all'anno 

Livorno 0.81  id. 

Bologna 0.77  id. 

Venezia 0.62  id. 

Catania 0.53  id. 

Genova 0.17  id. 

Torino 0.44  id. 

Napuli 0.40  id. 

Met^^iIla 0.33  id. 


-  39  - 

È  probabile  che  fra  le  caose  delle  differenze  che  si  notano  nella 
oenza  di  questa  malattia,  debba  tenersi  conto  anche  del  vario  modo 
noni  si  raccolgono  le  cifre  statistiche;  se  cioè  tntte  le  affezioni  can- 
rose  siano  registrate  sotto  questo  titolo  unico,  oppure  vadano  disperse 
Ile  malattie  dei  singoli  organi  nei  quali  la  neoplasia  cancerosa  avesse 
saa  unica  sede. 

Sifilide.  —  Questa  mortalità  si  deve  sopratutto  attribuire  in  Roma 
a  sifilide  congenita  e  quindi  pesa  specialmente  sulla  prima  infanzia. 

Nel  1874  morirono  210  individui 

1875  id.   289    id. 

1876  id.    136    id. 

1877  id.    141    id. 

1878  id.    75    id. 

In  complesso  nel  quinquennio  881  casi,  i  quali  rappresentano  una 

annuale  di  0.64  per  mille  abitanti. 
Le  medie  relative  alle  altre  città  sono  le  seguenti  : 

Bologna 0.12  per  mille  abitanti  alFanno 

Livorno 0.12  id. 

Napoli 0.10  id. 

Milano 0.09  id. 

Genova 0.06  id. 

Venezia 0.05  id. 

Torino 0.04  id. 

Catania 0.01  id. 

Da  questi  confronti  la  città  di  Roma  esce  notevolmente  aggra- 
"^^U.  Una  così  grande  quantità  di  morti  per  sifilide  congenita  accusa 
Si^Yemente  la  troppo  trascurata  profilassi  igienica  del  cessato  regime. 

Sembra  infatti  che  nelle  manifestazioni  di  questa  causa  di  morta- 
^tà  in  Roma,  si  vada  progredendo  verso  una  rapida  diminuzione. 

Morti  accidrntali  e  violente.  —  Riuniamo  in  una  sola  categorìa 
tutti  i  casi  di  morte  accidentale  e  violenta,  siano  essi  Teffetto  di  disgra- 
zie, di  omicidi  o  di  suicidi  : 

Nel  1874  si  registrarono  229  di  tali  cari 

1875  id.      197    id. 

1876  id«     184    id. 

1877  id.      117     id. 

1878  id.      161    id. 
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In  totale  farono  878  che  corrUpondono  alla  inedia  di  0.66  per  mi 
airanno. 

*      È  facile  vedere  ana  sensibile  diminuzione  anche  in  questo  geni 
di  morte. 

Le  altre  città  darebbero  per  la  stessa  somma  di  cause  di  mor 
le  seguenti  cifre  proporzionali: 

Catania 0.66  per  mille  abitanti  all'anno 

Yenexia 0.68  id. 

Napoli 0.62  id. 

MUano 0.58  id. 

GenoTa 0.56  id. 

Torino 0.46  id. 

Bologna 0.44  id. 

Liromo 0.40  id. 

Meeeina 0.83  id. 

Roma  da  questi  confronti  risalta  ayere  la  massima  mortalità  ] 
cauM  accidentali  violente. 

Un  grande  contingente  è  dato  dalle  disgrazie,  che  colpiscono  s] 
cialmenie  i  muratori  nelle  numerose  costruzioni  di  fabbricati  per 
incuria  di  coloro  che  dovrebbero  sorvegliare  alla  incolumità  degli  oper 
AUr^  non  infrequenti  disgrazie  avvengono  pure  per  schiacciarne! 
90tto  voicoli,  stante  la  strettezza  e  tortuosità  delle  vie,  e  la  indlscif 
Batl^t33il  dtM  oarr^^ttìeri  e  cocchieri.  Xè  infrequenti  sono  in  Roma  sia 
onnoidì  ch«  i  $uioidi« 


IT, 
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per  mille  abitanti 

Apoplessie  diverse 1.73 

ICaUttie  di  onore 1.56 

Infezioni  da  malaria 1.50 

Difterite  e  croup 0.98 

Idrocefalo  e  meningite 0.83 

Febbre  tifoidea  e  tifo 0.74 

Vainolo 0.67 

Morti  accidentali  e  violente 0.C6 

Sifilide 0.G4 

Malattie  cancerose 0.45 

MorbiUo 0.27 

Scarlattina 0.21 

Biflipola .' 0.15 

Pebbre  puerperale 0.10 

Migliare 0.07 

Mortalità  complessiva  per  le  cause  di  morie  analizzate  22.27 

Siccome  la  mortalità  generale  fu  di  33.87  per  mille,  la  mor- 
per  tutte  le  altre  cause  morbose,  da  noi  non  analizzate, 

nde  alla  cifra  annuale  di 11.10 


*    Totale  generale  .  .  .     33.37 

Abbiamo  passato  in  rivista  le  principali  cause  di  morte  in  Roma, 

nfrontandole  con  quelle  di  altre  città  d*Italia.  Vedemmo  che,  se  per 

ione  cause  morbose  e  specialmente  per  febbre  tifoidea,  per  difterite, 

r  meningite,  per  affezioni  degli  organi  delPapparato  digerente,  per 

ttie  cancerose,  Roma  gode  vantaggi  in  paragone  di  altre  città, 

ito  molti  altri  aspetti  essa  sta  peggio.  Infatti  trovasi  in  condizioni 

ftTorevoli  rispetto  alla  mortalità  per  vainolo,  per  pi  euro-poi  monito  e 

'^^nehite,  per  cause  accidentali  o  lesioni  violente,  ma  sopratatto  per 

mortalità  causata  dalla  infezione  palustre,  e  per  la  sifìlide  congenita. 

Fortunatamente  quasi  tutte  queste  cause  di  morte  sono  appunto 

quelle,  che  una  oculata  e  provvida  amministrazione  pubblica  può 

^^^mare  e  ridurre  a  minori  propoi*zioni.  Anche  il  professore  Davide 

^^scani  nella  sua  pregiata  relazione  sulla  epidemia  di  vainolo  lamen- 
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tatasi  in  Roma  negli  anni  1871-72-73  e  sulle  pubbliche  Yaccinazioiii, 
accenna  alla  scarsa  abitudine  della  popolazione  romana  di  ricorrer»  « 
questo  mezzo  profilattico  per  sé  e  per  la  propria  prole,  e  rileTaai  chìft* 
ramente  come  soltanto  da  pochi  anni  si  noti  ud  risveglio  in  questo  senso. 
Però  gli  insegnamenti  e  gli  incitamenti  che  vennero  dalla  epidemia 
vaiolosa  del  1872  non  furono  sufficienti  a  salvare  la  città  da  una  novella 
epidemia,  che  ebbe  il  suo  acume  nel  1876.  Sembra  adunque  che  resti 
ancora  molto  a  fare  per  diffondere  e  far  penetrare  negli  usi  della  po- 
polazione romana  la  lodevole  ed  utile  pratica  delle  vaccinazioni  e  rivao* 
cinazionì. 

Le  acute  malattie  di  petto  sono  purtroppo  frequenti  in  Roma,  spe- 
cialmente  nella  stagione  invernale  e  primaverile;  e  molto  più  di  quello 
che  le  condizioni  di  temperatura  parrebbero  indicare.  Le  temperature 
medie  del  mese  di  gennaio  negli  anni  da  noi  esaminati  furono  le  seguenti: 

1874 centigradi  -|-  6.2 

1875 id.  8.0 

1876 id.  7.0 

1877 id.  8.2 

1878 id.  5.8 

Le  temperature  minime  ben  di  rado  e  soltanto  per  breve  tempo 
scendono  al  disotto  dello  zero  ;  ma  facili  sono  gli  squilibri  atmosferici 
da  un'ora  all'altra,  e  frequenti  le  correnti  aeree.  È  provato  che  l'orga- 
nismo umano  sopporta  con  minore  pericolo  e  danno  temperature  bassis* 
sime,  piuttosto  che  rapido  variazioni  termiche  ed  i  venti  freddi.  E  di- 
mostrato inoltre  che  le  pul moniti  sono  malattie  meno  frequenti  nei 
climi  polari,  che  in  quelli  temperati.  Fra  i  momenti  eziologici  più  co- 
muni delle  pulmoniti  va  appunto  annoverato  il  rapido  raffreddamento 
a  corpo  sudato;  e  questo  pur  troppo  ò  facile  a  riscontrarsi  in  Roma 
perchè  le  occasioni  a  sudare  non  fanno  difetto  per  lo  spirare  frequente 
del  scirocco,  per  la  fatica  necessaria  a  vincere  le  salite  numerose  e  le 
differenze  del  livello  nel  suolo,  per  le  grandissime  distanze. 

Anche  qui  si  può  sperare  benefizio  dalla  instituzione  di  più  nume- 
rosi, facili,  comodi  ed  accessibili  mezzi  di  comunicazione  fra  le  varie 
parti  della  città,  come  sono  gli  omnibus  od  i  tramwais,  e  l'apertura  di 
vie  piane  e  di  facile  accesso.  Dovrebbe  inoltre  estendersi  in  tutti  gii 
a\)itanti  di  Roma  rabitudine  di  tenere  costantemente  ed  in  ogni  stagiona 
la  maglia  di  lana  direttamente  sulla  pelle. 


-  43  - 

Per  ciò  che  riguarda  la  sifilide  possiamo  sperarne  una  rapida  Jimi- 
iaiiooe  da  una  più  ragionevole  ed  energica  profilassi,  quale  fu  instituita 
daechò  Roma  diventò  la  capitale  del  regno. 

Più  difficile  sarà  il  liberare  la  eterna  città  dall'influsso  della  ma- 
liria.  Il  risanamento  dell'Agro  romano  è  problema  che  ha  già  frustrato 
più  di  un  tentativo  e  più  di  una  energia.  Le  condizioni  che  vi  manten- 
gono lo  stato  palustre  con  tanta  tenacità,  sono,  come  benissimo  dimostrò 
il  professore  Tommasi-Crudeli,  tiitt'altro  che  facili  a  rimuoversi;  ma  è 
Beeessario  farsene  un'idea  precisa  prima  di  intraprendere  lavori  costosi, 
perchè  riescano  a  raggiungere  lo  scopo  preHsso.  Importantissimi  sono 
pare  gli  studi  rigorosi  dei  professori  Klebs  e  Tommasi-Crudeli  che 
squarciano  finalmente  il  velo  sulla  natura  del  miasma  malarico,  e 
potranno  contribuire  a  consigliare  j  mezzi  onde  risanare  le  regioni 
palustri,  che  coprono  tanta  parte  del  suolo  d'Italia. 
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Mortalità  per  19  speciali  eause  di  ma 


Tavola  VI. 


CATANIA 

IfBS 

(ISTI) 

tm 

CAUSE 

PopolAsione  89^ 

PdpoUiii 

DI      MOBTE 

Morti 

Morulltà 

Morti 

m 

nel- 

Media 

anniiale 

nel 

M 

(1) 

Tanno 

annaale 

per 
mille 

biennio 

ABI 

• 

1577 

abtunii 

IWft-n 

1    Febbri  Intermittenti  e  per-  j 
.niciose i 


2    Febbre  tifoide. 


3    Vniuolo 


4   Morbillo, 


5    Scarlattina 


6  Migliare 

7  Febbre  puerperale  .... 

8  Difterite  e  Croup 

9  Rlsipola 

10  Idrocefalo  e  Meoingite    .   . 

11  Tubercolosi    polmonare    e 

Tabi  diverse 

12  Pleurite-polmonite  e  Bron- 

chite  

13  Malattie      organiche      del 

cuore   

11  Epatite 

15  Oastro  entero-peritonlte    . 

IG  Apoplessie  diverso  .... 

17  Malattie  cancerose  .... 


IS    Sifilide. 


5 


197 

3 

«7 

60 

• .  • 

7 

100 

18 

19 

ni 

415 

156 

38 
7W 


4^    I 


1    I 


10    Morti  ftccidentalie  violonte   I 


DO 


0.05 

t.ì9 

0.03 

0.30 

0.67 

.  •«  • 

0.06 

1.78 

0.13 

0.21 

1.21 

4.ag 

1.74 
0.42 

8.83 
* . . . 
O.JA 
0.01 
O.Od 


•4 
91 

7 
66 
81 

•  • 
ìt 


45 
286 

721 

131 
123 


SO 


79 


(1)  In  queste  Ci>lunne  non  sono  inscritte  tutte  le  cifre  dei  decessi,  ma  aoh 
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laìii^  raggitagliaia  a  mille  abitanti  àlVanno. 


iPO  LI 

ROMA 

LIVORNO 

»»-Tr) 

(1874-18) 

(1876-77) 

r  ^.oa«  I5S^G83 

Popolasione  866,131 

Popolazione  96,410 

Media 

.nnuale 

Mortalità 

annuale 

per 

mille 

abiUnti 

Morti 

nel 

quinquennio 

1874-7S 

Media 
annuale 

Mortalità 

annuale 

per 

mille 

abitanti 

Morti 

nel 

biennio 

1876-77 

Media 
annuale 

Mortalità 

annuale 

per 

mille 

abitanti 

163 

0.36 

2003 

401 

1.53 

16 

8 

O.OS 

421 

0.93 

983 

198 

0.74 

183 

91 

0.94 

107 

0.S3 

895 

179 

0.67 

2 

.  1 

0.01 

91 

0.80 

367 

73 

0.27 

5 

2 

o.oe 

46 

0.10 

276 

55 

0.81 

97 

48 

0.49 

•  •  •  • 

•  •  • . 

103 

81 

0.07 

50 

85 

0.86 

49 

0.11 

130 

26 

0.10 

1 

1 

? 

997 

0.83 

1  317 

863 

0.9S 

332 

116 

1.78 

] 

? 

193 

39 

0.15 

18 

9 

0.09 

? 

? 

1  188             286 

0.83 

48 

21 

0.88 

1  193 

2.63 

4  151 

890 

3.34 

674 

337 

3.49 

3  691 

8.15 

7334 

1  467 

5.50 

588 

291 

3.01 

t 

1 

2  056 

417 

1.56 

422 

211 

2.19 

160 

0.35 

199 

40 

0.15 

23 

11 

0.11 

1  332 

8.94 

3  687 

■«5 

2.72 

'         830 

115 

1.18 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

8383 

465 

1.73 

•  • .  « 

• .  •  • 

•  ••  • 

1S3 

0.40 

4 

607 

121 

0.45 

156 

78 

0.81 

46 

aio 

8^*1 

176 

0.61 

24 

12 

0.18 

S8l 

0.68 

878 

173 

0.66 

78 

39 

0.40 

^'  le  19  caute  analif tate  in  queito  studio. 
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I 

Mortalità  per  19  speciali  cause  di  morie  in  i 


Segue  Tavola  VI. 


GENOVA 

TOKINO 

(IWB-T?) 

(IW-H) 

CAUSE 

Popolazione  167,707 

Popolatione  S14J58 

DI      HOBTE 

Morti 

1 
Mortalità 

Morti 

Mori 

(1) 

nel 

triennio 

1875-77 

Media 
annuale 

annuale 

per 

mille 

abìunti 

nel- 
l'ottennio 
1809-76 

Mèdia 
annuale 

auu 

r 

■Ut 

1    Febbri  intermittenti  e  per- 
niciose  


2    Febbre  tifoide. 


3    Vaiuolo 


4    Morbillo. 


I 

5  Scarlattina i 

6  Migliare 

7  Febbre  puerperale   .... 

8  Difterite 


0    Risipola 

IO    Idrocefalo  e  Meningite.   .   . 

U    Tubercolosi    polmonare    e 
Tabi  diverse 

12  Pleurite-polmonite  e  Bron- 

chite  

13  Malattie      organiche      del 

cuore 

14  Epatite 

15  (rastro  entero-peritonite.  . 
IO  Apoplessie  diverte  .... 
17  Malattie  cancerose   .... 


18    Sifilide. 


11'    Morti  accidentali  e  violente 


4*1 
211 

40S 


85 
728 

86 
653 

1  018 

3  011 

250 


238 

29 

282 


8 

140 

71 

136 


28 
242 

28 
218 

336 

1  COI 

S6 
I 


0.04 

/  0.83 

0.42 

0.81 

I 

•  •  •  • 

0.16 
1.44 
0.16 
1.30 

2.00 

5.09 

1.75 
0.5» 


0.47 
lo  ;  0.06 
94     i        0.56     . 


383 
2  048 

578 

1  137 

44 

250 

522 

1  344 
230    i 

810    ' 
4  677 

8997 

2  501 
561 

7  936 


765 
79    I 
792     I 


4S 


256 


72 


142 


5 


32 

65 
108    i 

! 

29 

I 

101    ! 

.585 

1  ls5 

312 

TO 

9ft2 

.... 
95 
10     ' 
99     . 


(1)  III  queste  colonne  non  sono  inscritte  tutte  le  cifre  dei  decossi,  ma  solamente  qoel 
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d* Italia,  ragguagliata  a  mille  alitanti  alVanno. 


M  ILANO 
(ItlS-TI) 

PopolAsione  277,772 


ti 

t 

-77 


Mortalità       Morti 


Media      annuale 
!      ?«"• 

annuale  '     n>>ll« 
abitanti 


BOLOGNA 

(1875-71) 
Popolazione  11-1,801 


nel 

triennio 

1875-77 


Media 


annuale 


.'Mortalità 

annuale 

per 

mille 

abitanti 


V  E  N  E  Z  I  A 

(1875-77) 
Popolazione  129^74 


Morti 

nel 
triennio 
1875-77 


Media 
annuale 


Mortalità 

annuale 

per 

mille 

abitanti 


21 


269 


14 


^r, 


51 


65S 


2  .M3 


23'J 


0.07 
0.9f5 
0.05 
0.31 
0.19 


2.37 


9.15 


0..S6 
0.09 
0.5.S 


301 

•  •  •  • 

81 
7 

21 

32 
656 

67 
315 

1  322 

1  57S 

368 

60 

051 

•  •  •  • 

26S 
42 

15.1 


100 


27 

2 

7 

11 

219 

115  ; 

441 

525 

123 

23 

317 

•  •  • 

89 

I 

I 

14   ; 

51     . 


0.87 


0.23    ' 
0.01 

0.06  ; 

t 
I 

0.09    t 

1.90    t 

I 

0  19    ' 
1.00 

3.84 

I 

4.56 

1.07    I 

0.20 

2.75 

•  •  •  • 

0.77 
0.12 
0.44 


'»1     I 
256 
3 

Si 

11 

15 

22 
232 

837 
1  4S3 
1  1«7 


115 
1  4S7 

•  •   •  • 

212    ' 
22 
246 


17 

85 

1 

11 


o 

7   ; 

77 

t 

I 

279  ' 
494  I 
612 


4S 


495 


81 

7 
82 


0.13 
0.65 
0.01 
0.08 
O.Ot 
0.04 
0.(6 
0.50 

2.14 

3.S0 

4.94 

? 

0.37 
3.80 

•  •  •  • 

0.62 
0.05 
0.63 


f%r  le  10  cause  analizzate  in  questo  studio. 
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LE  COMMERCE  DU  LIN  ET  LA  STATISTIQUE  LINIÈRE 

n  FtiICK,  ÀHGIKTI&KI,  BELGIQUI,  RUSSII,  ITUII,  HOUiKDE,  ITC. 

Mirici  de  recherchei 

rar  le  e«B4ltÌ0BBeMeBt  dm  Ha,  et  d*aie  note  nir  U  nualère  de  rceomB«ttre 

dau  Ica  flit  et  tlatas,  le  Ila,  et  le  chaarre  da  Jate  et  da  eotoa 

PAR  Alfred  Rsnovard  fils 
lagénieor  civil,  fllateur  et  fabricant  de  toiles  à  Lille. 

(firis  -  Ubnirìe  seieotifi^e,  indostrielle  et  tgrìeole  -  Eogène  lierotx,  imprìmeor-édiUvr.) 


L'autore  comincia  dal  descrivere  le  condizioni  in  cui  versa  Tindn- 
stria  del  lino  in  Francia.  Accennato  come  la  prodazione  di  materia 
gi'c^gÌA  in  questo  paese  sia  Innge  dal  soddisfare  ai  bisogni  del  con- 
sumo, egli  nota  il  fatto  che  U  quantità  di  lino  maciullato  che  la  Fran- 
cia importa  dall'estero  (dal  Belgio,  in  quantità  decrescente  da  alcuni 
anni  ;  dalla  Germania  in  una  quantità  che  è  stazionarìa,  dalla  Russia  in 
quantità  crescente)  è  pressoché  uguale  alla  quantità  del  lino  prodotto 
in  Francia.  La  Francia  importò  in  media  dal  1867  al  1878,  57,693,983 
chilogrammi  di  lino  maciullato;  ne  esportò  invece  per  8,911,466  chilo- 
grammi,  che  tolti  dalla  somma  rappresentante  l'importazione,  lasciano 
un  residuo  di  48,782,517  chilogrammi,  rappresentanti  la  quantità  di 
lino  di  cui  la  Francia  è  realmente  debitrice  verso  l'estero.  La  produ- 
zione del  lino  francese  ammonta  a  50,194,100  chilogrammi. 

Qui  l'autore  dà  alcuni  particolari  relativamente  al  modo  con  cui 
si  effettua  il  commercio  del  lino  nelPinterno  della  Francia,  ai  sistemi 
segniti  per  riunire  il  lino  maciullato  in  fiocchi,  per  imballarlo,  ecc.  Si 
fm  quindi  a  distinguere  le  varietà  commerciali  del  lino  traucese,  delle 
quali  non  diamo  qui  la  nomenclatura  e  la  definizione  per  non  ismar- 
rirci  in  soverchi  dettagli,  mentre  a  nui  interessa  di  porre  in  luce  il  lato 
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economico deiropera  del  sigaor  Ronoaard,  anziché  quello  me 
0  tecnico. 

Tratta  in  seguito  della  fìlatnra  del  lino,  del  canapo  e  del 
Francia.  Secondo  Tnltrma  statistica  ufficiale,  fatta  nel  1 8' 
dnstrie  del  lino,  del  canape  e  della  iuta  occupavano  636  J 
attività,  24,815  telai  meccanici,  e  64,611  telai  a  braccia,  62, Oi 
Queste  cifre  non  comprendono  la  fabbricazione  del  filo  da 
corde  o  spago,  di  fettucce,  di  berretti  in  filo  di  lino.  Si  cale 
valore  della  produzione  salga  a  più  di  350  milioni,  e  i  salari  e 
raggiungano  una  somma  di  150  milioni. 

L^autore  non  pertanto  critica  la  statistica  ufficiale ,  rileva 
inesattezza,  e  pubblica  i  risultati  di  una  sua  inchiesta  sulla  Gì 
lino  in  Francia,  dalla  quale  inchiesta  rilevasi  come  nel  1879  i 
dei  fusi  in  attività  fosse  di  539,998.  La  maggior  parte  degli  sta 
di  filatura  appartengono  a  singoli  individui;  solo  alcuni  son 
nistrati  per  conto  di  società  per  azioni,  quali  la  BOcìeikMabfr 
società  anonima  à^Amiens,  la  Compagnie  limbi  e  de  Pouf 
Comptoir  de  r industrie  linière,  e  V Union  linière  du  Nord,  I) 
il  numero  dei  fusi  pel  numero  degli  stabilimenti,  si  trova  che  a  ( 
di  questi  corrisponde  un  quoziente  medio  di  4000  fusi,  il  qui 
non  ò  raggiunto  da  un  gran  numero  di  stabilimenti,  mentre  a 
sorpassano  di  molto. 

Neirindustria  del  lino  in  Francia  sono  frequentemente  ad 
macchine  inglesi.  Deesi  attribuire  questo  fatto  alla  scarsità  de< 
bilimentl  fraincesi  nei  quali  le  dette  macchine  sono  costruite,  o  i 
antica  esperienza  dell'Inghilterra  in  tale  materia,  per  cui  quel  ] 
è  guadagnata  una  riputazione,  che  tuttora  vale  a  procurargli  h 
tela  dei  filatori  in  Francia. 

Nella  filatura  del  lino  sono  impiegate  quasi  esclusi vain 
donne.  Gli  uomini  sono  impiegati  solo  nella  pettinatura  e  car 
del  lino,  e  negli  uffici  direttivi.  Tutti  sono  pagati  a  giornata, 
tuato  le  dipanatrici,  le  digrossatrici  e  i  pettinatori  che  sono  pi 
compito. 

L'autore  quindi  prende  in  esame  quelle  località  che  possono 
considerate  come  centri  per  la  filatura  del  lino,  della  iuta  e  del  a 
A  Lilla  e  nel  circondario  di  questa  città,  dice  Tautore,  contasi 
la  metà  dei  filatori  di  lino  francesi.  Parte  del  lino  qui  filato  è  tessu 
luogo,  non  pertanto  ne  ò  esportata  una  quantità  notevole,  cbe  ra 


-Gi- 
unta pei  fili  semplici  il  26  per  cento,  e  pei  fili  ritorti,  il  48  per  cento 
àella  totale  esportazione  francese.  L'autore  riporta  le  cifre  delle  espor- 
tazioni francesi  dal  1874  al  1878.  L^esportazione  di  fili  semplici  per 
ritalia  diminuì  rapidamente  durante  il  detto  periodo  di  tempo,  cioè  da 
chilogrammi 509,909,  qualora  nel  1874,  a  chilogrammi  88,840,  quale 
fa  nel]  878. 

A  ciò  si  aggiunga  che  la  generale  esportazione  francese  di  fili  sem- 
plici diminuì  del  46  per  cento;  cio^  da  5,824,278  quale  era  nel  1874, 
11,266,803  quale  fu  nel  1878.  L'esportazione  dei  fili  ritorti  rimase  sta- 
àonaria,  essendo  rappresentata  da  404,435  chilogrammi  nel  1874,  da 
412,009  chilogrammi  nel  1878.  Airimportazione  aumentarono  così  i 
fili  semplici  (da  814,984  chilogrammi  nel  1874,  a  2,693,087  nel  1878) 
come  i  fili  ritorti  (da  35,998  chilogrammi  a  77,042  nel  periodo  accen- 
nato). 

La  filatura  delle  iute  ha  il  suo  centro  a  Dunquerque.  Nel  1878 
Donqaerque  importò  15,463,841  chilogrammi  di  questo  tessile,  mentre 
l'importazione  totale  della  Francia  fu,  nell'anno  medesimo,  di  chilo- 
gnnuni  25,350,154.  Parte  della  iuta  importata  a  Dunquerque  riparte 
per  Lilla. 

L'esportazione  di  fili  di  iuta  da  Dunquerque  e  da  Lilla  ha  luogo 
nelle  misure  seguenti: 

1877  1878 

Dunquerque.    .   .   .  Chilog.      345  405  639  88r> 

Lilla *  128  366  361  860 

Totale.  .  .  ('hilog.      473  771         1  001  725 

Esportazione  totale  dalla  Francia  nei  due  detti  anni: 

1877       1878 
Chilofc-   825  037    1  112  129 

Pinora  delle  dette  due  città  la  filatura  della  juta  è  es»>rcitata  da 
^^^  soli  grandi  stabilimenti  e  da  qualche  piccola  officina. 

La  filatura  della  canapa  ha  il  suo  centro  principale  a  Angers  e  nel 
1*^S€  circostante. 

L* importazione  totale  della  canapa  in  Francia  nel  1878  fu  di 
^^•456,085,  a  formare  la  qual  cifra  Tltalia  concorse  per  6,122,234  chi- 
'<>8ìrammi.  Se  si  prendono  invece  ad  esame  le  cifre  rappresentanti  l'ini- 
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poriazione  del  solo  canape  pettinato  abbiamo  un  totale  di   * 
chilogrammi  importati,  dei  quali  2,089,999  provenienti  dalT 
L*esportaziono  dalla  Francia  è  insignificante;  pel  perioda 
abbiamo  lo  medio  se<(uenti: 

Canape  maciullato  e  stoppa  .  .  .  Chilog.     77(3  180 
Canape  pettinato »  132  610 

Totale.  .  .  Chilog.     908  796 

L'autore  esamina  le  cause  per  cui  l'industria  del  lino  d( 
Francia,  giacché  il  numero  dei  fusi  va  sensibilmente  scemante 
le  importazioni  di  filo  di  lino  aumentano  e  le  esportazioni  dimin 
ciò  che  il  signor  Renouard  ebbe  a  dimostrare  nelle  sue  classich 
grafie.  Nel  tempo  medei<imo  la  detta  industria  prospera  in  Ing 
Perchè  tale  industria  corre  sorti  cosi  differenti  nei  due  paesi?  I 
colle  parole  pronunciate  da  un  membro  del  Parlamento  inglese, 
Mundella  in  una  delle  sedute  della  società  di  Economia  politica 
dra,  dà  ragiona  della  supremazia  industriale  e  commerciale 
ghil  terra. 

Causa  di  questa  supremazia  sono  anzitutto  le  condizioni  i 
del  paese,  quali  la  produzione  abbondante  di  minerali  efeiTO,  I 
posizione  geografica,  il  clima  temperato  e  favorevole  ad  un 
assiduo;  poi  le  condizioni  che  il  genio  inglese  sa  preparare  all'ini 
quali  l'abbondanza  dei  capitali  e  il  loro  buon  mercato,  l'eflBcac 
mano  d'opera,  il  vasto  Ci»mmercio  di  trasporti,  la  liberale  ] 
economica,  ecc. 

L'autore  sembra  voler  fare  qualche  riserva  su  quest'ultimo 
notando  che  il  sistema  del  libero  scambio  fu  fortunatamente  ai 
dall'Inghilterra  dopo  che  per  più  di  un  secolo  essa  aveva  seguite 
stema  rigorosamente  contrario.  Quanto  all'efficacia  del  lavoro,  V 
concorda  col  signor  Mundella,  riconoscendola  minore  in  Frane 
non  sia  in  Inghilterra.  E  incontestabilmente  vero,  egli  sogg 
che  il  capitale  è  più  a  buon  mercato  in  Inghilterra  che  non  in  Fi 
ove  conviene  pagarlo  in  ragione  del  6  o  del  7  per  cento,  mentre 
nifattori  inglesi  lo  trovano  facilmente,  presso  lo  Banche  locali,  al 
cento.  La  legge  pure,  che  accorda  al  primogenito  la  proprietà  di 
trimonio  famigliare  e  che  impedisce  il  frazionamento  di  questo, 
a  favorire  l'impianto  di  stabilimenti  colossali ,  la  cui  concorro 
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temibile.  Aggiungasi  a  ciò  la  grande  abilità  acquistata  dai  fabbrica- 
tori inglesi,  specializzando  le  loro  fabbriche  in  modo  che  ciascuna  di 
e$!«e  si  dedichi  alla  fabbricazione  di  alcuni  generi  di  filo  soltanto. 

Per  le  ragioni  suddette  gli  autori  del  trattato  commerciale  del 
1860  aTeyano  fissato  sulle  importazioni  di  filo  di  lino  un  diritto  com- 
pensatore del  10  per  cento.  In  fatto  però  i  diritti  di  cui  quel  prodotto 
fd  gravato  airìmportazione  dal  1861  al  1875  non  superarono  il  7  per 
cento.  Ciò  dipende  dal  modo  con  cui  sono  determinate  le  diverse  cate- 
gorìe di  tale  prodotto  nella  tariffa,  le  quali  permettono  che  aggravando 
d'alquanto  il  peso  specifico  del  filo  (in  rapporto  alla  lunghezza)  i  primi 
numeri  delle  diverse  serie  paghino  come  gli  ultimi  numeri  della  serie 
precedente  ;  il  che  reca  seco  una  notevole  riduzione  sni  diritti  realmente 
pagati.  Perciò  in  proposto  di  modificare  la  classificazione  dei  filati  di 
lino  in  modo  da  percepire  effettivamente  il  diritto  del  10  per  cento,  il 
qnalo  inoltre  avrebbe  ad  essere  aumentato  del  2  per  cento,  rappresene 
tante  al  minimo  il  complesso  dei  nuovi  carichi  derivanti  dalla  guerra 
franco-prussiana . 

Ciò  per  quanto  riguarda  la  filatura  del  lino.  Quanto  a  quella  del 
canape  Fautore  ricorda  che  nel  1860  i  filati  di  questa  materia  vennero 
confusi  con  quello  del  lino.  Ora  il  canape  ha  un  valore  superiore  a 
quello  del  lino,  per  cui  il  diritto  medio  del  10  per  cento  cui  esso  an- 
drebbe soggetto,  essendo  parificato  a  quest*altro  tessile,  si  riduce  in 
realtà  ad  una  misura  di  molto  inferiore.  E  si  noti  ancora  che  il  canape 
filato  va  tutto  compreso,  in  ragion  di  numero,  nelle  categorie  inferiori 
per  le  quali,  secondo  la  tariffa  comune  al  lino  e  al  canape,  kì  pagano 
diritti  sensibilmente  inferiori  al  diritto  medio  del  10  per  cento. 

Anche  pei  filati  di  iutai  manifattori  francesi  dimandano  un  innal- 
zamento della  tariffa,  specialmente  dinanzi  alla  forte  concorrenza  che 
loro  è  fatta  nello  stesso  mercato  francese,  da  Dundee  e  da  Calcutta.  Essi 
chiedono  inoltre  che  sia  esente  airentrata  in  Francia  da  ogni  diritto, 
non  solo  la  iuta  allo  stato  greggio,  che  gode  ora  della  franchigia,  ma 
coaì  puro  quella  pettinata,  che  paga  un  diritto  di  3  franchi  per  100 
chilogrammi.  Anche  pei  tessuti  di  iuta  si  richiede  che  sieno  fissati 
diritti  più  gravi,  e  che  sieno,  oltre  a  ciò,  poste  in  migliori  accordo  le 
tariffe  dei  filati  con  quelle  dei  tessuti. 

L*industria  della  filatura  è,  come  si  osservò,  concentrata  in  alcune 
'^ioni  della  Francia;  quella  dei  tessuti  trovasi  invece  sparsa  nei  di- 
partimenti del  nord,  nella  Normandia,  nella  Bretagna,  nei  Vosgi  e 
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nel  Mezzogio.mOy  vale   a  dire   nella  più  gran  parte  del  i 
francese. 

Come  8i  ò  notaio  più  sopra,  la  statistica  ufficiale  del  1872 
come  impiegati  nella  tessitura  in  Francia  24,815  telai  mo 
64,611  telai  a  mano.  Queste  cifre  sono  erronee,  dice  il  signoi 
ard,  specialmente  per  ciò  che  concerne  la  tessitura  a  mano, 
non  si  pnò  giungere  a  conoscere  esattamente  il  numero,  certo 
revole,  dei  telai  messi  in  opera  dall'industria  domestica. 

Dal  1870  al  1878  Timportazione  dei  tessuti  di  lino  e  di  ci 
Francia  è  rappresentata  da  una  media  di  13,454,775  franchi; 
tazione  invece  dà  una  media  di  26,178,665  franchi.  In  media 
l'importazione  sarebbe  superata  dall'esportazione  per  un  ' 
12,723,890  franchi.  Da  questa  esportazione  però,  desuiita  di 
delle  statìstiche  doganali,  converrebbe'  sottrarre  il  valore  < 
(trasportate  in  Lingnadoca  mediante  il  cabotaggio,  valore  ci 
gane  calcolano  sempre  alFesportazione;  conviene  ancora  sottri 
cifre  rappresentanti  queiresportaziono  il  valore  delle  tele  esp 
Algeria,  il  quale  in  certi  anni  rappresenta  il  50  per  cento  dell 
zione  totale.  E  conviene,  infine,  notare  che  le  cifre  date  dalli 
si  riferiscono  non  solo  alle  tele  in  pezza,  ma  così  pure  ai  veat 
esportano  in  notevole  quantità  dalla  Francia.  La  cifra  dell' 
zione  si  eleverebbe  invece,  qualora  certe  qualità  di  tele  non  fo 
pite  abusivamente  all'entrata  da  un  diritto  inferiore  a  quello 
sarebbero  seggette  se  la  tariffa  fosse  rigorosamente  applicata. 

I  fabbricatori  di  tele  della  Francia  reputano  che  non 
porsi  in  grado  di  resistere  alla  concorrenza  straniera,  se  ni 
vando  effctiivamcnte  sui  tessuti  di  lino  e  di  canapa  un  diritto  p 
del  18  per  cento. 

È  difficile,  dice  l'autore,  dare  il  numero  medio  sia  pure  dei 
meccanici  impiegati  in  ciascnno  stabilimento.  Il  loro  numi 
d'assai,  e  ciò  è  naturale  in  un'industria  che  può  essere  eserciti 
nelle  proporzioni  più  modeste.  Vi  sono  stabilimenti  che  hann 
50  telai;  la  maggior  parte  di  tali  stabilimenti  conta  un  nume 
che  varia  da  100  a  150;  alcuni  stabilimenti,  il  cui  numer 
assai  ri.stretto,  oltrepassano  quelle  cifre,  ma  nessuno  di  ess 
esercizio  più  di  300  telai.  Gli  strumenti  per  la  preparazione  ; 
nella  tessitura  in  Francia  sono  tutti  di  costrazione  francese 
quelli  per  la  tessitura  sono  di  costruzione  francese,  inglese  e 
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Sono  impiegati  nella  tessitura  uomini,  donne  e  fancialli.  Gli 
Domini  nella  tessitura,  propriamente  detta,  e  nei  lavori  di  prepara- 
aone;  le  donne  nelPincannatura  e  nelPorditura.  Il  pagamento  delle 
aercedi  avviene,  secondo  le  varie  operazioni  in  cui  gli  operai  e  le 
operaie  sono  impiegati,  in  proporzione  del  lavoro  fatto,  a  giornata 
oppure  a  settimana. 

Questi  ragguagli  suirindustria  della  tessitura  in  Francia  termi- 
umo  con  un  accenno  particolare  ad  alcune  produzioni  affini  alle  quali 
ai  dà  opera  in  quel  paese,  quali  i  nastri  di  filo,  i  berretti  di  lino  e  le 
reti  per  la  pesca. 

Dai  dati  fin  qui  raccolti  rilevasi  come  Tiadustria  del  lino  in  Francia 
Bon  corra  oggi  giorno  sorti  molto  prospere.  Perciò  alcuni  economisti 
della  scuola  più  liberale  pronunciarono  contro  di  essa  inesorabile  con- 
danna. Essi  dissero  che  questa  industria,  la  quale  non  poteva  soste- 
im»i  se  non  a  patto  di  essere  protetta  con  diritti  doganali,  avrebbe 
dovuto  scomparire  auzichò  cercar  di  lottare  contro  la  concorrenza  fo- 
restiera. A  confutazione  di  simile  idea  Tautore  pone  a  fronte  le  cifre 
dentanti  la  media  delle  imposte  percepite  dallo  Stato  nelle  regioni  ove 
tlndoatria  del  lino  è  preferibilmente  esercitata  con  la  media  delle  im- 
poste che  allo  Stato  stesso  provengono  dalle  regioni  agricole  o  viticole. 
B  eombatte  gli  avversari  con  questo  argomento  :  Perchè  volete  che 
scompaia  un'industria  dalla  quale  lo  Stato  trae  pure  oggigiorno  un 
INPofitto  proporzionalmente  maggiore  di  quello  che  a  lui  non  forniscano 
fc  «tesse  colture  agricole  ? 


Commercio  e  industria  del  lino  in  altri  paesi. 

Gian  Bretagna.  —  La  più  antica  statistica  della  filatura  inglese 
ràale  al  1840.  Si  attribuivano  allora  alllnghUterra  1,112,400  fusi, 
^{Mutiti  in  419  stabilimenti.  Nel  1847,  secondo  le  informazioni  di  un 
>>P6ttore  delle  manifatture,  il  signor  Porter,  il  numero  dei  fusi  si  sa- 
'•kbe  trovato  ridotto  ad  1,000,000,  e  il  numero  degli  stabilimenti  a  892. 

La  statistica  ufficiale  del  1850,  pubblicata  in  un  Uue  hook  dal 
-Board  of  irade  dà  le  cifre  seguenti  : 


Annali  di  Statistira,  wie  2%  coi,  25. 


-  66  — 


Ndmbro 

• 

Inghilterra.   . 
Scoiia  .... 

delle 
filande 

112 

170 

63 

350 

dei 
fusi 

263  568 
303  125 

Irlanda 

396  336 

Totale  .  .   . 

968  031 

Sei  anni  più  tardi  an*altra  statistica  ufficiale  segna  un  nuov 
sveglio  in  questa  industria  colle  seguenti  cifre: 


Numero 

• 

Incrhilterra .  . 

dt-lle 
filande 

113 

136 

04 

341 

dei 
fusi 

411  TTA 

Scozia 

278  304 

Irlanda 

567  \m 

Totale  .  .  . 

1  288  045 

La  statistica  più  recente,  infine,  ci  dà  i  ragguagli  che  seguor 


K  r  s  I 


d.i 

Jllar»» 


da 
ritiir- 
cere 


Inghilterra 
Scozia   .  . 
Irlanda.  . 


201  7a">  '  47  2>f7 
ìTT)  110  :f7  532 
f^Vj  94'\  '     1^  7K. 


Totale  ...     1  383  800       93  S3S 


La  Gran  Brettagna  possiede  adunque  attualmente   un    nu 
di  1,477,305  fusi. 
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Qaanto  alla  tessitnra,  ecco  alcuni  dati: 


Numero 
dei  telai  meccanici 


nel  1850 


nell85e 


Attual- 
mente 


Inghilterra 
Sooiia.  .  . 
Irlanda  .  . 


Totale  .  . 


1  osa 

1  087 

5G14    1 

1 

2  529 

5  011 

18  529    1 

5d 

1  GOI 

17  827 

sno 

8689 

41980 

NUMBRO 

attuale 

degli 

onerai 

adaettivt 


3  120 

12  279 

9  730 

2S129 


Spetta  in  tale  statistica,  adunque,  il  primo  posto  alla  Scozia  ;  e 
deresi  osservare  che  l'Irlanda  la  quale  occupava  T ultimo  posto  si  lascia 
ora  addietro  Tlnghilterra. 

L^ndustria  della  filatura  e  della  tessitura  si  concentra  per  una 
gran  parte  in  Inghilterra  nella  coatea  di  York.  Quivi  più  specialmente 
ancora  Leedfi  rappresenta  la  filatura  e  Barnslej  la  tessitura.  Dopo 
Leeds  altro  centro  importante  per  Tindustria  dei  filati  ò  Manchester. 
Alcaai  stabilimenti  per  la  filatura  della  iuta  sono  stati  fondati  recen- 
temente a  Liverpool.  Qualche  stabilimento  per  la  filatura  della  canapa 
»i  trova  nel  Lancashire  e  nelle  contee  del  nord.  Per  la  tessitura,  dopo 
Barnsley  vengono  Bridport,  nella  contea  di  Dorset  (tele  per  vele), 
Cockermouth,  nel  Cumberland  e  Newcastle  nel  Westmoreland  (tessuti 
per  abiti  da  marinai),  Abingdon  nel  Lincolnshire  (telo  da  sacc*)).  Anche 
a  Londra  notasi  qualche  stabilimento  di  importanza  minima,  in  cui  si 
attende  alla  fabbricazione  di  tele  grosse. 

Nella  Scozia,  centro  di  queste  industrie  è  la  contea  di  Forfar, 
neirirlanda  la  contea  di  Antrim. 

Benchò  nella  Scozia  il  numero  totale  dei  fusi  sia  più  elevato  che 
nell'Inghilterra,  pure  il  numero  dei  fusi  impiegati  nell^  filatura  del 
lino  vi  è  più  scarso,  esienàochè  il  lino  è  colà  sostituito  in  gran  parte 
da  un  altro  tessile,  la  iuta. 

Ecco  come  sono  distribuiti  sul  territorio  della  Gran  Brettagna  gli 
stabilimenti  che  attendono  alla  manifattura  della  iuta: 


Inghilterra 
Scosia   .  . 
Irlanda    . 


15 
84 
U 


Totale  .   . 


119 
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£  soprattatto  a  Dundee  che  si  lavora  la  iuta  destinata  alle  mani- 
fatture scozzesi.  A  Dundee  il  lino  e  la  iuta  occupano,  si  può  dire,  un 
terreno  uguale.  Hannovi  37  stabilimenti  pel  lino,  38  per  la  iuta.  Sic- 
come però  quest'ultimo  tessile  si  consuma  molto  più  rapidamente  del 
lino,  così  l'esportazione  di  esso  raggiunge  quantità  massime,  ma  un  va- 
lore minore  che  non  avvenga  pel  lino. 

Alcune  filature  di  iuta  di  minore  importanza  si  trovano  a  Glascow, 
Sterling  e  Perth. 

Dumferline,  nella  ^contea  di  Forfar  attende  specialmente  alla  tes- 
situra. 

Vengono  poi  :  Aberdeen  (non  possiede  che  uno  stabilimento  di  fi- 
latura in  cui  però  sono  pouti  in  movimento  20,000  fusi),  Arbroath 
(tessitura),  Blairgowrie  (filatura  e  tessitura),  Birechin  (imbianchimento 
di  tessuti  e  filatura),  Kircaldy  (filatura  di  numeri  grossi,  e  tessitura  di 
tela  da  vele),  Kirriemiur  (tessitura),  Montrose  (filatura). 

Esistono  pure  nella  Scozia  12  filature  di  canape. 

In  Irlanda  l'industria  del  lino  ò  concentrata  specialmente  nella 
provincia  d'Ulster,  nella  città  e  nei  dintorni  di  Belfast.    ' 

I  principali  centri  manifatturieri  sono: 

Per  la  filatura:  Belfast,  Lisburn  e  Ligoueil. 

Per  la  tessitura:  Lisburn,  Andoye,  Lurgan,  Armagh,  Ballymena 
e  Kerdy.  Ciascuna  di  queste  ultime  località  attende  ad  una  particolare 
specie  di  tessitura.  Le  prime  due  fabbricano  damaschi,  Lurgan  le  tele 
batiste  e  le  tele  leggiere  (Unons),  Armagh  le  tele  grosse,  Ballymena  le 
tele  leggiere,  Kerdy  le  tele  crude  e  tinte. 

Prendendo  ad  esame  le  citre  annuali  rappresentanti  l'importazione 
di  lino  maciullato  e  stoppe  nel  Regno  Unito  dal  1873  al  1878  troviamo 
che  questo  importa  annualmente  una  quantità  media  di  97,819,071 
chilogrammi  di  tali  prodotti. 

Questa  grande  importazione  alimenta  una  grande  industria.  Le 
esportazioni  di  filati  e  di  tessuti  dall'Inghilterra  raggiungono  somme 
considerevoli,  mentre  rimangono  limitate  a  cifre  assai  tenui  le  relative 
importazioni.  Veggasi  infatti  nella  seguente  tabella  quale  fu  il  com- 
mercio di  esportazioni  e  di  importazioni  dei  predetti  manufatti,  cui 
diede  luogo  dal  1872  al  1876  la  sola  Inghilterra: 
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K^perUsione  Lbs. 
Importaiione     » 


1872 

1 
187) 

31  187  (^1 

28  734  S12 

3  723  20) 

867  604 

1874 


1875 


1878 


1877 


27  154  906  :  27  887  681    i2  278  259,19  273  567 
1  887  290  !    3  486  ai6     3  414  205!       .... 


L*esportazione  per  ritalia  che  era  di  2,110,300  lire  sterline  nel 
1872y  andò  diminuendo  fino  al  1876,  per  raggiungere  in  qaest*anno  la 
somma  di  ]ire  sterline  531,340,  ma  nel  1877  risalì  a  1,135,010  lire 
.  sterline. 

L*esportazione  delle  tele  fa  di  159,847,204  yarde  nel  1876,  di 
178,471,142  nel  1877.  L'importazione  ò  quasi  nulla. 

Le  seguenti  cifre  indicano  quale  valore  abbiano  rappresentato  i 
namifdtti  di  lino  esportati  dal  Kegno  Unito  negli  anni  dal  1861 
•l  1877  : 


l-iiOl  . 

.  .  L. 

3  832^1 

1870  .  . 

.  L. 

7  248  315 

1863  . 

6508  973 

1871  .  . 

7  503  816 

1861  . 

8  172  813 

1872  .  .  . 

8  225  690 

1S65  . 

9  156  990 

1873  .  . 

7  -.m  153 

1866  . 

9  576  245 

1874  .  . 

7  116  302 

1867  . 

7  438  382 

1875  ..  . 

7272  920 

1S6S  . 

7  113  873 

1876  .  . 

5620  636 

l!^  . 

6  800  141 

1877  .  .  . 

5  829  978 

Belgio.  —  Il  Belgio  è  uno  dei  paesi  in  cui  la  coltura  del  lino  ò 
''^Aggiormente  diffusa.  I  lini  quivi  prodotti  hanno  inoltre  ottima  ripn- 
^one.  Quelli  di  Courtrai  sono  a  ragione  tenuti  in  conto  dei  migliori 
^'Europa. 

I principali  lini  belgi  sono:  Fra  quelli  macerati  nell'acqua  cor- 
'^te,  il  lino  di  Courtrai;  fra  quelli  macerati  nell'acqua  stagnante: 
ninid'Ypres,  di  Lokeren,  di  Gand,  di  Malines,  di  Wetteren,  di  Bar- 
(^;  fra  quelli  macerati  in  terra,  i  lini  valloni. 

L'autore  descrive  le  singole  varietà  del  lino  prodotto  in  Belgio. 

La  maggior  parte  di  esso  è  consumato  in  Francia  e  in  InghilteiTa. 

Ecco  le  cifre  denotanti  l'esportazione  del  lino  dal  Belgio  nel  1878: 

Per  Per  Per  Altri 

la  Francia    l'Inghilterra    la  Prusnia       paesi  Totale 

Chilog.     13  191  884       14  739      6       1  013  503       313  K35       29  261  908 
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Le  stoppe  fdrono  esportate  darante  detto  anno  nelle  proporzioni 
seguenti  : 


Per  Per  Per  Altri 

la  Francia    ringhilterra    la  Prussia       paesi 


Chilog.      1  640  117 


190  2» 


163  461 


3  347 


Totale 
1  997  li5 


Le  importazioni  delle  dette  materie  darante  il  1878  in  Belgio  sono 
indicate  dalle  cifre  seguenti  : 


1 

Dalla 

1 
Dalla 

Dall' 

Daltri 

Totale 

i 

1 

Rassia     i 

* 

Francia 

Olanda 

paesi 

Lini    .... 

.  .  .  Chilog. 

5495  730 

8i92  673 

;    7  102  4S6 

10  481  453 

31  772  346 

Stoppe  .  .  . 

...        »        . 

2  099  921' 

3  353  138 

1    1  237  591 

814  671 

7506  335 

Diminuiscono  le  importazioni  di  lino  dalla  Rassia.  Crescono  le  im- 
portazioni dalla  Francia  e  dairOlanda.  Ciò  prora  una  volta  di  più  che 
la  fabbricazione  dei  fili  fini  in  Belgio  va  acqaistando  proporzioni 
sempre  maggiori. 

11  Belgio  importa  inoltre  annaalmente  da  6  a  7  milioni  di  chi- 
logrammi di  canape  e  ne  esporta  da  6  a  700,000  chilogrammi. 

La  filatura  del  lino  in  Belgio  era  ancora  ai  suoi  primi  passi  nel 
1835.  Nel  1847  si  contavano  in  qael  paese  15  stabilimenti  di  filatura, 
con  an  numero  di  92,000  fusi. 

Nel  1852,  i  fnsi  oltrepassavano  colà  il  numero  di  100  mila, 
più  della  metà  dei  quali  trovavasi  nel  circondario  di  Gand.  Attual- 
mente r  industri  a  della  filatura  nel  Belgio,  dopo  aver  posto  in  atti- 
vità circa  260,000  fusi,  non  arriva  ad  occuparne,  specialmente  in 
seguito  ai  fallimenti  e  alle  liquidazioni  avvenute,  che  185,000  circa. 
Più  di  metk  degli  stabilimenti  di  filatura  appartiene  a  società  per 
azioni,  che  sono  giunte  a  monopolizzare  quasi  tutta  la  produzione  di 
filati,  eni  si  dà  luogo  in  quel  paese. 

I  fili  colà  fabbricati  sono  in  parte  spediti  in  Germania,  in  Inghil- 
terra, neirOlanda,  ecc. 

Ecco  le  cifre  della  totale  esportazione  di  fili  di  lino,  di  canapa  e 
di  iuta  dal  Belgio,  in  ciascun  anno  dal  1874  al  1878  : 

ItH  inS  IV»  ISTI  1818 

Ch.lo^.     7  CTI  IH       9  ^:&  aS5       8  565  9»)       9  148  723        10  086  127 
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L^esportazione  di  filati  belgi  per  l'Italia  andò  diminuendo  fino  ad 
eitingaersi. 

Essa  era  infatti  nel 

1874       1875      1876  . 
di  Chilog.  147  131     120  364    60  333 

Per  gli  anni  1877,  1878  non  troviamo  iscritta  a  tal  titolo,  fra  i 
dati  delFesportazione  belga  riferiti  dal  signor  Renouard,  cifra  alcuna. 

£cco  quali  furono  invece  negli  ultimi  anni  le  importazioni  di  filati 
di  lino  in  Belgio 

1874  1875  1876  1877  1878 

Chilog.     1  591  006       sosti  616       3  441  794       2  340  656         3  Ali  054 

La  tessitura  è  florida  in  Belgio,  nò  occorre  dire  quanto  i  tessuti 

^  qaesto  paese  sieno  reputati,  qualora  si  ricordi  la  fama  secolare  delle 

Me  di  Fiandra.  L'indastria  dei  tessuti  ebbe  a  rimanere  qualche  tempo 

stazionaria  per  effetto  della  repentina  sostituzione  dei  sistemi  mecca- 

^^  al  lavoro  a  mano.  Essa  però  riprese  dopo  un  certo  tempo  il  vigore 

^^'^mentaneamente  perduto,  e  riconquistò  facilmente  l'antica  premi- 

^^za.  Ciò  doveva  riescirle  tanto  più  agevole,  in  quanto  tale  industria 

^  particolarmente  favorita  in  Belgio  dalle  condizioni  proprie  di  questo 

I^^ese.  Qui  si  coltiva  la  pianta  del  lino  ;  il  carbone  ò  al  massimo  buon 

***^rcato;  i  salari  sono  poco  elevati,  rimanendo  forse  del  20  per  cento 

^1  disotto  dei  salari  minimi  pagati  in  Francia  per  Tindustria  medesima; 

^«  che  si  aggiunga  che  gli  operai  belgi  che  vi  sono  impiegati   sono 

^apertissimi  del  loro  lavoro. 

Esistono  attualmente  in  Belgio  5000  telai  meccanici  e  20,000  telai 
^  tuano,  agglomerati  specialmente  nelle  provincie  della  Fiandra  occi- 
«eniale,  del  Brabante  e  di  Anversa.  Gand  è  il  centro  della  filatura,  e 
^^^>^iede  pure  30  stabilimenti  di  tessitura.  Roulers  impiega  nella  fab- 
^^'icazione  delle  tele  20,000  operai.  Vanno  citate  ancora  Bruxelles 
^-•ouvain,  Bruges. 

Alcuno  città  sono  particolarmente  rinomate  per  certi  prodotti;  così 
--'Oiirtrai  per  le  tele  fini,  Ingelmunster  e  Iseghem  per  le  tele  da  tingere, 
^ost  per  la  biancheria  da  tavola,  Gand  per  lo  tele  forti  e  tele  d'espor- 
■^^one,  Anversa  per  le  tele  da  vela,  Toarnhont  pei  tralicci,  Zeele, 
"'^Tgbem,  Lokeren  per  le  tele  da  vela  e  i  sacchi  per  imballaggio. 
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Fra  gli  stabilimenti  di  tessitura  meccanica,  ve  ne  sono  di  molto 
importanti.  A  Bruxelles  un  solo  stabilimento  comprende  circa  lOOO 
telai;  parecchi  stabilimenti  posseggono  un  numero  di  350  a  400 
telai. 

Ecco  alcune  \;irre  denotanti  Tesportazione  dei  tessuti  di  lino ,  di 
canape  e  di  iuta  dal  Belgio. 

1874      1875      1876       1877      1878 
Franchi  4  595  233   4  885  731   4  332  0S6   4  611  644    4  500  013 

L*esportazione  per  Tltalia  andò  diminuendo  dal  1874  al  1876; 
coiranno  1877  Tltalia  non  figura  più  fra  i  paesi  cui  questi  prodotti  <1^1 
Belgio  furono  diretti. 

Esportazione  di  tessuti  di  lino  dal  Bejgio  per  Tltalia 

1874      187S     1876 
Franchi  28  6(13    19  431    621 


.  L*esportazione  belga  di  tessuti  si  dirige  in  grandi  proporzioni 
la  Francia.  Nel  1878  essa  ammontava  a  franchi  1,370,520. 

Le  importazioni  di  tessuti  in  Belgio  sono  indicate  dalie  cifre 
seguono  : 

1874       1875       1876       1877       1878 
Franchi    862  851     bi79  223     70S  993     807  71S     635  261 

cioè  in  media  770,000  franchi. 

Olanda.  —  L'Olanda  produce: 

Lino Quintali      108  160 

Canape »  8972 

Totale  .   .   .      Quintali      117  iSt 

L'esportaziono  di  lino  e  canape  greggi  da  questo  paese  fa  di: 

1876  1877  1878 

Chilog.     15  501  0C.8  17  517  04-'  14  033  321 
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Una  gran  parte  di  tale  esportazione  si  dirige  al  Belgio  e  all'Inghil- 
terra,  come  scorgesi  dalle  cifre  segnenti  : 


1876 


1817 


1878 


Belgio  .  .  .       Chìiog. 
Inghilterra   .         » 


10  06t  133 
4  716  7S4 


9  017  832 
7368  484 


8  743  019 
3  811  STO 


L*iniportazione  di  detti  prodotti  ammontò: 


1878 


1877 


1878 


Chilog.  2  023  515   788  478   1  1^98  746 

Nel  commercio  francese  si  distinguono  tre  specie  di  lino  olandese.  Il 
lino  di  Frisia,  il  lino  bianco  di  Zelanda  e  *il  turchino  di  Olanda.  L*aa- 
tore  rileva  i  caratteri  distintivi  fisici  e  commerciali  di  questi  lini. 

In  Olanda  la  filatura  non  esiste  che  nelle  provincie  di  Olanda  me- 
ridionale (a  Gouda)  e  del  Brabante  settentrionale  (a  Groninga,  a  Eu- 
schebé,  Gestel,  Ryssen). 

Le  importazioni  di  filati  in  quel  paese  sono  più  considerevoli  delle 
importazioni  di  lino  allo  stato  greggio  cui  si  riferiscono  i  dati  qui  sopra 
riferiti. 

Le  importazioni  di  filati  furono  invero  di: 


1878 


isn 


1878 


Chilog.  2  850  981   3  177  100   2  81)2  241 

U  Belgio  e  Tlnghilterra  concorrono  sopra  tutto  alla  formazione  di 
queste  cifre  : 


1878 


i8n 


1878 


Belgio.  .  .  .    Chilog. 
Inghilterra  .         • 


1  371  834       1  446  759  j  1  572  152 
1  iòO  798  !    1  510  990  !  1  230  720 


'-*.i..., 


-  74- 
Le  esportazioni  di  filati  farono  di: 

1876      Urn  1878 

Chilog.  SOS  789    296  918    330  793 

dei  quali  per  la  Prussia: 

Chilog.  250  180    233  683    261  109 

Per  ciò  che  risguarda  Tltalia  troviamo  fra  le  cifre  denotan 
sportazione  di  tale  prodotto  dalPOlanda,  per  la  prima  volta  nel 
2401  chilogrammi. 

Fra  la  media  delle  importazioni  di  lini  in  Olanda,  e  la  media 
corrispondenti  esportazioni,  corre  una  differenza  di  2,052,920. 

L*esportazione  e  Timportazione  olandese  dei  tessuti  di  Un 
canape  sono  indicate  dalle  cifre  che  seguono  : 

1876  1877  1878 

Esportazione (hilog.    1  967  573       3  188  284      .  2  &I0  07:> 

IinportazioD Fiorini   2  517  731       2  314  650       2  246  435 

Le  cifre  dell' importazione  sono  espresso  in  fiorini,  non  avendo 
tore  potuto  procurarsi  altre  cifre,  dimostranti  la  quantità  impn 
e  ciò  perchè  i  detti  tessuti  sono  colpiti  alFentrata  da  un  diritto  a 
lorem.  All'esportazione  troviamo  iscritti  solo  62  chilogrammi  dest 
nel  1877  all'Italia.  Nessun  tessuto  di  lino  o  di  canapa  venne  iuipo 
nei  tre  anni  osservati  dall'Italia  in  Olanda. 

Italia.  —  Si  è  già  notato,  parlando  della  Francia,  come  Ve, 
tazione  di  canape  allo  stato  greggio  dall'Italia  per  quel  paese  raggii 
ragguardevoli  proporzioni. 

11  signor  Renouard  raccoglie  le  cifre  indicanti  l'esportazione  t< 
di  lino  e  canapa  dall'Italia  distinguendo  l'esportazione  stessa  secoi 
paesi  di  destinazione. 

Dalle  cifre  riportate  dal  signor  Renouard  togliamo  le  segueut 

Esportazione  dall'Italia  di  lino  e  canape  allo  stato  greggio 

1876     1877     1878 
Quint.  metr.  2^dS  957   354  283   335  475 
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Di  questi,  farono  esportati  alla  Francia  : 


All'Inghilterra: 


AlFAnstria: 


UT»  ISTI     1878 

100  407  78  444  133  497 

100  8;»  7S  5S1  116  511 

66  116  66  590    54  110 


Alla  Germania: 

20  SS5         13  209         21  673 

Viene  quindi  a  grande  distanza  il  Belgio: 

5  673  2  4é7  710 

Le  importazioni  di  lino  e  canape  allo  stato  greggio  in  Italia  fdrono 
invece,  dnrante  i  tre  detti  anni,  minime. 
In  complesso  cioè: 

15  585  13  47Ò         11  305 

Fra  i  paesi  da  cui  Tltalia  impcrt;!,  figura  anzitntto  l'Austria  colle 
seguenti  cifre: 

10  55^  20  £52  2  316 

Vengono  poi  : 

Fraocia  ...        3U3  2  OHi  3  434 

Inghilt«rra.    .     3  544  715  1  3^7 

L*aQtore  si  Lk  qui  a  dare  un*idea  dell'estensione  della  filatura  e 
della  tessitura  in  Italia,  giovandosi  delle  cifre  pubblicate  dal  no>tro 
Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  nel  1S78,  .«-otto  il  ti- 
tolo: Notizie  siatistiche  sopra  alcun"*  industrie.  Secondo  tali  notizie, 
Tindustria  del  lino  era  rappresentata  in  Italia  nel  1878  da  241  stabili- 
menti, richiedenti  una  forza  di  2594  cavalli,  e  occupanti  12.734  operai. 

Nell'anno  medesimo  contavansi  in  Italia  50,149  fu^i  attivi,  9074 
fusi  inattivi;  524  telai  meccanici  in  azione,  248  inattivi;  4S54  tf'lai  a 
mano. 

Da  ciò  si  rileva  come  rinda>tria  del  lino  sia  ancora  ristretta  in 
Italia.  Anche  Tesportazione  di  filati  di  lino  da  questo  paese  è  perciò 
scarsa. 
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Ecco  le  cifre  che  ne  indicano  Tammontare  pei  tre  anoi: 

1876  1877  18T8 

Quint.  metr 3  431         5  962       18  523 

Questa  esportazione  si  dirige  di  preferenza  ull*  Austria  e  al 
Francia. 

1876  1877  1878 

Austria ....  Quint.  roet.         469         i  i'H       13  797 
Francia.   ...  »  2  435         3  :i05         3  463 

Siccome  poi  Tltalia  ha  bisogno,  per  alimentare  le  sue  tessiture,  di 

una  quantità  di  fili  superiore  a  quella  ch*essa  produce,  così  le  sue  ii 
portazioni  di  tale  articolo  superano  le  sue  esportazioni. 

1876    18n    1878 
Quint.  metr :)d  518   40  205  ^9g7 

I  paesi  da  cui  Tltalia  importa  la  maggior  quantità  di  questo  pi 
dotto  sono: 

1876  1877  1878 

l'Austria  .  .  .  Quint.  metr.  14  044  19  588  14  817 

il  Belgio  ...          »  1^  SdG  15  03;{ 

la  Francia  .   .           »  7  011  7  198  11  99s 

riughiltorni  .           »  Il  130  12  (m  S  (i^l 

Le  importazioni  di  tessuti  in  Italia  superano  le  esportazioni 
tale  prodotto  da  questo  paese,  che  non  ne  produce  abbastanza  pel  su 
consumo. 

Importazione: 

1876  1877  1878 

Quint.  mfitr 32  176       itt  240        IO  929 

Le  importazioni  più  grosse  si  fanno  dall'Inghilterra.  Vengono  pò 
la  Francia  e  TAustria  a  grande  distanza  : 

1876  1877  1878 

Dairinghìlterra  .  Quiut.  niotr.    2()  301        lU  517        2S  107 
DallAuMiia  ...  »  4  598  I  3:f7         ft  3IS 

Dalla  Francia  .    .  »  5  375         5  173         3  0S2 


\ 
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Le  esportazioni  furono  nel 


La  maggior  parte  ài  qaesta  esportazione  fu  diretta  all'Aostrìa  e 
al] a  Francia. 


Nel  loro  complesso  crescono  cosi  le  importazioni  di  tesanti  in 
Italia,  come  le  esportazioni  dì  tale  articolo  da  questo  paese. 

Rdssu.  —  Dopo  il  legname  e  i  cereali,  il  lino  fa  sempre  per  la 
Bnssia  nno  dei  prodotti  auoi  più  abbondanti.  Secondo  Ì  dati  nEBciali 
dell'Amministrazione  delle  dogane  la  prodazione  media  annuale  del  lino 
supererebbe  i  13  milioni  Aipttd  (200  milioni  di  chilogrammi)  rappre- 
sentando così  circa  il  60  per  cento  della  produzione  totale  di  tutta  l'Eu- 
ropa, mentre  la  produzione  del  seme  di  lino  salirebbe  a  2,500,000  di 
Idtttvert  (5  milioni  di  ettolitri).  Stimando  a  4  rubli  ogni  jwd  (16  chilo- 
grammi) di  lino  e  a  10  rubli  il  tchrtveil  (2  ettolitri)  di  seme  dì  lino  si 
ottiene  un  totale  di  52  milioni  di  rubli  pel  lino,  e  di  25  miliooi  pel 
seme,  cioè  in  complesso  77  milioni  di  rubli,  c-be  la  Russia  ricava  an- 
naalmente  dalla  cultura  del  lino. 

I  principali  porti  per  mezzo  dei  quali  ha  luogo  l'esportazione  del 
lino  dalla  Russia  sono  Riga,  Pernaa,  Narva,  Reval,  Pietrobargo  ed 
Arcangelo. 

8i  nota  però  da  qualche  tempo  in  questo  commercio  di  esportazione 
nna  tendenza  a  preferire  la  via  di  terra.  Di  ciò  fanno  fede  le  cifre  se- 
pnenti: 

Esportazione  per  la  via  ferrata  negli  anni  : 


Ita  RiB» 

.  Ber 

13  ne 

li«l 

»B89 

S3fiS7 

?:.  045 

5.-t  1111 

DaOtlrov 

4«3u'. 

»Wil> 

nss9 

Da  Wit.bsk 

IO  «Il 

:.  3flì 

lueiB 

I).Kowiioe  WilD». 

fi  411 

(1S4I 

Xi  U£ 

.  fifi-t  in  «n     N  HI     m  tn 
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L^antore  prima  di  trattare  in  via  generale,  del  commercio 
rindastria  del  lino  in  Russia,  si  trattiene  a  dare  particolareggi: 
tizie  di  carattere  strettamente  commerciale  e  merceologico,  deser 
i  diversi  sistemi  segniti  per  marcare  la  mercanzia  di  lino  vendut 
Rnssia,  i  metodi  d'imballaggiot  le  pratiche  commerciali  seguite  n 
punti  d^esportazione.  Riprodurre  qui  i  ragguagli,  del  resto  intere^ 
e,  nei  riguardi  commerciali,  assai  utili,  che  Tautore  ci  fornisce 
rebbe  necessario  di  allargare  di  soverchio  i  limiti  entro  i  qu: 
mantenersi  questo  nostro  sunto. 

Fu  già  notato  come  il  commercio  russo  d'esportazione  tenda 

ferire  da  qualche  tempo  la  via  di  terra.  Non  pertanto,  oggigiori 

(fora,  il  traspoiio  delle  mercanzie  per  acqua  richiede  un  esborso  t 

»  di  quello  per  via  di  terra;  essendo  altissimi  i  noli  che  le  com] 

ferroviarie  hanno  diritto  d'esigere. 

Ecco  ora  le  cifre  denotanti  a  quanto  ammonta  il  commen 
lino  della  Russia  : 

Le  esportazioni  furono: 

1876       1877        1878 

Pud 6  821  718   11  210  277    9  739  748 

Rubli 32  831  493   C3  179  956   56  520  346 

I  paesi  verso  ai  quali  Tesportazione  si  dirige  di  preferenza  se 
Prussia  e  Tlnghil terra. 
Esportazione  di  lini  : 

1876  1877  1878 

Per  la  Prussia  .  .    Pud         2  712  805        4  502  212         4  748  073 
Id.  ..     Rubli    11609  512       28  655  fò3       26  491906 

Per  ringhilterra  .    Pud        2  761  054         4  060  015         2  871  878 
Id.  .  .     Rubli    14  265  425       22  027  648       17  450  881 

Viene  quindi  a  notevole  distanza  la  Francia. 
Esportazione  di  canape  dalla  Russia: 

1876  1877  1878 

Pud 2  673  563         3  392  3S3         3  034  S5) 

Rubli 9  343  629       15  467  204       15  777  4 J9 
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Le  esportazioni  di  fili  di  lino  e  di  canape  si  dirigono  specialmente 
lU^Ingliilterra. 

Esportazioni  per  l'Inghilterra  : 

1876  1877  1878 

Fili  di  lino Pud  .        38  813  45  793  11  513 

Id Rubli      229  878  319  55^  80  591 

Fili  di  canape Pud  .      216  893  215  928  287  619 

Id.  Rubli      942  312       1  006  549       1  141  768 

Le  importazioni  più  grosse  di  filo  di  lino,  canapci  iuta  in  Rnssia 
proTengono  dalla  Prussia. 

Importazione  dalla  Prussia: 

1876  1877  1878 

Fili  di  lino,  canape  e  iuta.  .  Pud  .        12  124  6  479  8  361 

Id.  id.  .  .  Rubli     333  900  163  580  176  688 

Esportazione  di  tessuti  di  lino  e  canape  : 

1876      1877      1878 

(Valore  in  rubli) 

1  520  212   2  205  436   1  588  016 

Dei  quali  alla  Prussia 152  528    157  549    180  243 

Id.       Germania 320  881     616  088    450  646 

Id.       Inghilterra  ....   790  753     883  827    504  590 

Importazione: 

1876       1877      1878 

Pud 484  321  621  051  878  751 

Rubli 30(^222       4375  168       7  153  793 

Dei  quali  dall'Inghilterra.  .  Pud  .      371  4SI  307  511  621  226 

Id.  id.  .  .  Rubli  1 891  275       2  062  863       4  924  041 

Nelle  cifre  indicanti  Timportazione  non  sono  comprese  le  tele  fitte 
^<li,  le  battiate  e  le  tele  leggiere  (linons)  giacché  tali  merci  tassate  in 
^one  del  loro  valore  non  sono  indicate  nò  nella  loro  misura,  nò  nel 
peso. 

AimaU  di  Statisiica,  twrU  2%  voi.  25.  6 
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Ecco  i  valori  rappresentanti  Tiinportazione  di  tali  merci  : 

1876  ISTI  1878 

(Valore  in  rubli) 
2  408  61S  862  383       1  969  443 

Di  cui  dalla  Prussia.  ..    1  233  614  461  037       1  105  466 

I  governi  che  possono  essere  considerati  come  centri  deirind 
dei  tessati  in  Russia  sono  quelli  di  Taroslaw,  Vladimir,  Kost 
Tver,  Vologda,  Novogorod,  Arcangelo  e  Viatka.  Le  tele  fine,  e 
d'Irlanda,  si  fabbricano  soltanto  a  Veikoyeselo  (governo  di 
slaw),  le  damascate  e  la  biancheria  da  tavola  nella  città  di  Yytsc] 
(Kostroma),le  tele  dette  ravendoucks  a  Viasniki  (Vladimir)  e  a  Me 
(Novogorod). 

Gli  stabilimenti  di  filatura  del  lino  sono  specialmente  nell< 
vincie  di  Vladimir,  Moscovia,  Pietroburgo,  Tver,  Cernigoff,  Vit 
Ksluga  e  Kazan.  Importanti  fabbriche  di  cordami  di  stoppa  sono  i 
lite  a  Kherson,  Pietroburgo,  Rjeff,  Orel,  Nijni  Novogorod,  Perm 
ganrog  e  Odessa.  Durante  Tinvemo,  nella  maggior  parte  di  q 
stabilimenti ,  che  vengono  riscaldati  da  immense  stufe  di  porcel 
si  lavora  giorno  e  notte.  Nella  buona  stagione  l'operaio  russo  si  1 
rinchiudere  mal  volentieri  nella  fabbrica.  Lo  stabilimento  govern 
di  fìlatura  a  Kazan  non  lavora  in  estate  che  colPaiuto  della  coloni 
glese,  colà  piantata  dal  direttore. 

Nota  l'autore  come  in  Russia,  in  un  paese  cioè  che  tiene  il  p 
posto  fra  quelli  ove  il  lino  è  prodotto,  provvedendo  da  solo  la  : 
della  produzione  europea,  la  manifattura  di  quel  tessile  ò  ancora  i 
misera.  Ciò  va  ascritto  a  due  cause.  U  grande  svolgimento  pres< 
cotonifìcio,  che  move  seria  concorrenza,  in  Russia,  all'industria  del 
e  la  lontananza  degli  stabilimenti  manifatturieri  dai  principali  a 
di  cultura. 

Invero  il  numero  delle  fabbriche  che  producono  stoffe  di  colo 
di  759.  Esse  danno  lavoro  a  122,000  operai,  e  rendono  un  prodotta 
nuale  di  98,000,000  di  rubli. 

D'altronde,  i  governi  nei  quali  la  produzione  del  lino  è  più  ab! 
dante,  quali  il  governo  di  Pskow,  che  ne  raccoglie  41,600,000  ci 
grammi,  e  quello  di  Smolensko,  che  ne  raccoglie  34,005,000  di  ci 
grammi,  non  posseggono  stabilimenti  nò  di  filatura,  nò  di  tessituri 
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distretto  di  Vologda,  che  occupa  il  terzo  posto  nella  prodazione  di 
questo  tessile,  non  possiede  che  una  sola  filatura  e  due  fabbriche  di 
tela.  Al  contrario,  i  governi  nei  quali  la  produzione  del  lino  ha  un*im- 
portanza  secondaria  sono  quelli  dove  la  manifattura  è  maggiormente 
sviluppata.  Molti  stabilimenti,  per  procurarsi  la  materia  prima  devono 
giovarsi  di  viaggiatori  speciali,  per  non  correre  il  rischio  che  il  pro- 
dotto, anziehò  dirigersi  ad  essi,  sia  accaparrato  dai  grandi  incettatori 
di  Pietroburgo. 

Da  tale  situazione  deriva  che  la  produzione  della  zona  occidentale 
ò  quasi  esclusivamente  destinata  all'esportazione,  ciò  che  reca  non 
lieve  danno  all'economia  generale  di  quel  paese,  ove  rimpianto  di  ma- 
nifatture, traenti  partito  dalla  ricca  produzione  di  lino  greggio,  porte- 
rebbe per  effetto  non  solo  un  innalzamento  dei  salari,  ma  ancora  un 
miglioramento  della  produzione-  agricola. 

Germania.  —  Da  Koenigsberg  e  da  Memel  si  importano  annual- 
mente in  Francia  1,300,000  chilogr.  di  lino.  Questo  commercio  comin- 
ciò ad  aver  luogo  nel  1854,  quando  la  flotta  anglo-francese  bloccava  i 
porti  russi,  e  i  prodotti  di  Russia  cercavano  uno  sbocco  nei  porti 
della  vicina  Germania.  Oggigiorno  i  prodotti  russi  sono  esportati  per 
altre  vie.  I  porti  di  Koenigsberg  e  di  Memel  servono  solo  alla  produ- 
zione che  ha  luogo  nelle  provincie  tedesche  vicine  all'impero  russo 
e  di  quella  parte  dell'antico  regno  di  Polonia  che  fu  aggregata  alla 
Prussia. 

L'industria  del  lino  è  molto  diffusa  in  Germania.  Secondo  il  Xeì- 
nen  Industt  ielle  la  filatura  del  lino,  della  canapa,  della  stoppa  e  della 
iata  vi  è  rappresentata  da  settantuno  stabilimenti,  nei  quali  si  contano 
808,988  fusi. 

È  specialmente  la  Prussia  che  ai  dedica  a  quest'industria.  Ivi  esi- 
stono stabilimenti  che  pongono  in  attività  un  numero  ragguardevole 
di  fasi,  e  fi*a  gli  altri  quello  distinto  col  nome  di  Filatura  di  Eaveti' 
ibergt  nel  quale  si  contano  30,000  fusi. 

I  71  stabilimenti  cui  abbiamo  accennato  vanno  così  distribuiti  pei 
vari  Stati  di  cui  si  compone  l'impero  germanico  : 
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Regno  di  Prussia  .  .  . 
Regno  di  Sassonia.  ,  . 
Regno  di  Baviera  •  .  . 
Regno  di  WUrtemberg. 
Gran  Ducato  di  Baden. 
Gran  Ducato  d'OIdemburgo 
Gran  Ducato  di  Brunsvick 
Brema 


Totale  . 


NUMBRO 


degli 
subili- 
menti 


31 
15 
11 
6 
2 
2 
3 
1 


TI 


dei  fusi 

213^0 

36  978 

28  4a3 

15  49S 

4250 

1  700 

7500 

1  250 

3(»088 


La  tessitura  meccanica  vi  ò  rappresentata  da  74  stabilimenti,  in 
cai  sono  posti  in  attività  74  telai.  La  direzione  delle  dogane  tedesche 
non  ha  ancora  verificato  rammentare  delle  esportazioni  e  delle  imporr 
tazioni  tedesche  di  lino  e  canape,  greggi  o  lavorati. 


AusTBU.  —  Importazione  di  lino  e  canape  allo  stato  greggio  in 
Austria: 


1876 


1877 


1878 


Lino   .  .  . 

.  Quintali 

212  076 

273  68S 

254  009 

Canape  .  . 

• 

17  4J0 

23  704 

22  718 

Lino   .   .   . 

.  Fiorini 

9543  420 

11  491  896 

9  144  324 

Canape  .  . 

» 

1  273^50 

1  730  392 

1  643  814 

Esportazioni  : 

Lino   .   .  . 

.  Quintali 

26  551 

23  419 

20  956 

Canape .  . 

» 

19  555 

7  170 

7982 

Lino  .  .  . 

.  Fiorini 

1327  550 

1  217  788 

1  186  061 

Canape .  . 

» 

1  192  855 

437  370 

478  920 

Gli  stabilimenti  di  filatura  sono  circa  una  sessantina,  distribniti 
nella  seguente  maniera  : 
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Numero 


Alta  Austria  (Linz)  .... 

Boemia 

Moravia 

Slesia 

Gallixia  (Brodj) 

Ungheria  (Kesmark) .... 

Totale  .  . 


degli 
stabili- 
menti 


1 
33 

9 
13 

1 

1 


58 


dei  fusi 

10  000 

265  000 

46  863 

61  522 

3  120 

2  816 

389  S21 


Qualche  stabilimento  lavora  la  iuta,  ma  in  piccole  proporzioni. 
Questo  tessile  è  ancora  importato  in  Austria  in  quantità  ristrette. 

Le  seguenti  cifre  indicano  Tammontare  del  commercio  di  fili  di  lino 
e  di  iuta  cui  si  dà  luogo  in  Austria: 


1876 


1877 


1878 


Esportazione  ,  .  .  .  Quintali         88  515  79  217  fó  100 

Id Fiorini      9  012  300       6  866  637       6  979  020 

Importazione  ....  Quintali         12  501  U  131  18  915 

Id Fiorini      2  443  090       2  209  671        2  843  700 

L*importazione  e  Tesportazione  di  cordami  ammontarono  alle  se- 
denti cifre: 


1876 


1877 


1878 


Importazione  . 

.   .  .  Quintali 

14  442 

19  503 

20  053 

Id. 

,   .   .  Fiorini 

1  301  100 

1  760  330 

1  709  S3l 

Esportazione  ....  Quintali     7  631      8  540      7  210 
Id Fiorini    662  346     735  257     606  918 


La  tessitura  è  esercitata  in  Austria,  benché  ristrettamente,  nella 
Boemia,  nella  Moravia  e  nella  Slesia. 

Ecco  le  cifre  relative  al  commercio  di  tessuti: 
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1876  18T7  1878 

Esportazione  di  tele  .  .  Quintali         61  721  69  455  45  OSO 

Id.  id.      .  .  Fiorini    13  258  061      11  115  947     92  200  090 

Importazione  di  tele  .  .  Quintali         51  979  77  294  84  946 

Id.  id.      .  .  Fiorini     3  0»8  590       4  330  190       4  312  666 

Rilevasi  dai  valori  sopra  espressi  che  rimportazione  compre 
anzitutto  tele  per  imballaggio  e  tessuti  ordinari,  mentre  si  espori 
tele  più  fine. 

Fuori  d'Europa  Tindustria  del  lino  '  ò  poco  diffusa.  Uno  stai 
mento  di  filatura  con  3000  fusi  esiste  a  Charleton  negli  Stati  Un 
Esistono  ancora  in  quel  paese  20  stabilimenti  circa  di  tessitura, 
condo  una  recente  relazione  del  signor  Breuil,  console  generale 
Francia  a  Nuova  York,  l'importazione  di  tessuti  di  lino  agli  Stati 
niti,  non  ostante  i  gravi  diritti  protettivi  fu,  durante  gli  ultimi  5  a: 
fiscali  quali  risulta  dalle  seguenti  cifre  : 

(Anni  terminanti  al  30  giugno.) 

Nel  1872-73 Dollari  20  428  391 

»    1873-74  »  18  472  755 

»    1874-75  »  16  603  342 

»    1875-76  »  14  456  046 

»    1876-77 »  13  915  902 

È  ringhilterra  che  effettua  la  massima  parte  di  tale  importazioi 
Nel  1877  entrarono  a  Nuova  York  tessuti  di  lino  dalPInghilterra  ] 
10,002,679  dollari.  La  Francia,  che  veniva  subito  dopo,  efa  rapp 
sentata  solo  da  un  valore  di  299,167  dollari. 

L'autore  si  riserva  di  trattare  in  uno  studio  a  parte  della  filati: 
della  iuta  negli  Stati  Uniti  e  nelle  Indie  inglesi. 

Nelle  seguenti  pagine  del  volume  da  noi  esaminato  sono  riprodoi 
le  tariffe  dei  dazi  che  aggravano  nei  diversi  paesi  l'importazione  < 
lino,  della  canapa  e  della  iuta.  L'autore  intraprende  quindi  uno  stu( 
sui  caratteri  fisici  e  chimici  presentati  dal  lino,  dalla  canapa  e  da 
iuta,  affine  di  distinguerli  nei  manufatti,  in  cui  entrano  come  matei 
greggia.  Il  volume  si  chiude  con  una  appendice  contenente  vari  doc 
menti  in  appoggio  delle  notizie  date  dall'autore  sull'industria  e  s 
commercio  dei  filati  e  dei  tessuti  in  Francia. 


SULLE  CONDIZIONI  SANITARIE  DEI  CARCERATI 


IN    ITALIA. 


Nota  del  d*"  Enrico  Basebi. 


Nelle  statistiche  carcerarie,  compilate  ogni  anno  dal  Ministero 
deirintemo,  si  trova  indicato  per  ogni  stabilimento  penale  il  numero 
dei  malati  entrati  nelle  infermerie,  colla  distinzione  dì  sesso,  di  età, 
di  orìgine,  della  qualità  della  pena,  del  genere  delle  malattie  curate,  e 
dell'esito  delle  medesime. 

Queste  notizie  raccolte  e  pubblicate  in  modo  uniforme  negli  un- 
dici anni  trascorsi  dal  1866  al  1876,  riguardano  i  detenuti  nei  bagni, 
nelle  case  di  pena  per  uomini  e  per  donne,  e  nelle  case  di  custodia  pei 
minorenni.  Dal  lungo  periodo  esaminato  si  è  potuto  trarre  una  serie 
di  osserrazionì  abbastanza  numerosa  per  provare  quale  influenza  la 
vita  del  carcere  eserciti  sulla  salute  dei  reclusi. 

Gli  studi  che  già  si  sono  fatti  sulla  popolazione  vivente  allo  stato 
di  libertà,  come  pure  sui  detenuti  di  altri  Stati  d*  Earopa,  permette- 
ninno  poi  di  stabilire  utili  confronti  col  grappo  di  popolazione  che  qui 
in  special  modo  si  vuole  studiare. 
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Numero  dei  malati  e  dei  morti  negli  siàbilimenH  pemdi  dd  Segno* 

Tavola  I. 

BAon 

(IMi-ll) 


Case  di  custodia 
(1066-79) 

CàSB  di  PSIIA 

MMchi 

Femmina 

Maschi 

Fonmiae 

CiFBX    EFFXTTITX. 


Popolaxione  media  giornaliara  nel 
carcere 

Esistenti  in  infermeria  il  )o  gen- 
naio 1806 .  . 

i  una  volta 

Entrati .  .  .  .  |  dae  Tolte 

(  tre  0  più  Tolte  .  . 

Totale  dèi  malati  ,'entr.  +  esist) 


1M 

76 

16  666 

1» 

ao 

•  •  •  • 

Stt 

•  •  •  « 

3  165 

236 

34  126 

.     2068 

848 

57 

10  882 

ST7 

a» 

25 

0350 

206 

4416 

SII 

UtM 

ttl6 

tt 


6 

6 


Numero  delle  malattie  degli  entrati 

Malattie  di  esistenti  più  gli  entrati 

/  guariti 

Esito         ;  traslocati 

delle  miJattie  ì  morti 

^  rimasti  in  cura  •  . 
Giornate  di  malattia 


0  210 

428 

78  668 

4277 

6  216 

428 

79  230 

42n 

5042 

407 

72  066 

8805 

11 

•  •  •  • 

431 

18 

fò3 

20 

5567 

364 

306 

31 

452 

52 

13S250 

13  460 

2  330  942 

M5  341 

71 

12 


1  106  606 


GiFBE    PBOPOBZIOXALI. 


Ammalati  entrati  più  gli  esistenti 
al  1»  gennaio  1{<6G  per  1000  di 
popolasione  media  presente  .  . 

Numero  delle  malattie  degli  entrati 

f)iù  gli  enintcnti  al  1^  gennaio 
^(6^  per   lUOi)  di   popolaiione 
media  presente 

perlOOOdipopolaz. 
media  presente 


Guariti .... 


Morti 


Giornate 
di  malattia 


per  1000 rasi  di  ma- 
lattia 

per  lOUOdi  popolas. 
presente  .... 

per  IiNMì  casi  di  ma- 
lattia   

por  I<X)()di  popolai, 
presente  .... 

per   ugni  caso  di 
malattia 


560 

385 

471 

372 

787 

515 

723 

541 

750 

40:^ 

661 

491 

050 

050 

015 

906 

32 

24.1 

51 

46 

40.5 

-10.0 

70 

S5 

1  750 

1  620 

2  130 

2  85<» 

22 

31.5 

29.5 

52.  *< 

361 

'   537 
510 
96 
31.0 
50.1 
1  415 
».3 
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parte  dei  vecchi  debba  già  essere  avvezza  alla  vita  del  carcere.  Sulla 
migliore  condizione  sanitaria  che  bi  osserva  nei  bagni  deva  influire 
non  poco  la  vita  alPaperto  in  confronto  a  quella  reclusa  che  si  fia  nelle 
case  di  pena. 

La  maggior  quantità  di  tempo  perduto  in  malattia  ai  oesenra 
sempre  nelle  case  di  pena.  In  quelle  femminili  si  calcolano  in  madia 
2.85  giornate  perdute  per  ogni  presente;  nelle  maschili  2.18;  mentre 
nelle  case  di  custodia  maschili  sono  1.75,  nelle  femminili  1.62  e  nei 
bagni  solo  1.41. 

Finalmente  ogni  malattia  durò  in  media  giornate  52.8  nelle  eaae 
di  pena  femminili,  31.5  nelle  case  di  custodia  pure  femminili,  29.ft 
nelle  case  di  pena  maschili,  22  nelle  case  di  custodia  masdiili  e  26.S 
nei  bagni. 

Le  malattie  sono  per  le  femmine  più  frequenti  e  più  lunghe  che 
per  i  maschi,  ma  per  contro  decorrono  meno  gravi. 

A  stabilire  un  giusto  confronto  fra  i  vari  stabilimenti  penali  ò  m^ 
cessarlo,  per  altro,  di  sapere  quale  sia  la  distribuzione  per  età  della 
persone  ivi  recluse,  giacché,  indipendentemente  da  qualsiasi  altra 
causa,  una  differenza  notevole  di  età  influisce  potentemente  anlla  fr* 
cilità  a  contrarre  malattie  e  sulla  speranza  di  vita.  Ora  questa  distin- 
zione si  trova  pure  fornita  dalle  nostre  statistiche  carcerarie,  da  eoi 
togliamo  i  dati  per  la  tavola  segnente. 
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Dalle  cifre  pubblicate  non  si  rileva  quale  sia  stata  la  popolazione 
media  giornaliera  presente  per  ciascun  gruppo  di  età,  ma  solo  quella 
presente  Tultimo  giorno  delPanno.  Fatte  su  questa  le  proporzioni  ne- 
cessarie, si  trova  che  in  ciascuna  categoria  di  stabilimenti  penali,  il 
numero  dei  malati,  per  mille  presenti  in  fìne  d*anno,  va  aumentando  a 
misnra  che  Tetà  si  fa  più  avanzata.  Lo  stesso  si  dica  del  numero  dei 
morti;  fatta  una  leggera  eccezione  per  le  case  di  pena  femminili,  dove 
celle  giovani  fino  a  20  anni  di  età,  la  mortalità  ò  alquanto  più  grave 
che  nei  gruppi  di  età  consecutivi. 

Né  si  tratta  qui  di  differenze  leggere  dall'uno  all'altro  gruppo. 
Nelle  case  di  custodia  mentre  non  si  conta  neppure  un  morto  fra  i  fan- 
ciolli  inferiori  a  9  anni  se  ne  hanno  31.2  per  mille  presenti  dai  16  ai 
18  anni,  e  poi  quasi  il  doppio  cioè  61.6  oltre  i  18  anni;  lo  stesso  dicasi 
dflle  fanciulle:  fra  quelle  inferiori  a  9  anni  non  si  ha  pure  un  caso  di 
morte,  dai  9  ai  12  anni  si  ebbe  già  una  mortalità  di  13.1  per  mille  pre- 
denti, e  nelle  fanciulle  oltre  i  18  anni  si  trova  quasi  raddoppiata,  cioè 
di  25.6. 

Considerando  separatamente  i  vari  gruppi  di  età,  si  fa  più  evi- 
dente la  differenza  di  mortalità  fra  Tuno  e  Taltro  sesso  ;  in  certi  casi 
nei  maschi  è  più  che  doppia  che  fra  le  femmine. 

Nello  case  di  pena  maschili  la  mortalità,  che  è  di  37.1  per  mille 
presenti  di  età  inferiore  a  20  anni  aumenta  gradatamente  fino  a  94.3 
per  1000  che  abbiano  oltre  60  anni. 

Anche  qui  le  femmine  hanno  un  notevole  vantaggio  sui  maschi, 
sovratutto  nelle  età  alquanto  avanzate. 

Noi  bagni  la  mortalità  è  relativamente  leggiera  fino  all'età  di  50 
inni;  poscia  le  condizioni  si  fanno  presso  a  poco  eguali  a  quelle  delle 
case  di  pena  maschili. 

Volendo  ora  vedere  quale  sia  presso  a  poco  la  morbosità  e  la  mor- 
tìlita  nei  corrispondenti  grappi  di  età  della  popolazione  libera,  ricor- 
reremo alle  ricerche  istituite  sulle  condizioni  sanitarie  dell' eser- 
ùto  e  sulla  morbosità  degli  operai  iscritti  nelle  società  di  mutuo  soc- 
(^r^  (1),  e  ai  risultati  fomiti  dal  movimento  dello  stato  civile.  Ecco  le 
cifre  che  si  possono  dedurre  da  questi  documenti. 


(1)  Statiètiea  détta  morboBità  negli  operai  oécriUi  oMé  eocieià  di  muim  $oceor$o. 
Bona,  tipografia  Cenniniana,  1880. 


-  94  - 


Morbosità  degli  operai  appartt'ncnti  alle  società  di  mtUuo  8oceor$o^ 
che  corrispondono  il  sussidio  dal  primo  giorno  di  malattia. 

Tavola  ITI. 


MASCHI 

FEMMINE 

GRUPPI 

DI  EtX 

Numero 

dei 

soci 

Numero 

dei 
malati 

Numero 

dei  malati 

per  100  sofìi 

del 

rispettivo 

gruppo 

ai    età 

Numero 

delle 

socie 

Numero 

delle 

malate 

Noinaro 

dell« 
malate 

per  100 
locie  del 
rÌB^ettÌTo 

grappe 
di    età 

16-20 1 

93S 

329 

35 

8S 

29 

33 

21-30  

7990 

23^4 

29 

1  519 

473 

31 

31-40 

11607 

4  108 

2^ 

2  221 

723 

3t 

41-50 

12  519 

3  481 

2$ 

1  671 

578 

34 

51-60  

6065 

1  830 

30 

796 

283 

S 

Oltre  60.  .  .  . 

1  967 

610 

31 

187 

81 

4S 

Proporeione  dei  morti  a  100  viventi  fra  gli  stessi  limiti  di  età 
accresciuti  della  metà  dei  morti,  nella popolagume  italiana. 


Media  del  sessennio  1872-77. 


Tavola  IV. 


GRUPPI 

DI  EtX 


Da  6-10  anni 
11-15 
16-20 
21-25 
26-30 
31-35 
36-40 
11-45 
46-50 
51-!S 


Mortalità 


1.35 
0.65 
0.71 
1.00 
0.99 
1.01 
1.19 
1.35 
1.61 
2.11 


GRUPPI 
DI  ETÀ 


Da  56-60  anni 

61-65 

66-70 

71-75 

76-SO 

81-85 

86-lìO 

1)1-1» 

96-100 
Centenari  . 


MOBTALITÀ 


2.^ 

4.13 
5.U6 
9.32 
11.73 
17.63 
21.85 
2S.10 
31.01 
5^.28 
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Mentre  fra  la  popolazione  libera  il  numero  dei  malati  nell'anno 
curia  dal  28  al  35  per  cento  con  leggiera  differenza  fra  i  maschi  e  le 
zumine,  nei  carcerati  esso  è  di  rado  inferiore  al  50  per  cento,  ed  in 
eerti  casi  arriva  persino  al  70  ed  airSO  per  cento.  Qaesta  differenza 
nel  1876  fa  di  11.24  e  nel  1877  di  10.56  (1),  però  non  va  tutta  ascritta 
&  consegnenza  speciale  della  vita  del  carcere,  ma  dipende  in  parte 
mache  dalla  maggior  facilità  con  cui  i  medici  delle  carceri  accettano 
come  malati  nelle  infermerie  persone  le  quali,  se  fossero  in  istato  di 
libertà,  potrebbero  ancora  attendere  alle  loro  occupazioni,  senza  pre- 
gindizio  della  salate. 

Nei  rapporti  di  mortalità  il  divario  è  più  grande  ancora.  Dal  con- 
£ronto  delle  cifre  della  Tavola  II,  con  quelle  della  Tavola  IV,  si  vede 
tra  i  carcerati  la  cifra  proporzionale  dei  morti  in  qualunque  gruppo 
età  ò  da  tre  a  quattro  volte  maggiore  che  fra  la  popolazione  libera. 
.Ajnehe  confrontata  colla  mortalità  delPesercito  la  differenza  ò  marca- 
Ussima.  Infatti,  per  mille  della  forza,  neiresercito  italiano  il  numero 
dei  morti,  mentre  nelle  case  di  pena  maschili,  fra  i  carcerati  delPetà 
da  20  a  30  anni  la  mortalità  fu  di  44  per  mille  e  nei  bagni  del  23  per 
iUe. 

Vediamo  ora  quali  siano  state  le  cause  che  diedero  luogo  ad  una 
ortalità  così  grave. 


(1)  Belazione  medica  statistica  sulle  condizioni  sanitarie  delV esercito,  compilata 
^^  Gomitato  di  Sanità  militare,  1876-1877.  Le  proporzioni  indicate  forse  sono 


^ra  saperìori  al  yero  por  le  gravi  difficoltà  che  si  incontrano  nello  stabilire  la 
*^  media  delle  tmppe  in  ogni  giorno  dell'anno.  (Y.  Atti  della  Giunta  centrale 
^  statistica  nella  sessione  dell'anno  1879.  Annali  di  Statistica,  Serio  2',  Yol.  15). 
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Le  febbri  essenziali  cagionano  il  massimo  numero  di  malattie  fra 
i  minorenni;  meno  frequenti  sono  nelle  case  di  pena,  ma  poi  aumen- 
tano di  nnovo  nei  bagni.  Queste  febbri,  peraltro,  di  rado  sono  causa  di 
morte,  fuorché  nei  bagni  dove  pur  frequentemente  si  sviluppano  delle 
forme  gravi. 

Le  cause  di  morte  più  frequenti  in  tutte  e  tre  le  categorie  di  de- 
tenuti sono  lo  malattie  dell'apparato  respiratorio,  e  ad  esse  special- 
mente è  dovuta  Teccessiva  mortalità  che  si  osserva  nelle  case  di  pena. 
Vengono  quindi  per  ordine  d'importanza  le  malattie  dell'apparato  di- 
gerente, le  quali,  soltanto  fra  i  condannati  ai  bagni,  sono  superate  in 
grayità  dalle  febbri  essenziali.  Fra  i  minorenni  vediamo  tenere  un 
posto  cospicuo  le  malattie  del  sistema  nervoso  e  snoi  involucri,  che  poi 
ù  fanno  più  rare  e  più  miti  fra  la  popolazione  adulta,  mentre  per  le 
malattie  cardio- vascolari  si  verifica  il  caso  opposto.  Le  nifilattie  del- 
Tapparato  urinario  sessuale  acquistano  una  certa  importanza  soltanto 
fira  le  femmine  delle  case  di  pena. 

Nel  trattare  delle  malattie  che  si  sviluppano  fra  i  carcerati,  un 
argomento  che  chiama  in  ispecial  modo  Tattenzione  del  medico,  del 
filologo  e  del  penalista  è  la  frequenza  delle  alienazioni  mentali ,  sia 
per  l'attinenza  più  o  meno  diretta  che  hanno  colla  tendenza  al  delin- 
quere (1),  sia  per  Tinflucnza  che  la  vita  del  carcere  esercita  sulle  fnn- 
xioni  cerebrali. 

Ora  dal  1871  al  1876,  con  una  popolazione  media  giornaliera  nelle 
carceri  giudiziarie  di  39384  persone,  il  numero  dei  pazzi  fu  di  473,  cioè 
483  maschi  e  40  femmine,  vale  a  dire  si  ebbero  200  pazzi  per  100,000 
presenti.  Dal  1868  al  1876  il  numero  dei  pazzi  nei  bagni  fu  di  153,  nelle 
case  di  pena  per  uomini  di  349,  e  nelle  case  di  pena  per  donne  di  7,  cioò 
di  509  nelle  tre  categorie  di  stabilimenti  penali.  Siccome  in  questi  la 
popolazione  media  giornaliera  fu  di  23010,  ne  risultano  246  maniaci 
per  100,000  presenti. 

Il  censimento  del  1871  annoverò  in  Italia  44,102  pazzi,  di  cui 
25,616  maschi  e  18,446  femmine,  cioò  164  pazzi  per  100,000  abitanti. 
81  sarebbe  dunque  da  queste  cifre  portati  a  conchiudere  che  le  aliena- 
zioni mentali  siano  più  frequenti  fra  i  detenuti.  Ma  conviene  tener 
conto  che  in  quest'ordine  di  ricerche  le  cifre  d'un  censimento  riescono 
sempre  alquanto  inferiori  al  vero,  che  la  popolazione  delle  carceri  è 

(Ij  C.  Lombroso,  //mowio  delinquente  in  rapporta  e oìV antropologia^  ecc. 
Annali  di  Statintica,  serie  2*,  voi.  23,  7 


-  98  - 

tutta  adulta,  e  fìnalmente  che  vi  predominano  di  molto  i  maschi  sulle 
femmine.  Ora  gli  adulti  si  trovano  naturalmente  in  un  periodo  di 
vita  più  soggetto  alle  alienazioni  mentali,  e  come  bene  osserra  il 
professore  A.  Verga  (1),  in  Italia,  contrariamente  a  quanto  si  osserva 
in  tutti  gli  altri  paesi,  il  sesso  debole  è  per  il  cervello,  sino  a  nuova  in- 
formazione della  scienza,  il  sesso  forte.  La  donna  in  Italia,  allo  stesso 
modo  che  delinque  di  rado,  così  ò  di  rado  colpita  da  alienazione  men- 
tale. In  vista  a  queste  considerazioni  conviene  ancora  tener  in  sospeso 
il  giudizio  sulla  maggiore  frequenza  delle  alienazioni  nientali  fra  i  de- 
tenuti. 


(1)  Primo  liiu'C  ili  una  MatÌHtica  tlello  freiiopatie  in   Italia.  Archiviti  di  ^t- 
tiatica,  anno  11,  fascicolo  III. 
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Distinguendo  i  detenuti  secondo  il  luogo  d'origine  si  trova  come 

regola  generale  per  tutte  e  tre  le  categorie  di  stabilimenti  penali  e  per 

<  ambo  i  sessi,  che  quelli  provenienti  dalle  provincie  meridionali  soffrono 

un  numero  di  malattie  e  di  morti  relativamente  minore  che  non  quelli 

provenienti  dalle  provincie  settentrionali. 

Nelle  Provincie  toscane  si  ha  bensì  una  morbosità  leggera  fra  i  d& 
tenuti,  ma  le  malattie  hanno  relativamente  un  decorso  molto  grave. 

Le  grandi  differenze  che  passano  da  regione  a  regione  nella  mor 
talità  dei  detenuti  provano  che  qui  influiscono  delle  circostanze  acci 
dentali,  di  cui  deve  e^^sere  possibile  di  moderare  Fazione. 

Se  poi,  invece  di  paragonare  solo  Tuna  regione  con  Taitra  d( 
Regno  si  stabilisce  un  parallelo  fra  le  condizioni  sanitarie  dei  deteun 
negli  stabilimenti  penali  d'Italia  e  quelle  di  altri  Stati  d'Europa,  ! 
differenze  si  fanno  più  spiccate  ancora,  come  si  può  vedere  nelle  cifi 
della  tavola  seguente,  dedotte  dalle  notizie  pubblicate  nel  Volume  *. 
serie  2%  degli  Annali  di  statistica  (1). 


Parallèlo  fra  le  condizioni  sanitarie 
dei  detenuti  negli  stabilimenti  penali  di  vari  Stati  d'Europa. 


Tavola  VII. 


i 

t  Periodo 

Cifre  effettive 

Cifre  peoporziosa 

per  1000  detenuti 

STATI              *** 

osserva- 

!      zione 

Popolazione 
giornaliera 

degli 
stabil.  penali 

Totale 

delle  giornate 

di  malattia 

Morti 

per  causa 

naturale 

Morti 

per  causa 

nat.  accidente 

e  suicidio 

Giornate 

di  malattie 

nell'anno 

per  ogni  deten. 

Morti 
per  causa 
naturale 

Morti 
por  causa 

Italia 

1S71-76 

28  331 

2  8S6  811 

6512 

6656 

17 

3S.5 

Francia    .  .   . 

187;g-75 

18  635 

909  487 

•  •  •  ■ 

2992 

13 

•  ■   *   • 

Austria  Cislei. 

1872-77 

10  402 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

3  716 

•  • 

•       •   • 

Ungheria.   .  . 

1874-76 

3  171 

•  •  ■  • 

468 

409 

•  • 

49.1 

Inghilterra .  . 

1872-77 

9  819 

1  039  207 

«  •    •  a 

.  1  825 

18 

•  •   •  • 

Belgio    .... 

1874-75 

801 

18  106 

46 

47 

11 

2S.7 

Olanda  .... 

1872-77 

1  465 

193  102 

140 

142 

22 

16 

Svezia  .... 

1873-77 

2469 

146  078 

291 

294 

12 

23.6 

Wurtemberg  . 

1873-76 

1  464 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

167 

•  • 

•    •  •    • 

Danimarca  .  . 

1874-75 

201 

14  96S 

41 

46 

37 

10.2 

(1)  Profili  di  utia  statistica  internazionale  delle  careeH. 


à 
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Le  differenze  fraPuno  e  Taltro  Stato,  sono  molto  grandi;  nò  ciò 
dere  recar  maraviglia  qoando  si  pensi  alle  condizioni  tanto  anormali 
di  vita  dei  detenuti.  Una  semplice  variazione  del  sistema  penitenziario 
liasta  talvolta  a  far  diminuire  della  metà  la  mortalità  fra  i  detenuti  ! 
Cosi  il  consigliere  W.  Starke  trovò  che  col  sistema  cellulare  la  morta- 
lità negli  stabilimenti  penitenziari  del  Belgio  ei*a  scesa  da  29,  5  a  16, 
1  per  mille  (1).  A  ogni  modo  in  quegli  Stati  nei  quali  è  minore  la 
mortalità  nel  totale  della  popolazione,  anche  la  vita  dei  detenuti  si  fa 
piii  sicnra. 

A  complemento  di  quanto  si  ò  detto  sulle  condizioni  sanitarie,  cre- 
diamo utile  di  aggiungere  qui  poche  parole  intomo  ai  suicidi  consumati 
0  tentati  dai  detenuti,  distinti  secondo  il  luogo  d*origine.  Le  notizie  su 
questi  suicidi,  riassunte  nel  quadro  seguente,  comprendono  oltre  gli 
stabilimenti  di  pena  studiati  finora,  anche  le  carceri  giudiziarie.  Per  i 
primi  si  riferiscono  a  tutto  il  periodo  di  tempo  dal  1868  al  1876,  per 
le  seconde  solo  al  sessennio  dal  1871  al  1876. 


(1)  BiLnuja-ScAiiU.  La  riforma  penitenziaria  in  Italia,  pag.  174.  Boma, 
^P.  Art«ro,  1879. 
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Nel  perìodo  di  tempo  esaminato  furono  223  i  detenuti,  i  quali  tra- 
dissero in  opera  l'intenzione  di  togliersi  la  vita  e  89  di  questi  sciagn- 
atamente  raggiunsero  il  loro  intento.  So  ora  paragoniamo  il  numero 

<i  suicidi  di  ciascuna  regione  col  numero  medio  dei  detenuti  otteniamo 

rapporti  seguenti: 


PROVINCIE 

d'orioixb 
i>xi   detenuti 


«.2 

35 


*M 

•e 


2         o 
5      a  = 


""■""•  te    .S' 


V        «- 


Per  Per  i 

10000   DETENUTI     10000  DETENUTI 


rt 


c  5 


oo 


'•om bardo* Venete  . 

■Antiche  continentali 

^Ocati  di  Parma,  Pia- 
«^eniae  Modena  .  . 


*  o  stcaLne 

■*tx>TÌncie  Romane    . 

^^poletane 

^'Olitane  e  Sarde  .   . 

Tbtal€  del  Regno  . 


4  002  I 
2  SIS 

1  O-^l 
1  723 

6  oro 

10  972 
6  445 

39  384 


2  63;) 
1  746 

657 

1  033 

1  ?S3 

11  139 

4  603 

2«  075 


1.63 
7.C2 

3.0S 
1.S4 
1.09 
0.09 
0.52 

1.48 


2.97 

ir»   , 
l.ffi» 

11. S6 
0..V2 
1.00 
3.15 

2.17 


8.97 

2.i^ 

5.93 

7.62 

2.54 

8.07 

•  •  •  • 

•  ■  •  • 

1.73 

9.69 

6.46 

11.60 

2.19 

1.04 

1.74 

1.13 

1.99 

1.67 

2.33 

4.09 

3.72 

3.13    i    2.47  3.34 


I  suicidi  consumati  nelle  carceri  giudiziarie  furono  nel  rapporto 
1.48  per  10,000  detenuti,  e  nei  bagni  e  case  di  pena  (uomini)  di  2.17 
p«r  10,000  detenuti.  Nelle  case  di  pena  per  le  donne  si  ebbe  iu  9  anni 
appena  un  suicidio  consumato  e  due  tentati. 

I  suicidi  registrati  nel  regno  per  la  popola/ione  maschile  al  di  so- 
pra dei  15  anni,  furono  in  media  752  in  ciascun  anno  del  sessennio 
X871-76  e  siccome  i  maschi  al  disopra  di  15  anni  nel  censimento  del 
X871  arrivavano  a  8,795,874,  la  media  dei  suicidi  fra  di  essi  arriva  ap- 
pena ad  1  per  11,700,  rapi)orto  molto  inferiore  a  quello  trovato  per  i 
detenuti. 

Questo  dato  è  in  aperta  contraddizione  con  quanto  asserisce  il  dot- 
tor Bonomi  (1)  che  la  statistica  delle  prigioni  dimostra  come  i  malf at- 
tori, prodighi  della  vita  degli  altri ,  non  attentino  che  di  rado  alla  propria. 


(1)  FlLALETE.  iJtl  fmicidio  in  Itaìia.  Tip.  Vullardi.  1878. 
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Qnesia  asserzione  è  tanto  più  ingiusti6cabile  in  quanto  che  il  dot- 
tor Bono  mi  cita  su  questo  proposito  un  lavoro  del  professore  E.  Mor- 
selli, nel  quale  l'autore  calcola  che  il  numero  dei  suicidi  nelle  case  di 
pena  durante  il  settennio  1866-78,  fu  di  1  su  2890  detenuti  e  nei  bagni 
durante  il  quinquennio  1868-72  di  1  su  5930. 

Un'altra  particolarità  degna  di  nota  è  il  disaccorilo  nella  propor- 
zione dei  suicidi  per  le  varie  regioni  del  regno,  che  si  osserva  fra  i  dati 
del  movimento  generale  della  popolazione  e  quelli  relativi  ai  soli  dete- 
nuti. Lo  Provincie  degli  antichi  Ducati  che  contano  il  massimo  numero 
di  suicidi  in  generale,  ne  danno  il  minimo  invece  fra  i  delinquenti,  e  per 
contro  la  Sicilia  e  la  Sardegna  che  ne  offrono  nel  primo  caso  un  numero 
scarsissimo,  ne  danno  poi  uno  abbastanza  rilevante  nel  secondo.  La 
cifra  dei  suicidi  fra  i  detenuti  toscani  supera  di  gran  lunga  quella 
delle  altre  regioni,  mentre  nella  popolazione  totale  suole  differire  poco 
dalla  media  del  regno.  Da  un  lato  il  carcero  cellulare  di  Torino,  dal- 
l'altro i  cellulari  completi  o  misti  dei  penitenziari  toscani,  devono  su 
di  ciò  aver  esercitato  una  influenza  non  piccola. 

Mettendo  a  confronto  il  numero  degli  omicidi  consumati  nelle  yarie 
regioni  del  regno  con  quello  dei  suicidi,  il  dottor  Bonomi  ha  trovato  che 
questi  due  fatti  erano  in  antagonismo  fra  di  loro,  vale  a  dire  che  là  dove 
maggiore  ò  il  numero  degli  omicidi  è  minore  quello  dei  suicidi,  e  ne 
conchiude  che  la  tendenza  al  suicidio  esige  un  certo  sviluppo,  un  certo 
grado' di  civiltà y  il  quale  se  altera  e  corrompe  gli  istinti  più  naiurrdi,  tn- 
duce  aiiche  una  mitezza  di  costumi,  né  può  che  diminuii  e  la  cifra  dei  reaii 
di  sangue.  Dello  stesso  avviso  è  il  professore  Morselli  (1),  quantanqae 
da  un  esame  fatto  sopra  diversi  Stati  avesse  dovuto  dedurre,  che  non 
vi  era  un  rapporto  esatto  fra  criminalità  spccitìca  e  tendenza  suicida 
delle  varie  nazioni. 

Ma  poiché  si  è  visto  che  i  suicidi  sono  più  frequenti  fra  i  detenati 
che  fra  la  popolazione  libera,  e  sono  frequenti  sopratutto  fra  i  detenuti 
di  quelle  regioni  d'Italia  nelle  quali  abbondano  i  casi  di  omicidio,  non 
mi  pare  che  possa  dalle  ricerche  statistiche  essere  confermata  la  opi- 
nione dianzi  citata  dei  due  egregi  autori:  mi  accontenterei  per  ora  di 
accettare  quella  a  cui  era  arrivato  il  professor  Morselli  nelFesame  sta- 
tistico internazionale. 


(1)  Il  Suicidio.  Milano,  Fratelli  Dumolard,  1879,  pag.  245. 


LE  COMUNITÀ  SOCIALISTE  IN  AMERICA. 


H.  Skmler.  Geschichte  dea  Si>€iali»mus  und  Communìsmua  in  Nordameriea.  Leipzig, 
BrockhauB,  1880. 

Ch,  K'>bdhoff.  The  Communistie  Societies  of  the  United  States^  froin  personal 
risii  and  observation,  London,  John  Murray,  1875;  riassunto  da  H.  Janks 
nella  sua  memoria  intitolata  Der  Kommunismus  in  der  praktischen  VoUesunr- 
thsehaft,  pubblicata  nella  Vierleljahrsehnft  far  VoW^wirthschaft,  eie.,  xyn 
Jahrg.  IT  Band,  1880. 

STCi>3crrz.  Jfordamerikanische  ArbeiterverMUtnisse.  Leipzig,  Duncker  u.  Hum- 
blot.  1879. 


I. 


Accanto  al  socialismo  rivolazionario  e  a  qaello  di  Stato,  y'ha  im*al- 
tra  specie  di  socialismo,  cosi  detto  utopistico,  il  qnale,  piuttostochè 
dairnrto  d'interessi  contrari,  trae  la  propria  origine  dalle  speculazioni 
dì  alcuni  filosofi,  ed  attende  che  nuovi  ordinamenti  sociali  si  compiano 
per  effetto  di  uno  spontaneo  svolgimento  delle  facoltà  morali  dell'uomo. 
Bappresentanti  di  questa  specie  di  socialismo,  nel  nostro  secolo,  furono 
principalmente  Saint  Simon,  Owen  e  Fourier.  Le  loro  teorie  si  infor- 
mano tutte  più  0  meno  a  quel  concetto.  E  ciò  spiega  come  abbiano  po- 
tuto cattivarsi  per  qua'cbe  tempo  la  simpatia  di  una  eletta  parte  del 
pubblico.  Senoncbò  esse  non  poterono  avere  nel  vecchio  continente 
un'applicazione  pratica  molto  estesa.  Se  si  eccettuino  i  due  saggi  di 
New  Lanark  e  di  Orbiston,  tatto  si  ridusse  in  Europa  a  qualche  ten- 
tativo insignitìcante. 

Il  movimento  sociale  cui  quelle  teorie  diedero  orìgine,  assunse 
invece  proporzioni  assai  più  vaste  in  America,  ove  trovò  circo- 
stanze speciali  atte  a  favorirlo;  fra  queste  vanno  anzitutto  notate: 
1*  la  facilità  di  acquistare  grandi  estensioni  di  territorio  per  un  prezzo 
relativamente  assai  tenue;  2*^  l'esistenza  di  numerose  sette  e  comunità 
religiose  o  spiritualiste,  più  o  meno  propense  ad  accettare  i  principii 
del  comunismo. 
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La  storia  di  questi  esperimenti  in  America  si  può  dividere  in  tre 
epoche  : 

lo  L'epoca  di  Owen,  dal  1824  aW842; 
2"  L'epoca  di  Pourier,  fino  al  1846: 
3**  L'epoca  delle  comunità  spiritiste. 

La  propaganda  di  Owen  in  America  finì  ad  agevolarvi,  più  tardi, 
la  diffusione  dello  idee  di  Fourier.  Quali  si  sieno  le  differenze  onde  si 
distinguono  le  dottrine  di  questi  due  riformatori,  quantunque  nel  primo 
prevalga  Videa  comunista  mentre  il  secondo  tiene  maggior  calcolo  della 
capacità  individuale,  informando  perciò  piuttosto  il  proprio  sistema  al 
tipo  socialista,  a  quest'unico  fine  mirano  però  le  due  scuole:  Testensione 
del  concetto  della  famiglia  a  tutto  il  popolo,  alla  società  intera.  Questa 
identità  dell'idea  fondamentale  fece  si  che,  mentre  nel  campo  della  teo- 
ria VOwcnismo  e  il  Fouricrismo  si  combatterono  acremente,  nel  fatto, 
invece,  il  primo  servì  di  precursore  al  secondo.  E  infine  quando  le  fa- 
langi fourieristn  per  la  mancanza  di  un  forte  principio  morale  atto  a 
dotarle  della  necessaria  coesione,  si  sfasciarono  dinanzi  alle  prime  dif- 
ficoltà incontrate,  molti  dei  loro  gregari  passarono  sotto  le  bandiere 
del  comunismo  ascetico.  Questo,  a  sua  volta  riprende  lena  di  tempo  in 
tempo  per  effetto  di  quei  risvegli  (Rt:vivah)  pressoché  periodici  di  fer- 
vore religioso  che  costituiscono  un  fenomeno  psicologico  particolare  alle 
popolazioni  americane  di  sangue  anglo-sassone. 

Questa  specie  di  comunismo  ò  la  più  antica  in  America  ;  ma  se  si 
tenga  conto  soltanto  dei  tempi  più  recenti,  cioè  dal  1824  in  poi,  nel 
qual  anno  Owen  impreso  i  propri  esperimenti  negli  Stati  Uniti,  essa 
deve  essere  considerata  come  ultima  in  ordine  di  tempo.  Giacché  delle 
comunità  basate  sui  principi  di  Owen  e  di  Fourier  non  una  sola  si 
mantenne  in  vita  fino  ai  nostri  giorni;  mentre  anche  attualmente  esi- 
stono in  America  parecchie  società  ove  il  comunismo  ò  praticato  come 
conseguenza  di  un  principio  trascendentale. 

La  forza  di  questo  principio  è  comune  anche,  fino  ad  un  certo 
punto,  ad  ogni  principio  morale.  Soltanto,  come  1*  accoglienza  del 
primo  da  parte  della  coscienza  umana  presuppone  spesso  una  rinun- 
cia a  farlo  oggetto  di  critica,  cosi  avviene  che  la  .sua  azione  in  quelle 
comunità  o  sette  che  da  esso  traggono  origine  sia  d'ordinario  piuttosto 
tenace.  La  morale  invece  basata  sopra  principi  razionali  sente  maggior- 
mente rinfluenza  della  vita  pratica;  ossa  è  esposta  per  la  sua  medesima 
natura  a  doversi  modificare  dinanzi  airiinponenza  dei  fatti.  Una  volta 
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costituita  in  sistema,  Tesperiniento  le  riesce  più  pericoloso.  E  infatti, 

questa  morale  non  discende  dall'alto,  non  s'impone  alla  mento  come 

ilcun  che  di  assolato  e  indiscutibile;  al  contrario  essa  si  aiferma  come 

risultante  di  un  procedimento  logico  ;  ed  esige,  nell'ordine  della  realtà 

una  continua  riconferma  dei  suoi  principii.  A  questo  tiix)  appartennero 

Umorale  di  Owen  e  quella  di  Fourier.  Il  primo  educò,  a  poco  per  volta, 

al  8Q0  sistema  i  tessitori  di  New  Lanark  ed  ottenne  qualche  buon  ri- 

soltato.  Ma  il  suo  tentativo  di  New  Harmony  in  America  riuscì  meno 

felicemente. 

Il  sistema  di  Fourier  tendeva  a  rendere  si  lieta  la  vita  per  ogni 
individuo,  che,  nella  beatitudine  universale,  rimanesse  eliminato  il 
benché  minimo  stimolo  a  commettere  azioni  malvage.  Per  tal  modo 
Owen  e  Fourier  seguendo  due  vie  opposte,  giungono  al  mede.^imo  risul- 
tato. Quelle  tristi  tendenze  che  il  primo  quasi  violentemente  vuole 
togliere  di  mezzo  coir  attuazione  della  più  perfetta  uguaglianza  nei 
npporti  sociali,  vorrebbe  il  secondo  invece  dolcemente  vincere  colla 
magìa  del  piacere.  Ma  Tuno  e  l'altro  credono  possibile  la  costituzione 
di  una  società,  in  cui  il  desiderio  del  male  non  sia  sentito.  L*uno, 
ponendo  a  base  della  propria  morale  un  principio  giuridico,  l'altro 
Qtt  principio  economico.  Ma  l'edifizio  costruito  da  questi  due  filosofi 
dovette  crollare  alla  prova  dei  fatti.  I  presupposti  stessi  della  morale 
oweniana  e  fourierìsta,  l'eguaglianza  cioè  dei  beni  e  il  sistema  del  lavoro 
attraente  non  poterono  trovare  applicazione  nella  vita  pratica.  D'al- 
tronde non  pochi  fra  i  seguaci  di  quei  due  riformatori  cercavano  anzi- 
tatto  nella  comunione  dei  beni.o  nel  complicato  sistema  del  falansterio 
un  miglioramento  delle  proprie  condizioni  economiche.  Ciò  non  avve- 
nendo, le  defezioni  dalle  diverse  comunità  cui  essi  appartenevano  non 
tardarono  a  cominciare,  facendosi  quindi  sempre  più  numerose,  e  f ra  i 
rimanenti  scoppiarono  gelosie  e  disordini  onde  furono  tratti  all'ultima 
rovina  quegli  artifiziosi  organismi  sociali. 


II. 


La  rovina  fu  rapida.  New  Harmony  fondata  nel  1824  dallo  stesso 
Boberto  Owen  nel  territorio  d'Indiana  non  durò  più  di  tre  anni.  Ep- 
pure la  fama  che  aveva  preceduto  Owen  in  America  pareva  dover  ren- 
dere oltremodo  facile  il  suo  apostolato  in  quel  paese. 
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si  curvavano  sotto  il  regolo  livellatore  del  comunismo.  Malcontento 
quindi  negli  abili,  disgusto  nei  buoni,  onde  avvenne  che  molti  fra  i 
migliori  elementi  della  comunità  la  abbandonassero.  Invano  il  fonda- 
tore di  essa  cercò  di  porre  a  partito  tutto  il  proprio  prestigio  morale. 
Da  quel  giorno  la  sorte  di  New  Harmony,  come  esperimento  comunista, 
fa  segnata.  Il  disordine  trasse  seco  le  difficoltà  economicbe.  Owen  che 
aveva  sborsato  150,000  lire  sterline  per  comperare  da  Giorgio  Rapp  i 
80,000  acri  di  terreno  su  cui  d-vova  fondare  la  sua  colonia,  dovette 
venderne  parte  ai  singoli  membri  di  questa  che  cominciarono  a  fabbri- 
carvi titabilimenti  particolari,   trattorie,  negozi,  ecc.,    cosicché  essa 
perdette  in  poco  tempo  tutta  la  sua  fisonomia  comunista.  Oggigiorno 
parlare  di  socialismo  a  New  Harmony  è  voler  conturbare  gli  animi  di 
quei  disillusi. 

Nò  sorte  migliore  ebbero  le  altre  comunità  fondate  sul  tipo  di  que- 
sta. La  YcUow  Spri)7gs  Communify,  costituita  essa  pure  sotto  Tispira- 
«one  diretta  di  Owen  nello  Stato  d^Ohio  non  durò  più  di  tre  mesi.  La 
Comunità  di  Xashoha  che  la  scozzese  miss  Frances  Wright  aveva  fon- 
dato nel  Tennessee  sfruttando  a  f.ivore  della  popolazione  negi*a  il  movi- 
mento owenista,  condusso  vita  stentata  per  circa  tre  anni,  in  fine  ai 
qoali  dovette  dissolversi.  Nò  poterono  evitare  una  precipitosa  rovina 
le  altre  fondazioni  comuniste  di  qurirepoca,  quali  furono  la  Blue 
Springs  Community,  la  ForcstviUr  Community,  la  Comunità  diMucluria 
tutte  nel  territorio  d'Indiana,  la  Cooperative  Society  of  Pninsylvania, 
U  Coxsackie  Community,  \&  Franklin  Community,  la  Haverstratc  Com^ 
munii y  nello  Stato  di  Nuova  York  e  la  Bendai  Community  nello  Stato 
di  Ohio.  Ora  fu  appunto  questo  comunismo,  onde  la  maggior  parte  di 
qaelle  associazioni  erano  designato,  la  cuisa  principale  del  loro  insuc- 
cesso. Ma  Owen  credeva  di  aver  trovato  neiruniformità  dti  godimenti 
il  mezzo  sicuro  per  eliminare  cgni  mala  tendenza  della  natura  umana. 
Col  suo  sistema  sarebbero  stati  tolti  di  mezzo  due  clempnti  ch'egli 
considera  come  principali  fattori  delle  disuguaglianze  sociali:  le  ri- 
compense e  le  pene,  e  sarebbe  quindi  anche  cessato  uno  doi  maggiori 
incentivi  a  commetterò  il  male.  Ciò  per  quella  parte  del  sisteaia  di 
Owen  che  si  può  chiamare  politica.  Ma  giuridicamente  pure  per  questo 
filosofo  le  ricompense  e  le  pene  erano  assurde,  giacche  egli  conside- 
rava Tuomo  soltanto  come  il  prodotto  necos.^ario  deirambiento  in  cui 
la  sua  personalità  si  svolge.  Corretti  i  rapporti  sociali,  anche  le  morali 
disposizioni  di  ciascun  individuo  si  sarebbero  naturalmente  rivolte  al 
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bene.  Ecco  il  concetto  che  stava  a  fondo  della  fantastica  sociale  di 
Owen. 

Quanto  solida  fosse  questa  pietra  angolare  del  suo  edi6zio  lo  dimo* 
strarono  i  fatti.  Poco  dopo  che  le  associazioni  a  cui  egli  aveva  dato 
rimpulso  furono  costituite,  passata  la  foga  dei  primi  entusiasmi,  le 
miserie  della  società  umana  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi  riap- 
parvero a  galla,  ed  il  malcontento  e  le  discordie  non  tardarono  a  spie- 
gare la  loro  aziono  dissolutrice. 


III. 


Non  mancarono  i  correttori.  Elia  Warren,  discepolo  di  Owen« 
attribuendo  l'insuccesso  degli  esperimenti  di  questo  al  principio  della 
combinaeionCj  per  cui  si  supponeva  che  le  azioni  dei  singoli  potessero 
avere  unica  norma  nel  sentimento  del  pubblico  bene,  cercò  di  archi- 
tettare un  proprio  sistema  sulla  base  della  sovranità  individuale.  CoA 
sorsero  Utopia  e  Moderne  Times^  ove  Tindividualismo  era  praticato 
con  tanto  scrupolo  che  perfino  le  pubbliche  adunanze  vennero  soppresse. 
Ognuno  immagina  qual  fine  dovessero  avere  società  fondate  isopra  il 
principio  stesso  della  disgregazione. 

-Un  movimento  socialista,  sorto  da  un  dissenso  religioso  precorrefa 
intanto  nella  nuova  Inghilterra  il  movimento  fourierista  e  gli  spianava 
la  via.  Il  congrezionalismo  s'era  diviso  in  ortodos^^ia  e  unitarianismo. 
La  prima,  che  mirava  alla  rigenerazione  del  cuore,  partecipò  di  quel- 
l'eccitamento religioso  che  ò  distinto  col  nome  di  B'^vival;  il  secondo 
che  tendeva  ad  una  riforma  della  vita  esteriore  si  tramutò  in  socia- 
lismo. Di  qui  la  fondazione  della  Brookfarm  la  quale,  quantunque  solo 
più  tardi  passasse  decisamente  al  fourierismo,  ebbe  fino  dai  suoi  prin- 
cipii  parecchi  punti  di  contatto  con  questo;  della  Hopedale,  questa  /e- 
pubblica  cristiana  in  miniatura,  basata  sul  principio  cooperativo^  le  coi 
sostanze  vennero  poco  cristianamente  assorbite  da  uno  dei  suoi  ammi- 
nistratori, talché  noll'anno  1856  dovette  sciogliersi. 

La  Noithampton  Association  fondata  cs.sa  pure  in  questo  periodo 
di  transizione  tra  l'epoca  di  Owen  e  quella  di  Fourier  in  base  al  prin- 
cipio cooperativo,  decadde  rapidamonto,  per  lo  diflicoltà  finanziario 
incontrato,  o  por  aver  dimostrato  tenilenzo  conuuii^ite  od  antireligioso 
che  determinarono  parecchi  dei  suoi   membri   ad   abbandonarla.  La 
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Skanentcles  Community  segna  un  altro  insuccesso  del  comunismo.  Essa 
si  disciolse  tosto  per  discordie  intime  quantunque  versajjse  in  ottime 
condizioni  finanziarie.  Vanno  in  fine  nominati  fra  coloro  cbe  tentarono 
esperimenti  socialisti  in  quest'epoca  precorritrice  del  fouricrismo  in 
America  gli  Icariani,  i  primi  drappelli  dei  quali  abbandonarono  nel 
febbraio  1848  la  Francia  per  fondare  in  America  una  comunità  secondo 
il  tipo  descritto  da  Stefano  Cabet  nel  suo  «  Voyage  en  Icarie.  >  Nel 
1849Cabet  stesso  presiedette  alla  ricostruzione  di  quella  colonia  cbe 
già  ayeva  minacciato  rovina.  Essa  prese  sede  dapprima  in  Nauvoo  ; 
comperò  quindi  un'area  di  3000  acri  nello  Stato  lova,  coirintenzione 
di  trasportar  vi  si.  Gravi  dissensi  interni  ed  ire  scoppiate  contro  lo  stesso 
Cabet  costrinsero  questo  ad  abbandonare  Nauvoo  e  a  ritirarsi  a  San 
Luigi,  ove  poco  tempo  dopo  moriva.  Alcuni  suoi  fidi  rbc  l'avevano  ac- 
compagnato fondarono  presso  quella  città  la  Chlfenham  Community, 
cbe  cessò  di  esistere  nel  1864,  inconseguenza  delle  discordie  insorte  fra 
i  soci.  Gli  Icariani  rimasti  in  Nauvoo  si  trasferirono  nel  1859  nello 
Stato  di  leva  dove  ebbero  a  lottare  per  più  anni  contro  dure  difficoltà. 
Li  comunità  di  Icaria,  cb'essi  colà  fondarono,  rende  obbligatoria  la 
costituzione  della  famiglia,  ba  un  carattere  decisamente  antireligioso,  e 
tende  ad  attuare  le  idee  comuniste  più  radicali.  La  lotta  dei  partiti  vi 
è  assai  viva,  e  a  ciò  si  deve  principalmente  il  fatto  cbe  essa  conta  ora 
soli  75  membri,  mentre  nel  1855  ne  contava  500.  Le  discordie  che  di- 
TÌdono  i  soci  sono  cosi  profonde  da  minacciare  una  prossima  rovina 
de]la  comanità. 


IV. 


n  fourierismo  fu  introdotto  neirAmerica  del  Nord  da  Alberto 
Brisbane  col  suo  libro  The  social  destiny  of  man,  pubblicalo  nell'anno 
1840.  Le  dottrine  da  cui  trassero  origine  gli  esperimenti  della  Brock- 
farm,  della  Hopedale,  delle  comunità  di  Northamptun  e  di  SkaneatcUs, 
non  ostante  il  carattere  d*indipendenza  che  quest'ultime  aflettarono, 
▼anno  considerate,  esse  pure  come  sintomi  del  prossimo  movimento 
fimrierista. 

Brisbane,  valendosi  di  uno  spazio  da  lui  comperato  nel  giornale 
1»  New-York  Tribune^  propugnò  e  diffuso  le  proprie  idee,  così  che  in 
capo  ad  un  anno  di  propaganda,  vale  a  diro  neirestate  del    1843,  le 
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Falangi  cominciarono  a  sorgere  numerose  sul  suolo  dell'Unione  ameri- 
cana. Brisbane  improse  allora  a  pubblicare  un  foglio  apposito  per  la 
diffusione  delle  dottrine  da  lui  abbracciate,  e  questo  fu  la  Phalanx^ 
col  mezzo  del  quale  l'agitatore  fourierista  ottenne  nuovi  risultati. 

La  Bj'ookfarm,  fondata  dal  dottor  Channing  in  seguito  al  dis- 
senso insorto  fra  i  congrezionalisti  della  Nuova  Inghilterra,  si  convertì 
definitivamente  allo  idee  di  Fourier,  assumendo  il  nome  di  Brfyokfanm 
Phalanx,  E^sa  divenne  il  centro  e  la  scuola  del  fourierismo  americano. 
Ivi  ebbo  vita  un  nuovo  giornale,  Vllarhingcr  che  succedette  alla  PAo- 
ZaMjr,  e  al  quale  collaborarono  molti  fra  i  più  eletti  ingegni  che  fiori- 
rono in  quel  tempo  neirUnione  americana.  Fra  questi  merita  speciale 
menzione  Orazio  Greely,  direttore  della  New-Yo^k  Tribune^  e  candi- 
dato alla  presidenza  deì^li  Stati  Uniti,  la  popolarità  del  quale  agevolò 
di  molto  l'opera  iniziata  da  Brisbane. 

La  conversione  della  Brookfarm  alle  idee  di  Foorier  concorse  essa 
pure  a  rendere  più  facile  la  diffusione  del  nuovo  movimento  socialista. 
Tale  conversione  fu  causa  però,  al  tempo  stesso,  che  in  quel  movimento 
si  manifestassero  due  tendenze  diverse,  quella  del  socialismo  paro,  an- 
tireligioso 0  indifferente  per  ogni  idea  religiosa  e  quella  del  socialismo 
ascetico  a  cui  la  stessa  Brookfarm  doveva  la  propria  esistenza  ;  diver- 
sità di  aspirazioni,  che  non  tardò  ad  operare  come  elemento  dissoln- 
tore  nello  associazioni  di  questa  seconda  epoca  del  socialismo  ame- 
ricano. 

Il  movimento  fourierista  ebbe  in  America  tre  campi  principali  di 
azione:  la  Pennsylvania,  la  parte  occidentale  dello  Stato  di  Nuova  York 
e  lo  Stato  d'Ohio.  Gli  csperiaicnti  tentati  nelia  Pennsylvania  fallirono 
dopo  breve  tempo  per  eflfctto  specialmente  di  difficoltà  finanziarie.  Ad 
esse  infatti  è  dovuta  la  rapida  dissoluzione  della  Sf/ìrania  Associit(i<m, 
il  l^rimo  od  il  più  importante  di  tali  esporimonti.  Cos'i  ebbero  fine  altre 
associazioni  formatesi  in  quel  paese  durante  quest'epoca,  sia  che  esse 
partecipassero  direttamente  al  movimento  fourierista,  sia  che  questo 
avesse  servito  solo  di  stimolo  alla  loro  costitu/ione,  quantunque  questa 
fosse  avvenuta  in  base  a  principii  diversi  da  quelli  del  riformatore 
francese  o  dei  suoi  intt'rproti  e  continuatori  americani.  Tali  furono  il 
Prace  Union  Sr.ttìcmcnt  di  carattere  religioso,  la  Mie  Kcan  Conni ^ 
AssociatioHy  la  Ori''  Meniian  Cummnnitif,  essa  pure  di  carattere  reli- 
gioso. Di  que>t'ultima  si  sa  che  durò  soltanto  un  anno  ;  sull'esito  delle 
due  prime  non  si  hanno  notizie.  Vengono  poi  la  Social  Bcform  Unity, 
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ehe  ai  diseiobe  dopo  10  mesi  per  cause  finanziarie,  la  Gù08ep(md  Cam- 

iiwiljf,  che  fa  emanazione  della  One  Mentian  Community  e  si  disciolso 

dopo  pochi  mesi  dalla  sua  costituzione,  la  LeraysvUle  Phalanx,  i 

ZBembii  della  quale  non  resistettero  ai  disagi  della  nuova  loro  vita, 

«MMÌochò  tale  associazione  dopo  8  mesi  cessò  di  esistere. 

Gli  esperimenti  che  ebbero  luogo  nello  Stato  di  Nuova  York,  eb- 
un  più  spiccato  carattere  religioso.  Il  tradizionale  ascetismo  della 
uova  Inghilterra  avrebbe  altrimenti  opposto  un  ostacolo  pressoché 
perabile  alla  propaganda  di  Brisbane,  di  Greely,  di  Godwin  e  degli 
tri  illustri  membri  della  Brookfarm, 

Ma  tra  il  fourìerismo  e  il  socialismo  religioso  mal  potevano  stabi- 
i  durevoli  accordi,  né  in  ciò  meglio  riuscirono  quelle  stesse  associa- 
che  posero  a  base  della  costituzione  propria  uno  scrupoloso  ri- 
ito  della  fede  professata  da  ciascuno  dei  loro  membri.  Nello  Stato 
i  Nuova  York  fu  tentata  una  più  completa  applicazione  delle  idee  di 
Soorìer,  confederando  insieme  le  varie  comunità  socialiste  colà  formatesi. 
^Ma  ciò  non  potò  impedire  che  esse  volgessero  in  breve  al  loro  termine. 
Xa  Cìarkson  PhaUxnx  che  formò  il  centro  della  nuova  federazione  non 
mio,  col  voler  rispettata  al  massimo  grado  la  libertà  di  coscienza,  che 
ai  producessero  fra  i  suoi  membri  degli  screzi  per  motivi  religiosi,  ed 
urtò  essa  pure  contro  difficoltà  pecuniarie  che  aumentarono  le  discor- 
die dei  soci  e  determinarono  lo  scioglimento  deirassociazione  dopo  pochi 
mesi  di  vita. 

I  dissidi  per  causa  religiosa  furono  anche  più  acri  nella  Sodusbay 
As90Ciation  che  per  essi  dovette  sciogliersi  in  breve.  Per  motivi  simili 
&llirono  gli  esperimenti,  onde  ebbero  vita  la  Bloomfidd  Associaiian, 
VOntario  Union,  la  Mixville  Association,  la  Jefferson  Couniy  PhalanXy  e 
la  Moorhoust  Unionj  tutte  le  altre  associazioni,  cioè  costituitesi  a  quel- 
Tepoca  per  effetto  della  propaganda  fourierista  nello  Stato  di  New-York. 
L'associazione  che  durò  più  di  tutte  fu  la  North  American  Fhalanx, 
la  quale  dopo  12  anni  di  esistenza  fu  costretta  a  sciogliersi  per  le  dif- 
ferenie  ivi  sorte  fra  i  suoi  membri,  sia  in  materia  religiosa,  sia  relati- 
vamente airindirizzo  da  darsi  agli  affari.  La  Brookfarm  questo  modello 
delle  comunità  fourìeristo  decadde  rapidamente  dopo  che  si  incendiò  il 
ano  Falansterio.  La  debolezza  deirorganismo  di  questa  associazione 
teee  ai  che  essa  non  potè  superare  questa  disavventura;  onde,  quantun- 
que Tarmonia  fra  i  suoi  membri  non  fosse  venuta  mai  a  mancare  do- 
vette iciogliersi  dopo  cinque  anni  dalla  sua  costituzione. 

Jmmmli  di  Siatitiica,  terU  2*,  voi,  25.  8 
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Tftsione  e  le  manifestazioni  della  vita  spirituale  sono  più  vive  e  più 
•Tariate  che  altrove ,  il  foarierismo  non  potè  trarre  lunga  esistenza,  e 
ciò  per  due  vizi  organici  Tuno  suo  orìginario,  Taltro  contratto  in  quel- 
l'ambiente medesimo  che  a  lui  sembrava  il  più  propizio. 

Non  conviene  dimenticare  che  neirassociazione  fonrierista  predo- 
■ina  Telemento  economico.  Fourier  vedeva  nel  libero  svolgimento 
Mie  passioni  individuali  il  più  potente  fattore  del  generale  benessere, 
«ke,  una  volta  conseguito,  avrebbe  necessariamente  eliminato  dalPa- 
■imo  nmano  ogni  inclinazione  malvagia.  Il  fine  cui  tendeva  invece 
dùrettamente  Owen  era  Tattuazione  nei  rapporti  sociali  di  ciò  che  a  lui 
imhrava  un  principio  giuridico:  Teguaglianza  dei  godimenti  ottenuta 
per  mezzo  della  proprietà  collettiva.  Predominava  adunque  nel  sistema 
di  Owen  Telemento  morale  giacché  per  lai  la  felicità  pubblica  non  di- 
pendeva già  da  un  indefinito  soddisfacimento  dei  bisogni  propri,  ma  al 
contrario,  dal  saper  tenere  questi  in  freno  per  amore  della  pubblica 
igoagltanza.  Ora,  come  il  difetto  di  questa  forza  morale  fu  la  prin- 
cqpal  causa  appunto  per  cui  minarono  le  associazioni  owenistc,  così 
principalmente  airinsufficienza  del  principio  economico,  cui  Fourier 
rMOomandò  il  suo  sistema,  è  dovuto  il  rapido  dissolversi  delle  falangi 
imericaiie. 

n  principio  del  lavoro  attraente  non  solo  si  mostrò  non  bastevole 
a  hr  {NTOsperare  quelle  associazioni  ma  non  valse  nemmeno  ad  assi- 
coimre  loro  quel  grado  medio  di  benessere  economico,  che  sarebbe  stato 
aeeessario  perchè  potessero  continuare  a  sussistere. 

Un  altro  vizio  contrasse  il  fourìerismo  sul  terreno  americano. 
Questa  dottrina,  tal  quale  venne  originariamente  formulata,  era  troppo 
aliena  dalle  tendenze  trascendentali  sì  forti  nelle  popolazioni  anglo- 
sassoni deirAmerìca  del  Nord,  perchè  si  potesse  sperare  di  dar  colà 
ad  essa  larga  diffusione,  mantenendola  nel  suo  carattere  primitivo  e 
genuino. 

Già  si  vide  come  essa  giungesse  a  farsi  strada  nel  sentimento  pub- 
Uico  dogli  amerìcani  principalmente  in  grazia  di  un  movimento  reli- 
gioso manifestatosi  fra  questi.  L'esempio  della  Brookfarm  fece  sì  che 
sltre  associazioni  aventi  tendenze  ascetiche  si  costituissero  in  falangi 
fimrìeriste,  e  che  in  alcune  di  queste  si  tentasse  la  riunione  del  se- 
rialismo religioso,  con  quello  antireligioso  o  scettico.  Ma  si  è  veduto 
ancora  come  ciò  non  facesse  che  accrescere  il  disordine  di  questo  movi- 
mento socialista.  Solo  qui  va  aggiunto  che  il  fourierismo  cercò  di  assu- 
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potrebbero  rendere.  Gli  Shakera  esercitano  anche  in  parte  Tin- 
ustria,  fabbricando  utensili  agricoli  e  domestici. 

Essi  hanno  fama  di  abili  lavoratori  e  di  amministratori  accorti. 
qaeste  loro  doti  è  certamente  dovuta  la  prosperità  a  cui  seppero 
irrenire,  vìncendo  difficoltà,  dinanzi  alle  quali  altri  si  sarebbero 
^&<oraggiati.  Nei  loro  villaggi,  dalle  vie  inappuntabilmente  pulite, 
[li  edifizi  semplici  ed  eleganti  ad  un  tempo,  domina  una  pace  pro- 
luda eduna  ferrea  assiduità  nel  lavoro;  esempio  questo  che  valse 
incoraggiare  molti  degli  altri  esperimenti  comunisti  tentati  in 
lerìca. 

Da  principio  gli  Shahtrs  ebbero  a  superare  gravissimi  ostacoli. 

d  lavoravano  tenacemente,  ma  ciò  non  bastava  ancora  a  provvederli 

\\  necessario.  D*altra  parte,  erano  guardati  con  sospetto  dalle  popò- 

mi,  in  mezzo  alle  quali  avevano  fondato  le  loro  comunità,  e  furono 

"S^tti  più  volte  segno  di  minaccio  e  di  persecuzioni. 

La  setta  cominciò  a  fiorire  quando  ebbe  luogo  negli  Stati  Uniti 
«inai  risveglio  religioso  cui  più  sopra  accennammo,  in  grazia  del  quale 
il  numero  dei  proseliti  di  essa  andò  considerevolmente  aumentando. 
Questa  setta  però  accenna  da  parecchio  tempo  a  decadere,  giacché 
fpiaiitunqne  le  sue  sostanze  sieno,   come  abbiamo  veduto,  conside- 
raroli,  va  diminuendo  invece  sensibilmente  il  numero  dei  suoi  membri. 
D  sistema  di  vita  eccessivamente  rigoroso,  cui  questi  sono  assoggettati, 
è  eertamente  una  delle  cause  principali  di  tal  fatto.  E  invero,  a  pò*  per 
volta,  si  è  venuto  costituendo  fra  gli  Shakns  un  partito  progressista, 
il  quale,  pur  volendo  conservare  intatti  i  principi  fondamentali  del  pro- 
prio sistema  religioso,  chiede  che  il  potere,  pressoché  assoluto,  consen- 
tito oggigiorno  ai  capi  di  essa,  sia  alquanto  temperato.  Ora  è  facile 
ehe  i  più  impazienti,  tra  coloro  che  appartengono  a  questo  partito,  an- 
siehè  attendere  il  compimento  delle  invocate  riforme,  abbandonino  sen- 
s*a]tro  la  tetta.  Si  può  dubitare  però  che  qualora  non  prevalesse  più  in 
€i8a  il  principio  delPobbedienza  passiva,  anche  la  forza  di  coesione  della 
ietta  medesima  ne  rimarrebbe  diminuita. 

Un'altra  causa  per  cui  il  numero  degli  Sìiahrs  va  assottigliandosi  ò 
Fonore  in  cui  essi  tengono  il  celibato.  Perchè  il  numero  loro  abbia  in- 
cremento ò  necessario  che  facciano  dei  proseliti  nella  qual  cosa  riescono 
mehe  fino  a  un  certo  punto,  perchè  le  comunità  degli  Shakeis  essendo 
neehe  attirano  a  so  le  persone  povere  dei  dintorni.  Si  dà  frequente- 
mente il  caso  che  i  genitori  apportino  a  quelle  i  loro  figliuoli,  cui  per 
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comuDÌtà  stessa.  Sembra  adanqae  che  in  ciò  debba  consistere  il  petf^ 
Éfionamento  dell*idea  comanista! 

n  fanatismo  religioso  e  la  soppressione  della  famiglia,  ecco  i  dae 
latti  che  si  riscontrano  in  quelle  comunità  americane,  che  ci  si  pale- 
sarono alquanto  vitali.  Gli  Icariani  che  cercarono  dimostrare  come  una 
società  comanista  potesse  sassistere,  accogliendo  Tistituto  della  fami- 
glia e  tenendosi  aliena  da  ogni  sopraeccitamento  morale,  fallirono  nel 
loro  tentativo. 

B.  B. 


«  WELTINDUSTRIEN.  » 

rmiD  WiBREHD  EDIER  FÙRSTENREISK  DDRCH  DIE  BRITISCHEN  FABRIKBEZIRKE 

DSL  DOTTOB  CaBLO  YON  SgHXBZXB. 

(Stuttgart,  1880.) 


Oli  stadi  che  il  dottor  Scherzer  ha  raccolto  in  qaesto  libro  sotto  il 
ttolo  «  Industrie  mondiali  »  in  occasione  del  viaggio  fatto  in  Inghil- 
fana  nel  1877  dal  principe  ereditario  d* Austria,  allo  scopo  di  yisi- 
tira  i  più  importanti  centri  industriali  e  commerciali  di  quel  paese, 
•ono  del  massimo  interesse.  L*antore,  nel  tracciare  a  grandi  linee  il 
eimmino  percorso  dalle  industrie  in  Inghilterra,  per  giungere  al- 
l'odierno loro  sviluppo,  ha  fatto  in  gran  parte  la  storia  delle  industrie 
di  tatti  i  paesi  ;  e  segnalando  i  progressi  che  nel  campo  industriale 
tnio  specialmente  dovuti  airapplicazione  del  vapore  ed  alPintroduzione 
ddle  macchine,  si  compiace  nel  metter  in  evidenza  come  la  rivoluzione 
eompiata  sia  stata  più  grande  di  tanti  rivolgimenti  politici  che  sono  re- 
gistrati a  grandi  caratteri  nelle  pagine  della  storia,  poiché  ha  com- 
pletamente cambiata  la  fisionomia  del  mondo  economico  moderno.  La 
divisione  del  lavoro,  prima  ristretta  ai  singoli  individui,  si  ò  estesa  a 
poco  a  poco  alle  intere  nazioni,  le  quali  nel  principio  della  libera  concor- 
nnsa  hanno  trovato  il  modo  per  mantenerla  viva  e  fecónda.  Le  abitn- 
fini,  gli  osi  nostri  sono  cambiati  immensamente  in  confronto  al  pas- 
nto;  i  bisogni  si  sono  moltiplicati,  e  le  nostre  aspirazioni  non  trovano 
^ù  limite. 

Oli  stadi  del  dottore  Scherzer  sono  pregevoli  anche  per  un  altro 
ttotivo;  perchè  riguardano  1*  Inghilterra,  riguardano  un  paese  che  ha 
^nistata  tanta  supremazia  neli*industria  e  nel  commercio  mondiale, 
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xmon  le  impodì  di  acquistarsi  presto  tale  fama  da  sollevare  la  gelosia  e 

l.'*inTÌdia  del  commercio  locale.  E  non  tardarono  infatti  Re  e  Parla- 

Kxienti,  spinti  da  nn  mal  compreso  sentimento  nazionale,  a  restringere 

'Km  eoncessioni  date,  ed  a  creare  imbarazzi  allo  sviluppo  commerciale 

«3dla  lega.  Si  incominciò  nel  1505  colla  formazione  di  nna  compagnia 

uiglese  che  monopolizzò  tosto  per  sé  Timportazione  dei  panni  olandesi, 

^  ri  fini  in  sullo  scorcio  di  quel  secolo  stesso  con  una  rottura  completa 

HMlle  relazioni  fra  Tlnghilterra  e  le  città  anseatiche  ;  rottura  che  portò 

l^^eipolsione  dei  commercianti  tedeschi  dallo  città  e  porti  deiringhil- 

^erra,  e  degli  Inglesi  dalle  città  della  lega. 

Se  i  primi  passi  nello  sviluppo  commerciale  ed  industriale  deirin- 
Shiiterra  sono  principalmente  dovuti  all'immigrazione  dei  francesi, 
olandesi  e  tedeschi,  i  progressi  successivi  si  sono  verificati  coll'introdu- 
^ìone  delle  macchine  e  coirapplicazione  del  vapore  al  l'industria . 

Che  si  potesse  usare  il  vapore  come  forza  motrice  era  noto  anche 
^ì  antichi,  ma  la  sua  applicazione  è  affatto  moderna,  e  se  ne  con- 
tnstano  l'onore  inglesi  e  francesi.  Senza  riandare  sulle  controversie 
mpostò  qui  dalPautore  intorno  alla  priorità  deirinvenzione,  basta  riaf- 
fennare  che  con  Watt  soltanto  avvenne  nel  mondo  industriale  quella 
eompleta  trasformazione,  che  ne  mutò  il  carattere. 

Giacomo  Watt  nacque  nel  1736  a  Greenock,  e  come  meccanico 
della  scuola  di  Glasgow  ebbe  ad  occuparsi  di  un  modello  di  macchina 
Nflfwcomben,  su  cui  esercitò  tanto  il  suo  spirito,  da  concepire  la  mac- 
diina  che  prese  nome  da  lui,  e  che  aiutato  da  un  genio  industriale  del 
•no  tempo,  il  Roebuck,  potè  dopo  mille  peripezie  applicare  con  ottimi 
risaltati  nello,  stabilimento  di  Soho.  In  settantanni,  cioè  dal  1795  al 
al  1866  sono  uscite  da  questo  grande  stabilimento,  che  si  può  conside- 
nre  come  il  luogo  di  nascita  della  macchina  a  vapore,  1888  macchine  a 
Tipore  della  forza  di  71,000  cavalli,  di  cui  319  per  uso  delle  miniere, 
469  per  la  navigazione,  fra  cui  quelle  colossali  del  e  Great  £astem  »  e 
llOo  per  le  fabbriche  in  genere. 

L*introduzione  delle  macchine  non  fu  certo  ben  vista  dagli  operai, 
li  quali  parve  dovesse  restare  senza  valore  il  lavoro  delle  proprie 
braccia  che  assicurava  loro  resistenza  ;  ma  non  fu  neppure  sempre  ben 
teeolta  dalle  classi  più  elevate.  Quando  Tamericano  Fulton  nel  1801 
presentò  a  Napoleone  il  suo  piano  per  la  costruzione  di  navi  a  vapore, 
purre  che  questi  ne  afferrasse  subito  il  vasto  concetto,  poiché  ne  deferì 
h>  stadio  all'Accademia  delle  scienze  ;  ma  poco  dopo  sopraffatto  dai 


—  125  — 

■andate  per  la  maggior  parte  in  Bassia,  Germania,  Italia,  Spagna, 
Francia,  e  nelle  Indie  inglesi. 

La  classe  degli  ingegneri  e  meccanici  occapa  in  Inghilterra  il 
primo  posto  fra  le  classi  lavoratrici.  Essa  è  costituita  in  associazione, 
•  conta  50,000  membri;  i  snoi  contributi  accrescono  annualmente  lu 
etssa  dei  soccorsi  di  circa  25,000,000  di  lire  italiane,  ciò  che  la  rende 
forte  ed  ardita  verso  i  padroni,  autorevole  e  poteute  fra  tutte  le  asso- 
daiioni  operaie. 

Prima  d*ogni  altra  industria  ci  occuperemo  di  quelle  del  ferro  e 
Ucarbon  fossile,  perla  grandissima  importanza  che  hanno,  special- 
Bttte  in  Inghilterra.  Il  grande  sviluppo  deirindustria  del  feiTO  è  av- 
Tennto  durante  Tepoca  moderna,  più  che  durante  qualsiasi  epoca  an- 
teriore, perchò  quantunque  fosse  conosciuto  anche  dai  Romani,  non 
Tmiva  lavorato  per  molti  secoli  che  molto  imperfettamente.  La  lavo- 
nuDone  del  ferro  restò  per  molto  tempo  nelle  mani  del  fabbro,  che  nel 
medio  evo,  fra  i  Sassoni  ed  i  Normanni,  era  professione  tenuta  in  gran 
ecmto. 

L*escavazione  delle  miniere  di  ferro  progredì  in  Inghilterra  assai 

katamente,  perchè  vi  difettava  il  combustibile,  essendo  rimasto  per 

molto  tempo  vietato  Tuso  del  carbon  fossile,  le  cui  esalazioni  si  rite- 

oavano  micidiali.  Soltanto  nel  1620  lord  Dadley  ebbe  la  facoltà  di  ser- 

vinene,  ed  i  buoni  risultati  da  lui  conseguiti,  consigliarono  altri  a  se- 

gaire  il  suo  esempio.  Con  tutto  ciò  il  ferro  inglese  rimase  per  qualche 

tempo  ancora  inferiore  per  qualità  ed  a  più  caro  prezzo  di  quello  che 

veniva  importato  dal  di  fuori.  Dopo  gli  esperimenti  di  Dudlej  si  ebbero 

qaelli  di  Abramo  Darbv,  il  quale  nel  1709,  nei  procossi  di  fusione  del 

fierro,  al  curbon  fossile  sostituì  il  coke.  L^esperienza  dimostrava  in  tal 

modo  come  questo  minerale  sotto  Tuna  o  Paltra  forma  potesse  portare 

vantaggi  grandissimi  nei  processi  di  fusione  del  ferro,  la  cui  produ- 

lione  veniva  naturalmente  aumentata,  aumentandosi  quella  del  carbon 

foesile. 

Quale  progresso  si  abbia  avuto  in  poco  più  di  un  secolo  nella  pro- 
duzione del  ferro,  lo  mostrano  queste  due  cifre:  nel  1740  essa  fu  nel- 
ringbilterra  e  Galles  di  17,350  tonnellate  (l);  nel  1878,  compresa  la 
8eosia,  ammontò  a  6,308,000  tonnellate. 

(1)  Ud»  tonnollaU  inglese  equirale  a  1016  chilognmmL 
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Lft  fabbricazione  dei  chiodi  ò  stata  importata  dalla  Svezia  in  In- 
gUltem  verso  la  fine  del  secolo  passato,  e  trovasi  presentemente  coq- 
Mntrata  nello  Staffordshire  meridionale,  in  quelle  località  che  formano 
la  eoiidetta  Black  country^  dove  attendono  a  quest^industria  circa 
24,000  individui.  La  produzione  non  ò  molto  abbondante;  c*è  tuttavia, 
■pecialmente  per  le  colonie,  una  certa  esportazione  in  questo  genere 
di  prodotti,  esportazione  che  nel  1875  oltrepassò  le  17,000  tonnellate 
dri  valore  di  circa  13,250,000  lire  italiane. 

Secondo  il  dottore  Ballenden,  che  ha  dimorato  più  di  trent*anni 
veDa  Black  country ,  gli  abitanti  di  questa  contrada  costituiscono  la 
yarte  più  immorale  della  popolazione  operaia  inglese.  Chiamasi  con 
^inasto  nome  di  Black  country,  terra  negra,  una  località  della  contea  di 
SlafTord,  dedita  specialmente  alPindustria  del  carbone  e  del  ferro.  Nei 
dintorni  di  Birmingham,  fra  Stourbridge,  Dudlej,  Rowley  e  Halesoven 
si  distendono  borghi  nei  quali  per  tradizionale  costumanza  tutta  la  po- 
polazione 8i  occupa  della  fabbricazione  di  chiodi  e  catene.  Non  vi  è 
etta  dove  Tuomo  adulto  non  sappia  maneggiare  il  martello,  ed  il  fan- 
dnllo  non  metta  in  moto  il  mantice  :  di  macchine  non  vi  è  traccia, 
perchè  tatto  è  fatto  dal  lavoro  delle  braccia  ed  in  gran  parte  dalle  donne. 
Fin  dal  1741,  scriveva  Hutton:  «  approssimandomi  a  Birmingham  ri- 
masi meravigliato  nel  vedere  come  tutta  la  popolazione  di  una  contrada 
tento  popolata  potesse  trarre  sostentamento  dallo  stesso  lavoro,  e  come 
le  donne  eseguissero,  con  tutta  la  grazia  del  loro  sesso,  operazioni  ap- 
propriate airuomo  soltanto.  >  Meno  romantica  è  la  descrizione  che  ne 
fa  ai  nostri  giorni  Tispettore  Brewer  nella  sua  relazione  del  1875,  dove 
serive:  €  Io  mi  persuado  sempre  più  che  questa  specie  di  lavoro  per  le 
donne  è  una  maledizione  caduta  su  questa  contrada,  non  solo  per  la 
forte  concorrenza  che  crea  in  uno  stesso  luogo  a  svantaggio  di  tutti, 
ma  anche  perchè  queste  povere  creature  debbono  lavorare  giorno  e 
lotte  come  tanti  schiavi.  »  £sse  infatti  sono  pagate  miseramente,  e 
debbono  lavorare  tanto  da  sfamare  so,  i  figli  e  chi,  invece  di  lavorare 
e  provvedere  alla  famiglia,  sciupa  alla  bettola  tempo  e  denaro.  I  gio- 
nni  scelgono  le  loro  mogli  fra  le  più  capaci  al  lavoro  per  farsi  man- 
tenere, e  quando  coi  primi  figli  quelle  povere  donne  non  possono  più 
attendere  al  lavoro,  entrano  in  casa  le  malattie,  le  più  gravi  sofferenze, 
i  più  schifosi  maltrattamenti,  mentre  Tuomo,  corrotto  dalPozio  e  dal 
tizio,  non  ò  più  capace  al  lavoro.  La  radice  del  male,  aggiunge  Tispet- 
iore  Brewer,  sta  nell'abitudine  deirubbriachezza,  che  è  grave,  non  solo 
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qua,  ma  anche  negli  altri  centri  industriali  dell*Inghilterra.  Si  calcola 
infatti  che  le  classi  lavoratrici  in  codesto  paese  spendano  proporziona- 
tamente più  in  bevande  spiritose  che  pel  pane,  the,  zucchero,  caffè, 
cacao  e  riso  presi  insieme. 

L'industria  delle  chiavi  e  aelle  serrature  è  assai  antica  anche  ir 
Inghilterra.  Non  sono  note  però  le  sue  vicende,  sebbene  sì  sappia  oh' 
verso  la  fine  del  diciassettesimo  succio  essa  era  già  sviluppata  e  ben 
organizzata  nello  Stafi'ordshire  meridionale,  dove  abbondava  buon 
qualità  di  ferro. 

Un  carattere  distintivo  dell'industria  inglese,  che  ha  influito  ' 
qualche  maniera  sul  suo  sviluppo  è  stato  questo:  che  coloro  che 
esercitavano  in  passato,  non  potevano  lavorare  che  chiavi  e  serraiui 
ed  è  perciò  che  la  quantità  di  prodotti  di  questo  genere  forniti  da 
fabbriche  inglesi  è  grandissima  ed  estremo  il  buon  mercato.  Una  8< 
ditta  fabbricò  1700  serrature  di  forme  differenti  per  grandezza,  o  ; 
materia,  o  pel  loro  impiego,  dalle  grandi  serrature  di  sicurezza 
chiavistello  di  un  elegante  portamonete  da  signora.  I  prodoit 
questo  ramo  d'industria  formano  oggetto  di  una  considerevole  es] 
tazione  nell'India,  in  China,  in  America  ed  Australia,  ed  anche  n 
Stati  europei:  40  anni  fa  quasi  la  metà  dei  prodotti  dello  StaiTord 
nivano  mandati  agli  Stati  Uniti,  ora  non  più. 

Dalla  Francia,  dove  erano  considerati  come  articolo  di  moda, 
nero  importati  gli  spilli  in  Inghilterra  tre  secoli  addietro.  Dal  1 
cioè  dall'epoca  in  cui  fu  introdottala  filiera,  quest'industria  si  svi) 
rapidamente,  ed  il  primo  che  ne  stabilì  la  lavorazione  in  grane 
Gloucestershire,  John  Gilsbj  nel  1626,  occupò  non  meno  di 
operai.  Per  due  secoli  però  la  fabbricazione  degli  spilli  rimase  un  1 
quasi  manuale  ;  basta  dire  che  ogni  spillo  prima  di  esaere  con 
doveva  passare  per  sedici  mani  differenti. 

Nel  1824  un  certo  Wright,  americano,  ottenne  ana  pater 
l'invenzione  di  una  macchina  che  senza  alcun  aiuto  poteva  co: 
tutte  le  operazioni  necessarie  alla  fabbricazione  degli  spilli, 
principio  di  questa  macchina  vennero  preparate  quelle  di  < 
che  servono  ora  a  fabbricare  giornalmente  miliardi  di  aglii  i 
le  grandezze  e  per  tutti  gli  usi.  Prima  deirintroduzione  del] 
chine  un  abile  operaio  non  poteva  fare  giornalmente  più  di 
capocchie;  presentemente  l'Inghilterra  produce  50  milioni 
al  giorno,  di  cui  37  milioni  solo  a  Birmingham.  Però    ai 
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ÌBglesi  fanno  forte  concorrenza  gli  Siati  Uniti,  la  Francia,  la  6er- 
minia  e  rAostria. 

I  primi  tentativi  di  fabbricare  penne  da  scrivere  con  materie  me- 
tiQicbe,  incominciarono  quando  fa  nota  Parte  di  preparare  lungbe 
cmne  metallicbe.  Esse  vennero  introdotte  più  come  ana  novità,  che 
per  oso  generale,  e  ne  spetta  ad  un  fabbricante  di  acciaio  di  Dirmin- 
giiam  il  merito  deirinvenzione  che  rimonta  al  1770.  Scorse  però  più  di 
mezzo  secolo  prima  che  venisse  adottato  Tuso  di  separare  la  penna  dal 
portapenne,  e  che  le  penne  fossero  fabbricate  a  macchina,  poiché  sol- 
koto  nel  1825  acquistò  rinomanza  la  penna  d*acciaio,  che  più  tardi, 
come  prodotto  delle  fabbriche  Gillot  e  Mason,  trovò  aperti  tutti  i  comp^ 
Uin  del  mondo. 

Gillot  era  un  povero  arrotino  di  Sheffield,  il  quale  apprese  a  Bir- 
mingham a  lavorare  oggetti  in  acciaio.  Egli  portò  un  primo  migliora- 
mento  col  fare  due  fessure  alla  penna  per  renderla  elastica,  e  le  sue 
prime  penne  vennero  pagate  da  2  50  a  5  lire  italiane  Tuna,  ed  anche 
molto  tempo  dopo  più  di  una  lira.  Mason  fu  un  altro  lavorante  in  og- 
getti d*oro,  il  quale  avendo  trovato  troppo  elevato  il  prezzo  delle  penne 
Gillot,  provando  e  riprovando,  giunse  a  fabbricarle  a  più  buon  mer- 
cmto.  Ambedue  si  unirono  più  tardi  in  società,  e  avendo  introdotti 
altri  importanti  miglioramenti  in  questo  ramo  d'industria,  fecero  gua- 
dagni enormi.  Non   abbiamo  notizie  precise  sulla  produzione  delle 
penne  d*acciaio  in  Inghilterra,  sappiamo  però  che  soltanto  a  Birmin- 
gham esistono  14  fabbriche,  dove  si  lavorano  annualmente  750  milioni 
di  penne,  alla  cui  produzione  occorrono  2500  tonnellate  di  acciaio 
estratto  da  ferro  svedese. 

Passando  dalle  industrie  del  ferro  alla  tessitura,  dobbiamo  anzi- 
tutto ricordare  che  la  fabbricazione  delle  stoffe  di  lana  in  Inghilterra, 
ha  preceduto  di  molto  quella  del  tilo  e  del  cotone. 

I  Romani  la  trovarono  già  nella  Bretagna,  quando  vi  sbarcarono, 
e  sembra  che  il  paese  di  Winchester,  neirHampshire,  godesse  per  questo, 
sin  da  quel  tempo,  una  certa  rinomanza.  La  filatura  della  lana  ha 
tempre  avuto  importanza  in  Inghilterra,  ed  ha  contribuito  molto  ai 
auglioramenti  che  si  sono  verificati  più  tardi  neirallcvamento  delle  pe- 
core. Sin  dal  1261  si  ebbero  disposizioni  ristrettive  in  ordine  a  questa 
iadostria,  disposizioni  che  vietavano  resporta/ione  della  lane  e  Tim- 
pertazione  dei  panni.  Nel  1807  fu  vietata  ai  commercianti  stranieri 

Àmmaii  di  StatiHiea,  ttrU  2S  vai.  25.  9 
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Tesportazione  dei  metalli  nobili  ;  essi  doyeyano  scambiare  prodotti  con 
prodotti.  Nel  1328  Edoardo  III  stabìVi  per  legge  la  misora  dei  panni 
che  potevano  essere  importati,  e  nel  1534  lo  stesso  Parlamento,  pre- 
stando orecchio  ai  lagni  mossi  dai  fabbricanti  di  Worcbester,  proihiTi 
la  lavorazione  dei  panni  nei  luoghi  vicini.  Bisogna  dire  però  che  Tin- 
dastria  della  lana  abbia  trovato  in  Inghilterra  un  terreno  assai  favore- 
vole al  suo  sviluppo,  poiché  malgrado  tutte  queste  restiizioni,  ai  perCs- 
zionò  presto  il  modo  di  lavorarla,  e  non  tardò  a  diventare  pel  com- 
mercio inglese  un  importante  articolo  di  esportazione.  Gloacester, 
Yorkshire,  Norfolk,  Bristol,  Leeds,  Norwich,  Halifax,  Bradford  e 
Manchester  diventarono  infatti  il  centro  di  un*industrìa  assai  fiorente. 
Però  fu  d*uopo  vincere  grandi  difficoltà  e  pregiudizi  :  è  noto  come  ancora 
nel  1779,  il  vecchio  Roberto  Peel,  avo  del  grande  uomo  di  Stato,  Te- 
niva  abbandonato  dal  suo  socio,  perchè  aveva  osato  proporgli  Tintro- 
duzione  nella  propria  fabbrica  della  macchina  di  Hargreave,  al  Spmdd 
Jenny,  Eppure  fu  coirintroduzione  dei  nuovi  meccanismi,  colla  sostìta- 
zione  del  vapore  al  lavoro  delle  braccia,  col  perfezionamento  dei  procaari 
di  preparazione,  che  Tindustria  della  lana,  come  moltissime  altre,  ha 
potuto  raggiungere  il  suo  maggiore  sviluppo  e  diventare  per  ringhil- 
terra  una  delle  più  importanti  fra  le  sue  industrie.  Le  invensioni  ed  i 
perfezionamenti  introdotti  nella  filatura  e  tessitura  della  lana  sapera- 
reno  quelli  applicati  alla  fabbricazione  delle  stoife  di  cotone,  di  lino  e 
di  seta  ;  e  lo  sviluppo  di  queste  industrie  ha  portato  una  grandissima 
varietà  nella  produzione  delle  stoffe  d*ogni  specie,  in  cui  regna  sovrana 
rindnstria  inglese.  Il  perfezionamento  delPindustria  tessile  ha  conqui- 
stato airinghilterra  tutti  i  mercati  del  mondo,  arricchendo  grintra- 
prenditori  da  una  parte,  e  migliorando  assai  dall'altra  la  condizione 
economica  delle  classi  lavoratrici. 

La  lana  ò  per  importanza  il  secondo  grande  fattore  deirindustria 
tessilo  inglese;  essa  fornisce  lavoro  a  quasi  un  milione  d'individui.  Si 
preparano  annualmente  in  Inghilterra  circa  530  milioni  di  libbre  di 
materia  greggia  (1)  del  valore  di  2000  a  2500  milioni  di  lire  italiane,  dei 
quali  312  milioni  sono  mandati  fuori  e  gli  altri  lavorati  in  paese.  In- 
sieme colla  lana  concorrono  nella  fabbricazione  dei  panni,  non  meno  di 
50  a  CO  milioni  di  libbre  di  cenci  importati  specialmente  dalla  Germa- 
nia, e  di  succedanei  come  la  lana  deir Alpacca,  il  cui  impiego  nella  tes- 

(1)  Una  libbra  inglese  corriHpondo  a  chilugraiumi  0,134. 
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^mtara  è  di  data  assai  recente.  Esso  ò  dovuto  ad  un  certo  Tito  Salt,  il 
ci^iiale  pel  primo  ne  ha  fatto  Tesperimento  nella  sua  fabbrica  di  Bradford 
xa.«l  1836,  accrescendo  questo  ramo  importantissimo  delPindustria  in- 
di un  materiale,  sul  quale  si  calcola  una  produzione  annua  di  12 
>  19  milioni  di  lire  italiane. 

Fra  i  centri  principali  dediti  a  quest'industria  noteremo  Bradford, 
«Uh  contea  di  York,  dove  vengono  fabbricati  specialmente  i  filati 
listi.  Esso  conta  133  fabbriche  con  216000  fusi,  16220  telai  meccanici 
28000  operai:  di  14000  abitanti  che  aveva  nel  1801,  ne  ha  ora  160000. 
aveva  rinomanza  nella  fabbricazione  dei  panni  sin  dal  principio 
qaesto  secolo  ;  esso  fornisce  oggi  specialmente  le  stoffe  di  lane  mo- 
derne a  pili  buon  mercato,  e  le  stoffe  miste  a  cotone. 

La  produzione  indigena  della  lana  ragi(iunge  nel  Regno  Unito  an« 
analmente  dai  160  ai  200  milioni  di  libbre,  quantità  che  viene  più  che 
^ìiadrnplicata  dalle  importazioni  delle  colonie. 

Presentemente  si  può  riassumere  in  queste  cifre  lo  stato  deirindu- 
^^tria  della  lana  in  Inghilterra: 

Fabbriche N.  2  554 

Fusi „  6  450  000 

Telai  meccanici „  141  005 

Tessitori  propriamente  detti.  .  .  .  „  83  ODO 

Operai  in  genere „  280  000 

n  valore  complessivo  della  merce  prodotta  in  tutto  il  Regno  Unito 
91  calcola  dai  2000  ai  2500  milioni  di  lire  italiane  all'anno .  Le  esporta* 
^oni  nel  1872  ascesero  a  809,600,000  lire  italiane;  ma  da  quelPepoca 
sono  andate  diminuendo,  e  nel  1878  superarono  appena  la  metà,  perchò 
iarono  di  418,175,000  lire  italiane. 

D  primo  posto  fra  le  industrie  tessili  delFInghilterra  appartiene  a 
quella  del  cotone,  che  vi  venne  importato  per  la  prima  volta  da  mer- 
canti veneziani  e  genovesi  sul  principio  del  secolo  xiv.  Però  soltanto 
nello  scorcio  del  xvi  fu  nota  colà  Parte  di  lavorarlo.  È  avvenuto  pel 
cotone  ciò  che  si  ò  verificato  per  molte  altre  novità:  ha  sollevato  ru- 
mori e  lamenti  in  quelle  stesse  industrie  che  hanno  trovato  più  tardi 
in  lui  un  potente  ausiliare  per  la  fabbricazione  delle  stoffe  miste,  come 
la  lana,  il  lino  e  la  seta.  Nel  1711  il  Parlamento  inglese  prestando 
tacolto  ai  rumori  che  d*ogni  intorno  si  erano  sollevati,  prese  a  proteg- 
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gere  le  industrie  allora  privilegiate,  sottoponendo  ad  una  tassa  fortis- 
sima la  lavorazione  del  cotone,  e  vietando  pochi  anni  dopo  la  yendita 
e  Tubo  stesso  delle  stoffe  di  cotone.  Mentre  tali  restrizioni  si  stabili* 
vano  in  Inghilterra,  negli  Stati  Uniti  la  produzione  del  cotone  andava 
allargan«iosi,  e  gli  Stati  Uniti  sono  diventati  più  tardi,  riacquistata  la 
propria  indipendenza,  il  principale  mercato  per  la  somministrazione 
della  materia  prima  alla  loro  madre  patria. 

Nel  1877  si  contavano  nel  Regno  Unito  39,500,000  fusi  a  servizio 
deirindustria  cotoniera,  nella  quale  erano  impiegati,  secondo  il  censi- 
mento del  1871,  nella  sola  Inghilterra  e  Galles,  497,000  individui. 

La  supremazia  incontestata  deiringhilterra  neirindastria  del  co. 
tone  è  stata  in  questi  ultimi  anni  minacciata  da  un  risveglio  nella  pro- 
duzione tanto  negli  Stati  del  continente  europeo,  quanto  in  America 
ed  in  Asia.  L^esportazione  deiringhilterra,  che  riguardo  alle  stoffe  di 
cotone  ammontò  nel  1872  a  2000  milioni  di  lire  italiane,  si  ridusse  a 
1648  milioni  nel  1878,  laddove  Tesportazione  degli  Stati  Uniti  in  questo 
stesso  anno  fu  di  62,500,000  lire  italiane  in  confronto  di  13  milioni  di 
lire  italiane,  cui  ascese  sei  anni  indietro.  Non  solo  riguardo  all*inda- 
stria  del  cotone,  ma  in  tutti  i  prodotti  dell'industria  tessile  si  nota  una 
diminuzione  sensibilissima  nelle  esporta^.ioni  deiringhilterra  per  gli 
Stati  Uniti,  poiché  esse  oltrepassavano  nel  1872  i  681,160,000  di  lire 
italiane,  e  nel  1877  raggiungevano  appena  i  388  milioni. 

Se  in  America  sono  gli  Stati  Uniti  che  airindustria  cotoniera  in- 
glese minacciano  di  fare  una  forte  concorrenza,  in  Asia  ò  specialmente 
Bombay  che  contrasta  il  terreno  a  Manchester  sui  mercati  della  China. 
Bombay  conta  ormai  nel  suo  territorio  40  fabbriche  di  cotone  con  9OO0 
telai  meccanici  e  più  di  un  milione  di  fasi. 

Alla  coltura  del  11  uo  risponde  assai  meglio  il  terreno  deirirlanda 
di  quello  doiringhilterra  e  Scozia.  Però  alla  industria  inglese  occorrono 
ben  più  delle  300  o  400,000  centinaia  di  materia  prima  (l)  che  le  sono 
fornito  dalla  produzione  indigena;  lo  occorre  in  media  annualmente  più 
di  due  milioni  di  continaia  di  lino  greggio,  che  deve  in  gran  parte  riti- 
rare dall'estero,  e  spocialmento  dalla  Russia,  Belgio,  Olanda,  Germania 
od  Italia.  Questa  importazione  ascese  nel  1878  a  1,554,000  quintali  pel 
valore  di  lire  italiane  87,075,000. 

Sombra  che  la  lavorazione  delle  telo  di  lino  fosse  conosciuta  in  Ir- 
ci) Un  quiutalc  inglcuc  equivale  a  chilogrammi  50.80. 
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landa  prima  ancora  dell*era  cristiana;  però  Vario  della  tessitura  non 
dere  aver  fatto  grandi  progressi  in  quei  primi  secoli,  perchè  gVInglesi 
li  recarono  per  molto  tempo  in  Fiandra  per  procurarsi  la  rinomata  tela 
Cambric.  Ad  ogni  modo  la  tela  irlandese  era  già  menzionata  nel  xiii 
aecolo,  e  nel  xvii  Tlnghilterra  era  diventata  la  sede  principale  delFin- 
dostria  del  lino. 

n  sao  sviluppo  fu  in  sul  principio  assai  contrastato  perchè  lo  si  ri- 
teneva pernicioso  alFindu^tria  della  lana,  e  ricordasi  che  nel  processo 
intentatosi  al  conte  Stratford,  fra  le  accuse  a  questi  rivolte,  c'era  pur 
quella  di  aver  danneggiato  Tindustria  inglese,  chiamando  in  Irlanda 
^^asitorì  di  lino  fiamminghi.  Più  tardi  però  quest'industria  fu  favorita 
iche  dal  Governo,  che  ha  fatto  tentativi  per  introdurla  nella  Scozia,  e 
considerevoli  ha  speso  il  Parlamento  dal  1711  al  1828  per  esten- 
^Serla  in  tatto  il  regno.  Airazione  del  Governo  si  sostituì  più  tardi 
^oella  di  private  associazioni,  fra  cui  è  da  ricordarsi  la  Flax  supply 
^Q99ociationy  tuttora  esistente.  I  centri  principali  delPindustria  del  lino 
ottono  presentemente  Leeds  in  Inghilterra,  Dundee  nella  Scozia  e  Belfast 
^Sn  Irlanda.  Complessivamente  le  fabbriche  sono  620,  con  1,720,000  fusi, 
^li  eai  quasi  la  metà  appartengono  alPIrlanda,  51,600  telai  meccanici 
^  110,000  operai. 

L'esportazione  del  lino  filato  e  delle  tele  di  lino  è  pure  alquanto  di- 
oninoita  in  questi  ultimi  anni,  e  ciò  perchè  i  filati  francesi  e  belghi  fanno, 
specialmente  riguardo  al  prezzo,  una  forte  concorrenza  ai  prodotti  in- 
tieri sugli  stessi  mercati  deiringhilterra. 

Malgrado  delle  estese  ed  antiche  relazioni  commerciali  dell*Inghil- 

'terra,  la  lavorazione  della  seta  vi  è  stata  introdotta  assai  più  tardi  che 

"aiegli  altri  Stati.  Si  ricorda,  è  vero,  un*associaziono  di  donne  costituitasi 

m  Londra  nel  xv  secolo  per  la  lavorazione  della  seta,  ma  lo  stabilimento 

A  quest'industria  in  Inghilterra  data  precisamente  dalla  cacciata  dei 

protestanti  dalla  Francia  e  dalla  Fiandra.  Però  da  quell'epoca  sino  al 

1826,  essa  rimase  stretta  fra  le  pastoie  del  più  esoso  protezionismo,  es- 

Sttidosi  per  tutto  questo  tempo  assolutamente  vietata  Timportazione 

delle  stoffe  di  seta  fabbricate  airestero.  Nel  1715  un  certo  Giovanni 

I^nnbe,  avendo  fatto  un  viaggio  in  Italia  per  apprendere  Parte  della 

ivtsy  ritornato  pochi  anni  dopo  nel  suo  paese,  vi  fondava  una  delle  mi- 

flioh  fabbriche  di  organzini  nel  Derby.  Però  malgrado  dell'impulso 

^Hificiale  che  si  è  tentato  di  dare  a  questa  industria,  tenendo  lontani 

^  mercato  inglese  i  prodotti  esteri,  non  ha  mai  potuto  rivaleggiare 
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con  essi,  ma  ha  stimolato  invece  un  fortissimo  contrabbando,  poii 
tutti,  dall'uomo  di  Stato  al  più  modesto  fra  i  privati,  per  seguire  la  me 
vestivano  stoffe  di  seta  fabbricate  ali*estero,  che  avevano  oltrepaai 
le  frontiere  a  dispetto  del  fìsco.  E  non  poteva  avvenire  altrimenti 
si  considera  che  mentre  nel  paese  mancava  affatto  la  materia  prima  di 
abbisognava  l'industria  per  vivere  e  prosperare,  fìno  al  1824  la  seta  gì 
già  pagò  un  dazio  d'entrata  di  scellini  5  ^/s  per  libbra,  e  la  seta  laYorati 
14  scellini  e  8  pence.  Fa  al  tempo  di  Roberto  Peel  che  si  propose  e  vej 
stabilito  di  togliere  la  proibizione  assoluta  nell'importazione  delle  ti 
per  assoggettarle  ad  un  dazio  ad  valoretn  del  20  al  30  per  cento,  e  i 
porre  un  freno  al  contrabbando  che  aveva  acquistato  proporu 
enormi.  Più  tardi  la  Camei*a  di  commercio  di  Manchester  fece  seni 
la  sua  voce  a  favore  del  libero  scambio,  e  nel  1845  veniva  abolito  o 
dazio  d'entrata  sulla  seta  greggia  e  lavorata.  Da  quest'epoca  Tindosl 
si  riebbe  alquanto,  poiché  l'importazione  della  seta  greggia  che 
stata  di  4,700,000  libbre  nel  1835  salì  a  5,800,000  nel  1845  • 
13,210,000  nel  1862.  Nel  1875  erano  dedite  a  quest'industria  818  1 
briche,  con  1,115,000  fusi,  10,000  telai  meccanici  e  78,500  operai. 

I  principali  centri  dell'indostria  serica  dell'Inghilterra  deTono  i 
tare  con  molta  pena  sui  mercati  esteri  coi  prodotti  delle  fabbriche  ir 
cesi,  belghe  ed  italiane,  migliori  per  qualità  ed  a  più  buon  prei» 
però  i  principali  consumatori  dei  prodotti  inglesi  sono  le  proprie 
Ionie. 

Fra  le' industrie  tessili  minori  è  da  annoverarsi  queUa  della  ii 
È  questo  un  prodotto  tigliaceo  dell'India,  comparso  per  la  prima  t( 
con  questo  nome  nel  1796  in  una  nota  di  mercanzie  della  Compag 
delle  Indie.  Quantunque  fosse  già  usato  in  alcuni  distretti  del  Beng 
nella  fabbricazione  degli  abiti,  esso  non  attirò  l'attenzione  dei  labi 
canti  europei  che  molto  tempo  dopo.  Infatti  lo  sviluppo  del  coounei 
coirindia  fece  conoscere  all'Europa  molti  oggetti  fabbricati  colla  ic 
i  quali  persuasero  l'industria  inglese  ad  impossessarsi  di  questo  na 
materiale,  nella  cui  lavorazione  per  molti  anni  non  conobl^e  rivali. 

L'esportazione  dall'Inghilterra  in  prodotti  di  questa  specie  i 
monta  ora  a  circa  100  milioni  di  lire  italiane,  sebbene  non  la  si  pc 
valutare  esattamente  entrando  la  iuta  anche  nella  fabbricazione 
tessuti  misti.  Presentemente  però  que:*to  nuovo  ramo  dell'iudusi 
tessile  ha  da  temere  la  concorrenza  stessa  doirindia,  dove  si  è  incoa 
ciato  a  lavorare  la  iuta  su  larga  scala,  avendosi  ormai  2500  telai  m 
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onici  a  Calcutta,  e  4000  nel  Bengala,  ì  cai  prodotti  minacciano  d*in- 
Tadere  lo  stesso  mercato  inglese. 

Fra  le  indostrie  tessili  minori  vanno  ancora  ricordate  quelle  delle 
mtglie,  dei  merletti  e  dei  tappeti. 

Non  dobbiamo  meravigliarci  se  in  un  tempo  da  noi  non  molto  lon- 
tano, cioè  verso  il  1600,  le  calzo  come  tanti  oggetti  d'uso  oramai  co- 
mone,  erano  considerate  come  cose  di  lusso,  e  pagate  ad  assai  caro 
preuo.  Fu  appunto  intorno  a  quell'epoca  che  Guglielmo  Lee,  un  teologo 
di  Cambridge,  modificando  il  telaio  comune  lo  fece  servire  a  far  calze. 
Però,  mentre  il  buon  teologo  sperava  di  essere  in  qualche  modo  ricom- 
pensato della  sua  invenzione,  trovò  nella  gente  una  decisa  avversione 
contro  le  calze  fatte  a  macchina.  La  stessa  regina  Elisabetta  che  visitò 
li  sna  fabbrica  non  ebbe  per  lui  che  promesse,  e  nulFaltro  che  pro- 
messe trovò  pure  in  Francia  dove  si  recò  invitato  dal  grande  Sullj.  Quel 
pover^uomo  morì  dopo  aver  consumato  tutta  la  sua  fortuna,  consunto 
dillo  scoraggiamento;  oggi,  il  suo  stesso  nome  ò  appena  noto  a  Stern- 
berg,  Chemnitz,  Troyes,  Amicns  e  Leicester,  dove  pure  la  sua  macchina 
perfezionata  funziona  tuttora. 

La  seconda  metà  del  secolo  xviii  è  stata  molto  favorevole  alle  in- 
venzioni nel  campo  dell'industria  tessile,  e  Ross  e  Jedediah  Strutt  por- 
tarono utili  modificazioni  alla  macchina  di  Lee,  facendola  servire  pei 
lavori  delle  maglie  in  genere  e  preparandola  alla  lavorazione  dei  mer- 
letii.  La  popolazione  operaia  che  ha  sempre  visto  con  terrore  il  molti- 
plicarsi delle  macchine,  e  per  opporvisi  ha  dato  più  volte  occasione  a 
langainose  rivolte,  in  cui  centinaia  di  telai  sono  stati  distrutti  in  un 
giorno  solo,  ha  messo  Tlnghilterra  in  pericolo  di  abbandonare  alla 
Francia  questo  ramo  d'industria. 

Presentemente  Leicester  è  alla  testa  di  quest'industria,  poiché 
nella  sola  città  sono  in  attività  3000  telai,  e  circa  il  triplo  in  tutta  la 
eontea:  si  calcola  di  40,000  operai,  fra  cui  3000  fanciulli  al  disotto  di  15 
anni,  la  popolazione  impiegata  in  questo  genere  di  lavori,  la  cui  pro- 
dnzione  annua  ascende  a  circa  200  milioni  di  lire  italiane. 

La  lavorazione  dei  merletti  non  si  estese  neirEuropa  centrale  e 
settentrionale  che  verso  la  fine  del  xvi  ed  il  principio  del  xvii  secolo, 
poiché  per  mollo  tempo  essa  non  fu  esercitata  che  nella  solitudine  dei 
chiostri  per  scopo  puramente  chiesastico,  come  lavoro  d'arte  che  esi- 
geva una  grande  pazienza.  Maria  de'  Medici  trasse  da  Venezia  i  primi 
^mì  preziosi,  di  cui  i  rifugiati  fiamminghi  diffusero  la  lavorazione  in 
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Inghilterra,  dove  diventarono  presto  nn  importante  oggetto  di  coni* 
mercio,  che  la  moda  portò  in  grande  onore.  Però,  di  fronte  al  largo  con* 
snmo,  la  prodazione  indigena  scarseggiava,  ed  essendo  vietata  ogni  im- 
portazione, vi  sopperì  in  larga  misura  il  contrabbando,  che  si  organino 
regolarmente  dagli  stessi  mercanti  di  Londra,  specialmente  riguardo  ai 
Points  cTAngleterre,  che  provenivano  dalla  Fiandra  e  dalla  Francia  ed 
erano  tennti  in  gran  pregio.  Quest'industria  prese  slancio  in  alcoae 
contee  quando  vi  si  stabilirono  lavoranti  delle  più  rinomate  fabbrìcho 
estere,  e  dopo  Tapplicazione  degli  spilli  alla  lavorazione.  Il  vapore 
venne  impiegato  come  forza  motrice  in  questo  ramo  d'industria  soltanto 
nel  1816,  e  mentre  quattro  anni  dopo  non  si  contavano  in  tutta  Tln- 
ghilterra  che  appena  920  macchine  da  merletti,  nel  1831  erano  divou* 
tate  4500.  Più  tardi,  essendosi  risolto  il  problema  di  lavorare  i  merletti 
fini  e  di  durata  coi  mezzi  meccanici,  le  fabbriche  inglesi  poterono  ri* 
spondere  senza  difficoltà  alle  forti  richieste  dei  consumatori;  ora  nel 
Regno  Unito  questo  ramo  d'industria  ò  tenuto  in  gran  pregio,  ed  mr 
tato  da  circa  100  scuole  speciali.  La  sua  produzione  totale  si  calcola  di 
150  milioni  di  lire  italiane,  di  cui  oltre  la  metà  va  alFestero. 

Se  i  merletti  rappresentano  la  parte  più  delicata  delPindustria 
sile,  i  tappeti  ne  costituiscono  la  parte  più  grossolana;  però  nel 
guardo  artistico  essi  offrono  un  campo  vastissimo  al  disegno  ed  ai 
lori.  I  Mori  la  importarono  in  Europa,  e  da  loro,  Spagnuoli  e  Olan- 
desi impararono  ad  imitare  quelle  preziose  stoffe,  il  cui  uso,  in 
del  prezzo  elevatissimo,  rimase  ristretto  per  molto  tempo  alle 
ai  chiostri  ed  ai  palazzi  principeschi. 

Quando  la  fabbricazione  dei  tappeti  passò  in  Inghilterra,  ciò  clw 
avvenne  nel  xv  secolo,  essa  trovavasi  già  in  fiore  in  Fiandra  ed  in 
Francia,  ed  i  tentativi  che  si  fecero  per  farla  fiorire  anche  colà,  rima- 
sero per  molto  tempo  senza  successo.  Giacomo  I  incoraggiò  la  fonda- 
zione di  una  fabbrica  di  tappeti  in  Mortlake  presso  Richmond  nel  1619, 
la  Society  of  Aris  nel  1750  stabilì  dei  promi  per  l'imitazione  dei  tap- 
peti turchi,  ed  il  Duca  di  Gumberland  in  quella  stessa  epoca  fondò  una 
fabbrica  in  Paddington  chiamando  abili  operai  francesi,  la  quale  portò 
buoni  frutti.  L'introduzione  del  telaio  Jacquard  ha  allargato  molto  la 
produzione  e  Tuso  dei  tappeti  dopo  il  1852,  poiché  in  quasi  tutte  le  case 
inglesi  troviamo  oggidì  tappeti  sul  pavimento,  per  le  scale,  sulle  ta- 
volo, ecc. 

Non  abbiamo  dati  precisi  sul  valore  della  produzione  e  dell'espor- 
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tuìoDe  di  tali  prodotti,  che  sono  mandati  specialmente  agli  Stati  Uniti, 
«n*Aiistralia,  Francia  e  Germania,  ma  possiamo  dire  però  che  se  per 
disegno  e  bontà  di  esecazione  non  raggiungono  la  perfezione  dei  Gobe^ 
Mm$  di  Parigi  e  dei  prodotti  della  Ditta  Haas  e  figli  di  Vienna,  per  da- 
Yita  e  prezzo  non  temono  confronti. 

L*inda&tria  dei  cordami  ha  coirindnstria  tessile  una  qualche  rela- 
xiona  per  la  materia  prima  di  cui  si  serve,  e  pel  modo  onde  viene  lavo- 
"vata.  Essa  è  un'industria  di  primo  ordine  per  un  paese  marittimo  e 
commerciale  come  Tlnghiltei^,  poiché  resistenza  degli  uomini  e  delle 
^Mrei  nei  viaggi  di  mare  dipende  in  gran  parte  dalla  bontà  e  dall'uso 
^1  sartiame  e  delle  vele.  L'Inghilterra  d'altronde  non  provvede  soltanto 
^  tuoi  bisogpii  riguardo  a  quest'industria,  ma  anche  ai  bisogni  degli 
litri  paesi,  e  specialmente  della  China,  Brasile,  Perù,  Giappone,  e  delle 
'proprie  colonie  deirAmerica  e  dell'Australia.  Essa  poi  deve  provve- 
dersi al  di  fuori  della  materia  prima  che  le  ò  necessaria,  e  che  le  viene 
fbniita  per  la  maggior  parte  dalla  Russia,  Italia,  Indie  e  Isole  Filippine, 
duqoali  paesi  nel  1878  importò  complessivamente  quasi  un  milione  di 
qinintali  di  canape  per  la  lavorazione. 

Senza  contare  le  fabbriche  minori  che  sono  innumerevoli,  esistono 
in  Ingliilterra  34  grandi  stabilimenti  per  la  fabbricazione  dei  cordami^ 
i  quali  tengono  occupati  18,000  operai. 

Dobbiamo  notare,  riguardo  a  quest'industria,  che  da  qualche  tempo 
in  qoa  airoso  delle  corde  vanno  sostituendosi  per  certi  impieghi  le 
catene  di  ferro.  Vi  fu  per  alcun  tempo  una  certa  avversione  al  loro  im- 
piago, e  si  ricorda  che  nel  1830  malgrado  del  prezzo  elevatissimo  a  cui 
em  salito  il  canape,  venne  respinta  dall'  ammiragliato  inglese  una 
proposta  in  questo  senso  di  un  certo  Binky,  il  quale  poco  dopo  fondava 
persilo  conto  uno  stabilimento  che  ne  trasse  seco  altri,  i  quali  forni- 
Mono  presentemente  all'esportazione  prodotti  per  l'importo  di  oltre 
U  nùlioni  di  lire  italiane. 

Alle  industrie,  di  cui  si  ò  discorso,  segue  per  importanza  quella 
dei  cuoi  e  delle  pelliccio,  che  occupa  il  quarto  posto  nella  scala  dello 
industrie  inglesi.  Si  calcola  che  questa  industria  in  Inghilterra  dia  la- 
▼oro  a  piti  centinaia  di  migliaia  di  operai,  poiché  se  ne  contano  254,000 
nella  sola  calzolerìa. 

La  materia  prima  occorrente  per  un'industria  tanto  estesa  ò  for- 
nita da  tutte  le  parti  del  mondo,  dalla  Francia  come  dall'interno  della 
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Msarìe  a  qnest'indastria:  basta  dire  che  del  prodotto  delFimposta  più 
l'i  un  terzo  veniva  assorbito  dalle  spese  d^amministrazione.  Inceppato 
pure  per  molto  tempo  anche  il  commercio  col  di  fuori,   e  però 
è  a  moravigliarsi  se  riodustria  restò  addietro  in  confronto  alla 
|titifattiira  estera.  Liberata  da  ogni  vincolo  ristrektivo  crebbe  rapida- 
ite  la  produzione,  migliorandosi  anche  la  qualità  dei  prodotti,  i 
fiali  non  possono  però  rivaleggiare  per  finezza  coi  migliori  del  Belgio, 
Uà  Francia  e  dell'Austria. 

Fra  le  industrie  alimentari  che  hanno  acquistata  un'importanza 
Madiale  va  annoverata  la  fabbricazione  della  birra.  Per  avere  un*idea 
lU'estensione  di  questa  industria  in  Inghilterra  basta  riflettere  che 
{un  1/8  della  sua  superfìcie  coltivabile  è  tenuta  a  orzo  e  luppolo,  e 
db  cinque  miliardi  di  lire  italiane  sono  impiegati  nella  fabbricazione 
iaDa  birra,  in  cui  trovano  occupazione  100,000  individui. 

La  fabbricazione  della  birra  è  un'industria  antica  per  Tlnghilterra, 
poieliè  8Ì  trovano  Ordinanze  sin  dal  tempo  di  Edoardo  I  risguardanti 
feiercisio  di  questa  industria,  che  in  queirepoca  era  molto  estesa  come 
Jadnstria  casalinga.  Nella  prima  metà  del  secolo  xv  si  costituì  a  Londra 
Um  tocietà  per  la  fabbricazione  della  birra,  e  verso  la  fine  dello  stesso 
aeeoloy  mentre  le  fabbriche  si  erano  moltiplicate,  la  produzione  era  tal- 
Beate  crepciuta,  che  poteva  formare  oggetto  di  esportazione.  Nel  1610 
Tenne  aperta  la  prima  birreria  a  Barton  sul  Trent,  una  cittadella  che 
più  tardi  sì  è  acquistata  in  quest'industria  quella  stes.sa  rinomanza  che 
Ittnno  Leeds  per  le  stoffe  di  lana,  Manchester  per  quelle  di  cotone, 
Birmingham  per  i  lavori  in  ferro  e  Sheffield  per  quelli  in  acciaio.  Oltre 
che  a  Londra  ed  a  Burton,  esistono  grandi  fabbriche  in  molte  altre 
città,  e  specialmente  a  Nottingham,  Dorchester,  Birmingham  e  Du- 
blino. In  quest* ultima  trovasi  la  più  importante  di  tutte,  ed  è  la  fab- 
bnca  dei  signori  Guiness,  il  cui  prodotto  appena  conosciuto  sul  mer- 
etto  di  Londra,  col  nome  di  Porier  creò  una  fortissima  concorrenza 
tU'indnstrìa  locale. 

Nel  1879  erano  in  attività  a  Londra  più  di  150  fabbriche  che  prò. 
facevano  insieme  intorno  a  10  milioni  di  ettolitri  di  birra.  L*esportaziono 
prende  specialmente  la  via  delle  Indie  orientali  ed  occidentali,  edcH'Au- 
Miìh,  e  rappresentò  nel  1878  un  valore  di  44,050,000  lire  italiane. 

I  principali  prodotti  chimici  dell'Inghilterra  sono  fabbricati  a 
^^^Bdra,  nel  Lancashire  e  nelle  contee  del  nord.  Alcuni  di  essi  hanno 


xTm  secolo  numerose  schiere  di  abili  operai  fecero  capo  a  questo  paet^  « 
dove  senza  alcuna  limitazione  di  libertà  civile  e  religiosa  potevaa 
tranquillamente  vivere  ed  esercitare  la  loro  industria.  In  tal  modo,  i 
un  medesimo  luogo  si  concentrarono  tante  svariate  industrie,  le  qual-i 
crearono  a  quegli  abitanti  uno  stato  di  agiatezza  invidiabile  senza  ì^m 
minima  traccia  di  proletariato  nella  classe  operaia. 

Nei  prodotti  artistici  questa  città  si  acquistò  fama  special ment^9 
verso  la  metà  del  secolo  passato,  non  tanto  per  la  quantità  degli  og^ 
getti  che  quivi  venivano  lavorati,  quanto  pel  pregio  dei  lavori  ;  poiefa2» 
i  disegnatori  indigeni  e  stranieri  più  distinti,  i  pittori,  i  ritrattisti  ed 
i  modellatori  d'ogni  specie  lavoravano  tutti  per  le  &bbrichedi  Birmin- 
gham. Però  la  superiorità  che  Birmingham  ha  conservato  per  tanto 
tempo  nella  lavorazione  di  certi  articoli,  va  ora  scomparendo,  perohè 
anche  negli  Stati  del  continente  si  ò  manifestato  in  questi  speciali  rami 
d'industria  un  grandissimo  risvoglio. 

Fra  le  piccole  industrie  esercitate  a  Birmingham  merita  qnalèhi 
cenno  quella  dei  bottoni.  I  bottoni  vi  sono  fatti  di  materie  svanatiseime, 
—  di  osso,  di  legno,  di  vetro,  di  porcellana,  d'ottone,  di  piombo,  A*oi% 
di  panno,  di  velluto,  di  seta,  ecc.,  e  nuove  forme,  nuovi  colori,  noore 
materie  sostituiscono  senza  interruzione  le  forme,  i  colorì  e  le  materie 
che  si  usavano  prima.  Anche  la  fabbricazione  di  questi  piccoli  oggetti 
corcò  aiuto  per  molto  tempo  nelle  leggi  protettive,  domandando 
solo  un  assoluto  divieto  nell'i mportazione  dei  prodotti  esteri,  ma 
Cora  certe  prescrizioni  sul  modo  di  fabbricazione  e  sull'uso  steaao  dn 
bottoni.  Nel  1778  un  certo  Clay  ebbe  una  patente  per  la  fabbricazione 
dei  bottoni  di  carta  pesta;  nel  1803  Sanders  stabili  a  Birmingham  la 
prima  bottega  per  la  fabbricazione  dei  bottoni  non  metallici,  ma  con 
orecchi  metallici,  e  suo  figlio  nel  1825  li  fabbricò  senza  orecchie  eoiti* 
tuendovi  una  stofi'a  leggera  che  potesse  essere  facilmente  traforata 
dall'ago;  finalmente  nel  1837  seguirono  i  bottoni  di  seta,  e  più  tardi  i 
bottoncini  di  lino  e  di  cotone  filato,  e  da  quest'epoca  l'industria  dei 
bottoni  incomincò  ad  occupare  per  so  la  tessitura. 

Vi  sono  in  Birmingham  più  di  2000  fabbricanti  di  bottoni,  i  quali 
lavorano  quasi  tutti  per  conto  proprio  ed  offrono  prodotti  che  per  ele- 
ganza possono  stare  a  confronto  coi  francesi,  e  per  la  modicità  del 
prezzo  con  quelli  di  Vienna.  Però  l'industria  è  piuttosto  in  regresso  e 
nel  1876  si  verificò  un'importazione  in  bottoni  non  metallici  valutata 
a  lire  italiane  8,750,000. 
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6«ro  a  Yoler  scomparire,  il  nuovo  processo  di  illuminaziono  conseguì 

assai  presto  il  sopravvento,  onde  tutte  le  grandi  e  piccole  città  degli 

Stati  civili  lo  vennero  successivamente  adottando. 

]Knora  abbiamo  passato  in  rassegna  le  grandi  industrie  delPIn- 
gldlterra,  ma  anch^essa  ha  1q  sue  piccole  industrie,  alcune  delle  qaali 
sono  indostrie  casalinghe,  e  fra  queste  dobbiamo  ricordare  quella  che 
]»  per  oggetto  i  lavori  in  paglia. 

Migliaia  di  donne  e  di  fanciulli  guadagnano  il  proprio  sostenta- 
sento  lavorando  treccie  di  paglia,  specialmente  nelle  contee  di  Bed- 
fcrd,  Hertford,  Buckingham  ed  Essex,  dove  questui ndustria  è  assai  svi- 
luppata. Qaesta  lavorazione  alla  quale  attendono  più  di  20,000  donne 
iella  sola  contea  di  Bedford  si  limita  quasi  esclusivamente  ai  lavori 
oidinarì,  cioè  ai  cappelli  da  uomo  e  da  donna  che  vengono  in  gran 
parte  mandati  in  Australia,  nelllndia,  a  Cuba  e  neir America  meridio- 
nale, poiché  i  lavori  fini,  né  per  la  materia,  nò  pei  Tesecuzione,  pos- 
sono far  concorrenza  a  quelli  di  Nancy  e  di  Firenze.  In  questi  ultimi 
anni  i  fabbricanti  di  Londra  hanno  incominciato  ad  introdurre  per  la 
lavorazione  dei  cappelli  più  fini  le  macchine  da  cucire  francesi,  tede- 
•dw  ed  americane,  e  così  anche  riguardo  a  quest^industria  va  preparan- 
dosi quel  rinnovamento  che  hanno  subito  molte  altre  industrie  casalin- 
ghe, le  quali  a  poco  a  poco  hanno  assunto  una  costituzione  più  robusta 
concentrandosi  in  grandi  stabilimenti. 

Accanto  a  questa  possiamo  collocare  le  piccole  industrie  che  sono 
qteciali  a  Birmingham,  e  per  le  quali  questa  città  si  è  fatta  chiamare 
da  Burke  «  il  gran  bazar  dell'Europa.  >  Colà  tutti  i  gusti,  tutti  i  desi- 
deri immaginabili  riguardo  a  piccoli  oggetti  industriali  possono  essere 
Mddisfatti,  poiché  le  piccole  industrie  di  Birmingham  offrono  vasi, 
urne,  specchi,  gioie  e  gioielli,  armi  di  lusso,  sproni,  bardature,  giuo- 
eattoli,  ombrelli,  oggetti  in  vetro,  lanterne,  spazzole,  fibbie,  bottoni, 
e  centinaia  su  centinaia  di  altri  piccoli  oggetti  di  lusso  e  ordinari  con 
impronta  più  o  meno  artistica. 

Sarà  facile  lo  spiegarsi  come  si  abbia  avuto  in  questa  città  tanta 
nrietà  di  sviluppo  nelle  piccole  industrie,  ranunentando  che  il  comune 
di  Birmingham  ha  goduto  sempre  la  più  ampia  libertà  in  fatto  d^indu- 
itria;  esso  non  conobbe  le  corporazioni  d*arti  e  mestieri,  ed  i  privilegi 
•  le  restrizioni  che  neiresercizio  delle  arti  e  delle  industrie  hanno  avuto 
le  altre  città  nel  medio  evo,  e  fu  per  questo  che  nel  corso  del  xvii  e 
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delllngliilterra  dopo  Londra,  e  qualche  considerazione  sulla  condizione 
pniente  e  sul  probabile  avvenire  deirindustria  inglese. 

liiverpool,  il  secondo  porto  della  Gran  Bretagna,  può  rivaleggiare 
eon  Londra.  Mediante  la  grande  estensione  delle  sue  linee  di  naviga- 
zione su  tutti  i  mari  dei  due  emisferi,  Livorpool  fa  sventolare  dovun- 
que la  bandiera  inglese,  colla  quale  conquista  alPindustria  nazionale 
i  più  grandi  mercati  del  mondo.  L*  ingrandimento  meraviglioso  di 
questa  città  ed  il  suo  rapido  sviluppo  sono  cosa  affatto  moderna,  poichò 
lasoa  popolazione  che  nel  1801  era  di  78,000  abitanti,  oltrepassa  ora 
il  mezzo  milione. 

n  movimento  del  sno  porto  fra  navi  a  vela  ed  a  vapore  è  stato  nel 
187711  seguente: 

Legni  entrati  :  numero  14972  della  portata  di  6,676,000  tonnellate 
»     usciti  »       14265  >  6,606,000         > 

il  quale  movimento  è  costantemente  alimentato  dall*  ingente  quantità 
di  mercanzie  che  da  questo  porto  vengono  esportate ,  potendosi  consi- 
derare Liverpool  come  Temporio  dei  prodotti  che  sono  fomiti  dall'in- 
dustria inglese  a  tutti  ì  mercati  del  vecchio  e  nuovo  mondo,  fra  cui 
figurano  in  prima  linea  i  filati  di  ogni  spende,  gli  oggetti  in  ferro  ed  ac- 
ciaio, ed  i  prodotti  chimici. 

La  prosperità  commerciale  ed  industriale  di  uno  Stato  dipende  in 
non  piccola  parte  dalla  facilità  e  regolarità  con  cui  vengono  raccolte  e 
divulgate  le  notizie  dei  mercati  e  luoghi  di  produzione  anche  i  più  lon- 
tani. È  per  questo  che  merita  di  essere  ricordata  la  posta  inglese,  che 
distende  le  sue  braccia  dalPuno  alPaltro  polo  per  rendere  al  pubblico 
colla  massima  speditezza,  facilità  e  sicurezza  quei  servizi  che  esso  le 
domanda  e  che  toccano  tanti  e  così  forti  interessi. 

n  movimento  giornaliero  d'impostazione  a  Londra  ò  in  media  di 
400  quintali  fra  lettere,  giornali  e  pacchi,  e  di  860  quello  di  distribu- 
zione, che  nei  giorni  di  arrivo  delle  poste  transoceaniche  si  eleva  a  500 
ed  anche  a  1000  quintali.  La  quantità  delle  distribuzioni  effettuate  in 
on  anno  in  tutto  il  Regno  Unito,  raggiunge  in  numero  la  cifra  di  1478 
milioni  circa  ;  fra  cui  1050  milioni  di  lettere,  102  milioni  di  cartoline, 
128  milioni  di  giornali,  190  milioni  di  circolari,  libri  ed  opuscoli.  Il 
carattere  distintivo  della  posta  inglese  è  la  precisione  del  servizio  :  un 
esercito  di  45,000  individui  fra  impiegati  ed  inservienti  concorre  come 
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2520  milioni  di  lire  italiane,  e  ne  rimborsarono  1775  ;  nel  solo  anno 
1877  furono  depositati  80,500,000  lire  italiane,  e  ne  vennero  ritirate 
81,250,000. 

n  numero  dei  fanciulli  impiegati  nelle  fabbriche  dopo  le  nuove 
^ggi  attuate  a  favore  dei  medesimi,  si  è  diminuito  riguardo  a  quelli 
da  5  a  10  anni,  ed  accresciuto  per  gli  altri  di  età  superiore.  Le  prime 
disposizioni  intese  a  regolare  il  lavoro  nelle  fabbriche  comparvero  an- 
eora  sotto  il  regno  di  Elisabetta  nel  1562,  e  da  quelPepoca  fino  al  1836 
li  ebbero  30  biUs  su  questa  materia.  Però  la  maggiore  attività  in  que- 
sta parte  della  legislazione  inglese  si  è  spiegata  in  questi  ultimi  40 
anni  con  particolare  riguardo  al  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli,  poi- 
ché non  meno  di  61  nuovi  bills  si  sono  avuti  da  che  è  al  trono  la  regina 
Fittoria. 

Abbiamo  procurato  di  dare,  in  brevi  pagine,  un'idea  del  lavoro 
pnbblicato  dal  signor  Scherzer,  lavoro  che  comsponde  perfettamente 
aUo  scopo  per  cui  lo  dettava  Tautore,  quello  cioè  di  servire  come  un 
sommario,  come  un  manuale  pratico  del  grande,  immenso  movimento 
eonimerciale  e  industriale  che  il  principe  Rodolfo  avea  dovuto  ammi- 
imre  nel  suo  viaggio  d'istruzione  neiringhilterra.  Le  copiose  notizie 
storiche  e  i  molti  dati  raccoltivi  possono  rendere  interessante  e  utile 
qiMsta  pubblicazione  a  molti  studiosi. 

C.  B. 


I  PBOBLM  FMCIPALI  DELLA  QUESTIONE  MONETABUL 

(DIE  HAUPTSÀCHLICHEN   PBOBLEME   DEB   WÀHBUNG8FBAGE.) 

Memoria  dbl  D^  Ad.  Soxtbkbb. 

(D&i  Jahrbaeher  far  Nationaì-Okonomie   und   Siatitiik, 

JeD&,  Teriig  tod  GuUy  Fischer,  Tormab  Fnedrich  laneke,  ISSO.) 


La  questione  monetaria,  fra  le  più  ardue  a  risolvere  e  intorno  àJk 
quale  da  molti  anni  si  affaticano  scienziati,  statisti  e  uomini  d^affui, 
è  Pargomento  di  una  nuova  memoria  del  dottore  Ad.  Soetbaer,  hm 
dei  più  competenti  che  di  questa  materia  abbiano  trattato.  Il  dotto 
economista,  lasciate  in  disparte  per  quanto  gli  ò  stato  possibile  le 
lisi  teoriche  e  le  osservazioni  storiche,  esamina  le  misure  che  si 
proporre  per  risolvere  la  questione  stessa. 

Due  sono  i  problemi  che  richiamano  specialniente  rattenzioiie:  3 
primo  riflette  i  modi  più  acconci  a  tradurre  in  atto  uniamone  inter- 
nazionale per  il  bimetallismo;  il  secondo  consiste  nell'aocertare  qiiaK 
limiti  avrà  il  deprezzamento  deirargento,  ove  non  si  accolga  un  bime- 
tallismo  universale. 

Prima  d'entrare  nel  vivo  della  questione  Fautore  premette  alcvne 
osservazioni  colle  quali  spiega  il  significato  ch'egli  intende  di  dare  aUe 
espressioni  «  bimetallismo  »  e  «  convenzioni  monetarie  intemazionali  », 
osservazioni  che  non  crediamo  necessario  di  riassumere. 


I. 


Il  Soetbeer  che  ammette  non  solo  la  possibilità  teorica  dì  nna 
unione  internazionale  ma  altresì  la  effettiva  adozione  di  un  bimetal* 
lismo  universale,  ha  redatto  lo  schema  seguente: 
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1*  I  Governi  d'Inghilterra,  Francia  e  Stati  Uniti,  allo  scopo 
d^introdarre  contemporaneamente  nella  loro  legislazione  monetaria  un 
sistema  uniforme  a  doppio  tipo,  conchiudono  una  convenzione  in  virtù 
d  ella  quale  si  obbligano  : 

2^  Di  lasciar  coniare  in  ciascuno  degli  Stati  contraenti  tanto  le 
zz&onete  d*oro  quanto  le  monete  d'argento,  in  relazione  al  rapporto  di 
^V'alore  stipulato,  e  di  riconoscerle  come  mezzi  legali  di  pagamento 
ijitgàl  tender),  senza  limite  di  somma;  . 

3®  Di  stabilire  uniformemente  che  il  rapporto  di  valore  fra  Toro 
e  Targento  sia  per  un  chilogramma  d'oro  lino....  chilogrammi  d'ar- 
Seoto  fino; 

4°  Di  stabilire  in  modo  uniforme:  la  facoltà  illimitata  nei  pri- 
mati di  coniare  per  proprio  conto  oro  ed  argento;  i  diritti  di  conio,  e  le 
disposizioni  riguardanti  la  tolleranza,  il  ritiro  delle  monete  divisionarie 
accedenti,  e  delle  monete  deteriorate;  iinalmente  le  norme  riguardanti 
l'acquisto  dell'oro  ed  argento  offerti  dagli  istituti  bancari  del  paese. 

5^  Di  non  ammettere  alcun  privilegio  rispetto  all'  accettazione 
di  qualsiasi  specie  di  moneta  corrente  del  paese,  riguardo  alla  conia- 
tionedi  essa; 

G**  D  trattato  sarà  conchiuso  per  un  lungo  spazio  di  tempo  e 
con  una  determinata  limitazione  del  periodo  di  tempo  per  la  denuncia 
di  esso.  Potranno  partecipare  all'Unione  anche  altri  Stati. 

L'autore  dichiara  d'aver  fatta  l'ipotesi  di  una  Unione  monetaria 
soltanto  fra  Tlnghilterra,  la  Francia  e  gli  Stati  Uniti,  perchè  un  ac- 
cordo ò  più  facile  che  avvenga  direttamente  fra  tre  Governi,  piuttosto 
che  col  mezzo  di  conferenze,  le  quali,  a  somiglianza  di  quella  che  ebbe 
luogo  a  Parigi  nel  1878,  sono  tenute  da  un  troppo  grande  numero  di 
Stati.  Egli  è  poi  certo  che  fino  a  tanto  che  nelle  zecche  di  Londra,  Pa- 
rigi, Filadelfia  e  San  Francisco  può  essere  coniato  l'argento  come 
moneta  corrente  del  paese  a  volontà  d'ogni  portatore  e  per  ogni  somma 
ad  nn  rapporto  di  valere  uniformemente  stabilito,  ad  esempio,  come 
20.5:  1,  non  è  possibile  che  il  prezzo  dell'argento  scenda  al  disotto  di 
46  ponce  per  oncia  standard^  qualunque  sia  negli  altri  Stati  la  legis- 
lazione monetaria. 

Le  disposizioni  generali  del  paragrafo  secondo  dello  schema  ripro- 
dotto, costituiscono  la  base  principale  della  Unione.  Ogni  modificazione 
di  queste  impedirebbe  di  raggiungere  lo  scopo,  od  almeno  vi  porterebbe 
gravi  ostacoli,  mentre  è  certo,  dico  l'autore,  che  esse  dovrebbero  ba- 
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ddrargento  >  ed  <  aamenio  dell'oro  »  sono  espressioni  che  indicano  la 
itessa  cosa  e  possono  considerarsi  perfettamente  equivalenti.  Ma  si 
complica  la  questione  del  rapporto  di  valore  dei  metalli  preziosi  e  si 
giunge  ai  più  erronei  apprezzamenti,  quando  per  determinare  le  norme 
nocreie  della  politica  monetaria,  si  prende  per  guida  la  identità  teore- 
tica della  diminuzione  di  valore  delPargento  e  deiraumento  di  valore 
Woro.  Facendo  risaltare  i  vantaggi  del  bimetallismo  si  considera 
soltanto  l'aumento  di  valore  dell'argento,  ma  non  si  pone  mente  a  ciò 
che  gli  è  necessariamente  in  correlazione,  cioè,  alla  corrispondente  di- 
ninozione  di  valore  delPoro.  Non  si  considera,  dice  Tautore,  che  un 
iunento  di  valore  dell*argento  stabilito  per  legge  o  per  convenzione 
fogli  Stati,  e  che  non  sia  basato  sul  rapporto  di  valore  determinato 
dalle  condiaioni  dell*o£ferta  e  della  domanda  nel  libero  commercio,  cor- 
litponde  ad  una  artificiale  diminuzione  deiPoro,  e  che  mentre  i  posses- 
•ori  di  obbligazioni  in  argento  sarebbero  in  tal  modo  favoriti,  sareb- 
berOf  al  contrario,  danneggiati  coloro  che  posseggono  obbligazioni  in 
Talaia  d*oro. 

A  far  deprezzare  l'argento  avrebbero  cooperato,  secondo  il  Select 
CammHee  an  SUuer  Depreciation  del  luglio  1876,  le  quattro  seguenti 
Cagioni: 

1*  il  grande  aumento  della  produzione  dell*  argento  negli  Stati 
TTniii; 

2^  la  progressiva  sostituzione  delle  grandi  somme  d'argento 
che  ai  mandavano  in  India  coi  così  detti  India  Council  BiUs  emessi 
dalla  amministrazione  delllndia  inglese  in  Londra  a  carico  del  Go- 
Temo  indiano; 

3*  la  deraonetazione  delPargento  in  Germania  e  Scandinavia; 
4*  la  sospensione  della  libera  coniazione  dell'argento  negli  Stati 
deU^Unione  latina. 

Le  cifre  che  seguono  indicano  quantitativamente  gli  effetti  del 
le  accennate  cagioni  del  deprezzamento  delPargento. 
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'•>mai.  it^:  }  i^TLe::'.  r^zrLir:  !rie  l'India  fa  allTnghilterra,  pagimeiti 
Mft.  Ir»!  .  r-  ■*:f'-'r—  lAaixo  per  -r--i  dire  il  >!'.irattere  di  un  tribnto  ad 
\-xz\  ->i',(i«:  -r:^-^'.  V  <!>i  ■iiiiimaci.  ^xnrl  Imiia  Ommeil  BSla  che  corri- 
ìpondr.r  ■  i  .ifrr  e  -7:': a?)  in»i::iai^  >  ■?  :fae  si  comidermno  come  dm 
ii*:>  !.ir.'  1.  >.  :-tr»z=i.Tiean  it^il"  irsuto ,  Taatore  d»  alcimesiNe* 
7u;i;r...  >r:!i  •■:L":aa':  rii  T^Jài  dwfc  2  5.77^.  ma  tatti  i  rapporti  C0ffl« 
:.\Ar-ÌAi\  *  ii.irjLi.ir,  ì-iL'Iz'iia  ir-^umica  lostitmftcono  e  per  lungo  tempo 
v>* . * r;lrii -. :  1' - .cni'*!!':-;  7 nac : pa ! •*  nella  tornxazione  del  presso  deU*a^ 

y^-l'-Hamiiir'  la  'Tilant^ìa  iei  poiianiend  dell'India  brìtanaiaB 

<»•  L  ncp^T^.:  ì-lI'f^riTrr.izfon*?  ':oIla  importazione  di  merci: Tee* 
'^^rnii.  -y.-.i^.  «i-»!  Tilrr»  -iella  esDcrrazicne : 

'^1  r.  ri;t-:r-:  i*ll' imcortazi'-ne  -jolla  esportazione  deUe  spade 
metal ii.':h^:  rei:.>r«i*-2a.  •;:•:•:.  nell"  ii!iportazion«?  del  metallo; 

t)  Gì:  r-Vji/r-i  per  cnnM'  dell'  Iciia  m  Inghilterra  per  spese  fi 
ammini^trarlon^.  p^-ni-ioni.  ìnTereàii  -ii  prestiti,  ecc.: 

d)  I  prestiti  del  l'aie  ministrvzione  indiana  (compresoTi  qseDo 
p^  la  garanria  ferroTÌarlaK  in  quanto  il  pagamento  degli  interew 
arvenga  in  Inghilterra:  vale  a  dire  nna  esportazione  di  titoli  di  debito, 
p«;i  qnali  ^\  deve  pagare  I^qniralente  in  metallo. 

L*f  ndia  è  3tato  il  paese  del  mondo  nel  qnale  preralse  sempre  nu 
bilancia  commerciale  favorevol-*  nello  ?tre*to  sen50  della  parola  e  dorè 
quindi  affluì  qaa^i  ogni  anno  il  metallo  prezioso  dall'estero. 

Xjpì  spegli/ioni  ài  metallo  prezioso  registrate  dalla  Compagnia  anglo- 
indiana  nM  corso  del  secolo  passato  s^^mmano: 


AlM  *         ''"■'*  ANN-I  '    "•*  \NM  ^'^^^ 

^^^*  Merline  ^^'^  *:*:lli.«  •^''^*         i  st«rlÌDe 


i7io-rj  .  .   4  sr>o  or>o 


1710-49  .  .    5  9S3  (W    ]     1770-79  .  .        7tt  0)0 


ITSfJ-M)  .  .    6  432  000    ,     17SO-99  .  .    3  US  000 
I7*»-:k»  .    .     4  OlOOOO     I     17rìO-00  .   .     1  3Cr»  OiO         1««-V9  .  .     3  451  OOO 

La  esport juione  complessiva  registrata  Dei  90  anni,  dal  1710  al 
171)9,  aminontò  dunque  a  lire  sterlina!  35,217,000,  cio<>  a  poco  meno  di 
400,000  i»er  ciascun  anno. 
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La  esportazione  del  metallo  prezioso,  da  parte  della  Compagnia 
hdo-Olandese  dagli  anni  1720-1781  ascese  complessivamente  a  fiorini 
Klp849,000,  od  annualmente  a  4,215,000. 

Dal  principio  del  secolo  presente  si  sono,  invece,  notevolmente 
cangiati  qaesti  rapporti.  Negli  anni  1801-1813  il  valore  del  metallo 
irezioso  importato  a  Calcutta,  Bombay  e  Madras  ascese  in  media  a 
circa  2,000,000  di  lire  sterline  ogni  anno,  e  nei  primi  anni  che  segui- 
raio  alla  abolizione  del  monopolio  della  Compagnia  delle  Indie  orien- 
tai (1817-1820)  salì  a  4,500,000  lire  sterline.  A  questi  aumenti  suben- 
trò tuttavia  per  una  serie  di  anni  una  forte  diminuzione  e  la  impor- 
iaàone  d'argento  nelPIndia  cessò  quasi  interamente  neiranno  1831-32. 
Da  questo  momento  la  importazione  del  metallo  prezioso  riprese  il  suo 
noto  ascendente  e  si  mantenne  dagli  anni  1834  al  1848,  senza  notevoli 
oadllazioni,  ad  una  media  annua  di  circa  2,500,000  lire  sterline. 

I  prospetti  che  Fautore  ha  introdotti  nella  saa  memoria,  quasi 
esclusivamente  formati  su  documenti  e  quadri  presentati  dal  Qovemo 
inglese  al  Parlamento,  abbracciano  il  periodo  di  tempo  dal  1*  maggio 
1889  al  81  marzo  1879. 

n  primo  di  detti  prospetti,  che  qui  riproduciamo,  espone  la  bi- 
lancia commerciale  dell'India  ed  inoltre  Teccedenza  delP  importazione 
àtì  metallo  prezioso  (cioè  a  dire  Timportazione  detratta  la  esportazione), 
•  rammentare  degli  India  Council  BiQs). 
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(Milioni  e  migliaia  di  sterline  *) 


ANNI 


Importazionb 

delle 

merci 


Esportazione 

delle 

merci 


Eccedenza 

delle 
esportajiioDÌ 

delle 
merci 


Impobtazionb 

del 

metallo 

preti  oso 


India 
cocncill 

BlLLS 


Ukdicknnio  1840-50. 


1840.  .  . 

* 

5830 

12  600 

6770 

1  380 

1  41» 

1841.  .  . 

8  410 

13  450 

5040 

1  420 

1  m 

1842.  .  . 

7  790 

13  830 

6040 

1  330 

ts» 

1843.  .  . 

7  600 

13  550 

5950 

3220 

ÌW» 

lo44.  .  • 

8  820 

17  250 

8  430 

4  010 

29» 

1845.  .  . 

10  760 

16  590 

5830 

2640 

«S» 

1846.  .  . 

0090 

17  030 

7  940 

1  680 

seno 

1847.  .  . 

8900 

15  360 

6460 

2230 

3  100 

1848.  .  . 

8600 

13  310 

4  710 

0  510 

ISIO 

1849.  .  . 

8  350 

16  090 

7  740 

I  660 

1800 

1850.  .  . 

10  300 

17  310 

7  010 

2430 

SO» 

Decennio  1851-60. 


1851.  .  .  . 

Il  560 

IS  160 

6600 

3  270 

3M> 

1852.  .  .  . 

12  240 

19  880 

7640 

4  VMi 

07» 

1853.  .  .  . 

10  070 

20  460 

10  390 

5  770 

30» 

1854.  .  .  . 

11  120 

19  300 

8  180 

3390 

3050 

1855.  .  .  . 

12  740 

18  930 

6  190 

0  760 

3070 

1856.  .  . 

13  940 

23  040 

9  100 

10  700 

1400 

1857.  .  .  . 

14  200 

r>  310 

11  140 

13  160 

1800 

1858.  .  .  . 

15  2S0 

27  460 

12  180 

14  990 

CO» 

1859.  .  .  . 

21  730 

29  860 

8  13i) 

12  150 

0090 

18(30.  .  .  . 

24  260 

27  960 

3  700 

15  43J 

O005 

Decennio  1861-70. 


1861.  .  .  . 

23  490 
^    22  320 

32  970 
36  320 

9  4^ 
11  000 

9  560 
14  270 

1862.  .  . 

1  100 

1>63.  . 

1 

22  630 

47  860 

25  230 

19  400 

6640 

1864.  . 

27  150 

65  630 

38  4-10 

21  690 

8M> 

1S65.  .  . 

28  150 

6S  030 

39  880 

19  920 

6799 

1866.  . 

■ 

.  29  600 

65  49'.) 

35  890 

21  390 

7  ODO 

1867.  . 

2^1  040 

41  860 

12  S» 

10  810 

5  610 

1868.  .  . 

35  710 

50  870 

15  1^,0 

1(>  200 

4  140 

1809.  . 

35  99t) 

53  (V» 

17  070 

13  7(M> 

3  710 

1870.  . 

32  930 

52  470 

19  510 

12  910 

6  9J0 

*  10  rupii^  sono  calcolate  uguali  ad  1  lira  ntt  rlina.  Nella  onportazione  di 
merci  2, 22.'), 000  lire  Hterline  rnppriHentauo  prtuìotti  esteri,  39,000  lire  8terline 
eHi)(>rtazi<jni  governative  e  61.919,000  proilotti  indiani. 
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(MHìoni  e  migliaia  di  sterline  *) 


AXXI 


Importazione 

delle 

merci 


Esportazione 

delle 

merci 


Eccedenza 

delle 
esportazioni 

delle 
merci 


Importazione 

del 

metallo 

prezioso 


Novennio  1871-79. 


India 
councill 

BlLLS 


1971.  .   .  . 

34  470 

55*310 

20  870 

3220 

8  440 

18».... 

32  090 

63  210 

31  120 

10  090 

10  310 

un.  .  .  . 

31  870 

55  250 

23  380 

3  260 

13  040 

ISM.  .  .  . 

33  820 

55  000 

21  180 

3880 

13  290 

u». .  .  . 

36  220 

56  3(50 

20  110 

65i0 

10  aio 

1879.  .  .  . 

38  800 

5S0.X) 

19  200 

3  100 

12  390 

1877.  ..  . 

37  440 

61  010 

23  570 

7  410 

12  690 

1S78.   .  .  . 

41  470 

65:^) 

23  750 

15  110 

10  130 

1839(1)  .  . 

37  800 

60^40 

23  140 

'ò(y^ 

13  919 

Nei  40  anni,  dal  1840  al  1879,  si  ebbe  dunque  il  movimento  se- 
gaente  : 

Lire  st. 
Valore  comple5isivo  della  esportazione  delle  merci  ....    1  441  740  000 
Id.  id.  della  importazione 852  670  000 

Eccedenza  del  valore  della  esportazione  ...        689  070  000 

L*eccedenza  dell*importazione  del  metallo  prezioso  nello  stesso 
lasso  di  tempo  ascese,  secondo  i  dati  doganali,  a  318,930,000  di  lire 
sterline,  e  rammentare  degli  India  Council  BiUs,  sempre  per  lo  stesso 
periodo  di  anni,  a  circa  250,000,000  lire  sterline. 

Se  si  addiziona  Teccedenza  deirimportazione  del  metallo  prezioso 
con  rammentare  dei  Council  Bills  (569  milioni  di  lire  sterline),  e  si 
detrae  la  cifra  che  ne  risulta  dal  maggior  valore  registrato  della 
esportazione  delle  merci  (lire  sterline  589  milioni)  rimane  ancora  per 
quest'ultima  un'eccedenza  di  20  milioni  di  lire  sterline. 


*  Vedi  la  nuta  nella  pagina  precedente. 

(1)  Nciranno   1880   (ciuò   nciraimu   finanziario  dal   1^  aprile  1879  al   31 

marzo  1880)  la  bilancia  commerciale  indiana  era  la  seguente: 

* 

Lire  st.  Lire  st. 

Esportazione  di  merci.  .   .    67  211  000        Impnrtaz.  del  metallo  prex.    11  655  000 
Impurta/ion»> 41  173  000       Esportazione 2  035  COO 

Eccedenza  delVesport    20  038  000  Eccedenza  deir import,     9  620  000 
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I  principali  oggetti  dell'esportazione  e  dell' importasione  delle 
Indie  britanniche  nei  due  anni  1869  e  1878  (che  terminano  al  31  mano) 
erano: 


Esportazione  dalle  Indie  inglesi. 


Qua  mtità 

Valobb 

MERCI 

Oppio 

Grani  e  riso 

Cotone 

1869 

71  %5 
Quint.    15  652  554 
6  228  816 
3  084  541 
Balle            1 
Peni     11  IM  039 
Quint.          99  206 
Libbre  11  tòO  213 
Quint.        496  685 
Libbre    2  463  037 

1878 

92  820 

Quint.   25  187  000 

»         3  450077 

.       12  187  030 

Balle     26  406  538 

Quint.        005  .S35 

120  605 

Libbre  33  656  715 

Quint         208  587 

Libbre    1  658  005 

1869 

(Lire  tt.) 

10  605  651 

4  574  700 

50  149  885 

1  991888 

2  079  441 
1  252  893 
2803  823 

983  757 
1  121032 
1  362  331 
1  211  638 
4  712  128 

SS06S16I 

1871 

(Lira  11) 

12  374  8SS 

IO  134  100 

9  383  SM 

Semi  d'olio 

Iuta,  grexxa  e  lavorata 
Pelli 

7300  884 
4  2»  MI 

8  TMm 

Indaco.    .•«.•..< 

3  4M  SU 

Thè 

o  OM  8SF 

Caffè 

1  344  838 

Seta 

7W  flB 

TASstitì  di  CAtone  .   .    ■ 

1  SBO  298 

Altre  merci 

7  00  743 
«  188  TU 

Totale  .   .   . 

Importatone  nelle  Indie  inglesi. 


MERCI 
Tessuti  di  cotone 

1869 

(Lire  st.) 

16  072  551 

2779  034 

3  H39  (531 

1  591  813 

71>3  1S3 

715  ifiXi 

10  13^  379 

3S  931  374 

1878 

(Lire  st.) 

17  322  313 

Semi  di  cotone   .  .  . 
Metalli 

2  S50  403 

3  606  464 

Rotaie  di  ferrovia  e  v 
Marchine 

agoni  .  . 

907  002 
850  i«97 

Oarboii  foAsilo 

1  00*<  155 

Altre  inorci 

12  781  609 

Totale  .    .   . 

39  318  008 
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Dal  confronto  deiresportazione  coirimportazione  dei  dae  anni 
1869  e  1878,  che  Tautore  dichiara  di  a^ere  scelti  senza  alcon  precon- 
cetto, si  può  argomentare  come  sia  straordinariamente  oscillante  la 
esportaiione  dall*lndia,  e,  per  contrario,  sia  relativamente  stabile  la 
saa  importazione.  Qaesti  oscillamenti  nelle  esportazioni  indiane  dare- 
mmo, secondo  Topinione  deirautore,  anche  in  avvenire;  perchè  mentre 
si  cercherà  di  estendere  il  mercato  estero  ai  prodotti  indiani,  non  sarà 
gnm  fatto  possibile  nn  aomento  nelPuso  dei  prodotti  esteri  nell'India, 
principalmente  a  cagione  della  povertà  e  della  pochezza  dei  bisogni 
della  grande  massa  della  popolazione  indiana.  Così  considerando  le 
cose,  sorge  spontanea  l'idea  che  l'eccedenza  del  valore  della  esporta- 
zione di  fronte  alla  importazione  aumenterà;  come  pure,  date  le  stesse 
drcostanze,  aumenterà  la  maggiore  importazione  dell'argento.  £  que- 
sta supposizione,  soggiunge  l'autore,  deve  credersi  ancora  più  fondata, 
daechò  cresceranno  in  generale  col  deprezzamento  dell'argento  i  prezzi 
delle  merci  che  si  esportano  dall'India,  dovrà  darsi,  cioè,  una  quantità 
d'argento  maggiore  di  prima  per  la  stessa  quantità  di  prodotti. 

Nel  quadro  seguente  sono  date,  per  i  quarant'anni  dal  1840  al 
1879,  le  cifre  dell'importazione  lorda  e  netta  dei  metalli  preziosi 
neU* India  e  delle  contemporanee  coniazioni  dell'argento  in  migliaia  di 
lire  sterline. 


ANNI 


Import  azione 
dell'oro 


Importazione 

dell'oro 

detratta 

la 

esportazione 


Importazione 

dell' 

argento 


Importazione 

dell'argento 

detratta 

la 

esportazione 


Coniazione 

deir 

argento 


Undicennio  1840-50. 


ISIO. 
1841. 

mi. 

1SI3. 
ISU. 

1M5. 
1S40. 
1847. 
IStS. 
1340. 
UCO. 


0?31 

0227 

1  937 

1  650 

3070 

0  13S 

0  137 

1  707 

1  402 

2925 

0  106 

0  165 

1  67S 

1  283 

3  760 

OSIS 

0  211 

3235 

2  952 

3295 

0  407 

0  407 

4  714 

3  695 

4  673 

0  719 

0  710 

3  176 

1  989 

4  097 

0K2 

OMl 

1  961 

0032 

3856 

0853 

0  847 

26S7 

1  378 

2  921 

1  019 

1  039 

0922 

{-mi 

1  782 

1  402 

1  349 

2  7Ì» 

0  314 

2  579 

1  160 

1  117 

22J6 

1  274 

2  411 

Annali  di  Statistica,  serie  2«,  vd,  25. 
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ANNI 


Importasione 
dell'oro 


Importasione 

deiroro 

detrana 

la 

esportazione 


Importazione 

deir 

argento 


Importazione 

dell'argento 

detratta 

la 

esport  asione 


Coniasion» 

d«lt' 

arf(ento 


Decennio  1851-60. 


1^1.  .  . 

1  135 

1  153 

2656 

2  117 

2«l« 

i8:>2.  .  . 

1  339 

1867 

3  713 

286:^ 

4S4S 

1853.  .   . 

1  341 

1  172 

5400 

4005 

5  51» 

1834.  .  . 

1  079 

I  061 

3  771 

2306 

5  <U 

18>5.  .  . 

0883 

0  731 

1  145 

00» 

1  3(39 

1836.  .  . 

250i 

2506 

8  7U3 

8  191 

6  974 

1857.    .  . 

2  na 

2  031 

12  23S 

11073 

10  77» 

1M53.   .  . 

2830 

2  783 

12  0S5 

12  219 

12  551 

1850.  .   . 

4437 

4  4j6 

8380 

7728 

«MS 

1860.  .   . 

4S88 

42» 

12  069 

U  14S 

10  698 

Decennio  1861-70. 


1861.  . 

1SQ2.  . 

1863.  . 

1H(J4.  . 

180>.  . 

l^W.  . 

lSrJ7.  . 

1S6S.  . 

ISilO.  . 

1S70.  . 


4  242 

4232 

6  435 

5323 

5  191 

5  190 

5  181 

9  762 

9086 

70» 

6  882 

6  818 

13  627 

1:;550 

9  251 

8  925 

8808 

14  037 

1*797 

lì  4» 

9  875 

9  810 

11488 

10  079 

I0  49S 

6  373 

5  725 

SO  184 

18  6(» 

11507 

•1  581 

3  Si2 

8  655 

6903 

0  1S3 

4  776 

4609 

6  iW 

5  5JM 

4  *0 

5  177 

5  159 

9  979 

S601 

4  :>07 

5  090 

5  592 

5  264 

7320 

7  471 

Ottennio  1871-78. 


1>71.  , 

27S3 

2  2^ 

2  &M 

0  912 

1  718 

lS7i. 

3  574 

3  5a> 

8000 

6  513 

l  0«> 

is7:j.  . 

2032 

2  513 

1  931 

0  704 

3981 

1874. 

1  010 

1  383 

4  in 

2  451 

2  37d 

is:5.  . 

2as^ 

1  S74 

6  05^ 

4  tMi 

4  :CC 

Ifi'éÙ, 

1  S36 

1  545 

3  4.4 

1          B   w  * 

1    .K>.) 

3f  350 

1S77. 

1  411 

0  »H 

9  \\rZ 

7  IS.) 

'»271 

h:^.  . 

1  57v) 

0  100 

1  >  «  1  # 

1 1  ';:■; 

l-ì  l^ì 

Nel  pro.^pelto  che  segue  sono  riferite,  per  alcuni  anni,  le  cifre 
rt'lative  alle  importazioni  ed  esportazioni  indiane  di  oro  e  di  argento. 
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1867-68 


1868-69 


1876-TZ 


1877-78 


ORO. 


dall'Europa  .... 

50G  4<0 

1  (A9  700 

497  100 

213  300 

dalTAustralia  .   .  . 

321  200 

2(50  300 

28  000 

21  400 

Importazione   . 

da  Ceylan 

1  181  5(10 

1  510  000 

52  000 

36  100 

dalla  China  .... 

2  47.S  80.') 

1  501  200 

406  000 

845  000 

da  altri  paesi  .  .   . 

I^SSOOO 

216  800 

450  700 

462  300 

Totale  .   .  . 

4  775  eoo 

5  177  000 

1  443  700 

1  578  900 

per  l'Europa    .  .  « 
per  altri  paesi    .   . 

ni  300 
55  200 

1  2>9  m 

7  000 

1  0^1  100 

£>iportazioDe  . 

17  600 

26  70Ì 

TotaU   .  .   . 
A 

166  SOO 
nCBNTO 

17  600 

• 

1  2:6  400 

1  HO  800 

dall'Europa  .... 

0^400 

4  072  100 

8  4S2  SCO 

12  910  700 

Importazione  . 

dalla  China  .... 

4  405  300 

2  a53  80J 

610  500 

1  761  700 

da  altri  paesi  .   .  . 

1  6G7  700 

2  053  100 

899  100 

1  095  lOO 

Totale   .  .   . 

6  999  400 

9  979  000 

9  992  400 

15  776  500 

Esportazione    .  j 

1 

per  l'Europa  .  .  . 
per  altri  paesi    .  . 

21  200 
1  3Si  300 

5  >5  5<;o  : 

782  500 

146  300 
2  617  200 

170  700 
OiO  5.J0 

Totale  .  .    . 

1  <05  500 

1  S78  000 

2  793  500 

1  100  200 

Qaesto  prospetto,  per  quanto  riflette  Toro,  dimostra  la  inesat- 
tezza della  opinione  comune  che  in  India,  paragonata  ad  altri  paesi,  si 
preferisca  l'argento  all'oro.  Se  l'importazione  dall'argento  nell'India  è 
maggiore,  accade  perchè  in  India  dal  1835  in  poi  ha  valore  il  solo  tipo 
d'argento,  il  quale  ò  in  armonia  collo  condizioni  economiclio  della 
grande  massa  di  quella  popolazione.  La  questione  pratica  da  risolvere, 
però,  è  quella  che  riguarda  le  future  domando  e  l'uso  dell'argento  da 
parte  deirindia.  Dai  prospetti  sopra  riprodotti  risulta  che  l'India  nel 
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BlLA^fCIO 

RCOCLAB 

AMMINISTRAZIONE  INDIANA 

pel 

Estimate 

isn-78 

187S-79 

(I^  sterline) 

(L.  •terlioe) 

SPESE    NETTE. 


Armata 

Interessi  (esci,  quelli  pei  capitali  produtt.) 

Perdita  pel  cambio 

Sussidi!  per  la  carestia 

Prestiti  pubblici  ordinari 

Amministrazione,  eco 

Totale  .   .  . 


15  700  780 

16  024  913 

4500  030 

4  337  051 

1  002  139 

2077  000 

5313  775 

535  597 

3300  0S5 

4  731M7 

12  191  822 

14  458  536 

«199  STI 

41  in  146 

In  Inghilterra  furono  sborsate  dalla  amministrazione  indiana  nel- 
l'anno 1877-78  lire  sterline  16,110,905  e  16,198,510  nel  1878-79, 
mentre  furono  impiegati,  per  sopperirvi,  i  seguenti  mezzi: 


Mediante  Council'Bill*  sull'India 


Mediante  cambiali  comperate  in  India  su 
Londra  


Mediante  prestiti 

Rimborsi  del  Governo  inglese  .   . 
Di  fronte  alla  somma  pref-edentc 


1877-78 


4  3^0  i 11 


—    1  5^7  300 


1878-n 


10  131  453  13  94^  363 


1  516  11)3 

300  807 

4«)0  000 

36  055 


L*India,  non  ostante  la  sua  bilancia  commerciale  continuamente 
favorevole  e  nonostante  la  massa  di  metalli  preziosi  assorbita  nel  corso 
dei  secoli,  ò  un  paese  molto  povero.  Pochi  sono  i  suoi  cittadini  ricchi 
od  agiati.  La  sua  situazione  finanziaria,  che  fino  alPepoca  dolio  scio- 
glimento della  compagnia  Anglo-Indinna,  in  complesso  non  era  sfavo- 
revole, si  mutò  in  seguito  e  spocialraente  dopo  che  lo  speso  pubbliche 
crebbero  in  modo  straordinario.  Infatti  da  33,850,000  (brutto),  quali 
esse  erano  nciranno  1856-57,  ascesero  a  63,380,000  lire  sterline  nel- 
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poco  da  credere  che  essa  voglia  applicare  di  nuovo  il  doppio  tipo, 
guanto  che  dia  mano  alla  fusione  ed  al  ritiro  dei  pezzi  da  cinque 
^nuichi  per  procedere  alla  introduzione  del  tipo  d*oro.  L*enorme  5/ocA;  di 
Questa  specie  di  monete  esistente  in  Francia  e  negli  altri  paesi  delPU- 
^oue  latina,  è  calcolato  a  circa  3  miliardi  di  franchi,  il  cui  valore  reale 
^  inferiore  al  suo  valore  nominale  di  circa  400  milioni  di  franchi;  questa 
grande  differenza  di  valori  impedisce  alla  Francia  Tadozione  di  un 
cimile  provvedimento. 

Un  fattore  che  può  esercitare  una  diretta,  regolare  e  positiva  in- 
fiaeoza  sul  futuro  valore  deirargonto,  oltre  che  nelle  finanze  indiane, 
l^antore  lo  riscontra  nella  politica  monetaria  degli  Stati  Uniti,  basata 
^ol  BUmd  Bill  del  28  febbraio  1878.  Non  si  può  dire  se  l'Unione  ame- 
ricana sia  realmente,  a  cagione  della  attuale  sua  legislazione  monetaria, 
tanto  prossima  al  tipo  d'oro;  forse,  si  può  credere  con  maggior  ragione 
<ke  negli  Stati  Uniti  esii'te  il  doppio  tipo,  dacché  le  monete  d'oro  e  le 
monete  d^argento  coniate  sulla  base  d'un  rapporto  di  valore  di  1 :  16, 
e  più  esattamente  di  1 :  15,988,  costituiscono  ugualmente  il  mezzo  di 
pagamento,  e  dacché  deve  eseguirsi  una  coniazione  di  monete  d'ar- 
gento per  l'ammontare  mcntnle  di  almeno  due  milioni  di  dollari. 

La  relazione  presentata  al  Congresso  dal  direttore  delle  zecche, 
Barchard,  osserva  fra  le  altre  cose  che,  per  l'anno  finanziario  1878-79, 
si  poteva  calcolare  la  produzione  complessiva  dei  metalli  preziosi  negli 
Suti  Uniti  a  38,900,000  dollari  d'oro  ed  a  40,812,000  di  dollari  di  ar- 
gento, e  l'annuo  consumo  locale  per  scopi  tecnici  a  7,000,000  di  dollari 
d'oro  e  5,000,000  dollari  d'argento.  Lo  stock  monetario  negli  Stati 
Uniti  si  presumeva  consistesse  al  1""  novembre  1879  in  305,750,497 
dollari  d'oto  e  125,456,355  dollari  d'argento. 
Presso  la  tesoreria  si  trovavano  : 


1^  settembre 
1879 


P  maggio 
1880 


Ore  in  rerghe  o  monete  (dedotti  i  certificati) 
Dollari  d'argento  (dedotti  i  certificati)  .  . 

Argento  in  verghe 

Monete  d'argento  divisionarie 

Totale  .  .   . 


U7  247  976 

90  944  485 

4  323  097 

18  432  478 

S00  948  036 


130  726&I0 

33  706  307 

5  007  331 

22  767  672 

192  297  9M 
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cipuamente  della  attuale  incerta  politica  monetaria  degli  Stati  Uniti 
e  dello  stato  incerto  della  bilancia  dei  pagamenti  anglo-indiani,  non 
debbano  passare  forse  ancora  degli  anni,  prima  che  il  mondo  possa 
sentirsi  liberato  dalla  minaccia  di  grandi  e  repentine  oscillazioni  nel 
prezzo  dell'argento;  che  però  dopo  un  tale  periodo  di  transizione 
giungerà  ad  ottenere,  anche  senza  bisogno  del  bimetallismo  intema- 
zionale, un  nuovo  rapporto  di  valore  durevole  e  normale,  mercè  il  quale 
rOriente  in  possesso  del  puro  tipo  d^ar^^ento  ed  assoirbendo  un  pò*  alla 
vnlta  ogni  quantità  superflua  del  metallo  prezioso,  e  i  paesi  europei  e 
gli  Stati  Uniti  sotto  il  dominio  del  puro  tipo  d*oro,  si  possano  sentire 
sicuri  e  contenti  nel  rispettivo  loro  sistema  monetario. 

Una  volta  che  sia  accettato  in  Europa  e  negli  Stati  Uniti  il  puro 
tipo  d'oro,  il  rapporto  di  valore  tra  Toro  e  l'argento  per  il  sistema  mo- 
netario di  questi  paesi  (airinfuori  delle  disposizioni  relative  alle  mo- 
neto divisionarie)  non  avrà  più  alcuna  ulteriore  importanza  pratica. 
Però  sarà  indifferente,  se  il  futuro  rapporto  normale  di  valore  sarà 
18  0  20:1,  od  anche  più  favorevole  alPoro,  poiché  per  questo  fatto  i 
prezzi  in  argento  di  tutte  le  merci  si  regoleranno  uniformemente  per 
tutti  i  concorrenti  in  India  e  in  China  ;  l'interesse  principale  del  com- 
mercio è  quello  di  vedere  cessare  quanto  più  presto  è  possibile  le  gravi 
e  subitanee  oscillazioni  del  prezzo  delVargento,  che  si  collegano  al 
passaggio  da  un  rapporto  fino  ad  ora  abituale  ad  un  nuovo  rapporto 
di  valore  e  di  acquistare  cosi  una  completa  fiducia  nella  stabilità  della 
politica  monetaria  dei  grandi  Stati  commerciali.  In  ciò  il  deprezza- 
mento dell'argento  troverà  i  suoi  confini. 

C.  T. 
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S.  Prospetto  riassantivo  del  movimento  elettorale  politico  in  Italia,  dalla 
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8.  Numero  degli  elettori  politici  in  ciascuna  provincia,  secondo  le  liste  conia- 
nali  approvate  per  l'anno  1879,  in  confronto  colla  popolazione  calcolata 
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i.  Confronto  fra  il  numero  degli  elettori  politici  e  quello  degli  elettori  am- 
ministrativi inscritti  nello  listo  comunali  del  1879,  distinguendo  i  comuni 
urbani  dai  rurali  e  dai  misti. 

5.  Popolazione  femminile  da  21  anni  in  su  e  di  ogni  età,  secondo  il  censimento 
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XP.  Questi  documenti  furono  allegati  alla  Relazione  doll'onorevolo  Zaxar- 
DILLI,  presentata  alla  Camera  dei  deputati  il  giorno  21  dicembre  1880  sul  i)ro- 
getto  di  legge  di  riforma  elettorale,  del  17  mar/*»  1871),  n"  190.  —Tralasciamo 
di  riprodurre  quelli  già  pubblicati  nei  voi.  5  e  10  di  quieti  Annali  dì  Statl*ticat 
a  meno  che  non  abbiamo  da  recarvi  aggiunte  di  più  recenti  dati  o  vaiiazioui,  in 
•eguito  a  nuove  ricerche. 
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8.  Scuole  elementari  muchili  senli  e  festiTe.  ~  Inscritti  nell'anno  aeolaatteo 
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mentare inferiore  e  calcolo  degli  effetti  della  legge  snll'obbligo  dell*iatni- 
zione  elementare  in  relazione  al  suffragio  elettorale. 
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14.  Accademie  di  scienze,  lettere  ed  arti  costituite  nel  Begno  da  oltre  10  anni 

e  numero  dei  loro  soci  nazionali. 

16.  Numero  presumibile  dei  cittadini  decorati  di  Ordini  equestri  nazionali  •  di 
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18.  Guardie  di  pubblica  sicurezza,  doganali,  carcerarie,  forestali,  urbana,  eaa* 

pestri  e  daziarie  secondo  la  loro  distrìbuziohe  per  prorincie  e  compar- 
timenti. , 

19.  Prospetto  del  movimento  parallelo  dei   proventi   delle   imposte  dirette  ed 

indiretto  dal  1862  al  1879  inclusivamonte. 
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DOCCMSXTO  nO  1. 

li^ClllBO  DEGLI  EliETTOBI  E   DEI  VOTANTI   NELLE   PIÙ   RECENTI  ELEZIONI 
POLITICHE  DEI  PBTNCIPALI  StATI  I>'£vROPA. 


STATI 


DATA 
delle  elezioni 

(a) 


Popolazione 


(b) 


Numero 

ff" 

degli 
'     inscritti 

E LETTO ni 
>r  l(X)  abitai 

!  nelle  liste 
elettorali 

politiche 

a. 

Numero 

dt*i 

votanti 

al  primo 

scrutinio 


• 


Italia -  16  maggio  ISSO  . 

I 
Francia  ....  I  14  ottobre  1S77    . 


Belgio 11  giugno  1S7S  {e} 


Aa8trìa(eK   .  .    IS79 


Impero  Gemia-  j  187S 

BACO. 


Prwsia  . 


Orma  Bretagna 
e  Irlanda. 


Srezia. 


Spagna  (k;.  .  . 
Portogallo.  .  . 


1873 


Aprile  1880   .... 

(Nella  campagna 
■r- ,  Nelle  città  .  .   . 


[Nel  regno 


1S79 


i8«7  in. 


2S  437  001 
(Pop.  cale.  187P) 

30  977  099 
(Pop.  cale.  1877) 

5  476  {W 
(Pop.  cale.  1878) 

21  970  619 
(Pop.  cale.  1878) 

44  210  948     . 
{Pop.  cale.  1S7S): 


G27  838 


9  948  070 


2.21 


26.90 


125  06*)  I    2.31 


36')  027 
S  012  714 
(rf)     66  372 


ifìì  290  733:    5.S8  {g)    402  109 


9  124  311 


20.03 


(/i)  25  044  027     !(i)4  730  930  ,  18.97 
(l»op.  calo.  1873)  | 


31  517  000 
(Pop.  cale.  1879) 

3  859S09 
672  05^1 

4  5'^1  86.^ 
(Pop.  cale.  1878), 

16  625  860 
(Cen.sim.  b77) 

3  9sri  .WS 
(Ceiisim.  Inkì) 


3  038  726"    8.80 


227  772 
42  565 


5.90 
6.48 


270  337!  5.96 
1VI2  215  5.67 
216  638 


5.43 


5  S31  843 


3S014 
16  807 
54  821 

609  567 


59 
81 

72 

(rf) 

36 
6t 


1 


17 
40 
20 

65 

60 


(a)  Le  elezioni  cni  sì  riferis/^o  il  prospetto  sono  <2uelle  della  seconda  Camera,  o  Ga- 
llerà dei  deputati,  salvo  dove  esi.sie  una  Camera  »ola.  come  é  U  caso  per  l'Impero  Ger- 
oianiro. 

(6!  La  popolazione)  censita  o  calcolata  si  rif'ìri.s'^tì  sempre  al  31  dicembre  dell'anno 
indicato,  fatta  eccezione  per  quella  della  (tran  Mintagna,  ohe  ò  caleuiata  al  1"  luglio. 

\cì  Elezioni  parziali  per  la  nomina  di  t\)  sui  \'.V2  iix'iiibri  della  Camera  dei  r.ippre^iMi- 
tanti.  Mancano  tuttora  le  notizie  uftif*iali  stili**  ultiiii'*  eh^zìoni  pirzi.-ili  del  13  giujjrno  18M). 

(il)  La  cifra  dei  votanti  ti  il  rapp>>rto  eh  «jiicsti  a  1(^>  elettori  si  rìferi'ceono  es^'lii^iva- 
Bienti*  ai  circondari  in  cui  ebbero  Itiogo  le  eic^ciuni  dei  6'J  rap|iresentauti  accennati  nella 
Bota  precedente:  eircjnd.iri  i  «piali  anno  veruno  >oltanto  Ul,777  elettori. 

(*)  Non  c<mprcHa  la  Dalmazia. 

if)  Elettori  diretti  e  di  primo  ^rrado. 

ig)  Votanti  diretti  e  di  primo  i^rado. 

{h^  Esclusa  la  p  )polazion«!  milit.-trc  in  attività  di  servì;;io. 

(i)  Elettori  di  primo  grado. 

|k)  Comprese  le  is«)l«»  di  Cuba"  o  di  P.>rtfiriei\ 

(/)  Delle  elezioni  avvenute  aop<)  che  la  le^gt»  del  1878  allargò  grandemente  il  suf- 
fragio non  si  hanno  notizie. 
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fi  8  S 

9  s  s  : 

3  !  S 
1  S  3 

S  S  S  i 
S  3  S  S 

fisa 

«   S   3   S 

S  i  S 
S  é  s 

S  g  8  g 

i  i  S  S 

i  1  i 

3  S  •  S 

e  s  8 
.^  «  « 

B  S  5  2 

!  i  S  1  S  1  1 

;  s  1 8  s  s  s 

3    8         i 

e  E 


M 

u 
III 

Ili 


ili 

li  1 
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i    I 

fci  ] 

Ili  i 

SI  i 

iilUi 

111"^  j 

'ìHili 
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POIiITfCI  IN  CIASCUKA  PKOVIXCtA,  SECUHDO  LE 
APPROVATI  PEK  L'AKS'O  1879,   IN  COKFBONTO  COLLA 
POPOLAZIONE  CALCOLATA  AL  31  DICEMDBE  DELLO  STESSO  ANNO. 


7»]  937 
«3  3^1 

A,oil«(Abr.). 

3MSTI 

AwliPiwno. 

«la  Hill 

A**llÌDO  .    .    . 

335  HU 

Bari 

BtllDno.  .  .  . 

19*530 

W3  8;8 

B«g.«».  .  .  . 

331  jSO 

M.e»  .  .  . 

i\*  Sia 

Bnicim.  .  .  . 

Cagliar'   -   -  - 

413  U4 

^am 

Cu>pob»>d  . 

sir.  r.i 

C*MTU.    .    .    . 

733  aia 

CauaJ>.  .  .  . 

130  :^i 

Ciitu   .... 

Cmm 

r.i-<37ì 

C».D»    .    .    . 

«7  333 

CnBdu.  .  . 

311  MI) 

CODM    .... 

SBiuai 

Vln>»    .  .  . 

^iOiVti 

F^FU 

339  («t 

Ferii 

fl«o«.  .  .   . 

7(H-I3 

I»r(enli  .  .  . 

31S  r.6,1 

an..wio  .   .  . 

Ucn    .  .   .  . 

r^  w-, 

Uittùo    .  .   . 

IWMl 

Lucca    .  .  .  . 

».>ÙU\ 

lacerala.  .   . 

WO  173 

HaalCTa  .   .  . 

3U3  73> 

lla»a.C»T*ra 

173 -lU 

£:«01g 
373  7S3 


3!"69 

3ÌK13 
SOIS 


AhiiùH  di  SlalMift,  k 
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DOCUMBNTO  n"  4. 

CONFBONTO  FBA  IL   NUMERO  DEGLI 


mi  r^Linci  i 

DISTIVGUEVDO  I  < 


w 

Ut 

O 
U 

o 


PROVINCIE 


Numero  du  comuni 


urbani:  misti 


rurali 


1  Alessandria  (1) 

S  Ancona  .... 

3  Aquila  (Abr.)  . 

4  Areno  (2)  .   .  .  ' 

5  Ascoli  Pie.  (3) .  ; 

6  Avellino ....  : 

7  Bari 

8  Belluno  (2).  .  . 

9  Benevento.  .  . 

10  Bergamo    .  .   . 

11  Bologna.  .  .  . 

12  Brescia  .... 

13  Cagliari  (4)    .  . 

14  Caltanissetta  . 

15  Campobasso  (5) 

16  Caserta  (6).  .  . 

17  Catania  (7).  .  . 

18  Catanzaro .  .  . 

19  Chleti(S)    .  .  . 
**0  Como  (0) .  .  .  . 

21  Cosenza .... 

22  Cremona  (10).  . 


0 

1 

1 

2 

4 

•  • 

•  • 

•  • 

5 

•  • 

31 

•  • 

•  • 

3 

•  • 

2 

•  • 

1 

1 

•  • 

4 

•  • 

15 

•  • 

5 

..  I 

12 
23 


7 
3 


Totale 


Popolazione  dei  covm 
secondo  il  censimento  del  31  diccal 


urbani 


misti 


3a'» 

342 

101819 

57  079 

43 

51 

45  741 

36  166 

123 

127 

11901 

39 

Ad 

aS907 

68 

70 

41  329 

123 

128 

55  250 

19 

53 

529  178 

a'> 

06 

15  509 

70 

73 

IMSKS 

•  •  •  •  • 

304 

300 

49  246 

56 

5S 

115  957 

28  398 

2S1 

.285 

38  906 

253 

257 

55  738 

13 

28 

178  009 

128 

i:« 

48  600 

•  •  •  a  • 

173 

li«6 

153  468 

29  151  1 

1 

:ìi> 

63 

361  319 

17  414 

147 

152 

66  04S 

1 

UC 

liO 

60  62:^ 

511 

515 

24  350  i 

1 

144 

151 

7S  2r.7 

•  •  *  •  • 

130 

13J 

4S  579 

1 

•  •  •  •  • 

rtirali 

522  8» 
180  112 
287  883 
195  7» 
161675 
320  MI 

75  sai 

159  773 
197  725 
318  906 

294  sn 

417  117 
337  43D 
51997 
314  285 
515  807 
116  6t« 
346  178 
3^73  363 
453  292 
362  211 
252  016 


(*)  Si  Kono  classificati  fra  gli  urbani  quei  coninni  che  liinno  un  contro  di  p 
aiTfrìomfirAta  di  r.lni«no  (Mt^)  abitanti;  fra  i  ì/tisti  quelli  rht*,  pur^  .iv<>ndo  un  ceo' 
at)itantl  o  più.  hanno  nel  rimanente  territorio  comun.ili*  un»  popiil.izìone  luairgiore 
a^Klomeruta  nei  «entro  principale.  Tutti  ìiVì  altri  i-uniuni  si  soni>  claNSiIìcati  ira  i  r 

(1)  Soppr«»ssi  tn*  comuni  ed  acquistatone  uno  fistia  Sant'.Vnt..nio.  ab.  1371)  dalla 
di  Pavia.  .\f:^iunto  al  comune  urbano  òWsti  il  territurio  coinunal4  di  Quarto  Astes 

{t)  Snppr«»s»io  un  connine. 

(U)  Soppreiso  un  connine.  A^:^:iIlnto  al  ''oimine  minto  di  Ferii. ■>  «jueJli  di  Torre 
(ab.  lliKì)  e  staccata  la  parr-'trhia  di  San  Gior^Mo  (ab.  tiOO);  l'auihentu  a  Fermo  riduc 
tanti  r><irt. 

(1)  Soppresso  un  comune. 
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INSCBITTI  NSLLK  LISTE  COMUNALI  DEL  1879 
AI  KUBALI  E   DAI   MISTI. 


CnOSI  POLITICI 

nei  comuni 

Elettosi  amminibtbativi 
nei  comuni 

PROVINCIE 

listi 

rurali 

Totale 

urbani 

misti 

rurali 

Totale 

1081 

•  ••  • 

l  060 


18  302 
2909 
5  891 
3596 
2383 
8  091 


•  •  •  • 

1  087 

470 

1  763 

*  1  •  • 

4  177 

)  •  «  • 

5  801 

605 

3  745 

.  •  •  • 

93J7 

•  •  • 

7426 

1  •  •• 

803 

1  •  •• 

4530 

730 

9  611 

355 

1  667 

•  •  •• 

6009 

>  •  •  • 

4805 

ISS3 

7973 

>  >  «  • 

5  561 

1  •  •  • 

5727 

24  442 
5506 
6986 

4  676 

3  310 
9  404 

Il  041 
2233 

5  122 

8  183 
10  463 
li  42S 

9600 

4  702 

5  732 
14  428 

9  674 
8  104 

6  376 
9326 
8  784 
8  2S2 


6667 
3  047 
2  019 


2294 
18  798 


1  624 
3  160 
8295 

2  637 
2906 
6  165 

1  967 
6704 

11  003 
3287 

2  703 


3258 
3  246 


3308 
1  532 

1  661 
1  749 


794 


895 


1  547 

860 


1  461 


72  682 
8868 

18  852 
9598 
9822 

19  896 
3  874 

12  879 
12  027 
32  721 
Ì3  954 
40  704 

19  564 
2262 

14  488 
25  837 
14  430 

20  2^ 
12  509 
52  043 

16  369 

17  189 


82  657 
13  447 
20  871 
11  259 
Il  571 
22  190 

22  672 
13  673 
13  651 
35  881 

23  144 
43  361 

22  470 
8427 

16  455 
34  088 
10  383 

23  552 
15  212 
53  504 

19  627 

20  435 


Alessandr. 

Ancona. 

Aquila. 

Arezzo. 

Ascoli. 

Avellino. 

Bari. 

Belluno. 

Benevento. 

Bergamo. 

Bologna. 

Brescia. 

Cagliari. 

Caltanisset. 

Campobas. 

Caserta. 

Catania. 

Catansaro. 

Chieti. 

Como. 

Oosenia. 

Cremona. 


to  il  comune  di  Presenzano  (ab.  1323)  alla  provincia  di  Caserta. 

listato  il  comune  di  Presenzano  (ab.  13:^3)  dulia  provincia  di  Campobasso. 

unto  al  comune  urbano  di  Centuripe  il  territorio  comunale  di  Cai  caci  (ab.  113). 

»resto  un  comune. 

•ressi  tre  comuni. 

iresti  due  comuni.   Aggiunto  al  comune  urbano  di   Crema  parie  dei  territori  di 

»  Cremanco  (ab.  150),  di    Vairano   Cremasco  (ab.  185),  di  Sun  Bernardino  (ab.  34)  e 

>  (ab.  218)  ;  in  tutto  5S7  abitanti. 

I  Tariazioni  nel  numero  dei  comuni  per  ciascuna  provincia  e  nella  popolazione  dei 
àaU  rurali  e  misti,  come  pure  in  quella  di  quattro  provincie  (Alessandria,  Pavia» 
ì,  Caserta)  avvennero  a  datare  dall'epoca  del  censimento  1872  a  tutto  Tanno  1879. 
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Segue  Documento  W^  4. 

Confronto  tra  il  numeud  degli 


poi.nxci  ■ 

DI8TIKGUSHD0  I  C 


• 

K 

«3 
9 

U 

to 

o 
1. 

PROVINCIE 

• 

NUMEBO  DEI  COMUNI 

POPOLAZIOirX  PEI  COKCn 

secondo  il  censimento  del  31  dicembi 

urbani 

misti 

rurali 

ToUle 

urbani ' 

misti 

rurali 

1 

23  Cuneo  (11)  .  . 

24  Ferrara  .  .  . 

25  Firenze  (12)  . 

26  Fopgia  .  .  . 
1?7  Forlì    .... 

28  Genova  (13)  . 

29  Oirgenti .  .  . 

30  Grosseto.  .   . 

31  Lecce  .... 

32  Livorno  .   .  . 

33  Lucca  .... 
31  Macerata  .  . 
35  Mantova  (11). 
3()  Massa  Carrara 
;f7  Messina  (15). 
88  Milano  (16)    . 

39  Modena  .   .   . 

40  Napoli  (17).  . 
'11  Novara  (IS)    . 

42  Padova   .   .   . 

43  Palermo .  .  . 
•14  Panna.  .  .  . 
45  i»uvia(19)  .    . 


(\\)  Al  ronmnc 
(\2)  Al  roiniinc 
(uh.  14s«).M.  Porta  C 
in  tutto  Ii^;{"»T  ahit 


7 

1 

1 

1 

1 

2 

15 

•  • 

•  • 

3 

5 

1 

20 

1 

18 

1 

1 

2 

1 

I 

•  • 

2 

5 

6 

1 

IS 

5 

1 

21 

1 
3 

2 

263 

103  291 

16  511 

4S8  3M 

14 

16 

8  910 

72  417 

134  012 

71 

74 

167  093 

90  917 

506  814 

38 

53 

191  401 

131357 

37 

40 

108  236 

lt^854 

195 

201 

S214()e 

24  127 

463») 

21 

41 

220  569 

68  44» 

19 

20 

6  316 

101  141 

112 

130 

226  9G3 

906  606 

4 

5 

07  096 

21735 

19 

22 

11  371 

80  904 

188  »1 

53 

5t 

19  831 

217  1«3 

67 

68 

26  687 

tt2  S5 

33 

^ 

41  858 

120  0» 

03 

98 

163  694 

256  955 

292 

298 

3t5  675 

Còl  119 

44 

45 

56  090 

216  541 

50 

68 

674  119 

233  333 

m 

\X1 

K5  5(>2 

5:)9  393 

102 

103 

66  107 

2',«3a 

52 

76 

.  450  4S3  1 

167  195 

49 

r.0 

45  511   1 

1 

2is&r?o 

220 

S23 

63  131  , 

383  990 

urliano  di  I'i«tota  nono  stati  a^'^r«'L.'ati  «jualtro  coninui  ili    Porta  al 
arraf.ca  (al».  75^)),    i'orta    Lnc*  lir^^c  (ab.  «iOl^lj  e  Porta  San  Marco  (a 
aliti. 

nov»?  ooinnni,  sci  de'  «juali  furono  a|.'j.'rof:ati   al    cnmun<»    urbano  dt  C\ 

ci"<-     Km  »«' (al».  ai">2),  Marassi   (ab.  .W)»»),    .San    Prancrst  ■»    (LMUan»    (ab.  I**)*.)!»)'   S*»   ^^ 

(al.,  ly/^ì.  San  .Martin.)  <l'.Vlbar<>  lal».  1157)  v.  Sia}.'lien'>  ;al».  32'>)';  in  tutto  31l<l»  abitanti 

(11)  S.ipi.rt'S'.i)  un  coniunu  e  creatine  duo  miai.  .\r'}:lia  «•  Pog-i-^'n.Hjra.  staccandoli  < 

inunt!  lii  G  iiiza^ra. 

(15i  .\nn.'s^.j  al  coinun».*  urbano  di  Milazzo  il  cH'iuun»»   rsonnresso   di    Soadafora  San 
(ab.  60(»). 
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ASnmiISTBATITI  INS0B1TT1  NELLE  LISTE  COMUNALI  DEL  1879 
DAI   BUBALI   E   DAI   MISTI. 


Elettori  politici 
nei  comnni 

FiliKTTOBI  AMMnWSTR-VTin 

nei  comuni 

PROVINCIE 

kul 

1 

misti 

rurali 

Totale 

urbani 

misti 

rurali 

Totale 

m 

«8 

12  75.1 

17  567 

6  840 

1  200 

57  763 

65  812 

Cuneo. 

tM 

2444 

2  13ft 

4  841 

302 

3  069 

4080 

8450 

Ferrara. 

«B 

2  475 

8S03 

18  706 

12  034 

4645 

26  480 

43  159 

Firenze. 

jn 

•  •  •  •  • 

3339 

7  716 

7296 

7  556 

14  852 

Foggia. 

•* 

2437 

1  003 

4  420 

3535 

6420 

0055 

Forlì. 

so 

919 

16  048 

27  710 

13  035 

1  191 

36  050 

52  085 

Genova. 

m 

t 

1  330 

5  270 

7  021 

3  121 

10  142 

Gir  genti. 

B5 

2S54 

2539 

431 

6  163 

6507 

Grosseto. 

m 

5  9K3 

11  041 

0208 

16  407 

35  615 

Lecce. 

TO 

708 

4  435 

4  076 

1  571 

5  647 

Livorno. 

m 

2983 

3737 

70S5 

740 

4  500 

12  806 

18  046 

Lucca. 

m 

3  610 

4243 

1  068 

11  439 

12  507 

Macerata. 

M7 

«  •  •  •  • 

6068 

7  015 

2073 

15  108 

17  181 

Mantova. 

•• 

1  197 

2  146 

3343 

2030 

7237 

0257 

Massa  C.xr 

05 

3  121 

6316 

5488 

11  052 

16  540 

Messina. 

01 

0772 

24  174 

17  275 

46  700 

63  975 

Milano. 

m 

3  810 

6  271 

3032 

10  298 

13  320 

Modena. 

04 

4779 

85  1C3 

34  745 

14  266 

49  011 

Napoli. 

m 

13  853 

17  M2 

4  831 

69  768 

74  509 

Novara. 

u 

4  185 

6636 

2005 

15  204 

18  3S9 

Padova. 

MI 

2413 

13  545 

10  423 

7  610 

34  o:i3 

Palermo. 

ni 

4009 

6780 

3  374 

11  516 

14  800 

Parma. 

07 

0  479 

12  216 

4  105 

33  103 

37  203 

Pavia. 

M)  Soppressi  quindici  comuni,  uno  dei  quali,  Corpi  Santi  fab.  62976),  tn   aggregato  a  Mi- 

«•oaturo  al  comune  urbano  di  Lodi,  cioè:  Bottedo  (ab.  303),  Chiosi  di    Porta   Cremonese 

VmU  Chiosi  di  Porta  Regale  (ab.  3520)  e  Chiosil  d'Adda  con  Vigadore  (ab.  1786);  in  tutto 

•bitaBU. 

DI  Soppresso  un  comune.  Aggregate  al  comune  urbano  di  Torre  Annunziata  le  frazioni 

I  Orano  (ab.  1106)  e  di  Oncino  (ub.  811);  in  tutto  2317  abitanti.  Oli  elettori  politici  del  co- 

•  tfi  Napoli  (15452)  appartengono  alle  liste  del  1877,  le  ultime  che  siano  state   legalmente 


ni  Soppresso  un  comune. 

M)  Soopresni  trentanove  comuni  e  ceduto  quello  di  Isola  Sant'Antonio  (ab.  1371)  alla 

iaeia  di  Alessandria. 
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Segue  Documento  v9  4. 

Confronto  fba  il  numero  degli 


ti  POI.1TICI  I 

DISTINOUKKDO  I  0 


« 

l 

o 

PROVINCIE 

NUITKRO  DEI  OOICUMI 

POPÒLAZXOKB  DKI  OOlKUn 
secondo  il  censimento  del  31  dkeaibi 

o 

arbani 

misti 

rurali 

Totale 

urbani 

misti 

rurali 

1 

46  Perugia  (20) .  . 

47  Pesaro  Urbino 

48  Piacensa(21) 

49  Pisa 

50  Porto  Maur.  (22j 
31  Potenza  .  .  . 
SS  Ravenna   .  . 

53  Reggio  Cai.  (23) 

54  Reggio  Emilia 

55  Roma  .  <  .  . 

56  Rovigo   .  .  . 

57  Salerno  (24)  . 

58  Sassari  (25)  . 

59  Siena  (26)  .  . 

60  Siracusa.  .  . 
GÌ  Sondrio  .  .  . 
G2  Teramo  .   .  . 

63  Torino  (27).  . 

64  Trapani  .  .  . 

65  Treviso  (28)  . 
C6  Udine  (20).  . 

67  Venezia .  .   . 

68  Verona  .  .   . 

69  Vicenza  (30) . 

Regno  .    . 


1 
1 
1 
2 
3 
18 


13 
2 

12 
3 
1 

IS 
1 

3 
9 
2 
1 
2 
1 
1 

372 


6 
1 


39 


149 
71 
46 
38 

103 

106 
18 
99 
il 

213 
61 

116 

104 
36 
14 
77 
73 

440 
10 
93 

178 
48 

112 

121 


156 
73 
47 
40 

106 

124 
21 

106 
45 

227 
63 

158 

107 
37 
32 
78 
74 

443 
20 
95 

179 
51 

113 

123 


15  037 
19  691 
34  985 
61  158 
25  776 
170  255 


88  »4 

•  •  •  •  • 

367  8» 
24  887 

137  797 
50  478 
24  425 

23S  516 
6  501 


211  290 
111  OH 
44  320 
29  630 
155  237 
67  080 
37  6S6 


146  448 
19  731 


120  098 


50  6S7 
13  681 


19  721 


34  202 


14  979 


14  097 


388  m 

173  617 
190  7W 
204  801 
101  tn 
810  288 
101  017 
»5  0M 
189  918 
4SB138 
mM8 
408  MI 
198  9M 
188  081 
56  809 
101740 


731  896 

61  145 

308  218 

431  9B6 

167  388 
300  3&7 
311  378 


7  863     8  275     7  312  457     1  157  553    18  381  141   81 


(20)  SoppreHHi  dicìass<>tto  comuni,  dei  quali  Castel  Jvan  Benedetto  Reatino  (ab.  33 
Giovanni  Reatino  (nb.  493)  e  Sant'Elia  Rietino  (ab.  995);  in  tutto  18;^)  abitanti,  sono  si 
frreffuti  al  comune  misto  di  Rieti. 

(21)  SoppitJHSo  un  comune. 

(22)  Soppresso  un  comune. 
(:fj)  SoopreHSo  un  comune. 
(21j  .Soppresso  un  comune. 
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lIlflSTRATIVI  INSCBITTI  NELLE  LISTE  COMUNALI  DEL  1879 
DAI  BUllALI   E   DAI  MISTI. 


Slbttobi  politici 
net  comani 


misti        rurali      Totale 


3430! 
374 


t875 

1  887 
187 


497 


431 


800 


44i 


Si  sa 


6  201 
2890 

3  071 

4  109 

4G29 

7  leo 

1  (QS 
40^ 
3503 
7005 
3392 
9  716 
4638 

2  910 

1  233 

3  372 

18  380 

653 

3  741 

• 

6458 

2  401 

5  757 
6436 

• 

S64  4T7 


10  000 
3924 
4  792 
7  245 
6  675 

10  521 

4  513 
6  013 

5  370 
21  735 

4  421 
13  512 

6  315 

4  544 

6  743 
1  612 
3  809 

27  016 
3  995 

5  018 

7  930 

8  642 

9  118 
8  743 

627  838 


ElETTOBI  AmCINISTIlATm 

nei  comuni 


urbani 

697 

1  008 

I 

2  091 
4  420 
3299 
6  120 

•  •  •  •  • 

3  636 


I 


27  124 

1  607 
6730 
2537 
2346 
7  529 
843 


13  725 
4  623 

1  879 

2  075 
7  8« 
4032 
2  480 

343  979 


misti 

6  103 
551 


4  143 

2  443 

360 


807 


604 


161 


646 


50  113 


rurali 

22  714 
9  «SI 
8524 

12  428 
14  827 
11  109 

4  772 

13  360 
9  675 

29  345 
10  936 
20  558 
10  385 
8  766 
3  297 

14  270 
9233 

91  172 
1  858 

18  116 

36  052 
7&45 

24  784 

23  090 

1304  519 


Totale 

29  514 

11  513 

10  618 

16  848 

18  126 
20  229 

892U 

17  026 

12  118 
56  829 
12  543 

27  288 
12  922 

11  112 
10  826 

15  113 
10  010 

104  897 
7  085 

19  995 
38  127 

16  189 

28  816 
26  216 

1698  610 


PROVINCIE 


Perugia. 

Pesaro  Urb. 

Piacensa. 

Pisa. 

Porto  Maur. 

Potensa. 

Ravenna. 

Reggio  Cai. 

Reggio  Em. 

Roma. 

Rovigo. 

Salerno. 

Sa^ssari. 

Siena. 

Siracusa. 

Sondrio. 

Teramo. 

Torino. 

Trapani. 

Treviso. 

Udine. 

Venesia. 

Verona. 

Vicensa. 

Regno. 


ioppressi  tre  comuni. 

.aaeasa  al  comun*:  urbano  di  Siena  una  frazione  del  comune  di  Masse  di  Siena  (abl- 


l 


rata  a  comune  la  bordata  di  Santena  (ab.  31 17)  staccandola  dal  comune  u  rbano  di  Oh  Ieri 
appresso  un  comune. 
oppresso  un  cotiinne. 
t  cornane  misto  di  Hassano  fu  ingrandito  colla  frazione  di  Campese  (ab.  843). 
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Documento  n^  4. 

CONrBONTO   FSA  IL   NCHKBO   DEGLI  EI^BTTOBI   rOI«ITICI   E  DEGI 

DISTINGUENDO   I  COMn 


■ 

n 

O 
u 

PROVINCIE 

NVKBBO  DEI  COKUNI 

Popolazione  dei  comuni 

secondo  il  censimento  del  31  dicembre  hT! 

a. 

o 

1 

urbani   misti 

rurali 

Totale 

urbani 

misti 

1 
rurali         Totale 

1  Alessandria  (1) 

2  .Ancona  .  .  . 

3  Aquila  (Abr.) 

4  Arezzo  (2)  .  . 

5  Ascoli  Pie.  (3) 

6  Avellino .  •  . 

7  Bari 

8  Belluno  (2).  . 

9  Benevento.  . 

10  Bergamo    .  . 

11  Bologna.  .  . 

12  Brescia  .  .  . 

13  Cagliari  (4)   . 

14  Caltanis setta 

15  Campobasso  (5) 

16  Caserta  (6). 

17  Catania  (7). 

18  Catanzaro  . 

19  Chieti(8)    . 

20  Como  (9) .  . 

21  Cosenza.  . 

22  Cremona  (10). 


)            6 

1 

335 

342 

1 

2 

48 

51 

4 

«  • 

123 

127 

•                      •  • 

1 

39 

M 

•                      •  • 

2 

68 

70 

5 

•  • 

123 

128 

34 

■  • 

19 

53 

•                      •  • 

65 

66 

3 

•  • 

70 

73 

2 

•  • 

304 

:^06 

1 

56 

58 

1 

•  • 

284 

.285 

4 

•  • 

253 

257 

15 

•  • 

13 

28 

))            5 

•  t 

128 

133 

12 

173 

186 

23 

t              1 

39 

63 

5 

•  • 

147 

152 

4 

■  • 

116 

120 

«                      •  • 

511 

515 

7 

•  • 

144 

151 

3 

•  • 

130 

133 

104  819 
45  741 
44  901 


»S50 
529  178 


34  283 

49  246 

115  957 

38  906 

55  738 

178  069 

48  600 

153  468 

361  319 

66  04S 

66  623 


78  257 
43  579 


57  079 
36  466 


38  907 
41  3S9 


15  509 


23  398 


29  451 
17  414 


24  350 


522  834 
180  112 
287  S83 
K6  73S 
161  675 
320  441 

75  362 
150  773 
197  725 
318  906 
294  877 
417  117 
337  470 

51  997 
314  285 
515  807 
116  6S2 
346  178 
273  363 
453  292 
362  211 
253  016 


6SI71 

2G2  3I 

mr^ 

231  iì 
2»i3(^ 
375  0 
601  f> 
173  3 
232(1 
36S1J 
430^ 

»n  3 

230  (^ 
362^ 
69S7 
495  i 
412  S 
3399 
477  G 
440  ( 
300  3 


(*)  Si  sono  classificati  fra  gli  urbani  quei  comuni  che  hanno  un  centro  di  popo]:u!lo 
agglomerata  di  almeno  6000  abitanti;  fra  i  misti  quelli  che,  pure  avendo  un  centro  di  «VI 
abitanti  o  più,  hanno  nel  rimanente  territorio  comunale  una  popolazione  maggiore  di  quel 
agglomerata  nel  centro  principale.  Tutti  gli  altri  comuni  si  sono  classificati  ira  i  rurali. 

(1)  Soppressi  tre  comuni  ed  acquistatone  uno  (Isola  Sant'Antonio,  ab.  1371)  dalla  provin< 
di  Pavia.  Aggiunto  al  comune  urbano  d'Asti  il  territorio  comunale  di  Quarto  Astese  (ab.  (% 

(2)  Soppresso  un  comune. 

(3)  Soppresso  un  comune.  Aggiunto  al  comune  misto  di  Fermo  quello  di  Torre  di  Pali 
(ab.  1106)  e  staccata  la  parrocchia  di  San  Giorgio  (ab.  600):  l'aumento  a  Fermo  riducesi  ad  al 
tanti  506. 

(4)  Soppresso  un  comune. 
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OBMPABTimNTI  TKRBITOBIALI   S   GRANDI  RKOIONI   GEOGRAFICHE. 


Ilrtobx  politici 
a«i  oomani 

ETìETTORI  AMXnaSTBATIVI 

nei  comuni 

COXPARTIMEXTI 
e 

J     Bisti 

rurali 

Totale 

urbani 

misti 

rurali 

Totale 

Regioni  geograf. 

2303 


9ig 


1  338 


1  lU 


10 


77» 


tOS3 
3  430 


187 


«7 


130 


780 


S13tt 


63  280 


21  577 


55  390 


34  136* 


1U003 


27  000 


11  801 


«SOI 


7005 


13  508 


36  374 


10  049 


7  166 


16  506 


86  067 


»1385 


82  866 


52  741 


47  462 


52  573 


17  024 


10  000 


21  735 


22  063 


67  620 


33  701 


10  521 


22  931 


10  7o6  ;  49  275 


12  064   15  945 


364  4TI  i  ttl  838 


32  063 
17  234 

33  359 
22  948 
17  177 
24  050 

5  123 
697 

27  124 

6  689 
52  007 
35  302 

6  120 
10  211 
48  a42 

5  443 

343  979 


4  517  I   291  385  '   327  965 

■        I 

i      : 

1  191    51  780    70  211 

i 

1  461         251  838        286  65S 


1  904 


14  090 


12  836 


I 


360  , 
807 
1  547 


1  464 


50  112 


118  096 


70  1 48 


85  030 


3832  ,        40083 

I 

6  103  22  71 1 


29  345 
55  082 
92  584 
27  837 
14  109 
49  994 
43  630 
29  049 

1  304  619 


173  .S48 

101  415 

121  925 

49aJS 

29  514 

56  S29 

62  578 
146  228 

63  139 
20  229 
60  205 
93  436 
35  302 

1  698  610 


Piemonte. 

Liguria. 

Lombardia. 

Veneto. 

Emilia. 

Toscana. 

Marche. 

Umbria. 

Lazio. 

Abr.  e  Mol. 

Campania. 

Puglie. 

Basilicata. 

Calabrie. 

Sicilia. 

Sardegna. 

Regno* 


5  6S7 

174  31» 

256  050 

tS618 

77  582 

148  794 

1S7 

89  6K3 

157  765 

780 

22  820 

65  220 

Sitti 

IMITI 

627  838 

105  604 

9073 

744  005 

85S682 

Italia  sett. 

74  171 

37  221 

247  329 

X>S  721 

Italia  centr 

110  419 

2  351 

239  606 

352  370 

It.  mer.  con 

53  785 

1  4'>4 

73  579 

128  828 

Id.     ins. 

343  070 

60  112 

1  S04  619 

1698  610 

Regno. 
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INSOBITTI  NELLK  LISTE  GOtfUNALI  DSL  1879 
&BA3a    PAI  BURALI   E   DAI   MISTI. 


Elvitobi  politici 
nei  comuni 


Il  «fi 
•  \^ 

2  CI   I 
.■  MS 


:*>*A&<        misti        rurali 


4  Ì9Ì 

*  • 

'  M3 

«5 
1  '*C 


2414 

2  475 

•  •  •  *  • 

2437 
919 


296S 


1  197 


Totale 


12  7S1 

17  567 

2  136 

4  84t 

8S03 

18  706 

3339 

7  716 

1  903 

4  439 

16  048 

27  710 

1  239 

5  270 

2S54 

2539 

5923 

U  941 

70S 

4435 

3737 

7085 

3  619 

4248 

6068 

7  615 

2  146 

3343 

3  121 

6346 

9772 

24  174 

3  819 

6  271 

4779 

25  163 

13  853 

17  042 

4  185 

6636 

2443 

12  545 

4099 

6  780 

9479 

12  216 

EleTTOBI  AmOKISTBATin 

nei  comuni 


urbani 

6840 

392 

12  034 

7296 


13  935 

7  021 

431 

9  208 

4  076 

740 

1  068 

2  073 


54SS 
17  275 

3022 
34  745 

4  831 

2995 
16  423 

3  374 

4  105 


misti 

1  209 

3  069 

4  645 


3535 
1  191 


4  500 


2030 


rurali 

57  763 
4989 

26  480 
7  556 
6420 

36  959 
3  121 

6  163 
16  407 

1  571 
12  806 
11  439  I 
15  108 

7227 
11  052 
46  700 

10  268 

14  266 
69  768 

15  294 

7  610 

11  516 
33  103 


Totale 

65  812 

8450 
43  159 
14  852 

9965 
52  085 
10  142 

6597 
25  615 

5  647 
18  046 

12  507 

17  181 
9  257 

16  540 
63  975 

13  320 
49  Oli 
74  599 

18  289 

21  o:{3 

14  890 
S7  208 


PROVINCIE 


Cuneo. 

Ferrara. 

Firense. 

Foggia 

Forli. 

Genova. 

Oirgenti. 

Grosseto. 

Lecce. 

Livorno. 

Lucca, 

Macerata. 

Mantova. 

Massa  Car. 

Messina. 

Milano. 

Modena. 

Napoli. 

Novara. 

Padova. 

Palermo. 

Parma. 

Pavia. 


w  quindici  comuni,  uno  dei  quali.  Corpi  Santi  fab.  6*»76),  fti   aggregato  a  Mi- 

«1  comune  urbano  di  Lodi,  cioè:  Bottedo  (ab.  3i))),  Chioii  di    Portn   Cri-mont-se 

ni  di  Porta  Regale  (ab.  25t0j  e  Chiosi  d'Adda  con  Vigadore  (ab.  Hhtì);  in  lutto 


'J'^i  Soppressi 

•  ••  qtiatiro  a' 
•  '    1.^..  ChiORJ 

T  ab.taoti.  ,.  .         1     ^      •     • 

17»  Soppresso  un  comune.  Aggregate  al  comune  urbano  di  Torre  Annunsiata  le  frazioni 

■•  •.  OraxU  (ab.  1I*J)  e  di  Oncino  (ab.  811);  in  tutto  2217  abitanti.  Oli  elettori  politici  del  to- 

I-  di  Napoli  (15452)  appartengono  alle  liste  del  1877,  le  ultime  che  siano  state   legalmente 

«l*!  Soppresso  un  comune.  ,       ,,   -,«       ..*-/l    io<«t\     n 

'*.'•  Soopre^si  trenianove  comuni  e  ceduto  quello  di  Isola  Sant  Antonio  (ao.  1771)  alia 
',r  «;n->a  dt  Alessandria. 


L 
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Segue  Documento  m^  4. 

Riepilogo  del  nuuebo  degli  elettobi  politici  e  digli  amministbatit 


« 

•9 

u 
o 

(4 

COIPARTIIENTI 

e 

legioni  geografiche 

NUHZBO  DEI  COiniNI 

Popolazione  dei  coìarrsti 
secondo  il  censimento  del  31  dicembre  ISTI 

e 

urbani 

misti 

rurali 

Totale 

urbani 

misti 

rurali 

ToUle 

1    Piemonte   .  .  . 

21 

2 

1  462 

1  485 

53i  995 

73  623 

2  292  317 

2  900S3 

2    Liguria  .... 

8 

1 

203 

307 

250  178 

24  127 

569  507 

lM3S] 

3    Lombardia.  .  . 

17 

1 

1  8SS 

1  906 

578  723 

24  350 

2856  375 

3  459  4^ 

4    Veneto    .... 

10 

3 

780 

793 

424  947 

44  585 

2  173  275 

20ii^ 

5    Emilia 

5 

9 

303 

322 

262  053 

379  838 

1  471  939 

2  113  Si 

6    Toscana.  .  .  . 

7 

7 

259 

273 

367  462 

252  586 

1522  4n 

2  142  5i 

7    Marche  .... 

3 

5 

240 

248 

&5  263 

97  529 

732  627 

915  41 

S    Umbria  .... 

1 

6 

149 

156 

15  037 

146  448 

3S8  116 

bi'èù. 

9    Roma 

13 

1 

213 

227 

367  885 

13  681 

455  128 

336  7^ 

IO    Abruzzi  e  Mol. 

'      13 

1 

440 

454 

160  124 

19  721 

1  101  814 

12S1Ò^ 

11    Campania  .  .  . 

50 

1 

562 

613 

1  055  217 

29  451 

1  671  za 

2  rò  91 

12    Puglie 

67 

■  • 

169 

236 

947  547 

473  34? 

l  tìO^ 

13    Basilicata  .  .  . 

18 

•  ■ 

106 

124 

170  255 

340  288 

510  :^ 

14    Calabrie.  .  .  . 

19 

•  ■ 

390 

409 

232  859 

973  443 

1  S0t)3l 

15    Sicilia 

114 

2 

242 

338 

1  753  691 

51  616 

778  792 

2  5S4  0Ì 

16    Sardegna  .  .  . 

7 

•  • 

357 

36i 

106  216 

530  444 

636  oj 

Regno  .  .  . 

373 

39 

7  8Ó3 

8  276 

7  312  457 

1167  6S3 

18  331  144 

26  8011] 

Italia    settentrion, 


Italia  centrale   . 


Italia  merid.' 


cont. 


ms.  . 


Regno  .  . 


56 

7 

4428 

4  401 

29 

28 

1  169 

1  228 

167 

2 

1  667 

1  836 

121 

2 

599 

722 

373 

39 

7  863 

8  27S 

1  788  843 


1  097  700 


2  566  002 


1  &59  907 


7  312  457 


166  685 


800  080 


49  172 


51  616 


7  891  474 


4  570  297 


4  560  137 


1  309  236 


1  157  553  |l8  331  144    26  801  11 


9  847  0 


6558  t? 


7  175  :< 


3  220 
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IC  COMPABTimNTI   TIBBITOBIALI   X   OBAMDI  BVGIONI   QEOGBAFICHE. 


Elicttou  politici 

1 

Bei  comnni 

ElKTTOBI  AMinNISTBATITI 

net  comuni 

GOMPiRTIMENTI 
t 

-  1^:     misti 

1 

rurali 

Totale 

urbani 

misti 

rurali 

Totale 

Regioni  geogrtf. 

SiT  2  303 
-  f  '  019 

irx  1  353 

:u  I  112 

:U  10  283 

.  W  7  7» 

.- )  2  053 

^  3430 

I 
:  ?43  1S7 

.s<  497 

-al        730 

HTÀ  

.K  

'ai  

">  789 

i'M  

^Nl  SI» 


•  '^'       5  «7 

I 

•  **-      1  287 

^••ll  7S9 

I 


63  8S9 

80  067 

32  063 

4  517 

291  385 

327  9fó 

Piemonte. 

21  577 

34  3S5 

17  231 

1  191 

51  786 

70  211 

Liguria. 

55  390 

82  866 

33^9 

1  461 

251  838 

286  65S 

Lombardia 

34  136» 

52  711 

22  948 

1  901 

148  996 

173  J«8 

Veneto. 

21003 

47  462 

17  177 

14  090 

70  148 

101  415 

Emilia. 

27  900 

52  573 

24  050 

12  836 

85  039 

121  925 

* 

Toscana. 

11  801 

17  024 

5  123 

3832 

40  063 

49  038 

Marche. 

6  SOI 

10  000 

607 

6  103 

22  714 

29  514 

Umbria. 

7005 

21  735 

27  124 

360 

29  345 

56  8S9 

Laxio. 

18  598 

22  983 

1 
6689 

807 

55  082 

62  578 

Abr.  e  Mol 

36  374 

67  629 

52  007 

1  547 

92  584 

146  228 

Campania. 

10  949 

33  701 

35  302 

27  8^ 

63  139 

Puglie. 

7  166 

10  521 

6  120 

14  109 

20  229 

Basilicata. 

16  506 

22  931 

10  211 

49  901 

60  205 

Calabrie. 

10  736 

49  275 

48  342 

1  464 

43  630 

98  430 

Sicilia. 

12  064 

15  945 

5  443 

29  949 

35  392 

Sardegna. 

S6Ì4TI 

1  617  83S 

343  979 

50  111 

1  304  U9 

1098  610 

Beano, 

174  392 

256  059 

77  582 

148  794 

89  683 

157  765 

22  820 

65  220 

M4  4n 

6IT838 

105  601 

9073 

744  005 

85S682 

Italia  sptt. 

74  171 

37  221 

247  329 

353  721 

Italia  centr. 

110  419 

2  354 

239  600 

352  379 

It.  mer.  con. 

53  785 

14'>4 

73  579 

128  a*s 

Id.     ins. 

143  919 

60  112 

1904  619 

1698  919 

Regno. 

—  IdO  — 

Regu€  Docf MENTO  N^  0. 

Popolazione  femminile  da  21  anni  in  se  e  di  ooki  stI,  sicoxdc 

CENSIMENTO  DEL   31  DICEMBRE  1871,    PARAGONATA  AL  HUlOnO  DE 
FEMMINE   CHE   SANNO   LEGGERE   E   SCRIVERE,   DELLA  STESSA  STA. 


PROVINCIE 

e 

COXPAUTISfEXn 


PopoLAZioinc 
femmÌDile 


di 
ogni  età 


da 

ti  anni 

in  su 


FEMxnaB  DA  21  kxxi  ix  su 


che  sanno 
almeno  leggere 


in  cifìre 
assolute 


Il  IMd  fernm. 


—  c^ 

o  * 


«  e  • 
SU" 


eha  auuM» 
leggere  e  scriri 


in  cifre 
assolate 


ulMl 


•'?' 


Arezzo 

Ili  167 

63  826  1 

Firenze 

375  253 

215  196 

Grosseto 

46  606 

23  933 

Livorno    

50  444 

35  566 

Lucca    

143  468 

80  670 

Massa  Carrara .  . 

82  3ai 

44  142 

Pisa 

126  818 

60  508 

Siena 

fl7  718 

51477 

Totcana  .  .  . 

1045m 

587  318 

9  901 

87 

153 

67  716 

180 

315 

52» 

112 

219 

15  873 

207 

416 

17  319 

121 

215 

5507 

68 

126 

15  020 

118 

216 

11  565 

118 

212 

148  268 

14S 

28» 

6933 

61 

47  422 

I» 

3661 

78 

11  111 

187 

12  123 

85 

3  918 

43 

10  514 

83 

8090 

83 

mm 

II 

JM 

fli 
1S3 
SIS 

» 

V 

1 


Roma 


387  358  :    218  061 


59  842       154  I    276  I      41  889       IM 


Aquila  .  .  .  . 
Campobasso  . 
Chieti  .  .  .  . 
Teramo.   .  .   . 


Abruzzi  e  Molise 


176  9iK) 

101  7SrH 

180  793 

los  aso 

171  579 

99  510 

122  073 

72rj0 

657  435 


382  404 


8  316 

•      47 

S2 

5327 

2S 

49 

6  161 

36 

65 

4033 

33 

23  840 

36 

62 

5  821 

3  729 

4  315 
2  8S3 

16  688 


33 
15 
25 
23 

M 


Avellino 

IW  2(V> 

Mi  1>9 

7  143 

:      37 

:    65 

1 

5000 

96 

Honevttuto  .... 

llrt  50S 

i\<  077 

3  913 

31 

57 

2  7:il> 

21 

Ca^crM 

X/)  3iv; 

202  S3-Ì 

19  817 

r.7 

l.S 

13  SiO 

40  i 

NaiHiI" 

4M  r,l'< 

if  >J  74S 

SO  (t^y^ 

13<> 

SI 

41  301 

91 

Salerno 

STTfi  3» '7 

101  iuA 

V*  r>v.» 

v\ 

70 

8  M3 

32 

C'impania  .  .  . 

il  388  035 

812  122 

102  498 

75 

126 

71  749 

52* 
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Se$ue  DocUMB2«TO  n<>  4. 

COSFSONTI  TEA  IL  COBPO  BLETTOBALB  POLITICO  E  IL  GOBPO  ELETTORALE 
AMHINISTBATIYO.  NUMEBO  DEGLI  ELETTORI  DELL*UNA  E  D£LL*ALTBA 
SPECIE  PABAGONATO   A   CENTO   ABITANTI ,  PEB   OGNI  COMPABTIMENTO  E 

PEB  IL  Regno. 


COMPARTIMENTI 


Elettori  politici 

inscritti 

nelle  liste  del  1879 


Cifre 
effettive 


per 
100  abitanti 

di 

popolazione 

censita 


Elettori  amministrativi 

inscritti 

nelle  liste  del  1879 


Cifre 
effettive 


per 
100  abitanti 

di 

popolazione 

censita 


Quanti 
elettori 
politici 
su  100 
elettori 
ammini- 
strativi 


Piemonte 

86  007 
34  385 

2.97 
4.03 

327  905 
70  211 

11.35 
8.32 

26  24 

LigQrìa 

48.97 

Lombardia 

82  860 

2.40 

280^ 

8.29 

28.91 

Veneto 

52  741 
47  462 
52  573 

2.00 
2.S4 
2.45 

173  818 
101  415 
121  925 

0.00 
4.80 
5.09 

30.34 

Emilia  ••........ 

46.80 

Toscana 

43.12 

Marche 

17  024 

1.80 

49  038 

5.30 

34.71 

Umbria. 

10  000 
21  735 

1.82 
2.00 

29  514 

50  829 

5.37 
0.80 

33.89 

Roma 

38.25 

Abmui  e  Molise 

22  983 

1.79 

^578 

4.88 

36.72 

Campania 

07  029 

2.45 

140  288 

5.30 

46.25 

Paglie 

33  701 
10  521 

2.37 
2.00 

03  139 
20  229 

4.44 

3.96 

53.37 

Basilicate 

52.01 

Calabrie 

22  831 

49  275 

1.90 
1.90 

00  205 
93  430 

4.99 
3.62 

38  00 

Sicilia 

52.74 

Sardegna 

15  945 

2.50 

35  392 

556 

45.05 

RtQf^O   .    •    * 

027  838 

8.34 

1098  610 

6.34 

30.90 

-  188  - 


Documento  v9  5* 

Popolazione  femminile  da  21  anni  in  su  e  di  ogni  età,  seoondo  il 
censimento  del  31  dicembre  1871,  paragonata  al  numero  delle 

FEMMINE  CHE  SANNO  LEGGERE  X  SCRIVERE,  DELLA  STESSA  ETÀ. 


Popolazione 

FkMVIXE  da   21    ANNI  IN    BU 

PROVINCIE 
e 

femminile 

che  sanno 
almeno  leggere 

che  sanno 
leggere  e  scrivere  (') 

di 
ogni  età 

da 

21  anni 
in  8u 

in  cifre 
assolute 

SD  1000  femm. 

in  cifre 
assoluta 

in  1000  femm. 

COKFABTUCENTI 

da 

2\  anni 

insù 

-«5 

tln 

21  anni 

in  su 

Alessandria 

» 

Cuneo  .  .  . 
Novara.  .  . 
Torino  .  .  . 


Piemonte 


333  382 

178  375 

302  705 

165  382 

321  459 

178  175 

491  061 

281  255 

1  449  207 


803  187 


56  833 

170 

319 

59  645 

197 

361 

82  434 

256 

463 

150  802 

307 

536 

349  714 

241 

4S5 

39  783 

119 

41  752 

138 

57  704 

179 

105  561 

215 

244  800 

169 

273 

253 

zn 

375 
304 


Genova 

Porto  Maurizio  ,'. 

Liguria  .  .  . 


359  886 
64  007 

423  893 


197  381 
aS268 

235  6» 


60  606 

109 

307 

13  197 

206 

345 

73  893 

174 

313 

42  487 

118 

9238 

144 

61725 

128 

215 
241 

219 


Bergamo 

Brescia 

Como 

Cremona 

Mantova 

Milano 

Pavia 

Sondrio 

Lombardia  .   .  . 


181  425 
222  350 
251  540 
147  457 
140  817 
493  911 
221  086 
56  693 

1  705  279 


100  079 

129  292 

130  872 
84  916 
81  146 

273  496 

118  609 

31  858 

950  268 


60  781 
65  &M 
65  999 
31  585 
19  987 
152  868 
12  973 
16  255 

455  992 


335 

607 

295 

507 

237 

504 

214 

372 

142 

246 

309 

559 

191 

362 

287 

510 

267 

480 

42  547 

45  881 

46  199 
22  109 
13  991 

107  008 
30  081 
11  378 

319  194 


234 

425 

806 

3V> 

166 

353 

150 

290 

99 

172 

216 

391 

136 

!&3 

201 

357 

187 

336 

(*)  II  numero  delle  donne  che  sanno  leggere  e  scrivere  non  è  dato  direttamente  dal 
censimento  del  1S71,  il  quale  dire  soltanto  quante  donne  sanno  leggere.  Noi  Tabbiamo 
calcolato  sottraendo  il  'dO  p.  100  dal  numero  di  queste,  basandoci  sulle  risultanze  com- 
binate del  censimento  anteriore,  31  dicembre  1861,  ohe  aveva  preso  nota  anche  delle 
persone  che  sapevano  scrivere  e  degli  atti  di  matrimonio  sottoscritti  dalle  spose  a 
partire  dal  P  gennaio  1866. 
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Popolazione  rsHMnoLS  da  21  anki  in  su  s  di  ogni  età,  secondo  il 

CENSIMENTO  DEL   31   DICEMBBE   1871 ,  PABAGONATA  AL  NUMEBO  DELLE 
FEMMINS   CHE   SANNO   LEGGEBE  E   8CBiyi:RK,    DELLA   STESSA   ETÀ. 


PopoiJizioini 

TnaaSE  da  21  anki  in  su 

PROVINCIE 

femminile 

che  sanno 
almeno  leggere 

che  sanno 
leggere  e  scrivere 

e 

di 
ogni  età 

da 

21  anni 

in  8u 

in  cifro 
assolate 

IO  1000  femm. 

in  cifre 
assolate 

Il  1000  fefliD. 

CX>Hl*aBTIMENTl 

da 

21  anni 

in^u 

:=  £"5    «*  S  • 

04 

B«llaBo.  .  .  . 

90  212 

49  516 

14  834 

164 

300 

10  384 

115 

210 

Pidora.  .  .  . 

179  658 

102  818 

19  116 

107 

186 

13  331 

75 

130 

Rovigo.  .  .  . 

99  32S 

56  628 

7883 

79 

139 

5  513 

55 

97 

Treviso.  .  .  . 

171  211 

93  701 

19  831 

116 

212 

13  881 

81 

148 

l'd:D6    .... 

242  966 

249  152 

19  466 

80 

139 

13  626 

56 

97 

Venesia   .  .  . 

168  440 

99  643 

32  023 

190 

321 

22  416 

133 

225 

Verona.  .  .  . 

178  4S9 

102  365 

33  227 

186 

325 

23  250 

110 

227 

Viceaia   .  .   . 

178  101 

99  764 

22  816 

182 

228 

15  971 

127 

160 

Veneto  . 

1308  443 

744  sm 

169  199 

129 

sn 

118  489 

90 

189 

Bologna  .  .  . 

211836 

121  388 

31  690 

148 

261 

22  133 

104 

183 

Ferrara   .  .  . 

105  636 

Ov  Qvv 

Ul  799 

112 

198 

8259 

73 

139 

Forlì 

114  801 

64  858 

11  751 

102 

131 

8226 

71 

127 

Uvlena.  .  .  . 

134  900 

76  045 

18  432 

137 

242 

12<X)2 

96 

169 

Parma  .... 

128  781 

73  6&t 

13  635 

106 

185 

9  545 

74 

129 

Piacenia.  .  . 

106  652 

60  850 

11  679 

108 

19:! 

8  175 

76 

134 

Ravenna .  .  . 

106  6àl 

62  112 

12  278 

113 

19x 

8  .VX) 

79 

139 

Reggio  Emilia 

118  832 

65  677 

11  712 

99 

173 

8  UJ3 

69 

125 

EmOia  . 

IMI  142 

SMltt 

122  976 

119 

810 

86  088 

88 

147 

Perugia— rw  6  ria 

867  087 

181888 

19  910 

78 

181 

13  937 

88 

1 

92 

Aorona 

133  S^ 

78  923 

13  511 

101 

171 

0  45.S 

71 

l:i0 

A  «coli  Piceno  .  . 

104  662 

63  330 

6522 

0^ 

\(y\ 

4  505 

43 

72 

Macerata 

121  9t^ 

72  4S6 

9  517 

7S 

132 

6  ù^ 

^% 

92 

Pevaroe  Urbino  . 

105  639 

60  s» 

10  058 

95 

165 

7  010 

- 

115 

Marche  »  .  . 

418  871 

878  889 

89  638 

88 

144 

27  746 

S9 

191 

i 
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Sagù*  DocuuENTa  N°  C. 

Popolazione  timminilk  ba  21  asni  in  se  e  di  oqki  xtà,  sxookiio  il 

CENSmiiTO    DSL    31    DICKHBKK    1871,   PARAGONATA  AL  NDIOBa  DKI.I.E 
PKHMIIIS  OHE  BAMHO  LEOai&B  ■  BOBITXRX,    DELLA   BTKSSA  ETÀ. 


FoEOLAnO.IB 

FEinaNE  DI 

21  AHHi  nr  Bn 

.,±%r,T™ 

che  »nna 
leggera  e  icfivaro 

di 
ognialk 

81  uni 

Ulolnte 

ulMWfeniiB. 

in  cifre 
Kiiolale 

iglBHhiDm. 

,ii4i 

-^       a  = 

,|=.|: 

BUHHUNTO   PU  CoMFABTIMBim. 


Lombardia  , 
Veoeio.  .   . 

Umbria.  .  . 
Marche.  .   . 

Roma.  .  .  . 
AbruiziaMo 
Campani.-..  . 
Puglie  .  .  . 
Basilicata  . 
Calabria  .    . 


1 419»: 

»■» 

349  714 

241 

435 

244  800 

4Ì3g93 

tssess 

T3S9S 

313 

51  TK 

iic^m 

m2<^ 

4^992 

207 

4» 

,1.1., 

1303  443 

744^ 

189  19B 

129 

2*7 

118  439 

I0:fól43 

584  1B3 

128  978 

119 

BIO 

80  033 

zercei 

ni5S8 

19  91D 

75 

131 

13  037 

4KgTI 

875  030 

39S3S 

85 

1.. 

27  710 

1045m 

587  319 

148  BjS 

142 

252 

103  781 

3ST358 

SIS  001 

59  8IÌ 

151 

2?5 

41889 

057  43.-. 

3Se4IM 

23S40 

36 

02 

10  088 

,mms 

sii  122 

102  493 

75 

m 

71749 

71B378 

394  33S 

37  486 

52 

95 

20  £17 

B6138Ì 

149  941 

0990 

27 

47 

48^ 

GIS  1:3 

^3  412 

10  MI 

^ 

47 

11  585 

l^^ 

711  452 

58  91. 

45 

33 

41238 

309  .W7 

■™« 

1.051 

39 

S43G 

issiusn 

ItltUt 

im-a» 

m 

ai 

1  woe 
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Sm^uB  Doctmxirro  n<*  7. 

8c0OLS  ILIMSNTABI   MASCHILI  DIUBNB,   NELL*  ANNO   SCOLASTICO   1878-79. 


Scuole  pubbliche 

Scuole  pbivats 

PROVINCIE 

Numero 
delle  scuole 

Nnmero  degli  inscrìtti 

Numero 
delle  scuole 

Nnmero  degli  inscrìtti 

e 

in 
totale 

per  età 

in 
totale 

per  età 

OOMPABTDOSMTI 

sotto 
ile*  anno 

dai  6 
al  10  anni 

sopra 
i  10  anni 

o 

fi 

dai  6 
ai  10  anni 

sopra 
i  10  anni 

Sellano.  . 

liovigo .  . 

l^reviso.  . 

Ven^sia  . 


Vicenaa 

Feneto 

fioloi^a 


^orli  •  . 


Heggio  Emilia 
Emilia  . 

Abcoba.  .  .  . 
Ascoli  Piceno 
lfac«rau.  .  . 
Pesaro  o  Urbino 

Marche  .   . 


227 
317 
215 
341 
527 
250 
412 
37/ 

seeo 

335 
193 
236 
262 
200 
258 
100 
i^ 

S047 


12  (MI  631  7  907 

18  872  947  12  30S 

10  250  103  6  655 

21  409  410  13  452 

28  970  1  149;  17  358 

i  I   . 

14  006  S32  9  3^7 

13  140 


20  320  2  7a5 


23  6S5 
149  604 

18  231 

8  312 
8094 

9  881 
9  411 
7  921 
7396 

10  352 

79  SOS 


187 
6  MS 

» 

122 

317 

372 

301) 

195 

126 

317 

1768 


93  068 

10  83e 
5  573 
5  499 
4996 
4508 
4  853 

4  317 

5  S6j 

46  383 


3  393 

5  617 

3  411 

7538 

10  463 

4  449 

4  740 

10  298 

49  909 

16 
32 
6 
32 
17 
42 
22 
36 


621 

70 

383 

518 

23 

312 

165 

30 

81 

571 

66 

227 

332 

103 

152 

602 

62 

328 

508 

114 

281 

761 

79 

439 

4  078 

M 

tts< 

7  399 

53 

2  617 

Z7 

2278 

36 

4573 

39 

4  591 

72 

2  873 

25 

2953 

13 

4  170 

38 

31  457 

301 

790 
383 
479 
451 
789 
606 
20O 
556 


85 

621 

k  •  • 

264 

247 

137 

96 

250 

237 

278 

31 

277 

37 

131 

188 

292 

9» 

tS80 

243 

6  842 

370 

4  304 

2  168 

42 

749 

92 

462 

205 

5853 

439 

3  331 

2060 

7 

87 

13 

31 

220 

5  516 

209 

2  no 

2  537 

21 

50S 

41 

153 

284 

6094 

207 

3635 

2  252 

21 

30 

4S 

104 

952 

24  305 

1SS5 

14  043 

9037 

97 

1647 

194 

710 

168 
153 

51 
279 

77 
212 
113 
243 

1286 

81 
119 

103 

274 

297 

32 

76 

1080 

195 

43 

314 

151 

703 


PenigU  -  Umbria  \     760|   U  656|  1  5t3|  0  917|  7  810|   tt|  m\     IMI   1I4| 
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DOCDMBNTO  If^  7. 

ScaOLK   XLXMSNTARI  MASCHILI  DIUBHX,   NSLL*ANKO  SCOLASTICO   1878-79. 


Scuole  pubbliche 

Scuole  pbiyàtb 

PROVINCIE 

Numero 
delle  scuole 

Numero  degli  inscrìtti 

Numero 
delle  scuole 

Numero  degli  inscrìtti 

e 

in 
totale 

per  età 

in 
totale 

per  età 

COXPABTXIIXNTI 

o 

dai  6 
ai  10  anni 

»-  2 

SO 

o 

•  «4 

dal  6 
ai  10  anni 

e*  =? 

s-   — 

S2 

Alessandria   .  . 

Cuneo   

Novara 

Torino 

Piemonte  .  .  . 


919 

42  524 

1  721 

25  620 

15  1S3 

46 

676 

95 

437 

1021 

45  109 

1  909 

24  051 

19S09 

30 

501 

88 

220 

9a5 

39  361 

960 

22  003 

16  396 

57 

1  476 

134 

833 

1  77*1 

63  891 

3507 

35  470 

24  914 

111 

1  860 

449 

»t3 

4663 

190  946 

8  097 

107  U6 

76  703 

M4 

4  613 

766 

B4SS 

144 
193 
509 

468 

1  814 


Genova 

Porto  Maurizio. 

Liguria  .  . 


801 

34  336 

1  416 

20  315 

12  606 

74 

1  573 

206 

559 

203 

6  148 

383 

3  811 

1  954 

fi 

81 

23 

55 

1004 

40  484 

1799 

34  136 

14  669 

80 

1667 

831 

614 

80S 

4 

818 


Bergamo  .  .  . 
Brescia.   .  .  . 

Como 

Cremona  .  .  . 
Mantova  .  .  . 
Milano  .... 
Pavia  .... 
Sondrio.  .  .  . 

Lombardia  . 


522 

22  721 

1  423 

11  456 

9  842 

647 

25  30S 

1  028 

16  709 

7  571 

616 

29  179 

596 

17  794 

10  789 

297 

15  499 

868 

13  817 

1  3(M 

331 

14  325 

222 

9779 

4  324 

821 

48  3^ 

1  536 

:«511 

10  318 

522 

26  291 

1  364 

16  829 

8  101 

251 

8  135 

143 

4  911 

3  081 

4  007 

189  816 

7  180 

187  306 

66  330 

88 

610 

132 

305 

36 

432 

31 

216 

34 

914 

99 

472 

30       663 

113 

267 

19      223 

32 

119 

237   3  870 

848 

1  874 

80      309 

163 

122 

5.       89 

15 

37 

409 

r 

7  810 

1433 

3412 

173 


373 

77 
I  14-$ 

84 
37 

8  366 


Avvertenza.  —  Nella  categoria  delle  scuole  pubbliche  sono  classificate  le  scuole 
mantenute  dai  comuni  a*termini  delle  leggi  13  novembre  1859  e  13  luglio  1877;  in  quella 
delle  private,  le  scuole  tenute  da  associaxìoni  religiose  e  da  privati  cittadini.  Manca 
ogni  notisìa  circa  il  numero  di  coloro  cui  veniva  impartita  TistrusìoDe  elementare  ne- 
gl'istituti di  beneficenza,  nei  riformatori,  ecc. 

Giova  notare,  poi,  che  in  questo  prospeiio  figurano  complessivamente  gl'inscritti 
alle  scuole  elemeutari  inferiori  e  alle  superiori,  perchè,  se  questa  distinzione  si  sarebbe 
potuta  fare  per  le  pubbliche,  non  si  avevano  dati  ugualmente  precìsi  per  le  private. 
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Segue  DociniS!<TO  s®  7. 

SCCOLS  SLSMSNTABI  MASCHILI  DIURNE,    NELL*ANNO  SCOLASTICO   1878-79. 


Scuole  pubblichk 

Scuole  private 

PROVINCIE 

Numero 
delle  scuole 

Numero  degli  inscritti 

Numero 
delle  scuole 

Nnmero  degli  inscritti 

6 

in 
totale 

per  età 

in 
totale 

per  età 

COMPABTIlfEirn 

o 

Or- 
«Ò5 

'5 

9  a 

'3 

sopra 
i  IOanui 

o 

dai  6 
ai  IOanni 

sopra 
i  IOanni 

Foggia 

Lecce    

Puglie  .  .  . 


305 

11  136 

417 

8026 

2  713 

76 

1  443 

231 

673 

205 

7  831 

413 

5  745 

1  673 

18 

363 

105 

211 

317 

9  190 

914 

5  535 

2  711 

20 

297 

67 

150 

887 

88  177 

1  774 

19  306 

7097 

114 

2  103 

403 

1034 

530 
47 
8) 

666 


P9fnxA' BaiUicatal     890      10  785      743     6  711     3  331        61       70S 


4B6      240 


Catanzaro  .  .  . 
Cosenza  .  .  .  . 
leggio 

C<Uabrie  .   . 


288 

10  002 

1  015 

5  931 

3(66 

14 

273 

33 

96 

331 

14  534 

2  047 

7  533 

4  951 

3S 

815 

79 

400 

239 

7280 

1  171 

3950 

2  162 

12 

307 

55 

114 

8S1 

31882 

4836 

17  414 

10  178 

64 

1  395 

167 

612 

142 
336 
138 

616 


^s^haniasetta 
^«tania.  .  . 
^argenti  .  . 


«ssina 
trmo 
Siracusa 
trapani 


•  •  • 


Sicilia   .  .  . 


143 
263 
661 
243 
375 
157 
139 

1483 


5293 

31 

8072 

308 

6  138 

233 

7  144 

6(1 

16  021 

633 

5358 

161 

4972 

100 

53  000 

2  110 

4  133 

1  108 

4  921 

2  840 

4  279 

1  a^ì 

4  070 

2  433 

11  324 

4  061 

3  611 

3  :>r>2 

35  913 


1  586 
1  320 

14  977 


5 

43 

39 

099 

14 

192 

51 

(K^ 

58 

932 

18 

272 

5 

87 

ISO 


2  858 


12 

25 

11 

331 

22 

97 

122 

301 

199 

577 

87 

133 

44 

43 

497 

1  607 

6 
337 

73 
210 
136 

52 


854 


Cagliari 
Sassari. 


Sardegna  .  .  . 


330 

12  133 

617 

IW 

8  970 

515 

558 

21  105 

1  162 

8  S/WI    2  61T 
0  441;    1  98i: 


I 


15  310!    4  633 


2S 
28 

56 


303!      140       195 


59 


157         79 


5M 


819 


854 


58 
1? 

77 


S  tftu  SocnifUiTO  )i°  7> 

SCCOLI  KLEMKXTAVI  XUOHIU  DtDSVE,  HBLL'URIO  BOOliUnOO   1878-79    . 


FAKTlMBXTt. 


PicBUinta.  , 
Llenri,.  .  . 
Lvmbaidla  . 

Bmlllk  .  .  . 

Umbria.   .  . 

Rem*.  .  .  . 
Abrniii  ■  M< 

Cunpuik.  . 
Puglia  .  .  . 

CkUbria  .  . 


mite  dtlJttf no   Mtttl  MS  Wl'MW 


4  «a 

leoMS 

3007 

107  110 

75  701 

lOW 

40  481 

1790 

£11U 

14  5» 

4007 

IWSIS 

7180 

in  309 

US» 

isao 

1«S01 

S5I3 

goDSt 

«ooo 

»w 

7V5(H 

1  75B 

40  388 

Il  4SI 

gea 

«3oe 

IBS 

Moig 

9037 

150 

18  no 

15M 

0  017 

7110 

1«M 

03  m 

K777 

30  280 

U075 

m 

M7II 

1  710 

16  11» 

om 

lOSJ 

atm 

4  168 

SI  600 

nm 

IMI 

SDO» 

im 

45  136 

xr  iiB 

1 

sn 

«8  177 

1771 

19  300 

,», 

wo 

I0  7B5 

713 

0  711 

3  391 

S5I 

31  se 

4C36 

17  414 

10  171 

14S3 

53  00) 

!iin 

3JI)13 

14  077 

Wtì 

.Ut. 

■"» 

13  310 

,« 

Mttt 

1H8W1 

MW 

USUI 

IH  US 

" 

4SI! 

■m 

sin 

SD 

ISSI 

m 

S14 

40B 

7110 

I43S 

14U 

«a 

407B 

5IS 

1138 

m 

4ee 

tn 

■  sa 

07 

1M7 

Ul 

Tao 

» 

177 

tM 

Ul 

tes 

lOffiO 

1153 

43<7 

« 

8»M 

«0 

t  31S 

m 

1783 

J 

" 

9» 

15  097 

t  155 

sili 

114 

Ilffi 

W3 

1081 

fll       7CS 

9 

«SO 

S4 

i3ee 

IW 

«a 

100 

EK» 

«7 

1507 

so 

'" 

a* 

Tas 

nw 

10  1U 

iim 

f 
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Scuole  elemkntari  maschiu  serali  e  festive 
nell*anno  scolastico  1878-79. 


PROVINCIE 


ScrOLE   SERALI 

Scuole  festive 

9 

Numero  degli  aluuni 

« 

Numero  degli  alanni 

SS 

gS 

1 

1 

S  u 

— 

.- 

>    «;    O 

— 

— 

Num 
elle  8 

o 

e 
o  s 

ai  12 
18  ano 

opra 
8  ann 

E" 

2=5 

JD 

0 

lotto 
2  ann 

ai  12 
18  ano 

opra 
8  ann 

•o 

f^ 

•w.- 

m^ 

•o 

H 

•B  ffi^ 

"o 

»^^ 

•"■ 

« 

'" 

••« 

« 

'" 

AlMtandria .... 
C«n«o 

NoTara 

Torino 

Pi0wumt0  .  .  . 

0«aoTa 

Forto  ICanriiio  .  . 

Liguria  .  .  . 


230 

10  527 

246 

6263 

4  018 

!         6 

137 

1 

69 

223 

12  225 

•  •  •  ■ 

8026 

4  199 

» 

807 

96 

553 

330 

Il  480 

117 

10  470 

872 

• . .  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

422 

16  554 

1  755 

10  132 

4  667 

12 

378 

45 

221 

1275 

fi0  79S 

2  148 

M891 

13 '.S6 

43 

1SZ8 

142 

M3 

277 

7852 

1  732 

3207 

2  913 

l 

77 

22 

29 

56 

1  906 

189 

1  242 

475 

2 

79 

8 

49 

333 

9  7S8 

1921 

4449 

SS88 

3 

ise 

30 

78 

67 
158 

•    a    •    • 

112 
337 


26 
22 


Bergamo 


Cmbo.  . 
CrMBona 
ÌUmtowtL. 
MiUao  . 
Patì*.  . 
Sondrio  . 


Lowibardia  .  .  . 


131 

5  142 

200 

3434 

1  499 

10 

568 

8 

430 

153 

5  657 

192 

3368 

2387 

•  •  •  • 

. .  • . 

•  •  •  • 

• . . . 

228 

7  768 

280 

5  872 

1  616 

20 

778 

16 

651 

1(6 

5  357 

1  057 

4294 

6 

54 

2  681 

663 

2  018 

140 

5  125 

209 

3  190 

1736 

24 

798 

55 

4SI 

464 

21  424 

3  605 

13  432 

4387 

80 

2303 

565 

1  391 

281 

0092 

2497 

2  9)0 

4  245 

•  •  ■  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

142 

3997 

124 

2  586 

1287 

47 

1  460 

135 

001 

1647 

64  463 

8  173 

39  116 

17  173 

23» 

8S88 

1441 

St7S 

130 

•  •  •  • 

108 
108 
262 
347 

•  •  ■  • 

421 

ISTI 


iVB.  —  In  quelle  provincie  dove  il  nomerò  delle  scuole  è  contrassegnato  da  aste- 
risco, lo  notijie  relative  si  riferiscono  all'anno  1877-78,  mancando  quelle  pel  1878-79. 

AwtrUiMo.  —  Le  scuole  di  cui  è  dato  conto  nel  presente  prospetto  sono  esclusi- 
Tanonto  pubbliche,  mantenute  cioè  dai  comuni,  non  constando  che  vi  yiano  in  alcuna 
provincia  seaole  serali  e  festive  private. 
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S§gu9  DocumNTO  i^  A. 

SOUOLB  BLBXBNTABI  M ABOBIU  BIBALI  S  VS8TITS 
NSLL*A1fN0  0OOLA8TIOO  1878-79. 


PROVINCIE 

e 


SoUOXiB  8SRALI 


• 

0*0 

Numero  degli  alonni 

E  9 

1 

_ 

Nune 
delle  te 

« 

1 

tolto 
12  anai 

dai  12 
1 18  anni 

■opra 
18  anni 

M« 

« 

••■ 

ScnoLB  fMUfa 


Numero  degli  almmi 


« 
13 

o 
H 


sa 


£8 

ss 


Belluno 

Padova  

Rovigo 

Trevito 

Udine 

Vanesia 

Verona 

Vicensa 

F#n#fo  •  .  . 

Bologna 

Ferrara 

Forlì 

Modena 

Parma 

Piacensa 

Ravenna   

Reggio  Emilia    .  . 

Emilia  .  .  . 

Ancona  

Ascoli  Piceno  .  .  . 

Macerata 

Pesaro  e  Urbino  . 

Marche  .  .  . 


122 

5  461 

575 

8466 

1  420 

36 

1  183 

75 

€SS 

189 

7080 

660 

5436 

18M 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  ■•  • 

•  ••• 

105 

4708 

156 

3054 

1498 

10 

705 

00 

517 

235 

10  431 

3730 

5267 

1434 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •• 

2M 

12  543 

780 

8  112 

3' 651 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  ••  • 

•  •  •  • 

176 

6ffi5 

686 

4  160 

2  100 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  ••  • 

«  •  •  • 

246 

7  100 

381 

3577 

3  151 

67 

2  712 

145 

1460 

154 

4  618 

180 

2625 

1  813 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  ••  • 

•  •  •  • 

im 

S9T40 

7  141 

KTN 

16  886 

128 

4SM 

88» 

8411 

1» 


215 

6  811 

» 

5435 

1  376 

•  •  •  • 

«  •  •• 

116 

4  300 

887 

2020 

1  483 

21 

686 

106 

3  814 

368 

2267 

1  170 

e  •  •  • 

•  •  •  • 

64 

2  811 

533 

1  187 

491 

e  •  ■  • 

•  •  •  • 

00 

3  514 

94 

2202 

1  218 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

M 

3  182 

306 

1  740 

1044 

11 

265 

07 

2  801 

111 

1  878 

812 

•  •  •  • 

•  ■  •  • 

107 

4860 

82 

2  175 

2003 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

900 

SO  988 

8  478 

18  904 

9606 

38 

911 

437 


146 


51 


103 


130        81 


•118 

3004 

495 

2306 

1  OH 

•11 

391 

•  •  •  • 

221 

83 

2  316 

547 

1  149 

620 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

no 

3  245 

630 

1  871 

741 

0 

2j6 

55 

160 

134 

4447 

107 

2522 

1  728 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  «  • 

445 

isoli 

1868 

7040 

4  103 

80 

650 

K 

890 

818.      184 


in 


Perugia  -  Umbria. 


239  6  194   604  3  706 


8  394' 


•••  I  •••• 


\     •  •  •  * 


I 
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^9ue  Documento  vf^  8. 

SCUOLS   ILBUSNTARI   MASCHILI   SERALI   E   FKSTIYE 
NBLL*ANNO  SCOLASTICO  1878-79. 


P*<€DVINC1E 


co; 


TUCEXn 


Scuole  sebali 


Numero  degli  alunni 


o 

Nu 

wm 

o  o 

b  s 

«  o 

E" 

o 

» 

D 

-a 

H 

a 

Ss» 


e 
»>  a 

^  si 

•3» 

(3 


g  a 

Se  ta4 


Scuole  festive 

ero 
cuole 

Namero  degli  alonni 

.- 

.M 

9  0 

25 

0 

lotto 
2  ann 

a 
«»  a 

'5S 

opra 
S  ann 

-o 

H 

•0^ 

«•-« 

•*« 

d 

"* 

^'•^«xo 

123 

4  117 

^»^nae 

173 

5  856 

^^«««to 

64 

1  sas 

^^orno 

4 

320 

^^«•ca 

70 

2  159 

'^^^«a  Carrara  .  . 

49 

1  764 

^W 

1S9 

6  6S2 

^»«na 

89 

3  080 

Tincana  .   .   . 

1«7 

25  786 

500 

2  541 

» 

4  993 

372 

766 

59 

1S6 

217 

1  416 

79 

1  141 

313 

4  232 

509 

1  550 

2  049 

16  8SS 

1  076 
863 
670 

75 
496 
544! 

2  137 
1  021 

6882 


•26 

425 

34 

278 

10 

250 

10 

196 

•  • 

*9 

•  •  •  • 
163 

•  •  ■  • 

120 

2 

39 

18 

•  • 

•  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  • 

47 

•  •  •  • 

877 

44 

•  •  •  • 
612 

113 
44 

I  •  •  • 

43 
21 


221 


^ioma  -  Lazio  . 


sol  21  108  3  276  16  333 


1  299    .... 


aquila.  .  . 
^^ampobnsso. 
Chieti  .  .  .  . 
Teramo  .  .  . 


Abruzzi  e  Molise 


124 

5333 

1  Oli 

2692 

1  630 

5 

250 

100 

92 

121 

6  174 

1  003 

3  168 

2003 

•24 

1  498 

361 

786 

47 

2  410 

199 

1  275 

936 

• .  •  • 

• .  •  • 

•  •  •  • 

•  • . . 

31 

1  583 

74 

689 

820 

. .  •  • 

.  • .  • 

•  •  •  • 

• .  •  • 

S26 

15  600 

2287 

7824 

5389 

28 

1748 

461 

878 

58 
331 


409 


Avellino.  . 
Benevento. 
Caserta  .  , 
Napoli.  .  . 
Salerno  .  . 


Campania 


m 

79 
339 
276 

«e 

1  120 


5  573 

477 

3237 

1  859 

4 

167 

24 

91 

2  217 

2u6 

1  024 

417 

•  •  •  • 

•  •  •  ■ 

•  •  •  • 

•  «  ■  e 

15  465 

3  540 

8922 

2  997 

19 

705 

167 

326 

7  GMi  1  000 

5  913 

701 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  «  • 

•  •  •  • 

13  125 

2  15i 

7  6S7 

3  28. 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  ■  • 
• 

•  •  •  • 

44  024 

7  381 

27  383 

9260 

23 

82 

191 

417 

52 


212 


264 
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Segue  Documento  n^  8. 

Scuole  klkksntaki  maschili  skrali  e  festite 
nell'anno  scolastico  1878-79. 


Scuole  serali 

Scuole  festite 

PROVINCIE 

h  ss 

Numero  degli  alunni 

Numero  degli  alunni 

1 

e  V 

••« 

>*4 

.« 

o  u 

»i-^ 

,_. 

COHPABTIKKNTI 

elle  8 

3 

o 

e 
o  a 

a 
•322 

opra 
8  ann 

E- 

1 

otto 
2  ann 

ai  12 
18  ann 

opra 
8  ann 

Tj 

H 

"i-i 

•o_ 

•  »^ 

•o 

H 

«»,-, 

•o^ 

OBi^ 

»F« 

ci 

••« 

•«« 

•8 

— 

Bari 

Foggia 

Lecce  

Puglie  .  .  . 


166 

8502 

2  091 

4  261 

1  KG 

7 

337 

•  •  •  • 

172 

97 

3  567 

709 

2  591 

257 

1 

31 

12 

19 

170 

8  173 

1  518 

5aid 

1  309 

•  ■  •  • 

•  •  •  « 

•  •  ■ 

•  •  ■  • 

433 

20  232 

4918 

12198 

sue 

8 

368 

12 

191 

165 


16S 


PoientA' Basilicata 


169     8  486      228     6  786     2  312    .... 


Catanxaro.  .  .  . 

Cosenza  

Reggio  Calabria 

Calabrie  .  . 


161 

6  744 

531 

4  015 

2  196 

8 

387 

24 

168 

139 

6738 

4  146 

2327 

265 

14 

580 

326 

222 

101 

4  6U 

1  022 

2223 

1  396 

•  •  •  ■ 

.... 

■  •  •  • 

•  •  •  • 

401 

18  123 

6  699 

8666 

3869 

22 

901 

360 

■290 

135 
32 

■  •  •  • 

167 


Caltaniasetta  .  .  . 

Catania 

Girgentir 

Messina 

Palermo 

Siracusa 

Trapani 

Sicilia  .  .   . 

Cagliari 

Sassari 

Sardegna  .  .   . 


69 

3  719 

560 

2539 

620 

16 

1  099 

188 

090 

157 

4935 

988 

3327 

620 

3 

64 

18 

36 

78 

3  762 

545 

1  889 

1  328 

4 

270 

20 

132 

161 

4  617 

1  091 

2580 

946 

2 

43 

14 

21 

212 

10  313 

094 

7  195 

2  454 

13 

249 

13 

163 

72 

3  177 

1  534 

1  400 

183 

«  •  •  • 

•  •  •  • 

.  •  • . 

•  •  •  ■ 

48 

2092 

473 

1  435 

184 

•  •  •  • 

•  •  •  ■ 

a  •  •  • 

•  ■  «  • 

800 

82  646 

6886 

20  426 

6336 

88 

1126 

263 

1042 

180 

9  824 

592 

111 

7452 

1  021 

294 

11216 

1613 

592     4  830  4  402 

I 

4  503  1  928 

9  333  6  330 


12 

374 

11 

160 

1 

17 

5 

12 

13 

391 

16 

112 

221 
10 

IIS 

8 

73 


430 


203 


203 


Scuole  elementari  maschili  serali  e  festive 
nell'anno  scolastico  1878-79. 


MiruTiiiim 


ScrOLE   8EBAI.I 


o 

Numero  degli  alunni 

o  2 

g  o 

1 

«  e 

.« 

•mm 

•M« 

E" 
a  • 

2= 

o 

lotto 
2  ano 

a 
»J  a 

^  d 

•522 

opra 
8  ano 

«o 

H 

•"  «i^ 

"o!- 

«-^ 

•^ 

c4 

— * 

|S 

9  « 


Scuole  festive 


Numero  degli  alunni 


5 

o 


a 
2S 


a 
M  e 

"522 

4 


ci 

?30 


BlASSUNTO   PEB   COMPABTXMSIVTI. 


lonte 

LicarU 

LoMbardia   .... 

▼eB«to 

Esilia 

Marche 

Umbria 

Toscana 

Raout 

Abmsti  •  Molise  . 

Casapania 

Paglia 

Basilicata 

CaUbrto 

Sicilia 

Sardegna 

TùtaU  del  Rtgno, 


1  275 

50  795 

2  US 

34  801 

13  756 

333 

0758 

1021 

4  449 

3  388 

1  647 

61462 

8  173 

30  116 

17  173 

1  521 

50  740 

7  118 

35  706 

16  886 

000 

30  0S3 

2  473 

18  004 

9606 

239 

0  701 

604 

3796 

2  391 

501 

21  108 

3  376 

16  333 

1  399 

445 

13  012 

1  860 

7940 

4  103 

7fi7 

25  786 

2  040 

16  855 

6882 

328 

15  500 

2287 

7824 

5389 

1  120 

41024 

7  381 

27  383 

9260 

433 

20  232 

4  018 

12  198 

3  116 

150 

3486 

328 

5786 

2372 

401 

18  123 

5600 

8565 

3859 

800 

32  645 

5885 

20  425 

6335 

2<>l 

17  276 

1  613 

9333 

6330 

um 

419  621 

B1872 

2e0fi04 

112  848 

4^ 


235 


122 


32 


1  322 


156 


8588 


4550 


951 


20       650 


47 


29 


23 


8 


22 


38 


13 


68S 


sn 


1718 


872 


368 


907 


1  725 


391 


88108 


142 


30 


1  442 


289 


491 


55 


44 


461 


191 


12 


813 


78 


5  875 


2  441 


276 


390 


612 


878 


417 


191 


350       390 


253 


16 


1  042 


172 


8  Tre  U  888 


337 


48 


1271 


1  820 


184 


205 


221 


409 


861 


165 


167 


430 


203 


8184 


tea» 

18»  al  1900  («). 


m  ■» 


SI 


S7 


M 


tu 


TU 


108 


las 

I3S 
M> 

(»;  1-» 

(*)  i-« 
ijt 

172 

(»)  l» 

(»)  190 

191 

»t 

203 


si-n 


11-94 
U-35 

SI-» 
tl-37 
»-» 

n-30 

21-40 
21-tl 
21-42 
21-43 
21^1 
21-45 
21-46 
21-47 
21-4S 


41 


8» 

50.5 

51 

51.5 

Si 

53 

54 

55 

56 

57 

56 

50 

60 

61 


(a)  La  tavola  di  mortalità  che  serre  di  base  a  questi  calcoli  è  quella  dal  prò 
«ore  L.  Ramerì  per  la  popolazione  mxschile  del  regno.  Si  suppone:  P  che  al  imn 
del  decennio  187H-88  la  legge  sulla  istrusione  obbligatoria  abbia  avuto  il  sa*  pi 
effetto;  2^  che  l'aomento  annuo  della  popolazione  sia  del  7  per  1000,  come  si  è  Av 
rato  dal  IHOl  al  li$78  per  l'Italia. 

iV)  Le  irregolarità  degli  aumenti  annui  dipendono  dal   progresso  irregoUr* 
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Previsione  del  numero  dei  fanciulli  che  compiranno  la  2»  elementare 

e  dei  loro  superstiti  dal  1880  al  1900  fa). 


ANNI 


Fanciulli 
che  compirono 
^  o  compiranno 

il  corso 
della  2^  elemen- 
tare 
negli  anni 
indicati  a  fianco 
supposti  dell'età 
da  9  a  10  anni 
in  media 

Migliaia 


Individui  da  21  anni  in  su 

che  pel  fatto 

di  avere  compiuta 

la  2*^  elementare 

negli  anni  18d2  e  seguenti 

acquisterebbero 

titolo  all'elettorato 


Numero 
complessivo 

Migliaia 


Aumento 
annuo 

Migliaia 


Quanti  acquisterebbero 
il  detto  titolo 


su  100  coetanei 

ed  età  dei  coetanei 

negli 

anni  indicati 

nella  1*  colonna 


su  100 

maschi 

da  21 

a 

100  anni 


1871.  .  . 

161 

100 

.... 

1875.  .  . 

168 

207 

107 

1876.  .  . 

170 

317 

110 

1877.  .  . 

173 

4Ì8 

IH 

1878.  .  . 

{b)   176 

511 

113 

1879.  .  . 

(6)  180 

661 

120 

1880.  .  . 

190 

789 

.... 

1881.  .  . 

200 

915 

126 

1882.  .  . 

SIO 

1  043 

123 

1883.  .  . 

220 

l  171 

128 

1884.  .  . 

230 

1301 

130 

1885.  .  . 

240 

1437 

136 

1886.  .  . 

250 

1  574 

137 

1887.  .  . 

260 

1  712 

138 

1888.  .  . 

(b)   270 

1  850 

133 

1889.  .  . 

{bì   272 

1990 

140 

1890.  .  . 

274 

S  130 

(b)   140 

1891.  .  . 

276 

2  276 

(b)   146 

1892.  .  . 

278 

2  428 

152 

1893.  .  . 

279 

2539 

161 

1891.  .  . 

281 

2  756 

167 

18^.  .  . 

283 

2928 

172 

1896.  .  . 

285 

3  106 

(ò)  178 

1897.  .  . 

287 

3296 

(6)  190 

1898.  .  . 

288 

3  487 

191 

1899.  .  . 

290 

3639 

202 

1900.  .  . 

292 

3892 

203 

21-22 

40.5 

21-23 

43 

21-24 

43.5 

21-25 

41 

21-26 

45 

21-27 

46 

21-28 

47 

21-29 

47.5 

21-30 

43 

21-31 

48.5 

21-32 

49 

81-33 

49.5 

21-34 

50 

21-35 

50.5 

21-36 

51 

21-37 

51.5 

21-38 

52 

21-39 

53 

21-40 

54 

21-41 

55 

21-42 

56 

21-43 

57 

21-41 

58 

21-45 

59 

21-46 

60 

21-47 

61 

21-48 

62 

1 

3 

4 

5 

7 

8 
10 
13 
13 
14 
15.5 
17 
18.5 
20 
21.5 
23 
24 
26 
27 
29 
31 
32 
34 
36 
3S 
40 
42 


(a)  La  tavola  di  mortalità  che  serve  di  base  a  questi  calcoli  à  quella  del  profes- 
sore L.  Rameri  per  la  popolazione  maschile  del  regno.  Si  suppone:  P  che  al  termine 
del  decennio  1878-88  la  legge  sulla  istruzione  obbligatoria  abbia  avuto  il  suo  pieno 
effetto  ;  2^  che  l'aumento  annuo  della  popolazione  sia  del  7  per  1000,  come  si  ò  avve- 
rato dal  1861  al  1878  per  l'Italia. 

{b}  Le  irregolarità  degli  aumenti  annui  dipendono  dal  progresso  irregolare  del 
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Riteniamo  inutile  prolangaro  tutto  il  quadro  sino  alVepoca  in  cui 
empiuto  l'effetto  dell'istruzione  obbligatoria  ;  poiché  è  noto  che, 
t^li  di  questa  natura,  le  cifre  dei  rapporti  hanno  una  probabilità 
ordine  superiore  a  quella  delle  cifre  assolute,  stimiamo  sufBciente 
"6  per  decenni  il  seguito  della  7'  colonna,  cioè  il  rapporto  degli 
ri  che  proverrebbero  dairadozione  del  criterio  della  seconda  eie- 
ire  al  numero  dei  maschi  da  21  anni  in  poi  : 


ANNI 


Numero 
degli  elettori 

per 

cento  maschi 

da  21  anni 

in  su 


1910 
19&0 
1930 
1940 
1950 
1960 
1970 
1960 


59 
72 
80 
85 
87 
83 
89 
(a)  90 


0  dei  fanciulli  che  uscirono  dalla  2^  elementare  nel  periodo  1861-78  e  dalle  due 

1  di  cui  alla  nota  (a),  per  le  quali  Taumento  dei  fanciulli  che  uscirono  dalla  2* 
itare  subisce  due  brusche  variazioni,  una  nel  1S78*79  e  l'altra  nel  1888-88,  dal 
anno  Taumento  nel  numero  dei  fanciulli  che  compiranno  il  corso  obbligatorio,  si 
iglierà  esclusivamente  alTaumento  annuo  della  popolazione,  supponendo  noi  ter- 
>  nel  1S8S  Tauroento  straordinario  dovuto  alla  le^^ge  15  luglio  1877. 


Si  può  supporre  che  in  media  dieci  su  cento  degli  individui  maschi  obbligati  al 
elementare  inferiore  non  giun^rerà  mai  ad  ottenere  l'attestato  d'idoneità.  B  qoe- 
io:  gli  idioti,  la  maggior  parte  dei  cit>chi  e  dei  sordo-muti  dalla  nascita,  e  infine 
oloro  che,  o  per  scarsità  d'intelligenza,  o  per  mala  inclinazione,  sono  refrattari 
li  aorta  di  istruziono  che  non  sia  mannaie,  oppure  non  applicano  la  mente  allo 
,  6  che  rimanessero  pur  molti  anni  sui  banchi  di  una  acuoia,  non  riuscirebbero 
conseguire  un  Certincato  di  profitto. 
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DOCCMENTO  K'^  12. 

NcMERO  dkgl'iscbitti  agl'Istituti  d*jnseonaxekto  otco 


ANNO 


SCOLASTICO 


1861-62 
1862-63 
1863-64 
1864-65 
1865-66 
1S66-67 
1867-68 
1868-69 
1869-70 
1870-71 
1S71-72 
1872-73 


1873-74  .  . 

l>74-75  .  . 

1S7J-76  .  . 

187G-77  .  . 

1S77-7S  .  . 


1<79-SJ 


INSEGNAI! 


MagiBtrale 

Scuole 
Dorma  li 

inferiori 
e 

ftcuole 
magistrali 


Tecnico 


Scuole  tecniche 


Pubbliche 


a 

> 
o 


—  I 

.-.-•-  ti  o 


=  c_!  CS.2  ^ 


1&7S-7'.)  .   .   . 


5  60S 
5903 
5797 
5  451 

5  631 

6  189 
1  631    6  162 

6  274 
6  498 

6  500 
6586 

7  1«8 
7  070 
6  990 


1  248 


1  447 


et 

> 

'u 

fri 


Istituti     lititnti 

governativi  mercantile 

e  non       governativi 

»«»«-».•:»:        e  non 
governativi  g^^^p^^jj^j 


13  2S0    . 


13  970   2 

12  432    . 

13  721 


428 


(1) 


(2) 


4  798 
4  819 
4  7ff> 

4  787 

5  495 

5  829 

6  161 

6  783 

I 

7  613 
7  3:xs 


1  231 

285 

1  787 

304 

2  613 

361 

3  546 

511 

3  43^ 

536 

3  706 

494 

4  199 

eoo 

4  780 

flw 

4  6s: 

796 

a 

i 


10 

11 

18 

rt 

SI 


870 

32 

718 

46 

83S 

44 

851 

a» 

952 

42 

965 

61 

936 

57 

1  033 

•  • 

1  100 

•  • 

951 

•  • 

A7/.  —  In  «^ue^to  prospetto  abbinino  nrocuruto  di  raccogliere  tutte  le  notizie  nilli 
bliciiu  in  tempi  diversi  sui  viri  ordini  dflN*  iiostrt*  scuole,  tenendo  conto  MoltautA  de^ 
inaKchi.  Ma  por  parechi  anni  e  specialmente  p^r  le  scuoio  non  frovernative  i  dati  era 
Hisurticieiifi,  o  incompleti,  e  an^^he    in   questo  caso   li  abbinino  omessi.   I.i*  provinci* 
di  Mantova  sono  comprese   n^l  prospetto  solo  dall'anno  1866-07  in  poi.  La  provincia 


»j  all'anno  1871-7:1*  ecretto  che  per  l'Unì  versiti. 


I  ■  8PIGIÀL1  DAlL'ABiin  1861-62  AL  1879-60. 


■MiM 

si   1    I 


.... 

EOOS 

1737 

issi 

ìtì» 

0  1«) 

1003 

I0  5S8 

«01 

10  4» 

TJ3 

10  4SS 

1332 

77* 

um 

1  4&) 

W 

ti  W7 

I5TO 

431 

11S84 

1587 

0» 

U4ffi 

Ifllg 

eas 

10  no 

IfOt 

1«5« 

SSM 

sua 

1778 

8T« 

"•' 

ISSI 

em 

1B39 

tooi» 

19(57 

10  311 

l!iS3-M 
19S4-B5 

isse-s7 
iBor-ts 

1803-69 
1SS»-T0 
1370-71 
1871-78 
1372-73 
1373-74 

isri-n 

;    1375-74 
1 378-77 


Nm  CMipraii  i  privui,  «ccatlo  pachiiiinii  pareggiati  ti  gOTiri 

Km  M-pr..!  1  priT.ti. 

CtMpr*»  la  •cudU  dagli  atli»!  macchinitU  In  Vanaala. 
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DocumifTO  H^  IS. 

PlBSOKALl  DIIUGINTS  KD  INfliaHAHn  DKOLI  ISTITUTI  D* 
XLBMIHTABXy  8IC0NDABI0,  8UPSSI0EI  ■  SPBOULB  ( 
LI  MAXSTBS). 


Scuole  «lementari 


f  pabbliche  (1875-70) N*    19  S»  (• 

(  private  (]S75-7ft) •      S741 


Scuole  normali  e  magistrali  (1872-73} 


goTematÌTi  (1879-80). 


Ginnasi  e  Licei 


non  goTernativi  (1879-80). 


Seminari  vescovili  (1875-70) 


governative  (1870-77). 


ScQoIe  tecniclie 


non  governative  (lSIO-77) 


(  governativi  (1877-78) 


latitati  tecnici  e  naatici .  •  • 


(  non  govemati%i  (1877-79)  ...    • 


Scade  minerarie  e  d*arti  e  mestieri  istituite  con  R.  decreto  (1874-75)  . 

Accademie  di  belle  arti  e  Istituti  musicali  governativi  (1879-80) .  .  •  . 

Scuole  d'arti  e  mestieri,  di  bolle  arti,  musicali  ed  altre  non  governa- 
tive (1879-80) 


Istituti  militari  (1879-80) 


governativi  (1879-80) 


Università  e  Istituti  superiori 


non  governativi  (1870-80). 


715 
1S60 

1800  m 

579 
I 


tOOO  (<) 
105  (5) 
10» 
97 


(1)  Non  compresi  i  direttori  delle  Scuole,  istituiti  solo  nei  primari  comunL 

(2)  Numero  calcolato  approxsiiaativomeote. 

(3)  Non  conipresi  gli  Istituti  privati,  eccetto  due  che  sono  pareggiati  ai  governati^ 

(4)  Numero  supporto. 

(.*))  Non  compresi  ftl'insegoanti  militari. 


AccADDOK  DI  sonim,  um»  u>  abti,  cosTiinm  kxl  Bbgiio 

INHIMEI  all'anno   1871. 


idemia  dagli  ^rUpti  il 
:ienl«,  latlsre  .a  arti  i 
drealc 

Accademia  DafnicA  di  lelli-r 


1600 

105 

isn 

100 

IS30 

BOI 

Sar.im 

5S5 

1S13 

80 

,», 

il 

1SI3 

ITO 

1690 

W 

Idea 

6t7 

1814 

«0 

» 

loce 

2U 

itw 

Ifll 

1671 

il 

ISltì 

.. 

[    ■»■>    non 


è  potuta  Avara  la  d»iìiIa  i1uH%iiiii 
ri  Slatittiea,  »m>  3",  rirf.   25. 


AtriliB<«wilici  tfchrila 


Aceadaik  il  MI*  ani  la 


Socinà  fliaiuìca  in  Firn» 
Società  dlvBaaies        id. 


goaiì  in  Firauf. 

R«ii  AecadmU  d«  Fidati 
•B  FinsH. 

AcadamUd*!  R*«Io  ItlitBto 

8ocÌ«tà  «ntomologiu  ia  Fi- 

ftccadairla  di  ncianif,  lMt*r* 
<d  uli  in  Piiuia. 

&c»dam<a    aanria    ia    Ld- 
«r.  11). 

|1)  NoD  *i  1  pollile  «Tara  la  notiila  dall'aBBO  di  fdOdaaieM  •  dal  ai 


■  aMl«>«BariaaMM, 

fllMOT*ri  «. 

*  «aa  «Uhi  afim^ 


W  Ti  aaw  caMtMl 
iaadMaraaiC^ 


AOOADBM»  SI  BOnHEE,    IJTTKBE  HI  ABTI,    C08TITUITK  HU.  RlfiNO 

nnrAiizi  all'aioio  1871. 


arti  [D  OanoTs. 

teli*  Accadimia  Lncclw» 
di  «ci«u*,  lalwra  sd  ani 


AccadamU  di  aciaoieilstura 


Acudamia  di 

■.■'KSr' 

"aSfiì-tSa:-' 

"fJiS'.'"'"" "' 

(ittica  io  ti 

ilano. 

alallaS'in 

Ma  di  aciaoia 
MilaDo. 

Aceadepiia  di 

ciaaia  a  balta 

Accadami  a  Pon 


DleuilOnoDtaaidaoti. 


Quella  Accadamla  Tu 
sol  titola  iti  Sin- 


Stgu*  DooDimiTO  )i*l^ 
AcoADimi  DI  scimi, 


(ai«<tt)NapDll 


I(UtBlodlDCora| 


Ragia  AccadvBlk  di  (d*ai*, 
Taliar*  ad  arti  In  Palarao. 

CoDililio  d<  DfrfaalonaaanM 
a  Sodata  dalla  aoiaaae  aa- 
larali  ad  «caBomlch*  in 
Palatina. 

Ragia  AccadaBla  dalla  (claD- 
■a  madicha  is  Palanna. 

Clrcala  glarMIeD  di  Paiamo.       IStt 


Sociali  di  acclimatai 
■gricolinr.  pei  1. 

Sicilia 

Sodala    Siciliana  di 
patria  in  Talora». 

.uri. 

Ragia   Accadania  d 
irti  in  P.™,.. 

balta 

Acradfnl*  di   balla 
Parnxia. 

ani   iD 

IMO 

m 

UlS 

¥> 

i>» 

w 

IBM 

n 

ITO 

« 

isn 

IM 

ISSO 

no 

ìm 

HI 

ma 

» 

8<e.iiii 

t31 

1800 

Ut 

8ac  IT 

n 

1770 

ao 

IMO 

UT 

Idia 

ni 

Dical98a»B 

NnaaraiUk 


>n  raaidaatL 


DI  cnl  S  BOD  rcridaatL 


Dolliìa  dall'anno  di  fbadaiioi 


dkf  «M  DOCOMIKTO  n 

AcCiDKiai  DI 


1,    LimitE  KD  ASTI,    OOBTITmTE   HKL   BlOIfO 
IMKANZI  all'anno   1871. 


Accidenia  dti  S«po1ti  in  Voi- 

Acetdsniia  di  balla  arti  in 
Ravannft 

Reala  Acudamla  dai  LÌDCeì 
in  Roma. 

Ponlificia  Accadamla  dei  Mao- 
Ti  Lincei  in  Roma. 

PCDliflciaAccadaralaRonana 

di  archeologia. 

PoDtiacia  Accadami  a  dalla 
Immacolata  Coocaiione  di 
Maria  Vergine  io  Kouia. 

Accademia  dagli  Arcadi   in 


ai  Pantheon  in  Roma. 
Arcadamla  di  Santa  Cacilii 


Il  nnmera  del  loci  di  qnaal 


Sec.  UT 

ÌM 

IW 

33 

l(»2 

loe 

isro 

60 

ITOO 

45 

I8K 

«0 

IflW 

403 

1813 

1831 

14H 

U 

1500 

00 

13S3 

«17 

inoe 

J35 

ISSI 

303 

1M3 

!CS 

ia«3 

US 

dna  Acci 

adanle. 

Di  culto  Don  raiidenti. 


dioarì  e  U  ooorari. 
Di  cui  78  circa  tono 


umn  n»  asti, 
ALL'AnO  1871. 


■^-IKK-St'ÌS!" 

Kul*  Aai»d«ail>ai  «didoa 

lUtI*  A<oai]«Bl>  dall* 
BElau»  |g  Torino. 

Tr«U..  .  .  . 

AIOBM  di  TrOTlM 

C««OlfMuil!0.       ^ 

cdm 

«Il  attnlmllt. 

TtQMla  .  .  . 

IUkìo  Iitltoto  Vaiato  di 
Si  «]»■«,  IdMn  od  «itL 

AtoDw  Vanito  in  VuMiln.  . 

Ratio  APudamladi  ball*  utl 

V.rw. 

•■sl™':.Ji,n:"» 

rona. 

Viunn  .  .  . 

'"^•f.'.'iSSVSSr' 

MaBMMslMa  n 


IO  aoDO  hmI  ai 


tu  < 


DB    I 


i-otidantL 

I  tool  aSottlTl  MM 
i  oorriapoBdaBti 

fu  onorari  T4,  di 
raaldanli  n 

Non  t  noto  11  bob 


Numaro  dalla  provlDcio  a*onti  Accadsmle  , 

Nonarg  delta  Accademia 

Nnmaro  dai  aocl  naiionall 
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NuiOnU)  PBIBUMIBILE  DEI  CITTADINI  DECORATI  DI  CBDINI  EQUESTRI  NA- 
ZIONALI E  DI  MEDAGLIE  D*ONORf:  VIVENTI  IN  ItALIA  VERSO  LA  FI  NE 
DEL  1880. 

I.  —  Obdini  equestbi. 


Dbnoiiinazionb  dbll'oboinb 


Numero 

dei  decorati 

nastoaali 

al 

10  ottobre  1880 


OrdÌBt  rapremo  della  Santissima  Annunsiata 


OrdÌB«  dei  Santi  Maurilio  e  Lasserò. 


Ordine  militare  di  Savoia. 


Ordine  cÌTile  di  Savoia. 


Ordine  della  Corona  d'Italia 


Totalt 


(1) 

11 

(2) 

12  7fl7 

(1) 

504 

(li 

00 

(8) 

23  090 

(3) 


se  468 


(1)  Qnesta  cifra  è  certa  e  non  presuntiva. 

(2)  Questa  cifra  rappresenta  il  numero  presunto  dei  decorati  viventi  alla  data  sue- 
sposta. Conoscendosi  il  numero  delle  nomine  avvenute  annualmente  negli  Ordini  ifau- 
rÌBÌaBO  e  della  Corona  d*  Italia  (a  partire  dal  1831  per  il  primo,  e  dal  1803,  per  il  secondo, 
otaia  cominciando  dall'anno  in  cui  fta  istituito),  e  indagata  la  probabile  età  media  de  de- 
corati secondo  l'Ordine  e  la  classe  cui  appartenevano,  in  base  alle  tavole  di  mortalità 
dei  pensionati  dello  Stato,  si  è  calcolato  il  numero  dei  presumibilmente  superstiti;  e 
poiché  molti  decorati  figuravano  più  volte  in  detto  numero,  perché  promossi  successi- 
ramento  da  una  classe  ad  un'  altra  più  elevata,  si  detrassero  da  ogni  classe,  inco- 
ainciando  da  quella  dei  Cavalieri,  i  quattro  quinti  di  coloro  che  figuravano  nella 
elasao  immediatamente  superiore,  avendo  l'esperiensa  dimostrato  al  Oran  Magistero 
dei  dne  Ordini  che  la  proporxione  di  coloro  i  quali  sono  nominati  in  una  delle  classi 
Boporiori  a  quella  dei  Cavalieri  sema  avere  prima  appartenuto  ad  una  classe  inferiore, 
é  solamente  di  un  quinto  circa  del  totale. 

(3)  Giova  notare  che  molti  cittadini  essendo  insigniti  di  due  e  più  Ordini  ad  un 
tompo,  il  numero  reale  dei  decorati  non  eccede,  molto  probabilmente,  i  trenta  mila. 
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n.  —  Mn>AOLIB  d'ohobi  (1). 


Dbmoiiikazionb  dbllb  mbdaqlib 


Numoro 
dei  decorati 


DaU 


cui  si  riferiflcoBO 


le  notixie 


Medaglia  al  valore  militare 


Medaglia  al  valore  di  marina 


Medaglia  al  valore  civile. 


Medaglia  ai  benemeriti  delia  pubblica  salata 


(2)        8  911 


496 


(3)        2  711 


(4) 


832 


V  maggio  1878 


1^  novembre  ISSO 


10  laglio  1880 


1^  novembre  18S0 


(1)  In  questo  prospetto  non  si  ò  tenuto  conto  dei  decorati  della  Medaglia  Manri- 
xiana  pel  merito  militare  di  dieci  lustri,  perchè  al  conseguimento  di  essa  possono 
aspirare  soltanto  i  Cavalieri  Maurisiani  i  quali  si  trovino  in  effettivo  militare  servizio 
da  non  meno  di  cinquantanni,  e  che  son  quindi  già  compresi  trai  decorati;  d'altronde 
essi  non  sono  che  17.  Non  si  ò  tenuto  conto  neanche  dei  decorati  della  Medaglia  dei 
Mille,  che  son  poi  696,  perchè,  essendo  stata  istituita  allo  scopo  esclusivo  di  onorare 
coloro  che  presero  parte  a  quel  glorioso  episodio  del  nostro  risorgimento,  non  poteva 
opportunamente  comprendersi  tra  le  onorificenxe  destinate  a  premiare  asioni  che  pos- 
sono rinnovarsi  ogni  giorno. 

(2)  Di  questo  numero,  364  erano  militari  sotto  le  armi  o  in  congedo  illimitato;  S^ìxH 
ex-militari  in  congedo  assoluto,  iscritti  nel  bilancio  del  Ministero  delle  finanxe  per  il 
soprassoldo  che  va  unito  alla  medaglia. 

(3)  Questo  numero  non  è  accertato,  ma  presunto,  e  fu  calcolato  deducendo  ds  co- 
loro che  vennero  successivamente  decorati  di  questa  medaglia  a  partire  dal  P  mag- 
gio 1S51  (tempo  in  cui  fu  istituita)  e  dei  quali  si  conosce  esattamente  la  cifra,  quei 
che,  secondo  le  tavole  generali  di  mortalità,  sono  probabilmente  defunti,  supposta  a 
35  anni  Tetà  media  dei  decorati. 

(4)  Numero  di  coloro  che  vennero  insigniti  di  questa  onoriAcensa  dal  \8ffT  (&ono 
dell' istitusione)  fino  ad  oggi,  senza  detrasione  di  sorta,  mancando  gli  elementi  p«r 
calcolare  con  esatteisa  il  numero  dei  presumibilmente  morti.  Peraltro,  secondo  le  di- 
chiarasioni  del  Ministero  delPInterno,  questo  numero  non  può  che  essere  scarso. 
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Officiali  x  sott* ufficiali  dell*  esercito  e  della  marina  militare. 

A.  —  Ufficiali. 

^-  •■•  ynmero  degli  ufficiali  che  foitnavano  parte  délV esercito  al  V*  gennaio  1880. 

deiresercito  permanente 11  750 

della  milizia  mobile 2  173 

Ufficiali .  \  i  all'esercito  permanente   ....    2  328 

di  complemento  { 

(  alla  milizia  mobile 339 

della  riserva 2  891 

Totale  ...  19  4M 


'  Xumero  degli  ufficiali  che  nel  periodo  1862-1879  inclusicamente  cessarono  dal 
feMT  parte  delV esercito  per  riforma^  giubilazione,  dispensa  dal  servizio,  revoca- 
zione dalCimpiego  (1),  e  che  non  vi  rientrarono  pili,  neanche  come  ufficiali  di 
Complemento,  di  milizia  mobile  o  di  riserva. 

Stato  maggiore  generale 127 

Corpo  di  stato  maggiore  (2) 30 

Carabinieri  reali SU 

Fanteria 2  207 

Cavalleria 5S0 

Artiglieria 3M 

Genio 154 

Corpo  sanitario  (3) 244 

Corpo  di  commissariato  (4) 7 

Corpo  contabile  (4) 12 

Corpo  veterinario 39 

Totale  .  .  .    4  OOS 


(1)  Non  si  è  tenuto  conto  degli   iifliciali  che  furono  rimossi  o  canrellati  dai  ruoli 
^Mrchè  essi  hanno  perduta  la  qualità  di  ufiìciali. 

(2)  I  dati  si  riferiscono  soltanto  al  periodo  1H57-1879. 
(3}  Id.  1371-1879. 
(4)           .            Id.                     30  settembre  1873-1879. 


\ 


U-  —  Numero  dei  eotV ufficiali  che  uscirono  daJV esercito  per  fine  di  fenna,  applicazione 
degli  articoli  93  f  96  delV antica  legge  di  reclutamento^  rassegne  di  rimando  e  col- 
iocamento  a  riposo  od  in  riforma,  dal  1**  ottobre  1863  al  SO  settembi'e  1879. 


? 


r- 


p 


'  per  fine  di  ferma.  .  .  . 
radati  :  per  gli  articoli  95  e  96  . 


I 


per  rassegna  di  rimando 


^l^acat 


(  in  ri 


riposo  .  . 
riforma . 


Totale  .  .  . 


2342 

2627 

2  501 

4530 

2  673 

3919 

1  937 

•  fl  • 

•  •  • 

12;       25 

16 

13 

9 

■  •  • 

•  •  • 

359 

367 

165 

183 

202 

430 

•  •  • 

1  000 

•  •  • 

582 

263 

258 

•  •  • 

277 

... 

419 
17 

ET» 

3687 

3464 

B186 

3  112 

44» 

SEM 

3  6ir> 
22 

82 

327 

23 

4069 


è 


1 


1 


TOTllI 


s 


per  fine  di  ferma. 


'Cedati  I  per  gli  artìcoli  95  e  96  . 
'  per  rassegna  di  rimando 

riposo  

riforma 

Totale  .  .  . 


«-».,««  .j- 


1  787 

1  018 

1  X>3 

(»)    4 

16          9 

13 

•  «  • 

54 

40 

25 

40 

249 

192 

142 

129 

10 

8 

5 

3 

SU6 

1187 

1S38 

116 

48 

92 

184 

•  • 

45 

•  •  • 

58 

■  •  • 

60 

155 

147 

137 

7 

6 

5 

tss 

M 

388 

28  600 

135 

1673 

4707 

84 


m.  —  Numero  dei  sott* ufficiali  che  facevano  pwie  della  marina  militare 

al  V  novembre  1880. 

Sottofflciall   >  . 

f  in  congedo  illimitato 131 

Totale  ...    1  439 


lY.  —  Numero  dei  sott*ufficiali  che  lasciarono  il  servizio  della  marina  militare, 
dalla  costituzione  del  regno  in  poi,  per  fine  di  ferma,  età,  eec, 

1  6S8 


(1)  La  notevolissima  diroinnzione  che  si  riscontra  nei  sott'ufficiali  congedati  per  fine 
^  fennA,  a  partire  dal  1875-76»  è  dovuta  airistitusione  della  miliiia  territoriale  avvenuta 
Ui  quel  tempo;  onde  ne  cons,egui  che  tutti  coloro  i  quali,  per  Tordinamento  precedente, 
larebbero  andati  in  congedo  per  fine  di  ferma,  passarono  invece  a  far  parte  della  milisia 
tesìdelta  e  figurano  col  loro  grado  nei  quadri  di  essa,  mentre  nello  stesso  periodo  di  tempo 
Bon  poterono  uscire  dalla  roilisla  territoriale,  per  cessaiione  dell'obbligo  al  servisio,  che 
pochissimi  soti*uraciali  delle  classi  1837-40. 

(2)  Dal  V*  ottobre  1872  al  30  settembre  1879  106  di  questi  sott'ufficiali  Airone  riammess 
in  serviaio  nella  stessa  qualità:  e  dal  P  ottobre  1872  al  30  Mottembre  1878  (mancano  le  no 
tisie  pel  1878-79)  1  790  furono  nominati  ufficiali  nella  milisia  mobile  e  ufficiali  di  compie* 
Mento,  •  sono  quindi  stati  già  compresi  nella  prima  parte  (A)  di  questo  allegato. 
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DOCUMBICTO  N^  18. 

Prospetto  dbllk  ouabdiv  di  pubblica  sigubkzza,  doganali,  gabge- 

BABUy  FOBESTALI,  UBBAKE,  CAMPESTBI  E  DAZIABIE,  SECONDO  LA  LOBO 

distbibuzione  peb  pboyinoie  e  oompabtimenti. 

(Notizie  fomite  dai  Ministeri  rispettivi.) 


PRGVINXIE 


OUABDIB 

governative  (IJ 

Ss 

;- 

'ti 

•-"  N 

<S 

s 

—  T  «ST 

a 

e 

•o—  *-2t 

a 

» 

•o  R 

bo 

V 

o 

Aobnti 
forestali 
provinciali 


OCARDIB 

municipali 

•«« 

e 

a 

« 

m 

« 

U3 

O. 

9 

1 

o 

Q  U ARDIB 

dasiarie 

in  servigio 

dei   Comuni 

e  degli 

appaltatori 

governativi 

(4) 


Alessandria .  .  . 

25 

48 

92 

Ancona 

36 

200 

73 

Aquila 

12 

35 

60 

Aresso 

12 

23 

6 

A  «coli  Piceno  .  . 

12 

84 

14 

Avellino 

12 

46 

36 

Bari 

26 

AW 

46 

Belluno 

6 

221 

6 

Benevento.  .  .   . 

12 

83 

41 

Bergamo 

12 

90 

41 

Bologna 

150 

35 

77 

Brescia 

16 

304 

31 

Cagliari 

24 

234 

224 

Cultanissetta  .  . 

12 

76 

19 

Campobasso.  .  . 

10 

71 

29 

CaserU 

18 

228 

157 

(.'atania  .  , 

»     •      •     • 

57 

193 

35 

Catanzaro . 

14 

331 

31 

Chieti  .  .  . 

12 

121 

35 

Como   .  .  . 

12 

1216 

13 

Cosenza . 

12 

277 

42 

Cremona. 

12 

24 

11 

Cuneo  .  .  . 

15 

1.7 

102 

Ferrara  . 

31 

138 

21 

Pireose  . 

15* 

42 

85 

Foggia   . 

12 

332 

3<3 

Porli    .  . 

53 

243 

80 

Genova  • 

130 

1  193 

210 

Oirg^nti. 

23 

207 

53 

Grosseto. 

.   .    .  s 

15 

174 

78 

Lecce  .   . 

18 

445 

8^ 

Ijvorno  . 

89 

322 

209 

Lucca  .  . 

12 

46 

23 

Macerata 

8 

81 

15 

Mantova. 

14 

40 

24 

SO 

62 

200 

(3)  .... 

6 

128 

23 

•  •  •  • 

80 
.... 
19 
31 
37 
11 
233 

•  •  •  • 

31 

100 

61 

30 

117 


(3) 

(3) 

(3) 


(3) 


(3) 


52 


20 

•  •  » 

40 

2 

3-> 

43 

%  •  • 

11 
15 


66 

353 

62 

2 

132 

290 

42 

1 

22 

4 

103 

70 

216 

761 

6 

16 

12 

48 

43 

167 

64 

18 

28 

1(X> 

63 

111 

&4 

56 

45 

175 

190 

674 

181 

41 

120 

27 

88 

85 

14 

179 

50 

•  •  •  • 

14 

19 

240 

95 

30 

5 

181) 

27 

150 

49 

40 

4 

105 

21 

74 

32 

29 

12 

162 

280 

77 

.... 

61 

.... 

37 

.... 

64 

38 

172 
129 
53 
24 
34 
31 
214 

I  •  •  • 

40 
70 

123 
78 
64 

309 
32 

S06 

275 

•  •  ■  • 

28 

47 

92 

60 

17 

30 

414 

101 

73 

260 

218 

15 

20 

ma 

70 
15 
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Segu*  Documento  vfi  Ift. 

PbOSFSTTO  dilli  GUARD»    di    PI7BBLICA    SIGITBBSXi,    DOOAXAU, 

BABII,  rOBXSTALI,  DBBAKB,  OAMPBSTBI  I  DAZIABOB,  8BC0VD0  ha. 
DI8TBIBUZI0NB  PBB  FBOYIKOIE   B  COMPABTUCBMTI. 

(Notisie  fomite  dai  Ministeri  rispettivi). 


Guardie 
governative  (1) 

AoBim 
forettali 
provinciali 

OuAKmi 
municipali 

OUABOIB 

in  aervisia 

PROVINCIE 

^5 
1^ 

a 

4 
CD 

O 

•o 

• 
ì 

• 
a 

s 

u 

a 

m 

s. 

dei  Conimi 

•  4effli 
appaltatori 

goTermativi 
(4) 

Matta  Carrara  .  . 

15 

44 

13 

0 

8S 

47 

11 

Mestina 

7fi 

790 

45 

55 

140 

40 

8991 

Milano 

MO 

130 

85 

(3)   ••.. 

145 

81t 

sor 

Modena 

17 

29 

50 

12 

45 

33 

81 

Napoli 

565 

803 

410 

02 

'M 

181 

IS» 

Novara   ...... 

10 

320 

SO 

iti 

33 

470 

71 

Padova  

37 

39 

72 

11 

45 

..  •* 

108 

Palermo 

»0 

475 

130 

80 

845 

340 

774 

Parma 

24 

32 

47 

80 

35 

70 

8» 

Pavia 

15 

00 

14 

8 

88 

810 

174 

Perugia 

Petaro 

27 
15 

50 
111 

84 
41 

51 
•      84 

118 
92 

00 
13 

138 

98 

Placenta 

17 

21 

11 

18 

101 

78 

sa 

Pisa 

88 

1»! 

ISO 

(3)    .... 

110 

80 

88 

Porto  Maurixio  .  . 

12 

232 

53 

20 

19 

72 

11 

Potenxa 

12 

103 

38 

199 

151 

29j 

•  •  •  * 

Ravenna 

80 

177 

21 

•  •  •  • 

03 

5 

68 

Reggio  Calabria    . 

10 

453 

53 

•  •  •  • 

110 

130 

80 

Reggio  Emilia    .  . 

12 

27 

7 

12 

53 

2S 

40 

Roma 

444 

302 

413 

00 

soe 

2>1 

21S 

Id.  Scuola  allieti 

119 

...  * 

•  •  •  • 

• . . . 

•  •   •  • 

•  •  •  • 

•  • .  • 

Rovigo 

10 

105 

10 

(3)   .... 

20 

11 

31 

Salerno 

14 

2'<5 

40 

•  •  •  • 

Ì2i 

51 

!« 

Sassari 

22 

20S 

107 

£> 

43 

28 

58 

Siena 

12 

SO 

27 

(3)    .... 

43 

1 

85 

Siracusa 

12 

313 

44 

•  •  •  • 

00 

10 

30 

Sondrio 

3 

227 

4 

06 

0 

13 

• .  •■ 

Teramo 

10 

85 

14 

37 

49 

31 

» 

Torino 

200 

303 

93 

1 

•  •  •  • 

29i) 

355 

n 

Trapani 

1        29 

247 

1                        Q^ 

1        85 

•  •  •  • 

Ai 

20 

1^ 

Treviso 

11 

43 

10 

23 

2rJ 

35 

« . .  • 

LMinft 

16 

Jf») 

15 

•  •  •  • 

2S 

Si** 

44 

Venezia 

151 

67«} 

67 

(3;  .... 

lui 

13 

«  •   •  - 

Verona 

50 

25S 

23 

15 

2'.» 

19 

l'Jì 

Vicenza 

14 

195 

10 

40 

i       21 

12 

s6 
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Segue  Documento  18. 

PbOSPETTO  delle  guardie  di  pubblica  8ICUBEZZA,  DOGANALI,  CABCE- 
RABUB,  F0BE8TALI,  UBBAMB,  CAMPESTRI  E  DAZIARIE,  SECOKDO  LA  LOBO 
BI8TBIBUZI0NE   PEB   PBOVINCIE   E   COMPARTI  DIENTI. 

(Notizie  fornito  dai  MiniHtcri  rispettivi). 


COMPABTIMEMTI 


Guardie 
governative  (I) 


«  ^ 

u  ^ 

..^ 

—  N 

rt 

—  ©  r-^ 

a 

te 

e 

>  (1) 

V 

u 

ti 

•  ^ 

i) 

*» 

o 

La 

<2 

U 

Agenti 
forestali 
pruvinciali 


Riassunto. 


Piemonte 

Lifmria.   .  .  «  .  . 

Lombardia  .... 

Veneto 

Emilia 

Toscana 

Ifarche 

Umbria 

Roma 

Abruzzi  e  Molise  . 

Campania 

Puglie 

Basilicata    .... 

Calabria 

Sicilia 

Sardegna 

Regno  .   ,  . 


250 
192 
321 

tws 

3^ 

33{ 

71 

27 

(5)  503 

44 

651 
56 
12 
42 

50-> 
16 

(6)  S  897 


028 
1  Uo 

2  (m 

1  007 
702 

566 

5t) 

ai2 


316 
^Oi 
223 

210 

561 
116 

SI 
413 


312 

ì^i 

1  :a)ó 

606 

1  176 

164 

103 

38 

1  060 

120 

2  310 

411 

436 

331 

15S84 

4  425 

4 

4 

1 

72 

3 

•M 

1 

1 

3 

3 

13 

3S 

10 

12 

20 

62 

233 


24  499 


01 

66 

135 

SO 

75 

55 

107 

51 

60 

531 

Ì70 

8-i 

100 

217 

110 

Gì 

2  219 


Gl.'ARDIE 

iniiuicipuli 


.- 

u 

« 

s 

tr 

a 

« 

^ 
b 

e 

s 

rt 

u 

620 
181 
342 

440 
574 
153 
US 

314 

1  130 

52!> 

i:>4 

S«0 
S71 
\<^ 


(ì  ir  A  B  D  I  E 

daziarie 

in  servizio 

dei  Comuni 

e  degli 
appaltatori 
governativi 


■1  2S2  I 

03  ! 

075  I 

314  ; 

2-38  : 

lOs 

20 

00 

251 

581 

1  024 

1  000 

298 

157 

MS 

i;«) 


6  912    7  217 


24  659 


5'.1 
271 
803 
361 
518 
813 
230 
138 
21S 
142 

1  mì.\ 

335 

•  •  •  • 

US 

2  021 
116 

8  311 


49  158 


(1)  Oltre  aliti  guardie  di  cui  A  dnto  il  numero  nelle  c<>Ionnri  sottostanti,  dovrt'bbero 
flgiirare  qui  tra  le  governaiiv»*  unche  (|uelie  forestali:  peraltro,  non  eHH«Mido  queste 
ripartite  por  provinri«*  ma  per  cirooscnzi-^ni  ftre^tali  che  ulibracoiano  più  ^)rovinci  e, 
dobbiamo  liniitur<M  a  darne  la  cifra  ii<tl  riepilogo  generale  per  conipurtmienti. 

(2  Secondo  Tansegnazione  fatta  aile  varie  provin^ie  del  Regno  con  decreto  inini- 
starialt*  del  23  nettembre  ISSO. 

(3)  In  queHta  provin<^ia  non  fu  ancora  organizzato  il  corpo  di'gli  agenti  ftresiali. 

(4)  La  jp'ù  recenti*  Mtati^ttioi  <I'iU''  gu.irdio  daziarie  «•  anteriore  al  is7.5.  Vna  nuova 
indagine  richiederebbe  parecchi  m<>Mi  di  t»*inp  i.  .Si  pubblicano  quindi  i  risultati  di 
quella,  tanto  più  in  qu  into  rho  si  ht  ragione  ili  credere  che  non  nieno  da  quel  tempo 
avvenute  variazioni  not.»voli  n»*l  nuui»»ro  d"lle  guardie  daziarie.  Occorre  però  avver- 
tir^ che  alcuni  comuni  %{  limitarono  allora  a  dichi  irarc  che  il  servizio  di  riscossione 
•ra  fatto  da  guardie  daziarie  disarniat.)  senza  indicarne  il  numero;  ed  .Itri,  eh)'  quel 
servizio  era  fatto  da  impiagati  comunali,  i  «juali  non  vestivano  il  <;.iraftcre  speciali»  di 
ffnardie  daziarie.  Per  questa  ragiono,  ab'une  provincie  tigurano  in  questo  pruspett<) 
•fornite   di  guardie  daziane. 

<.%)  Comprese  le  HO  della  scuola  centrale  preparatoria. 

(6)  In  questo  numero  sono  compresi  13  ulticiali  {comandanti). 
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D0CfllI!r5T0  !»•  19. 

Prospetto  dsl  motiiizhto  parallelo  dei  protesti  delle  imposte 

DIRETTE  ED  INDIRETTE  DAL  1862  AL  1879  niCLUBITAlISllTB. 


A  N  N  I 


IMPOSTE 


Dirette 


Indirette 


ANNI 


I  H  P  O  S  T  B 


Dirette 


Indirette 


1883. 
1861. 
1865. 
1866. 
1867. 
1868. 
1860. 
IS70. 


124  413  710 


127  396  390  279  237  184 


149  506  148 
109  102  (^ 
164  485  833 
246  000  288 
(•)  167  210  991 
202  809  302 


\ 


254  075  240  1!  1871 


1872. 


323  097  616 
323  483  802 
393  462  460 
410  479  355 
417  161  4dS 


204  062  906   I    1873 


1874. 
1875. 
1876. 
1877. 
1878. 


'.  240  497  403    417  570  071    '.     1870. 


388  227  039 


406  013  974 


408  188  730 


377  610  799 


370  9M  167 


305  840  909 


367  514  786 


366  614  138 


3S1  8^  509:  657  729  106 


4S5  297  7» 


539  635  707 


531  064  7« 


5S8ffn95l 


50S8019IS 


«15  130  471 


624  103 


NB.  —  Si  sono  comprese  in  tutti  gli  anni  tra  le  imposte  dirette  quelle  sni  fondi 
mitici,  Aui  fabbricati  e  dui  redditi  di  ricchezza  mobile,  le  «inali  sono  ogaì  il  fondn- 
mento  dell'elettorato  per  ntgione  di  censo  ;  e  tra  le  indirette  le  taxse  sul  marmato, 
sugli  affari  (registro,  bollo,  successioni,  manimorte.  ipoteche,  società  commerciali  e  con- 
cessioni governative),  sul  prodotto  del  movimento  ferroviario,  le  tasse  di  fabbricaxiono, 
il  dazio  di  consumo,  le  dogane  e  i  diritti  marittimi,  i  tabacchi,  i  sali  ed  il  l>tto. 

Di  tutto  le  imposte  si  è  dato  il  prodotto  lordo,  tranne  per  il  lotto,  dal  cui  prodotto 
lordo  si  sono  detratte  le  vincite,  però  senza  deduzione  della  ritenuta.  Le  somme  non 
sono  quelle  presunte  nei  liilanci  di  competenza,   ma   quelle   effettivamente    versato  tn 


Tesoreria  in  ciascuno  degli  anni  della  serie,  quali  risultano  dai  conti  consanti vi,   oc- 

?er  Tanno  1S7.»,  i  cui  dati  sono  quolli 
l'anno  stesso. 


cetto  che  per  Tanno  1S7.),  i  cui  dati  sono  quolli  risultanti   dal  conto  di  cjissa  ni  31  di- 


.")  I  grandi  sbalzi  che  sì  rincontrano  nei  prodotti  delle  imposte  dirette»  dall'uno 
all'altro  anno  del  quinquenn'o  iKVj-l'^/O  sono  dovuti  al  fatto  che  talvolta  l'imposta  di 
ricchezza  mobile  atferonte  ad  un  anno  non  potè  esserti  riscossa,  per  ritardi  nrlla  cobh 
pilazione  dei  ruoli  rauionati  anche  dalle  replicate  innovazioni  nella  legislaxione  di 
qut'Ml'impo*ita,  che  nclTauno  successivo  insieme  a  quella  propria  del  medesimo. 


Fise  del  Voume. 


Errata-Corrioe. 


A  pke.  95,  Uuea  5,  le  parole  -  nel  1BT6  fu  di  11.31  e  Hel  18TT  ili  10.S6  (1)  . 
no  truportate  alla  linea  IT,  dopo  le  Begnentl  :  "  tMlTanràiv  UaliaHo  il  itumfn 


DIREZIONE  DI  STATISTICA. 


ìnnali  di  statistica. 

Seeie  3"  —  VoL.  33. 

1881. 


ROMA 
tipog'eafia  eredi  botta 


INDICE 


DELLE 


MATERIE  CONTENUTE  NEL  PRESENTE  VOLUME. 


Pag. 

HUMEIiIN.  —  Sul  concetto  di  una  legge  sociale.  —  Discorso 
I  inangarale  perl'apertnra  dell'anno  accademico  1 807-68  nell'Univer- 

\  sita  di  Tubinga 1 

t 

HUMEIiIN.  —  Sulla  teoria  della  statistica: 

1.  Prolusione  al  corso  di  statistica  dato  nel   18G3   neir  Università  di 

Tubinga 19 

%,  Prolusione  al  corso  di  statistica  dato  nell'anno    1874  nell' Univer- 
sità di  Tubinga 55 

O.  F.  KNAPP.  —  Le  nuove  opinioni  intorno  alla  statistica 
morale.  —  Discorso  tenuto  neir  Università  di  Lipsia  il  29  aprile 
i871     67 

G.  DBOBISCH.  —  La  statistica  morale  e  il  libero  arbi- 
trio. ..  ^ 81 


a  RUMELIN. 


I. 

SUL  CONCETTO  DI  UNA  LEGGE  SOCIALE. 

II. 
DELLA  SCIENZA  STATISTICA. 

III. 
NATURA  E  CARAHERI  DELLA  SCIENZA  STATISTICA. 


SUL  CONCETTO  DI  UNA  LEGGE  SOCIALE. 

DISCORSO  INAUGURALE  PER  l' APERTURA  DBLL*AKNO  AGCABBMICO  1867-68 

nell'università  di  TUBINGA.  **^ 

TERSIONE  ITALIANA  FATTA  DAL  PBOT.  D'  VITO  CUSUMANO. 


Credo  di  non  pregindicare  punto  a  quel  ramo  dì  scienza  cbe  si 
chiama  Statistica  (a  cui  ho  cercato  di  guadagnar  proseliti  in  questa 
Università)  se,  discostandomi  da  ciò  che  suolsi  fare  in  occasione  come 
questa,  invece  di  occuparmi  a  mettere  in  luce  la  importanza  e  la  esten- 
sione di  detta  scienza,  preferisco  intrattenermi  a  dire  dei  limiti  e  confini 
che  essa  non  può  impunemente  oltrepassare. 

Ho  in  animo  quindi  di  discorrere  intomo  al  concetto  di  una  Ugge 
WMUf  e  ciò  facendo,  voi  dovete  permettermi  di  trattare  solo  a  brevi 
tocchi  un  tema  tanto  vasto. 

Alla  domanda:  «  Che  cosa  è  una  legge  sociale?  »  sarebbe  facile 
rispondere,  se  vi  fosse  bella  e  stabilita  una  riconosciuta  soluzione  del- 
Taltra  domanda  che  precede  quella,  cioè  che  cosa  sia  propriamente 
una  legge.  Gli  è  che  cotesta  soluzione  non  esiste  nel  fatto.  Astrazione 
&cendo  da  quelle  leggi  che  esprimono  non  un  essere^  ma  soltanto  un 
dovere,  come  sono  le  leggi  politiche  e  morali,  la  parola  legge  viene 
adoperata  in  senso  vanissimo,  ora  nel  senso  più  lato  e  piti  vago  ed  ora 
nel  senso  più  stretto  ;  e  ciò  non  solo  neiruso  popolare,  ma  altresì  nel 
dotto  favellare. 

Non  voglio  e  non  posso  proibire  a  chicchessia  (come  non  vorrei  ri- 
nunziarvi  io  stosso)  di  dare  a  quella  espressione  un  senso  ora  più  lato 

(1)  Heden  und  AuftfUzf,  von  Gustav  RùtfELix,  KAnzler  der  Unlversit&t  Tfi> 
bingen.  —  Tdbingen,  1875. 
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ed  ora  più  ristretto,  secondo  che  il  contesto  del  discorso  Tesiga  o  lo  con« 
cede;  io  stimo  però,  che  ogni  pensatore  ed  investigatore,  qaalanqae 
sia  Tobbietto  in  tomo  a  cui  versano  le  sue  ricerche,  dovrebbe  almeno 
avere  perfetta  conoscenza  del  senso  stretto,  nel  quale  la  lingua  tecnica 
della  scienza  vuole  che  si  usi  la  parola  legge.  Non  mi  sembra  nò  su- 
perfluo, né  troppo  malagevole  l'indagare  ciò  un  po'  più  dappresso. 

Non  ogni  verità  generale  di  valore  ai»soIuto  è  legge  ;  quindi  non  sì 
potrebbe,  per  esempio,  dir  legge  la  verità,  che  quantità  eguali  addi* 
zionate  con  quantità  eguali  danno  somme  eguali,  o  Taltra  che  i  trean- 
goli  del  triangolo  sono  eguali  a  due  angoli  retti.  È  vero  che  rì  legge  e 
si  ode  parlare  continuamente  di  leggi  della  matematica  ;  i  matematici 
stessi,  però,  designano  le  loro  verità  soltanto  col  nome  di  proposizioni, 
tanto  è  vero,  che  essi  stessi  comprendono,  doversi  la  parola  legge  at- 
tribuire agli  ordinamenti  del  mondo  reale,  e  non  ai  teoremi  che  derì* 
vano  per  via  della  deduzione  di  assiomi  e  premesse  preesistenti. 

E  pure  neanche  ogni  uniformità,  scorta  in  modo  assoluto  nei  feno- 
meni della  realtà,  si  può  denominare  legge.  E  di  vero,  non  può  dirsi  una 
legge  il  fatto  che  Toro  è  dilatabile  e  pesa  diciannove  volte  un  eguale 
volume  d'acqua,  od  il  fatto  che  gli  uccelli  depongono  uova,  o  che  i  pesci 
respirano  con  le  branchie,  o  che  le  pecore  e  gli  animali  bovini  sono  ni- 
minanti. 

Siffatte  cose  non  sono  che  modalità  stabili,  tipi  costanti  della 
natura  creante,  proprietà  e  segni  caratteristici  del  genere  o  della 
specie.  Quelle  proposizioni,  logicamente  prese,  non  sono  che  giudixi 
anni  itici,  poiché  noi  nello  stosso  tempo  che  proferiamo  il  soggetto,  ne 
pensiamo  il  predicato  essenziale. 

Intendiamo  per  le;rgo  ciò  che  si  rapporta  non  all'esistenza  fhe  ri- 
siede imperturbata  nello  spazio,  ma  bensì  a  ciò  che  succede  nel  tempii, 
ad  un  avvenimento,  ad  una  variazione  di  condizioni. 

Tuttavia  neanche  la  regolare  successione  di  eguali  fenomeni  è 
quella  che  costituisce  il  «^iusto  senso  della  parola  logge.  Non  puiS  dirsi 
legge  il  fatto,  che  il  ^'iorno  e  la  notte.  Testato  e  l'inverno,  il  llusso  e 
riflusso,  si  seguono  alternativamente.  Cotesti  sono  avvenimenti  di  fatti 
che  si  deducono  da  altri  fatti  cosmici  e  tellurici,  e  da  proprie  leggi  dei 
cui  etft'ttiiarsi  »*ssi  non  offrono  che  un  esempio  staccato,  singolo.  II 
giorno  e  la  notte,  il  tlus.>o  e  riflusso  n«»n  stanno  fra  loro  in  rapporti)  di 
caUha  ed  efl'ctto. 

Vrnuti  a  4ue*»to  punto,  voi  dinoto:  se  dun(|ue  la  lej^ge  è  Tf^pres- 
sion«*  ilei  contante  rolle;/anìrnto  di  rau^a  ed  ctietto.  noi  ^iamo  giunti  a! 
nerl»o  d«lla  (jni>tione.  K  per  p«»co  che  si  ritl»tta,  si  troverà  che  la  p.i- 
rola  l'-g.^'o  fu  coiiiunenicnte  adoperata  appun*-  ,  ed  in  modo  for^e  pr»»- 
poii<.l.ranl«-.  in  ([licito  <eii-o  ;  e  parecchi  scrittori  ^cambiano  addiri:- 
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di  causa  ed  effetto.  Eppare  a  quali  conseguenze  non  sì  andrebbe  in- 
contro se  si  volesse  prendere  come  esatta  codesta  definizione  !  Si  po- 
trebbe iorse  chiamare  legge  il  fatto,  che  Tacqaa  ad  un  dato  grado  di 
raffreddamento  si  congela,  ad  un  dato  grado  di  riscaldamento  si  eva- 
porizza?  Si  potrebbe  chiamar  legge  il  fatto,  che  la  fiamma  si  spegne  so 
vi  si  vers^  sopra  Tacqua,  o  se  si  tronca  la  comunicazione  colFaria  ?  che 
la  decozione  di  rami  di  indaco  dà  la  materia  colorante  azzurra  ?  che 
Tnomo  muore  se  gli  si  sottrae  Taria  od  il  nutrimento,  o  gli  si  taglia  il 
capo,  0  gli  si  introduce  nello  stomaco  una  certa  doso  di  arsenico  o  di 
acido  prussico?  Cotesti  sono  indiscutibili  casi  di  inevitabile  collega- 
mento di  causa  ed  effetto,  ma  se  fossero  leggi,  noi  di  leggi  ne  po- 
tremmo contare  a  milioni. 

Il  costante  collegamento  di  causa  ed  effetto  in  cotesti  fatti  non 
proviene  da  altro,  che  dalla  sovrammenzionata  costanza  dello  proprietà 
di  natura.  Siccome  la  natura  crea  e  i^roduce  con  tipi  e  forme  stabili  ; 
siccome  le  cose  della  stessa  specie  sono  sempre  dì  una  stessa  chimica 
composizione  e  meccanica  struttura,  così  osse  reagiscono  sempre  alla 
stessa  maniera,  trovandosi  incontro  ad  un  eguale  oggetto  esterno  che 
sì  oppone  loro.  Per  dirla  con  altro  parole:  Havvi  due  specie  di  pro- 
prietà delle  cose:  quelle  che  paiono  import ubatamenie  inerenti  ad  esse, 
o  sono  esposte  costantemente  alla  nostra  percezione,  e  quelle  che  non 
si  manifestano  a  noi,  se  non  dietro  una  data  causa  esteriore  ;  queste 
ultime  si  appalesano  come  costanti  concatenamniti  causali  di  forma 
secondaria.  Tutti  quegli  esempi  non  sono  che  casi  combinati  in  un  dato 
modo,  più  0  meno  complicati,  casi  che  rivelano  Toperaziono  di  un  nu- 
mero assai  più  ristretto  di  causo  più  generali. 

E  sono  appunto  cotesto  causo  primario  più  generali,  quelle  che  la 
legge  vuole  indagare.  E  di  vero  so  io  dico:  il  riscaldamento  di  un  corpo 
cagiona  Taumento  del  suo  volume,  od  il  raffreddamento  la  diminu- 
zione di  esso,  sentiamo  tosto,  di  ossero  almeno  venuti  sul  giusto  campo 
della  quistiono,  giacché  non  si  parla  più  di  fenomeni  concreti  della 
natura,  manifestantisi  nell'acqua,  nel  fuoco,  nelle  pietre, nelle  pianto  o 
negli  animali,  ma  di  forze:  di  questa  chiave  maestra  che  ci  dischiude 
la  contemplazione  del  mondo  sensibile,  di  questo  concotto  enigmatico, 
ma  indispensabile,  che  segna  i  confini  tra  la  fìsica  e  la  metafìsica.  Oh- 
biette  dello  leggi  sono  i  costanti  effetti  delle  forse. 

Ciò  nulla  meno,  lo  stesso  fisompio  che  abbiamo  scolto,  mostra  che 
anche  questa  forma  non  «>  sonipro  fìs-^a  abbastanza.  Difatti,  il  fisico  ci 
dirà  che  por  la  d il at aziono  modianto  il  calore  manca  ancora  la  logge.  È 
vero  bensì,  che  tutti  i  corpi  si  dilatano  modiante  il  calore,  ma  non  si 
può,  prevontivamento,  o  senza  una  speciale  osservazioiio,  stabilire,  per 
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nessun  genere  dì  corpi,  il  modo  col  qaale  un  grado  di  riscaldamento  op^ 
rerà  sul  loro  volume.  Se  noi  potessimo  dire  :  una  data  misura  d'innal- 
zamento di  calore  in  un  dato  grado  di  densità  o  coesione  di  mole» 
cole,  ecc.,  porta  per  conseguenza  una  dilatazione  di  volume  di  tanto  e 
tanto  per  cento,  solo  allora  potremmo  dire  di  possedere  una  legge.  La 
legge  quindi  è  Pespressione  della  generale,  costante  maniera  di  opera- 
zione delle  forze,  riconoscibile  come  forma  fondamentale  per  tatti  i 
singoli  casi. 

Solo  per  motivi  di  opportunità  ò  venuto  in  uso  di  adoperare  il 
nome  di  legge  anche  quando  non  si  possa  stabilire  il  modo  di  operare 
delle  forze,  purché  si  possa  stabilire  il  fatto  di  questa  operazione;  le 
diamo  però  il  nome  di  Ugge  empirica,  vale  a  dire,  imperfetta,  quei 
provvisoria,  a  differenza  di  quella  che  è  legge  propria  ed  effettiva. 

Quindi  possono  valere  come  esempi  di  leggi  nel  vero  senso  della 
parola  i  principii,  che  tutti  i  corpi  si  attraggono  in  ragione  diretta  del 
loro  volume  ed  inversa  del  quadrato  della  loro  distanza  ;  che  gli  ele- 
menti si  compongono  chimicamente  fra  loro  solo  in  determinate  quan- 
tità di  peso,  solo  nei  loro  equivalenti  o  rispettivi  multipli  ;  che  il  calore 
ed  il  moto  si  mutano  Tun  nelPaltro,  con  un  equivalente  sempre  eguale 
di  calore  e  di  forza  meccanica. 

Nella  legge  la  forza  si  manifesta  come  limitata  e  legata  ad  una 
sfora  di  operazione  determinata  o  costante.  La  legge  è  la  definizione 
delle  forze. 

Or  si  domanda  se  questo  concetto  di  leggi  tolto  propriamente  agli 
avvenimenti  della  natura  inanimata,  possa  applicarsi  anche  a  quelli 
della  natura  animata.  Delle  scienze  che  si  occupano  di  esseri  orga- 
nici, la  fisiologia  è  «luella  che  va  in  corca  di  leggi  e  parla  di  leggi.  Essa 
presuppone  come  dato  il  lato  anatomico  dei  suoi  obbietti,  ed  eziandio 
le  forme  fisiche  del  genere,  il  corpo  colle  sue  parti  (abbiamo  almeno 
dottrine  recentissime  intorno  al  nascere  dei  tipi  e  dei  generi);  essa  con- 
sidera le  parti  del  corpo  nella  loro  proprietii  di  organi,  nella  loro  atti- 
vità, nelle  loro  funzioni,  ossa  risolve  i  molteplici  fenomeni,  che  noi 
chiamiamo  col  nomo  complesso  di  vita,  in  singoli  gruppi  di  avveni- 
menti strettamente  legati  fra  loro. 

Kssa  credo  avor  trovato  una  leggo,  quando  separando  tutto  ciò 
che  v'ha  di  mutabile,  accidontalo  ed  individuale,  può  presentare  una 
costanto  forma  fundamontalo  per  la  succossione  dei  fenomeni;  quando 
le  è  riuscito  di  niostraro  il  modo  corno  un  agente  inco;Tnito  (che  anche 
gli  avversari  di  una  speciale  forza  vital<^  presuppongono  sempro  in 
qualsiasi  modo)  produce  medianto  lo  c<mcatonate  funzioni  di  organi 
detcrminati,  una  succcssiono  di  fonomcni  fisico-chimici,  il  cui  offotto 
sembra  servire  allo  scopo  della  vita,  di  quella  datji  specie  medesima. 
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La  fisiologia  discorre  in  tal  senso,  di  leggi  della  nutrizione,  del  cre- 
scere, della  produzione  e  trasfusione,  della  circolazione  del  sangue,  del 
processo  di  respirazione,  e  lascia  inoltre  aperto  un  certo  campo  a 
quanti  e  quali  di  cotesti  gnippi  speciali  di  fenomeni  vitali  si  vogliano 
dÌBtingaere. 

Per  quanto  però  coteste  leggi,  nella  loro  forma  debbano  sembrare 
differenti  dagli  esempi  indicati  più  su,  e  comunque  si  voglia  stabilire 
la  differenza  tra  forza  fìsica  e  forza  organica,  tuttavia  la  legge  fisiolo- 
gica ò  analoga,  nel  modo  di  agire,  alla  legge  fisica;  e  propriamente 
perchè  quella  non  tratta  di  fenomeni  coesistenti,  nò  di  proprietà,  nò  di 
concatenamenti  casuali  secondari,  bensì  ci  rappresenta  forze  nella 
forma  fondamentale  generica  del  loro  modo  di  operare  ;  perchè,  inoltre, 
Ta  in  cerca  di  fenomeni  originari,  dalle  i-ui  combinazioni  risulta  la 
pienezza  e  varietà  della  realtà  concreta. 

Se  ora  passo  con  questo  stesso  concetto  alla  ricerca  d*una  legge 
nel  campo  dei  fenomeni  psichici,  non  dissimulo  rinquieto  senso  di  dub- 
bio di  poter  trovare  in  questo  campo  vacillante  e  così  poco  accessibile  un 
saldo  punto  di  appoggio.  Una  legge  psichica  dovrebbe  presentarci  forze 
psichiche  in  una  forma  fondamentale  semplice  e  sempre  eguale  di  ope- 
rare. Ve  n'ò  forse  di  tali  leggi  ?  La  psicologia  pare  che  stia  tuttora 
occupata  con  quistioni  preliminari  a  siffatte  ricerche.  Essa  ha  già  di- 
strutta Tantica  teoria  delle  facoltà  dello  spirito,  senza  fornire,  in  com- 
penso, altra  nuova  teoria  alla  scienza  che  sente  imprescindibile  bisogno 
di  distinguere  e  di  risolvere  fatti  complicati  in  più  semplici  fatti.  Si  è  an- 
cora in  dubbio  se  vi  siano  speciali  forze  psichiche,  le  quali  si  colieghino 
tra  loro  anche  solo  nel  raccogliere  le  loro  operazioni  nello  stesso  foco 
della  coscienza,  o  se  sia  da  ammettere  la  esistenza  di  qualche  cosa  di 
vivente  con  differenti  speciali  funzioni,  attributi,  proprietà.  E  pure, 
^à  duemila  anni  or  sono,  un  gran  pensatore  della  antichità  avea  tro- 
vata la  giusta  via  considerando  una  classe  di  fenomeni  psichici  stret- 
tamente legati  fra  loro,  Vattività  del  pensiero,  distinguendone  la  so- 
stanza da  ciò  che  vi  ha  di  mutevole  e  di  accidentale,  e  non  prendendo  in 
considerazione  se  non  la  forma  stabile  fondamentale  di  questa  attività. 

Ed  in  tal  guisa  egli  pervenne  alle  cosi  dette  logiche  massime  della 
identità  e  della  contradizione y  del  ferzo  esclusivo ,  della  causalità,  pro- 
posizioni le  quali,  si  può  bensì  dubitare,  che  determinino  appieno  l'es- 
senza del  pensiero,  ma  che  però  corrispondono  perfettamente  al  nostro 
concetto  della  legge,  giacche  fanno  riconoscere  una  forza  psichica 
nelle  costanti  forme  fondamentali  del  suo  modo  d*azione.  Lo  stesso 
potrebbe  valere  per  le  leggi  della  associazione  di  idee,  se  il  loro  con- 
cetto avesse  una  base  ferma,  e  sp  alla  filosofia  venisse  fatto  di  stabilire 
una  tavola  di  categorie,  e  quindi  dimostrare  che  il  nostro  pensiero, 
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mediante  le  funzioni  originarie  dei  suoi  organi,  sia  obbligato  a  schie- 
rare nella  nostra  coscienza  ogni  nnova  idea  sotto  i  punti  di  vista  dalla 
qualità  e  quantità ,  della  relazione  e  modalità;  allora  si  che  vi  sarebbero 
leggi  psichiche  nello  stretto  senso  della  parola.  Il  compito  quindi 
della  psicologia  sembra  essere  questo,  di  tentare  per  altro  forze  psichi- 
che ciò  che  fu  già  impreso  da  molto  tempo  per  il  pensiero,  cercando 
di  studiare  partitamente  altri  grappi  di  fenomeni  e  funzioni  che  si 
possono  isolare,  quali  sono  quelli  della  fantasia,  della  coscienza,  e 
de*  singoli  istinti  fondamentali  della  nostra  natura,  che  d^ordìnarìo 
si  comprendono  in  una  espressione  plurale  indeterminata.  Pur  troppo 
nella  psicologia,  i  problemi  più  semplici  sono  i  più  difficili  ed  i  più 
schivati. 

Dopo  questa  lunga  introduzione,  che  spero  non  parrà  ad  alcuno 
una  digressione  dairargomento,  io  torno  alla  prima  quistione.  Che  cosa 
è  una  legge  sociale?  Che  cosa  può  essere  essa?  Noi  abbiamo  trovato  tre 
specie  di  forze,  fisica,  organica,  psichica,  e  non  possiamo  immaginare 
una  quarta  specie  di  coordinamento  di  fatti.  I  fenomeni  sociali  sono 
una  sottospecie  dei  psichici.  Havvi  due  specie  di  leggi  psichiche,  le 
psicologiche  e  le  sociali.  La  Psicologia  considera  le  facoltà  o  forse 
deiranima  in  un  individuo  tipico  come  rappresentante  il  genere;  le 
scienze  sociali  considerano  le  stesse  facoltà  o  forze  deiranima  nelle 
loro  operazione  collettiva,  ed  in  vero  quelle  leggi  hanno  precisamente 
di  mira  gli  effetti,  e  le  modificazioni  che  scaturiscono  dal  momento  del* 
roperazionc  collettiva.  Una  legge  sociale  dovrebbe  quindi  essere  re- 
spressione  (Iella  forma  fondamentale  elementare  dell'operazione  collet- 
tiva (Ielle  forze  psichiche. 

A  questa  teoria  da  noi  stabilita  sorge  subito  Tobiezione  :  come  si 
potrebbe  giungere  a  formulare  delle  leggi  sociali,  so,  airinfuori  di  quelle 
logiche  leggi  fondamentali  di  cui  parlammo,  non  vi  sono  propriamente 
leggi  psichiche  ?  Come  si  può  parlare  di  operazi(mi  collettive,  se  non  si 
ha  conoscenza  dei  fattori  di  cui  esse  sono  il  prodotto?  Questa  obiezione 
contiene  per  fermo  una  grande  verità,  ed  a  mio  credere,  una  verità 
poco  considerata;  pure  essa  perde  di  vista  alcuni  momenti  essenziali 
della  quistione. 

Nel  mondo  psichico  Tindividualità  è  la  più  complicata  e  la  più  irta 
di  dinìcol tà.  Le  singolari  forze  psichiche,  ci  si  presentano  molto  più 
chiare,  so  noi  contempliamo  le  loro  operazioni  all'ingrosso,  da  un 
punto  di  vista  generico.  E  di  vero,  chi  varrebbe  mai  pnmdere  a  base 
singoli  individui  per  stabilire  h'  psichiche  intluenze  delle  età,  del  sesso, 
della  discendenza,  del  clima,  del  suolo,  e  degli  ordinamenti  politici? 
La  psicologia  ed  insieme  la  tisiologia  debbono  appunto  all'osservazione 
delle  operazioni  collettive,  le  loro  più  importanti  dimostrazioni  e  spio- 
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^azioni.  Le  scienze  sociali  non  sono  quindi  come  assolntamente  dipen- 
denti dalla  psicologia,  che  anzi  esse  esercitano  in  egual  misura  influenza 
jsopra  la  medesima. 

V*è  però  un  lato  ancora  più  importante  nella  nostra  quistione.  Ed 
«  il  segaente.  Come  il  geografo  deve  intorno  ai  mari  ed  ai  fiumi,  dire 
Ysolte  cose,  alle  quali  Tesarne  fisico-chimico  delPacqua  mai  non  ci  con- 
«^urrebbe;  come  il  bosco  dà  occasione  a  molte  osservazioni,  che  sfug- 
gono al  botanico;  così  dairoperazìone  collettiva  delle  forze  psichiche 
'Xiascono  fenomeni,  dei  quali  la  psicologia  potrebbe  mostrarci  i  germi 
i  rampolli,  quantunque  essi  possano  considerarsi  come  fuori  della 
sfera  di  osservazione.  La  distinzione  di  sesso  e  di  età  che  nell'in  di- 
^idoo  presenta  la  sua  influenza  successivamente  e  disginntivamente,  si 
Irova  contemporaneamente  compensata  nella  società  e  perde  quindi  il 
suo  valore  disgiuntivo,  individuale.  L'efi'etto  collettivo  di  molte  forze 
individuali,  non  è,  come  nella  meccanica,  una  somma  od  un  prodotto. 
Le  forze  individuali  ora  operano  riunite  sopra  lo  stesso  punto,  ora  vi  si 
neutralizzano  e  completano.  L'istinto  fondamentale  umano  di  far  va- 
lere  la  singola  volontà  individuale,  senza  riguardi  e  limiti,  trova  nel- 
Tngnale  qualità  del  vicino,  un  limite  potente;  ed  in  questa  si  debbono 
cercare  i  germi  di  un  più  alto  sviluppo  delFumanità. 

Domandiamo  ora:  Vi  sono  di  tali  leggi  sociali  che  esprimono  la  co- 
s»tante  forma  fondamentale  per  Toperazione  collettiva  delle  forze  psi- 
chiche? Il  gruppo  delle  scienze  sociali  ò,  come  ognuno  sa,  ancora  molto 
giovine  ed  incompiutamente  definito;  da  molti  gli  viene  i)erfìno  con- 
teso ii  dritto  di  cittadinanza  fra  le  scienze.   Dei  fenomeni  sociali  v*ò 
lungo  tratto  di  territorio  ancora  sconosciuto,  o  toccato  appena  di  sfug- 
gita da  qualche  indagatore.  Una  di  queste  scienze  però  ha  preceduto  di 
molto  le  sue  sorelle,  ed  ò  stata  riconosciuta  ed  ammessa  come  tale  da 
tatti.  Bissa  ha  un  fondamento  di  salde  proposizioni,  che  nessuno  dei 
nuovi  scienziati  indagatori  mette  più  in  dubbio  ;  essa  non  si  aggira  in- 
tomo a  mere  teorie,  ma  stabilisce  leggi,  e  può  di  già  servirsi  larga- 
mente del  metodo  deduttivo.  Questa  scienza  è  Teconomia  sociale.  Essa 
va  debitrice,  a  mio  credere,  dei  suoi  rapidi  e  grandi  risultati,  non 
soltanto  airintcresse  pratico  che  si  congiunge  coirobbietto  delle  sue 
ricerche,  ma  singolarmente  alla  giustezza  dei  processo  tenuto  da  lei.  I 
suoi  fondatori  si  servirono  parimenti  del  vantaggio  di  isolare,  più  che 
fosse  pos:iibiIe,  il  suo  obbietto;  essi  si  fennarono  sopra  un  semplice  fatto 
|>sieologico,  e  lo  seguirono  nelle  sue  conseguenze.  L'economia  sociale 
parte,  espressamente  od  implicitamente,  dalla  premessa,  che  gli  uomini 
hanno  da  natura  una  decisiva  tendenza  di  procacciarsi  i  mezzi  esterni 
necessari  al  soddisfacimento  delle  Ci^igenze  della  vita,  nel  modo  il  più 
abbondante,  e  col  minore  dispendio  possibile  da  parte  loro;  come  anche 
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Passo  ora  ad  una  scienza  che  più  da  vicino  mi  interessa,  la  quale 

anche  in  cerca  di  leggi  e  crede  di  averle  trovate:  la  Statistica.  Anzi, 

sceondo  il  modo  di  vedere  di  molti  fra  i  suoi  più  rinomati  cultori,  essa  è 

proprìamente  an*enciclopedia  sociale,  e  scienza  universale,  e  compete  a 

lei  propriamente  il  diritto  di  trovare  leggi  sociali.  Ma  anche  dandole  un 

compito  più  modesto  (ciò  che  io  ritengo  più  giusto  e  più  praticamente 

oonTeniente),  il  compito  cioè,  di  stabilire,  con  metodica  osservazione  di 

dati  collettivi,  fatti  sociali,  di  rischiararli  ;  e  offrire  così  un  materiale 

empirico  ed  argomenti  ad  un  gruppo  intiero  d*aitre  discipline,  come 

loro  comune  scienza  ausiliaria,  si  deve  pur  sempre  convenire,  che  il 

ooDcetto  di  una  legge  sociale  è  in  stretto  rapporto  col  compito  della 

Statistica,  e  che  ogni  legge  sociale,  comunque  e  da  chiunque  sia  trovata, 

deve  ricevere  una  specie  di  vidimazione  e  legittimazione  dai  tribunale 

della  Statistica. 

Lo  sviluppo  della  Statistica  in  sino  ad  oggi  mi  ha  fatto  sempre 
rimpressione  della  presa  di  i>ossesso  d'una  terra  feconda  la  quale  sia 
stata  scoperta  di  recente.  I  primi  che  vi  si  sono  stabiliti,  sorpresi  della 
ricchezza  dei  nuovi  e  preziosi  frutti,  hanno  un  mondo  da  fare,  per 
cogliere  i  frutti  maturi  e  mettere  insieme  i  tesori  che  essa  presenta. 
Essi  non  trovano  nemmeno  abbastanza  tempo  per  misurare  la  terra, 
fissarne  i  confini,  stabilirne  la  posizione  geografica,  indicarne  il  punto 
determinato  sopra  una  carta  geografica  universale. 

Nella  stessa  guisa  la  Statistica  ha  di  già  riunito  un  ricco  e  pre- 
zioso materiale  in  tutti  i  rami,  ma  non  è  stata  adoperata  la  stessa  mi- 
sura di  diligenza,  talento  ed  acume  per  stabilirne  le  idee  generali  fon- 
damentali, e  per  fissarne  il  compito  speciale  incontro  alle  altre  scienze 
0  gruppi  di  scienze  afiìni.  Quel  filo  d'oro  d'una  comune  logica  parti- 
zione e  logico  tecnicismo,  che  deve  riunire  ciascuna  scienza  in  guisa  da 
formarne  una  specie  di  corona  variopinta,  ma  stretta,  non  è  stato  an- 
cora passato  fra  tutte  le  parti  della  statistica. 

Questa  mancanza  si  palesa  poi  specialmente,  e  con  grave  nocu- 
mento, in  ciò  che  riguarda  il  concetto  di  una  legge.  La  statistica  non 
solo  fa  uso  di  qnesto  concetto,  in  un  senso  non  concesso  dalle  altre 
scienze,  ma  crede  anche  di  poter  stabilire  sopra  di  esso  una  teoria  che 
le  ò  propria.  Essa  rivendica  per  so  una  nuova  specie  di  legge  cbo  si 
discosta  da  tutte  le  altre  leggi,  e  le  dà  il  nome  di  legge  del  grande  nu- 
i&ero. 

Secondo  ciò,  vi  devono  essere  leggi,  che  non  siano  ammessibili, 
trattandoì»i  di  i)Ochi  casi,  ma  che  divengono  tali  solo  quando  conven- 
gono ad  una  collettiva  osservazione  di  un  gmn  numero  di  casi,  e.  fon- 
date sopra  questa  idea  numerica,  valgano  come  fenomeni  predominanti 
^nlla  base  della  media  e  del  tanto  per  cento.  Ora  questa  legge  del 
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jTiii'ie  :-jxn-r-.  j:u  ^i^in-ir.i    isa    r-nres"?ione  pot.'O  reiice  per  annidai 

Za>^  :>fc  'tipT)«-'n**>  ::e.  air-.-an":.'  .lile  .eiiiri  ihe  viiltfano  per  tutti  i  casi, 
•"»-v"-.-.ii  "»??-r^-!i-  ii  ai^Je  ■:::•*  raiinLn''  ;)er  i  -  3.  ppr  i  -^  4.  ecc.,  dei  casi. 
l:i'-'^2-  a  ::.Lni:j.nzA  ii  -^LC^iirni  ■*  ^)*-r  :»>  «■•■iKiziato  il  primo  ed  indi- 
:i)ri:-.i.i!-  \L*-i:r-r-  il  in:i  -«.^nza.  S»*  -ltìì  -i  ivvien»»  in  an  unico  caso, 
.1-1  juj^»*  ..1  t-ip-  l'.n  ^^  -rftftTiì,  luaiitumiu»-  .ini'li»*  ad  esso  si  attagli 
a  :\  rm-iua  :e:la  .ejie.  lon  ,'ii  i-iinaue  riie  -ii  r:i.ono>sc»«rp  come  falsa 
111»-* "a  :■  -.-nin.a. 

Z  i-n  rei"'  ;:ie  i-i  mo'ij  )«:'poiar'^  «i  :ioii  -ìcientirico  lii  veliere  le  cose, 
-i  pa^'ia  "a-.7;.»ra  i:  n-.-ii-'iu-id  'ina  ìeuiie:  ma  iiue-'te  nou sono  eccezioni 
)»rr  !::■■  •ii;:«*r.".ai..'.  ili  -nitni".  Arviene  taivoita  .-he  l'azione  di  una 
:"irrji  -:  -.ii\i^rr-a  .n  la  iao  u-o  ari  -ui-  '.*if'/tr.i  tinaie  in  un  raododi- 
■.■.■y=..  i.!-,'::  i.*.*:  '?n>;  ■*  'i-  n»»r'at?  'uva  -e«-"riila  :«n-/.a  s«i  p  rav  venuta  neu- 
*ra.i/z  ■  ..1  ^li.na.  Et*  v^  io  ne  aon  v'-:.  pen  Le  ui  prima  t->rza  0|)erò  con- 
r'i.  r:uf:in»!:re  uia  s«ia  letTL'^.  e  i»*  :a  r)r)v:i  ii  contrasto  cht»  la  seconda 
:'-.r/a  -i'-nrivr-^nira  ebne  i  vn»  ^^r*-:  n»*  ta  nrova  I»*  ':te>so  effetto  tinaie, 
\'Hr-*iir;  .-^so  ?a.v:)i;e  ^:ar. •  !Lv»'rso  -la  (Uf-ìli»  .:iie  m  realmente,  se  la  se- 
■::jn«:a  rVrza  iv-^.^.-^h  i^.r.  :a  -'ia.  Gli  irLT'^nienTi  con  «Mii  ai  cen.-ò  di  di- 
r'-rn-i'^r  ■  !.i  >\rj»  i^*i  j.arL-ie  :ri:in?ro  -•••nrro  rici.*enriata  obbiezione,  mi 
3«:n'    o:if-i  -?ii'.r"e  ro-^r-.'ari  ■•^■".ir'.  •al  intiimostribili. 

T  .•■avia.  -i':r.f^  h'-  iiioiie  'ìetr  i.  .juesra  espression»»  the  trovo  ine- 

-.irvt.  :.  .-n".  t    li  T'.:i:.ÌHia  t-»',-i  ^  iriu^ra.  al  car:iT.t»»re  distintivo  della 

r":,;*.-*.-  1.  I '::!'. *:    .'.-^-"i  1 1-  i  »  ri.  ■:■  :::••  !■?  ai*re  -MÌ»*n.'..^  siw.'iali,   la  fin- 

/.■.-'-.    ..-  -*■  r.-.  -rt*:.::-       :.    "na  ■•  -a  ■  ■•  .\i.'*  un  -?5e^^*  unitario  un 

r.  •**..    '  ..•*...    .:.  _-.-v^-.<    :.  IH  .ri  -  -'.iv^fr^i  lii'livi'lui;  'luindi  un 

!■  ;•  =  .   .  ■;-  .i.  -.aa    .'.-'-  :  ■■'a.  'ir.  i     !ass..«  -■■«■iale.  l*er  «lar»*  a  ijue- 

-'■  ?'".-'_••"  .-•:;.■■■  1--.-..  -/:,  ci.-iv-.i  «^  ■;:iii;t.i  in  iiiO'.io  corrt'tti.»  e 
r.  r*  .\  :ir.  ■  r.  !-'•:. .in.i'a  .:  .  re-.-.  :■  -  "■  m!''  -«i  :n  ia<udÌL"ienTi  sinijoln 
'••:  ■  ..  r./-.  •:  :.-.»•--•..■.  .-.?.. .-.-.■■i  lì.  :■.•:■••;:■  :  -jr-ap-v  n-^i  lon»  individui. 
'■  n  ■.■■:  1.-..  •;..  /  I-;'  :ir.  ■.  -0".'  i:  i-  •:er-.-r:'ni:i  un  :""riiii  punti  di  vista. 
*-.-i  .  Ti-.  :  ■.■.m:i:!  n  n>  ;■  .  :  ■.".:!:.  ir.  r."  dei  «.vr.ti.  n-'^n  esprimono 
♦  :,.•  .'i  :  iM,;  .  .■■;  :..-.  .^•'..i;.  o.  iiiiir-Tr:.  '.■  ■  la  -:o<:?a  eiMi!i:oray.ion»-  in  altri 
/riJi-f..  -..(.ii.  •■  |i.r-  tp'.cii»-  .:ivpi--e.  il'-.rtl  ■ìiveruroi:'"^ -►^irni  caratteristici 
'li  :*iu[*ji:  ••  '1.  •■;)•»■  11-:  ♦^->n'l':n'i-  .:  P"«:i'  .1  p."i»  !•?  enumerazioni  ali*» 
|ij>i  •;;■.•  r-  <  ■..■/iin;  '!••  l.i  vi-a.  -i  ^iv.m  :1  r:..-.-  mal»  rialti 'Iella  e  iMibi- 
fM/j'.-  '■  '  .:i,j.,i:.-'iv.i.  S.  |i.i;»'-a!i-i  -■■!::_:'.. .l!..>-.  d i •">'"» :ili}?lianze,  ri-sTola- 
1 1*  I  -l'./r,:  -'Il  T:i  :  «in»*  > -ne 'ii  riniii"ri  -  •.'tì'l"n)  e  .-alL^ono  ^»'Illpre  in- 
-;•  ni'  ;  i.'i  «In.  .iltn;  -.ir.i  ririviT--»:  .-alir.i  l'una  m».'iitr»-  l'ahra  ^fend**: 
.lì'i»-  |H,,  Il  «MI  iiiM.-'raii')  all'ima  nrla/.'-on».*  'li  s«'rta.  Arcanti'»  a  •lUC'^ti 
■  .'m  '  ,11  .i*t«Ti -tii-i,  ;i  rpi»«*t'.'  i]ii:ilit.i,  a  'iU'"?M  attributi  oo»'>i*t»'ntl,  si 
rn.iuitc.-iliiii')  nw'ìn'  concat 'inazioni  di  uausa  ed  etrettuunitorini,ri|>eten- 
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tiii,  costanti.  Così  si  perviene  a  trovare  Fattività  ed  il  movimento  in- 
trìnseco della  vita  sociale  ;  vengono  in  mostra  le  azioni  collettive  delle 
ione  psichiche,  i  collegamenti  fra  loro,  l'attivo  ed  il  passivo  rapporto 
colle  inflaonze  tisiche  e  corporali.  Di  questo  passo  si  giungerà  e  potrà 
giungere  finalmente  anche  a  delle  leggi  ;  il  metodo,  in  vero,  non  ò  ru- 
nico; tuttavia  è,  forse,  uno  dei  più  fecondi. 

Ma  la  legge  che  sarà  trovata  in  questo  modo,  non  avrà  più  una 
forma  statistica,  o  formola  numerica;  sarà  senza  eccezioni  e  generale, 
come  ogni  altra  legge  ;  la  così  detta  legge  del  grande  numero  non  ci 
t?rà  più  che  fare;  ma  intanto  ha  giovato  a  fornire  i  mezzi  per  le  sco- 
perte della  scienza,  e  può  recarle  ancora  servigi  nelle  dimostrazioni. 
A  me  sembra  ora  cho  molti  statistici,  e,  quel  che  è  più,  i  fondatori  e 
rappresentanti  della  più  operosa  e  meritevole  scuola,  abbiano  saltato 
di  piò  pari  questo  naturale  procedimento  di  scientifica  investiga- 
zione, ed  abbiano  applicato  Tultimo  e  più  alto  concetto  di  legge  agli 
itndi  preliminari,  alle  semplici  regolarità,  ai  segni  caratteristici,  alla 
qualità  ed  ai  concatenamenti  causali.  Gli  statistici  francesi,  in  ispeoie, 
non  escluso  il  celebre  Quetelet,  hanno  Tabitudino  di  ripetere  la  pa- 
rola legge  tutte  le  volte  che  i  numeri  si  aggruppino  costantemente  in- 
tomo ad  un  dato  centro.  Si  parla  come  se  si  trattasse  di  una  legge  o 
di  una  causa  costante  (che  deve  avere  la  sua  efiìcacia  anche  nel  feno- 
meno dei  giganti  e  dei  nani)  notandosi  il  fatto  che  neirEoropa  cen- 
trale Tuomo,  in  media,  cresce  fino  alla  grandezza  di  168  centimetri 
airincirca,  ed  al  peso  di  127  libbre,  e  superi  la  cifra  media  della  donna 
di  10  centimetri  e  14  libbre.  Il  fisiologo  saprà  ben  grado  allo  statistico 
per  le  sue  ricerche  ;  una  tabella  che  ci  dia  in  simil  guisa  il  crescimento 
ed  il  peso  di  tutti  i  principali  popoli,  sarebbe  oltremodo  preziosa  per 
gli  scopi  scientifici  e  pratici;  ma,  avuto  riguardo  al  carattere  logico  e 
formale  di  quei  risultati,  che  sono  d*altronde  di  meritevolissima  ricerca, 
io  debbo  metterli  a  paro  con  qualsiasi  altro  dato  di  eguale  natura; 
come  sarebbe,  per  esempio,  se,  insegnando  storia  naturale,  io  notassi 
ai  miei  scolari  che  Telefante  indiano  raggiunge  l'altezza  di  14  piedi  ed 
un  peso  di  70  quintali,  mentre  la  femmina  ò  un  po'  più  piccola.  Tali 
dati  sono  alcune  fra  le  innumerevoli  proprietà  delle  innumerevoli  specie 
di  creature;  e  si  andrebbe  incontro  ad  una  manifesta  confusione  nelle 
^<Ì6nze,  se  non  si  avesse  cura  di  tener  distinte  la  legge  e  la  qualità  di 
^na  cosa  o  di  una  specie. 

Uno  dei  più  interessanti  risultati  delle  ricerche  ^statistiche,  è  che, 

fecondo  le  osservazioni  già  fatto  sopra  70,000,000  di  nascite  in  quasi 

^ntti  gli  Stati  d'Europa,  e  per  molti  decenni,  ogni  anno  nascono,  per  una 

"^iiedia  formata  su  17  fanciulli  per  ogni  1<>  fanciulle,  e  che  questo  di  più 

^  fanciolli  è  minore*  nelle  nascite  illegittime  che  nelle  legittime,  mag- 
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giore  nelle  nascite  in  campagna  che  nelle  città,  e  che  qaesto  di  più  dì 
fanciulli  sulle  fanciulle  cessa  e  si  cambia  nel  contrario,  sa  la  madre  del 
bambino  ha  un*età  eguale  o  superiore  al  padre.  Tuttavia,  in  tatto  ciò, 
noi  non  possiamo  constatare,  come  il  primo  scopritore  della  cosm  opina, 
che  vi  sia  uno  speciale  ordinamento  divino,  o,  come  i  moderni  statistici 
dicono,  una  legge  di  natura  ;  tali  cose  non  sono,  né  più,  né  meno,  che 
fÌEitti,  pei  quali  noi  cerchiamo  ancora  una  spiegazione  nella  nostra 
ragione. 

Ciò  che  in  tali  fatti  manca,  ò  appunto  la  legge.  Qaesta  legge 
poi  non  potrebbe  essere  altra  se  non  quella  della  generazione,  e  po- 
trebbe essere  trovata  solo  dalla  fisiologia,  non  mai  dalla  statistica.  8i 
parla  nella  stessa  guisa  di  leggi  generali  sulla  mortalità,  intenden- 
dosi con  ciò  la  grande  media  dell'ordine  di  mortalità  di  una  popolazione. 
Potrà  sembnire  quasi  comico,  ma  la  conscguens»  mi  obbliga  a  dispu- 
tare il  nome  di  legge  scientìfica  anche  al  meglio  accertato  e  più  sicaro 
di  tutti  i  fatti  empirici,  cioè  a  quello  che  tutti  gli  nomini  debbono 
morire;  tanto  maggiormente  poi  a  quelle  tabelle,  secondo  le  quali 
un  numero  determinato  per  ogni  cento  ò  condannato  alla  morte  pn^rìo 
nel  nascere,  un  altro  numero  dopo  la  nascita,  un  altro  nella  vecchiiùat 
e  gli  altri  in  mezzo  a  questi  due  limiti  della  nascita  e  della  vecchiaiat 
in  diverse  gradazioni,  e  che  Tuomo  raggiunge  nella  media  generale  la 
età  di  30  e  qualche  anno.  Se  si  potesse  stabilire  e  dare  intomo  a  ciò 
qualche  cosa  di  normale  e  di  conforme  a  legge,  si  potrebbe  altresì,  e 
con  pieno  dritto,  dire,  che  Torganismo  umano  sia  ordinato  da  natnra 
così,  che  tutti  neiretìi  di  100  e  tanti  unni  siano  devoluti  alla  dea 
Morto,  di  guisa  che  lo  tabello  mortuarie  delle  diverse  epoche  e  dei 
divoFiìi  popoli  non  sognino  che  il  f:;radino  della  scala  sulla  quale  Tuma- 
nità  nella  sua  via  è  giunta  a  quella  mela  ideale. 

Avvi  poi  una  quantitìi  di  costanti  concatenamenti  causali  nella 
vita  sociale  cho  si  jìossono  dimostrare  statisticamente;  per  esempio,  che 
Tetà  ed  il  sosso  ratforzaTio  od  inHacchiscono  la  dis[)0.sizione  |>er  certe 
si>e(io  di  azioni;  cho  l'ajxgravio  del  proletariato  porta  per  conseguenza 
una  diminuzioiio  od  un  ritardo  di  matrimoni,  e  che  questa  diminuzione 
o  ritardo  di  matrimoni  ha  per  conseguenza  un  aumento  di  nascite  ille- 
«rittime;  che  le  cattive  raccolto  diminuiscono  le  nascite  ed  i  matrimoni, 
od  aumentano  i  casi  di  malattia  e  di  morto;  che  lo  stuì)ilimento  di 
nuove  vie  di  conmnicaziono  promuove  il  commercio,  bilancia  i  prezzi, 
♦'lova  il  valore  dei  fondi  attigui  allo  vie,  ecc. 

Il  concatori amento  causalo  di  (jnesti  fenomeni  è  facile  a  capirlo, 
ed  ora  conosciuto  j^ià  molto  tempo  prima  che  vi  fossero  metodiche 
<»s-*'rvazioni  collettive  dei  fatti  sociali.  La  Statistica  ha  solo  il  grande 
inerito  di  ratferinare  o  determinare  con  precisione  coteste  teorie  che 
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nella  vaga  generalità  hanno  poco  valore,  di  fornime  le  condizioni, 
sotto  le  quali  questi  risultati  si  presentano  più  forti  o  più  deboli , 
e  di  innalzarle  con  ciò  al  punto  da  servir  di  materiale  per  la  inve- 
stigazione scientifica.  Ma  il  dar  loro  il  nome  di  legge  è  così  poco 
giustificato,  come,  secondo  gli  esempi  più  su  accennati,  lo  sarebbe 
il  dar  nome  di  legge  di  natui*a  ai  fatti,  che  l'indaco  dà  il  colore 
azzurro  e  Tarsenico distrugge  Torganismo  umano.  Anche  in  questi  fatti 
la  costanza  dei  risultati  deriva  dalla  costanza  delle  idee  e  dei  loro  carat- 
teri: ma  se  la  statistica  volesse  dare  il  titolo  grandioso  di  leggi  scien- 
tifiche a  proposizioni  sperimentali  antiche  quanto  il  mondo,  e  ciò  solo 
per  averle  meglio  esaminate  e  stabilite,  essa  si  esporrebbe  al  pericolo 
di  cadere  nel  ridicolo  con  cui  il  poeta  colpisce  il  filosofo  in  quella  nota 
poesia:  «  Che  la  neve  dà  il  freddo,  il  fuoco  brucia,  Tuomo  cammina  su 
e  due  piedi,  ciò  lo  può  sapere,  per  mezzo  dei  sensi,  anche  chi  non  si  in- 
c  tenda  di  logica  ;  ma  chi  studia  metafisica,  sa  che  chi  brucia  non  ha 
e  freddo,  sa  che  Tumidità  bagna  e  ohe  il  chiaro  fa  luce.  » 

La  statistica  ha  pertanto  preso  il  più  ardito  slancio,  trasportando 
i  suoi  concetti  di  legge  o  di  conformità  di  leggo  anche  sopra  un  terreno 
nel  quale  noi  non  siamo  usi  di  parlare  di  legge  che  in  tutt*altro  senso, 
eioò  sul  campo  delle  libere  azioni  umane.  Porteremo  un  esempio:  quello 
della  statistica  dei  delitti.  Ognuno  con  un  pò*  di  intelligente  ritlessiono 
presupporrà  che  in  una  città  grande,  sotto  Tinipero  delle  stess^c  leggi, 
degli  stessi  costumi  ed  ordinamenti,  il  numero  dei  delitti  e  reati  poi-tati 
in  giudizio  non  dovrebbe,  in  tempi  non  eccezionali,  differire  di  molto 
da  un  anno  all'altro  ;  egli  si  aspetterà  anche  che  ogni  anno  i  reati  che 
sono  più  leggieri,  saranno  più  numerosi  dei  gravi  delitti,  e  che  i  delitti 
contro  le  persone  saranno  più  rari  che  i  delitti  contro  lo  proprietà;  egli 
troverà  probabilmente  che  al  banco  dogli  accusati  si  presenteranno 
sempre  più  uomini  che  donne,  sempre  più  giovani  che  vecchi,  ecc.  Se 
poscia  esaminiamo  le  tabelle  di  statistica  criminale  francesi  e  belghe, 
restiamo  vivamente  sorpresi  nel  vedere  il  grado  di  regolarità  nel  movi- 
mento e  nella  distribuzione  delle  cifre. 

Le  oscillazioni  sono  (salvo  che  non  subentrino  speciali  fatti  este- 
riori, come  la  cattiva  raccolta,  la  guerra,  la  rivoluzione)  minori  che 
nelle  tabelle  delle  nascite  e  delle  morti,  e  molto  minori  delle  oscillazioni 
medie  del  calore  del  nostro  clima.  Alcuni  dei  nostri  più  reputati  stati- 
stici, che  ebbero  il  merito  di  occuparsi  di  proposito  di  questo  genere  di 
ricerche,  rimasero  cosi  sorpresi  di  cotesto  uniformità  in  grande  ed  in 
piccolo,  che  essi  ne  tirarono  le  più  ardite  conclusioni.  DalPalto  punto 
di  vista  proprio  della  statistica,  essi  considerammo  la  società  come  un 
tatto  insieme  che  racchiude  in  sé  una  detenninata  misura  di  disposi- 
zione a  delinquere,  la  quale,  distribuita  per  i  singoli  membri  di  detta 
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società,  per  le  diverse  età  e  sessi,  per  le  città  e  le  campagne,  i)er  le  Pro- 
vincie, per  le  diverse  condizioni  sociali,  ecc.,  viene  portata  in  atto  anno 
per  anno  con  risultati  uniformi,  salvo  insignificanti  oscillazioni.  La 
partecipazione  dei  singoli,  la  individuale  libertà  viene  messa  del  tatto 
fuor  di  questione;  il  singolo,  per  la  statistica,  non  è  cbe  un  numero, 
ed  essa  non  si  cura  punto  se  Tizio  o  Caio,  Vx  o  Vtf  le  porti  il  suo  contin* 
gente.  Una  umana  libertà  di  volere,  mediante  la  quale  le  azioni  Bea- 
turiscono  nettamente  dalPintimo  centro  delP Jo  (che  ò  sottratto  ad  ogni 
osservazione  e  non  ò  soggetto  ad  alcnna  necessità  di  moventi)  potrebbe, 
nella  teoria  sopra  esi)osta,  esistere  tuttavia;  ma  questa  umana  libertà, 
secondochc  si  esprime  Quetelet,  apparterreblie  por  lo  statistico  alle 
cause  accidentali  che,  allargando  la  cerchia  delle  osservazioni,  spari- 
scono, incontro  alle  cause  costanti.  Quelle  cifre  stabili  e  quelle  pro- 
porzioni, sebbene  originariamente  non  siano  altro  che  un  prodotto  di 
fattori  dati  dal  fatto,  si  trasformano  a  poco  a  poco  mediante  osserva- 
zione in  qualche  cosa  di  reale,  in  potenze  dominanti,  in  leggi  sociali, 
che  regolano  la  vita  morale  delTuomo  colla  stessa  forza  con  cui  rego- 
lano la  nascita  e  la  morte,  i  prezzi  ed  i  salari. 

È  difficile  connettere  insieme  in  più  stretto  bandolo  verità  im|>or- 
tanti  con  malintesi  più  grossolani  e  più  inconsistenti,  come  è  avvenuto 
in  questa  serie  di  idee. 

Taluno  potrà  invero  concedere  senza  esitazione  a  questo  ragiona- 
mento, che  quel  concetto  della  libertà  del  volere,  il  quale  in  esso  viene 
presupposto  e  combattuto  non  può  nel  fatto  entrare  a  far  parte  dei  ri- 
sultati della  ì>tatistica  criiuinalo.  Difatti,  se  la  libera  azione  è  tanto 
quanto  un'azione  non  motivata,  sottratta,  por  così  dire,  alla  legge  di 
causalità,  e  derivante  da  un  principio  non  investigato  come  un  atto 
creativo,  qualsiasi  numoro  di  libere  azioni  dovrebbe  rappresentare  (sem- 
precliò  in  genero  si  po.>sa  immaginare  una  simile  idea)  un  cumulo  di- 
sordinato di  cose  i?cono!5ciute  e  non  comparabili  fra  loro,  e  non  si  po- 
trebbe quindi  adottare  per  essa  il  costante  a^^gruppamento  di  cifre,  lo 
però  non  credo  cli«'  anche  il  i>iù  radicale  degli  indeterministi  d'oggi  vor- 
rebbe sottoscrivere  ad  un  concetto  di  libertà  di  questa  natura.  Non  solo 
non  ò  contradittorio  all'idea  della  libera  azione  Tessere  determinata  dal 
peso  di  potenti  motivi,  ed  il  poter  essere  conosciuta  o  detta  onticipata- 
nn'nt»\  ma  (luesti  possono  anzi  valen*  per  isuoi  più  essenziali  attributi. 
Ti'espericnza  di  tutti  i  giorni  ci  mostra  che  le  nostre  più  libere  azioni 
sono  le  più  motivate:  noi  non  esitiamo  un  momento  a  predi n*  di  per- 
.son«'.  <lie  cri'dianin  ««m'ì^iciv  api>untino,  il  modo  come  e>se  agirar n.* 
in  un  dat'>  caso.  X«.lio  sguardo  che  diamo  alle  inc»'rte  vicende  del 
futuro,  la  c'.=-lan/a  d»jl  carattere  è  l'unico  saldo  sostegno  doi  nostri 
diseu^ni  e  divisamenti.  Se  la  btati.-tica  mi  dice  che  io  nel  corso  d^'ll'anuo 
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ventaro  morrò,  con  una  probabilità  di  1  a  49,  e  con  maggiore  probabi- 
lità ancora,  che  io  avrò  a  deplorare  dolorose  perdite  nella  cerchia  delle 
persone  a  me  care,  io  debbo  umilmente  piegare  il  capo  alla  serietà  di 
questa  verità;  ma  se  essa,  appoggiata  a  simili  numeri  di  media,  vo- 
lesse dirmi,  che,  con  uua  probabilità  di  1  ad  N,  una  mia  azione  for- 
merà Toggetto  di  un  processo  criminale,  io  potrei  risponderle  senza 
esitazione  :  Ne  autor  uUra  crepidam!  Essendosi  riconosciuto  che  la  li- 
bertàe  la  necessità  non  sono  due  contrapposti  logicamente  e  giustamente 
esatti,  che  al  necessario  non  si  contrappone  che  il  casuale,  ed  alla  libeiià 
si  contrappone  la  violenza  o  la  necessità  esteriore,  mentre  Tinterna  ne- 
cessità è  affine,  se  non  identica,  alla  esterna,  il  gran  mistero  che  si  col- 
lega col  problema  della  umana  libertà  del  volere,  non  ù  ancora  risolto, 
od  almeno  è  stato  portato  in  una  sfera  inaccessibile  alle  tabelle  della 
statistica. 

Si  ò,  in  genere,  esagerata  la  i)ortata  di  coteste  uniformità,  come 
quella  che  risulta  dalla  osservazione  collettiva  dei  delitti;  uniformità 
.sì  pel  numero  che  per  la  specie;  e  ciò  avvenne  perchè  lo  enumerazioni 
fatte  finora  non  si  estendono  che  a  pochi  decenni  e  paesi,  mentre  i  ri- 
sultati dovrebbero,  foi'se  e  ^cnza  forse,  essere  tutt'altro,  se  si  esten- 
dessero le  osservazioni  sopra  altrettanti  secoli  e  sopra  tutti  i  popoli  ci- 
Tilizzati.  Tutti  quei  numeri,  comunque  siano  mossi  e  disposti  non  sa- 
ranno altro  che  Tespressione  di  fatti,  che  un  prezioso  materiale  per  il 
carattere  dei  popoli,  degli  Stati  e  dei  tempi,  che  storici  documenti  pre- 
gevolissimi, che  doviziose  norme  per  il  legislatore,  per  Tuonio  di  Stato, 
per  tutte  le  scienze  sociali,  per  ogni  pensatore.  Essi  mostrano  certa- 
mente e  incontestabilmente  che  Tindividuo,  anche  nella  sua  morale 
condotta,  si  trova  molteplicemente  influenzato  dalla  società,  dalle  idee 
religiose  e  dai  politici  ordinamenti,  dalla  cultui*a,  dal  i>ossesso,  dalla 
condizione,  dalla  sua  discendenza,  dal  ses^^o  e  dall'età.  Ma  chi  ne  ha 
mai  dubitato,  solo  che  abbia,  senza  preconcetto,  letto  nel  libro  della 
storia,  nel  mondo  e  nella  vita?  E  chi  ha  potuto  mai  conchiudere,  dalla 
moltiplicità  dei  moventi  che  agiscono  su  noi,  che  in  noi  non  vi  sia  una 
forza  di  potere  resistere  ad  ogni  e  singolo  di  quei  moventi? 

Non  voglio  protrante  oltre  questa  rassegna  delle  leggi  sociali;  il 
vantaggio  non  fu  gran  cosa.  Nego  però  che  ciò  possa  ^;ervi^  di  rim- 
provero al  gruppo  delle  scienze  sociali.  Le  scienze  più  giovani  sono 
sempre  le  più  ditHcili,  poiché  esse  trattano  problemi,  che  per  lo  innanzi 
non  furono  presi  in  considerazione.  Io  ho  la  più  bella  opinione  delPav- 
venire  della  statistica,  del  val<)re  soienlitìco,  che  una  continuata,  e 
sempre  più  estesa  metodica  osservazione  dei  fatti  sociali  dovrà  avere; 
anzi  io  credo,  che  la  natura  drllc  coso  le  abbia  fatto  guadagnare  por 
ora  Tenore,  d'essere  corno  la  guida  delle  scienze  sociali,  benché  non  ne 
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sia  proprìamente  che  la  scienza  ausiliaria;  essa  serve  loro  di  guida  col 
fornire  materiali  a  tatti  i  gruppi  affini  di  scienze,  senza  il  qnal  fonda- 
mento non  si  potrebliero  fabbricare  che  castelli  in  aria.  Ma  appunto 
perchè  è  compito  grave  e  meritevole  quello  di  stabilire  e  riachiarare  i 
grandi  fatti  sociali,  di  caratterizzare  con  precisione  i  popoli,  gli  Stati, 
i  gruppi  e  le  comunioni  d*ogni  specie,  di  scoprire  una  quantità  di  con- 
catenamenti causali  del  tutto  nuovi  o  non  mai  osservati,  così  è  prov- 
vida cosa  che  essa  non  stenda  troppo  precipitosamente  la  mano  alle 
ultime  corone  che  offre  la  scienza  ai  suoi  cultori,  cioò  alla  scoperta  di 
nuove  leggi.  La  natura  ama  di  formare  Topera  meravigliosa  della 
creazioiie  con  poche  forze  e  materie.  Nelle  altre  scienze  la  scoperta  di 
una  nuova  legge  è  cosa  rarissima,  ed  ò  un  avvenimento  che  fa  sempre 
epoca.  La  statistica  non  deve  ritenersi  come  la  privilegiata  fra  le  ine 
sorelle,  raccogliendo  a  dozzina  le  leggi  nel  suo  cammino. 

Quanto  alU  richiesta  d'ona  legge  sociale,  la  quale  desse  una  co- 
stante forma  fondamentale  per  Tazione  collettiva  delle  forze  psichiche, 
parve  che  bastassero  alcune  proposizioni  generali  della  economia  so- 
ciale in  tomo  all'ordinamento  ed  alla  distribuzione  della  vita  sociale; 
però  si  vide  che  neanche  queste  hanno  un  valore  assoluto,  giacché  este 
avevano  a  fondamento  il  presupposto  che  le  relazioni  economiche  subi- 
scono rinfiusso  degli  istinti  che  si  riferiscono  a  loro  direttamente,  e  non 
ha  luogo  nessun  concorso  di  altre  forze  psichiche.  Questo  carattere  ipo- 
tetico ò  foi*so  qualche  cosa  di  più  che  accidentale?  È  esso  forse  nn  con- 
trassegno generale  di  tutte  le  leggi  sociali?  L'ingranarsi  di  tutte  le 
forze  psichiche  sarebbe  forse,  sempre  e  dappertutto,  incapace  di  una 
stabilità  scientifica?  E  riifferìrobbero  dalle  toi*ze  fisiche  ed  organiche  nel 
carattere  dolla  immutabile  misura  di  attuabilità  di  queste  ultime, 
mentre  le  prime,  non  ostante  la  costanza  della  loro  forma  fondamen- 
talo  sono  sempre  sogjjrotte  ad  una  t^raduale  interna  trasformazione  in 
rapporto  col  loro  grado  di  intensità  ?  Por  quanto  limitata  e  frazionale 
>ia  la  conoscenza  che  noi  possediamo  intorno  alla  storia  della  nostra 
specie,  pure  sembra  che  essa  ci  autorizzi  a  conohiudere  che  in  essa  ha 
luo<;o  un  pjfraduale  sollevarsi  delle  forze  psichiche  sujìeriori  sulle  infe- 
riori, delle  umane  sulle  animali. 

Le  (-on({UÌst(*  >pirituali  di  un^epoca  in  fatto  di  legge  e  costume,  di 
religione,  di  scienza  ed  arte,  sono  da  paragonarsi  agli  argini  e  baluardi. 
che.  cento  volte  atterrali,  altrettante  volte  furono  rinnovati  e  prose- 
Leniti,  jKT  difendere  ed  estendere  un  campo  disputato  ai  flutti  di  sel- 
vaL'L'i  istinti.  La  ^'cnerazione  che  viene  ha  sempre  il  vantaggio  di  prose- 
^'uire  il  lavoro  c«»n  un  fondo  di  cn^sa  ma^>»i«trc;  e  (|uantun(iue  Tindividuo 
v».'n;/ii  sempre  al  mondo  co^^li  iste>.si  i.'5tinti  e  collo  stesse  inclinazioni. 
nondimeno  il  tesoro  della  cultura,  raccolto  dalla  società,  gli  offre  un 
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ahito  crescente  ed  un  iaoitameato  allo  sviluppo  delle  facoltà  sape- 
liori  del  sao  spirito.  Ed  essendo  cosi  le  cose,  tutte  le  leggi  sociali 
che  non  si  occupano  se  non  della  azione  collettiva  di  singolo  forze  psi- 
chiche, potrebbero  aspirare  ad  avere  un  valore  anche  solo  condizionato, 
e  eoA  vi  sarebbe  una  sola  categoria  di  grandi  ed  assolute  leggi,  le  leggi 
dello  sviluppo  della  umanità,  che  sono  ancora  un  pio  desiderio  della 
investigazione  scientifica,  e  non  sono  accessibili  se  non  ad  nna  mente 
piena  di  fede  e  di  profondo  presentimento. 

Permettete  che  io  rannodi  con  questi  problemi  ed  a  queste  suppo- 
sizioni preventive  un*ultima  considerazione. 

Finora  ho  parlato  di  tutte  le  specie  possibili  di  leggi,  ma  ho 
sciato  da  parte  una  specie,  come  quella  che  si  dimostra  affatto  etero- 
genea e  non  comparabile  con  le  altre.  Voglio  dire  le  leggi  del  dovere, 
la  legge  morale,  e  la  loro  variabile  sociale  applicazione  nelle  leggi 
dello  Stato.  La  natura  e  la  legge  morale  sembrano  nella  loro  intima 
essenza  così  sostanzialmente  differenti,  che  deve  recar  meraviglia  il 
vedere  come  mai  la  lingua  sia  giunta  a  dare  lo  stesso  nome  ad  una 
cosa  che  con  infallibile  sicurezza  e  con  forza  sempre  uniforme  re- 
gola il  mondo,  e  ad  una  quistionc  mille  volte  trascurata,  e  mai  pie- 
namente risolta,  a  due  cose  così  differenti,  come  sarebbero  il  dovere 
dell'amor  filiale  ed  il  parallelogramma  delle  forze.  L* anello  di  con- 
catenazione che  le  unisce,  cioè  il  vago  comune  contrapporsi  all'arbi- 
trario  ed  irregolare,  non  è  però  forse  Tunica  giustificazione  delTuso 
di  lingua  apparentemente  strano;  vi  sono  anche,  come  spesso  avviene, 
altre  ragioni  più  profonde  e  relazioni  più  intime.  La  legge  morale  ò 
anche  una  legge  di  natura,  essa  non  è  un  ideale  fantasma,  un  semplice 
ritrovato  del  pensiero,  ma  è  Tespresaione  d*nna  forza  reale  e  vivente. 
£  di  vero,  sono  le  più  alte  forze  psichiche  che  trovano  in  esse  la  loro 
espressione,  che  consiste  in  quel  bisogno  di  cercare  un  ultimo  e  supremo 
centro  per  il  nostro  Io  e  per  il  tutto  insieme  della  nostra  esperienza,  e 
nel  bisogno  di  c^llegare  questo  frammento  della  nostra  vita  individuale 
con  un'armonica  legge  mondiale,  con  la  sfera  dei  più  sublimi  scopi. 
LMmperativo  categorico,  questo  sentimento  (tanto  variabile  nella  sua 
materia  e  che  tante  volte  sbaglia)  di  un  assoluto  dovere,  non  è  che  nna 
delle  proprie  forme  fondamentali  per  la  maniera  di  esplicarsi  delle  più 
nobili  fra  le  nostre  forze  psichiche.  Così  la  legge  morale  è  perfetta, 
mente  legge  nel  senso  della  sopradetta  definizione,  e  non  è  ingiustifi- 
cato il  nominare  assolutamente  legge  ciò  che  esprime  il  modo  di  agire 
delle  più  alte  forze.  La  forza,  la  quale  sembra  che  ponga  esteriormente 
dinanzi  alla  nostra  via  uno  scopo  ideale,  forza  che,  non  soddisfatta 
mai  durevolmente  da  alcuna  forma  della  vita,  procede  sempre  colla 
divisa:  Plus  ultraf  deve  essere  anch'essa  nna  forza  di  natura  asso- 

Annaìi  di  Statistica,  sei-ie  2\  vói.  23.  2-b 
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latamento  reale.  Nella  sua  aaione  coDettita  è  fiMdafta  la  lena  dd 

piUglMOO* 

LHimaiutà  non  eonuglia  a  qnel  Tastalo»  èha  un  giorno»  anuMBia 
al  Iwiichetto  degli  Dei,  era  ooadaoaato  a  tener  lo  mani  tempra  iavana 
distese  Terso  i  fratti  rìstoniori,  ma  somiglia  al  figlio  di  Aknena  oha, 
dalla  bassa  seliiaTità  in  eoi  gemofa,  dopo  lunghe  e  periooloeo  kMsb 
parificato  col  fàoeo  e  eoi  ddoro»  s'innalm  alle  sedi  eeleeti.  La  legga 
morale  òyeral^gge  di  natura,  cernie  qndla  ohe  è  legge  della  noaIraTttn 
natura;  nella  soa  aakme  collettiTa  essa  è,  ma- solo  appawtamsnte, 
fiacca,  ma  quanto  a  durata  ò  la  più  potente  e  pìh  grande  di  iotto  b 
leggi  BOcisK. 


SULLA  TEORIA  DELLA  STATISTICA. 

L 

PROLUSIONE  AL  CORSO  DI  STATISTICA 

HTO  mCL  1863  DAL  PEOF.  GUSTAVO  BUMELIN  N8LL' UKITKKSITÀ  DI  IDBI56A.  («) 
YBBSIONB  ITALTAKA  FATTA  DAL  PBOF.  D'  VITO  CDSUH AVO. 


Dopoché  R.  Mohl  ha  dato  alle  numerose  e  differentissime  defini' 
sioni  della  Statistica  il  nome  di  singolarità  psicologica  e  di  straviiganie 
letteratura,  essendo  la  quistione  in  se  stessa  risolta  con  tutta  semplicità 
dai  fondatori  dì  quella  scienza,  è  divenuta  vana  e  pericolosa  opera  il 
ritentare  di  nuovo  quel  problema.  Se,  ciò  non  ostante,  v*ò  chi  vi  si  prova 
ancora,  non  lasciandosi  nemmeno  spaventare  dal  pericolo  del  ridicolo  a 
cui  si  va  incontro,  bisogna  dire  che  vi  debba  essere  un  nascosto  incita- 
mento ed  allettamento  nella  cosa,  e  si  riproduce  il  caso  dei  due  preten- 
denti nella  fiaba  del  Gozzi,  i  quali,  non  si  spaventando  del  vedere  le 
teste  insanguinate  dei  loro  predecessori,  tengono  duro  a  voler  scoprire 
Tenigroa  di  Turandot.  L*autore  per  altro  ha  preso  a  trattare  questa 
quistione  non  per  an  ghiribizzo,  nò  per  presentare  qualche  cosa  di  nuovo; 
egli  vi  trovò  occasione  nei  pratici  lavori  statistici,  i  quali  lo  richiama- 
rono a  delle  investigazioni  di  principii,  che  gli  parvero  oscuri  e  irre- 
Holvibili  fuori  dei  confini  e  del  compito  di  questa  disciplina.  Or,  ricer- 
cando egli  schiarimenti  nella  letteratura  della  detta  disciplina,  ed  intri- 
catosi in  quel  laberinto  di  opinioni,  dovette  venire  nella  convinzione, 
che,  con  tutte  le  migliori  e  più  riconosciute  determinazioni  del  concetto 
di  Statistica,  fu  qualificato  tuttavia  come  Statistica  qualche  cosa  che 
non  armonizza  bene  con  la  pratica  dello  specialista,  qualche  cosa  che 
kH  fa  vedere  spostati  i  confini  delKarte  sua  in  regioni  troppo  vaghe  e 

(1)  Dti  •*  Redfft  HH<ì  Aufmzt  „.  —  Tobinga,  1S75. 
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nebolose.  Fintantoché  la  Statistica  sarà,  nella  sua  essenza,  designata 
come  la  scienza  delle  umane  condizioni;  la  quale  abbia  di  mira  sopra- 
tatto le  relazioni  politiche  e  sociali,  ma  con  queste  qualche  altra  ooaa 
ancora;la  quale  debba  sopratutto  avere  una  forma  descrittiva  e  rappresen- 
tativa, ma  debba  avere  altresì,  secondo  le  circostanze,  il  compito  di  in- 
vestigare cause  e  leggi;  la  qaale  sopratutto  si  occupi  del  presenta,  ma 
ed  insieme  abbia  la  facoltà  di  trattare  anche  periodi  passati;  la  quale 
preferisca  di  presentare  i  suoi  risultati  in  cifre,  ma  possa  insieme  ser- 
virsi di  altra  forma;  fintantoché,  dico,  nelle  definizioni  vi  saranno  quelle 
formule  incerte,  non  scientifiche,  sopratutto  qttesto,  ma  ed  insieme  ^uH- 
Valtro,  non  può  dirsi  che  la  quistione  sia  definitivamente  e  chiaramente 
risolta.  L*autore  dunque,  costretto  dai  suoi  lavori  pratici  di  statistica  a 
riflettere  sulla  scienza,  ed  interrompendoli  talvolta  a  motivo  di  queste 
investigazioni,  pervenne  finalmente  a  farsi  un  concetto  della  Statistica, 
il  qaale  lo  liberò  da  molti  dubbi  ed  esitazioni  ;  concetto  che  (come  suole 
avvenire  in  simili  casi)  gli  fece  supporre  avrebbe  potuto  interessare 
anche  agli  altri  uomini  della  materia,  potendosi  ritenerlo  almeno  come 
un  tentativo  per  richiamare  Tattenzione  sopra  alcuni  nuovi  lati  della 
cosa.  Egli  quindi  si  permette  di  esporre  questo  suo  concetto,  il  più  bre- 
vemente che  può,  e  crede  altresì  di  potersi  dispensare  da  ogni  ulteriore 
introduzione,  in  ispecie  da  una  preliminare  rivista  e  critica  di  altre  opi- 
nioni, tanto  più  che  il  Mohl  ne  ha  fatto  esteso  rapporto,  ed  anche  altri, 
per  esempio  Jonàk,  ne  hanno  dato  chiare  e  fondate  spiegazioni. 

Anche  a  costo  di  guadagnarci  di  nuovo,  e  questa  volta  a  nostro 
carico,  il  predicato  di  stravaganti,  dobbiamo  pregare  il  lettore  di  pren- 
dere per  nostro  punto  di  partenza  un  piccolo  compendio  di  logica,  non 
speculativa  ma  volgare,  e  propriamente  la  seconda  parte  di  esso,  cioè 
la  metodologia  o  la  teoria  del  generale  tecnicismo  scientifico.  Noi  pen- 
siamo, che  in  detta  logica  la  deduzione  e  Tinduzione,  cioò  Targomenta- 
zione  dal  generale  al  paiiiicolare  e  dal  particolare  al  generale,  sieno  in- 
dicate come  le  due  forme  fondamentali  di  ogni  scientifico  sviluppo  del 
pensiero,  o  che  poi  nel  capitolo  delFinduzione  si  parli  più  precisamente 
delle  condizioni  di  uaa  giusta  induzione.  Fra  queste  condizioni  viene 
discussa  quella  della  esatta  osservazione  dei  singoli  fenomeni  partico- 
lari, dai  quali  debbono  poi  essere  tratte  le  argomentazioni  induttive. 
Quindi  si  fa  distinzione  fra  la  osservazione  naturale  e  la  metodica. 
Nella  osservazione  naturale  Tuomo  osserva  coi  suoi  organi  naturali 
percettivi  Tobbietto  nello  stato  preciso  in  cui  la  realtà  lo  presenta. 
Questa  specie  di  osservazione  ha  però  un  doppio  difetto;  primo,*  l'in- 
sufiicienza  della  umana  percezione;  secondo,  la  forma  complicata  d*ogni 
lenomeno  reale.  La  osservazione  metodica  ha  di  mira  di  togliere  o  sce- 
mare questi  difetti;  il  primo  lo  toglie  o  scema,  completando  ed  agu/.- 
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laudo  gli  organi  percettivi  mediante  etmmenti  scientifici,  quali  sareb- 
bero apparati  di  misure,  bilance  e  strumenti  ottici,  acustici,  meteoro- 
logici; il  secondo  lo  toglie  o  scema,  preparando  Toggetto  stesso  all'uso 
deU^osservazione,  cioè  mediante  la  prova  o  Tesperimento  scientiGco. 
Questo  esperimento  scientifico  ha,  alla  sua  volta,  due  forme  fondamen- 
tali; runa  consiste  nel  ridurre  Tobbietto  alla  sua  forma  più  semplice, 
alla  natura  di  fenomeno  originario,  ciò  che  si  ottiene  sceverando  tutti 
i  coefficienti  perturbativi  e  non  essenziali;  Paltra  consiste  neirosservare 
Tobbietto  nel  modo  di  condursi  rispetto  a  coefficienti  appositamente  ag- 
giunti. L*ultima  forma  è  quella  indicata  per  le  scienze  che  hanno  per 
obbietto  esseri  organici,  perchè  in  cotesti  obbietti  il  fenomeno  originario 
rimane  pur  sempre  un  fenomeno  complicato. 

Oli  ordinari  compendi  di  logica,  almeno  quelli  che  ebbe  alla  mano 
Tantore,  svolgono  la  teoria  dei  mezzi  della  osservazione  scientifica  in 
modo  piuttosto  breve,  e  degnano  forse  di  qualche  considerazione  mag- 
giore l'esperimento.  L'argomento  però,  sì  per  la  sua  partizione  e  sì  per- 
chè getta  molta  luce  sul  carattere  intimo  delle  diverse  scienze  a  cui 
il  nostro  lavoro  ha  da  ricorrere,  ci  sembra  tanto  importante  da  per- 
mettere che  noi  ci  estendiamo  ancor  più  sopra  di  esso. 

Il  Cosmos,  il  mondo,  dinanzi  alla  nostra  contemplazione,  si  divide 
in  due  grandi  metà,  il  regno  della  natura  ed  il  regno  dell'uomo.  Chia- 
miamo natura  tutto  ciò  che  si  presenta  come  qualche  cosa  di  attivo 
senza  cooperazione  della  umana  volontà. 

Tanto  le  scienze  naturali,  quanto  le  scienze  relative  all'uomo,  sono 
sperimentali,  cioè,  sono  fondate  in  ultima  istanza  sulla  induzione  e 
sulla  osservazione,  qualunque  sia  la  misura  del  procedimento  dedut- 
tivo che  vi  si  adopera.  Ma  le  due  dette  specie  principali  di  scienze 
sono  assai  differenti  fra  loro,  rapporto  ai  mezzi  della  osservazione  scien- 
tifica. 

Se  nelle  scienze  naturali,  mediante  i  suddetti  mezzi  di  osserva- 
zione naturale  e  metodica,  si  giunse  ad  ottenere  così  grandi  risultati  ; 
se  esse  e  le  scienze  matematiche  si  chiamano  con  orgoglio  le  sole  scienze 
esatte,  cioè  tali,  le  cui  proposizioni  e  teorie  sieno  al  disopra  d'ogni  di- 
scussione, ciò  ha  fondamento  sopra  una  delle  grandi  regole  da  tutti 
accettate,  che,  cioè,  nella  natura  il  singolo  è  tipico,  e  che  un  solo  fatto 
esattamente  constatato  e  correttamente  osservato  autorizza  ad  un  ar- 
gomento induttivo,  e  che  la  ripetizione  deirosservazione  non  è  ordina- 
riamente richiesta  se  non  per  controllo  del  procedimento  umano. 

Se  il  fisico,  in  un  caso  non  dubbio,  ha  osservato  che  un  certo  corpo 
è  conduttore  di  elettricità,  egli  conosce  fin  da  quel  momento  che  que- 
sto corpo  e  tutti  gli  altri  della  stessa  specie,  sempre  e  dappertutto  sotto 
le  stesse  condizioni  esteriori,  sono  e  saranno  conduttori  di  elettricità. 


Qaando  il  chimico  ba  scoperto,  con  un  unico  esaito  esperimento»  il 
comportarsi  di  una  nuova  materia  prima  in  presenza  di  un  acido,  e^i 
non  ha  dubbio  alcuno  che  lo  stesso  esperimento  avrà  lo  stesso  risaltalo 
in  America  come  in  Europa,  da  qui  a  mille  anni  come  adesso.  Quando 
il  zoologo,  dopo  una  sola  serie  di  osservazioni,  ci  descrìye  il  modo 
col  quale  la  capinera  fabbrica  il  suo  nido,  cova  le  sue  nova,  ciba  i  sooi 
piccoli,  egli  è  sicuro  d*averci  descritto  un  fatto  tipico  costante.  Ma  se 
noi  passiamo  alle  piante  ed  agii  animali  che  stanno  sotto  Tinfluenaa 
delPuomo,  scema  la  certezza,  con  la  quale  consideriamo  come  tipico  on 
unico  fenomeno  isolato,  e  se  finalmente  passiamo  nel  regno  della  PsidM 
umana,  questa  certezza  sparisce  completamente. 

Nel  regno  della  natura  il  singolo  è  tipico  ;  nel  mondo  amano  il 
singolo  è  individuale.  LMndividuale  però  non  si  può  chiamare  sino- 
nimo di  indeterminato,  come  esistente  fuori  della  legge  di  causalità,  e 
sottraeniesi  ad  ogni  spiegazione  e  ad  ogni  rapporto  con  cause  coetanti. 
Se  ciò  fosse,  non  sarebbe  possibile  alcuna  scienza  in  questo  riguardo, 
ed  ogni  esperimento  sarebbe  senza  valore.  Come  la  realtà  non  conoeoe 
generalmente  né  salti  nà  rigide  linee  di  confine,  così  anche  la  diffe- 
renza fra  il  inondo  della  natura  e  quello  delPuomo  non  è  che  una  dif- 
ferenza naturale  e  piana.  Nemmeno  un  granellin  di  sabbia  od  uno  stelo 
d'erba,  od  un  insettuccio  somiglia  appuntino  alPaltro  ;  ancor  meno  on 
cane  alPaltro,  una  scimmia  all'altra  ;  ma  in  questi  la  differenza  ci  si 
presenta  piccola,  di  fronte  a  ciò  che  fra  loro  ò  simile,  e  se  ne  trova* 
per  lo  più,  la  spiegazione  in  riconoscibili  differenze  di  condizioni  este- 
riori. E  pure  ancbc  nella  cerchia  di  quegli  esempi  si  appalesa  manife- 
stamente una  gradazione.  Quanto  più  si  sale  nella  serie  progressiva 
degli  organismi,  tanto  più  numerosi  divengono  i  fattori  della  vita  or- 
ganica, tanto  più  varie  le  loro  combina/.ioni,  tanto  più  vasta  quindi 
la  sfera  delle  individuali  divergenze.  E  come  sei  lettere  si  possono 
comporre  in  720  maniere,  12  lettere  non  soltanto  al  doppio,  ma  fino  a 
490  milioni  di  maniere  ;  cosi  pochi  nuovi  elementi,  che  subentrano  nella 
vita  organica,  aumentano  la  molteplicità  dei  fenomeni  in  progressione 
infinita.  L'individuale  si  sviluppa  precisamente  in  proporzione  della 
aumentata  ricchezza  delle  forme  di  vita.  Anche  entro  la  cerchia  del 
mondo  umano  questa  gradazione  non  si  arresta,  ma  procede  sempre 
innanzi;  il  selvaggio  è  più  tipico  delTuonio  civilizzato  ;  il  negro  ed  il 
mongolo  lo  sono  più  del  caucasico  ;  Tuoiiio  deirantichità  lo  è  più  del- 
Tuomo  del  medio  evo,  e  questo  più  dell'uomo  moderno.  L'uomo  è  più 
individuale  della  donna,  l'adulto  più  del  bambino,  l'uomo  colto  più 
deirincolto,  il  nobile^  più  che  il  volgare.  Ma  questa  lunga  serie,  dal 
granello  di  sabbia  sino  al  gran  pensatore  o  poeta,  ci  divide  in  due 
metà  ;  ossa  mostra  un  solo  salto,  il  più  grande  che  noi  osserviamo  nella 
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gradazione  della  natura;  cioè  il  salto  fra  Tanimale  e  Tuomo.  Nel  to- 
tale però,  ed  in  generale,  noi  possiamo  limitarci  a  fare  una  grande 
nnica  distintone,  quella  fra  la  natura  ed  il  mondo  umano,  conside- 
nudo  qnella  come  il  regno  delle  tipiche  unità,  e  questo  come  il  regno 
delle  individualità. 

Conforme  a  legge  è  lo  sviluppo  del  più  graud*uomo  di  genio  non 
meno  della  microscopica  crittogama  ;  ciò  noi  siamo  disposti  ad  ammet- 
tere apriariy  in  forza  del  concetto  di  causalità  ;  ma  nella  osservazione 
dell'uomo  la  legge  la  troviamo  nascosta  sotto  la  immensa  quantità  di 
eo^Beienti  perturbativi  e  modificateri  del  fatto.  Con  altre  parole  :  Tar- 
gomentasione  induttiva,  1&  conclusione  che  da  una  o  più  unità  noi  ap- 
fdiohiamo  a  tutto  il  genere,  cambia  non  di  natura,  ma  di  forma,  e 
perde  la  facilità  e  sicurezza  di  applicazione,  proprie  delle  scienze  na- 
turali. Se  la  semplice  osservazione  dei  singoli  fenomeni,  se  Pistru- 
mento  e  Tesperimento  non  prestano  più  il  loro  servizio,  come  giungono 
tuttavia  alla  cognizione  le  scienze  che  si  occupano  delle  individualità? 
Come  si  possono  sostituire  i  mezzi  di  osservazione  propri  delle  scienze 
naturali,  quando  questi  non  giovano  più  ?  Qui  si  presentano  tosto  due 
speciali  vantaggi  delle  scienze  umane  sopra  le  naturali. 

Il  più  importante  e  prossimo  vantaggio  è  che,  per  Tosservazione 
dell'uomo  e  degli  umani  rapporti,  alla  conoscenza  esteriore  si  aggiunge 
la  conoscenza  interiore.  L'uomo  conosce  Taltro  uomo  da  dentro  in 
fuori  ;  Paltro  uomo  non  ci  si  presenta,  come  gli  obbietti  naturali,  sotto 
la  forma  di  un  fenomeno  chiuso  e  muto,  giacché  la  conoscenza  di  noi 
stessi  ci  dà  la  chiave  airintendimento  di  esso.  La  seconda  differenza,  la 
quale  riguarda  più  il  campo  dell'osservazione  che  non  i  mezzi  di  que- 
sta, non  è,  invero,  che  relativa,  e  ciò  nondimeno  ò  sempre  di  grandis- 
sima importanza.  Nella  natura  Tosservazione  si  limita  al  presente, 
quand'anche  il  presente  ci  autorizzi  ad  argomentare  del  passato  :  vi  ò, 
invero,  una  storia  della  formazione  dei  pianeti  e  della  crosta  della 
terra,  anzi,  astraendo  anche  dalla  teoria  di  Darwin,  la  storia  della  for- 
mazione dei  generi  e  delle  specie  ;  ma  nella  cerchia  dei  tempi  storici 
eoaì  fatte  alterazioni  sono  insensibilmente  piccole,  rimpetto  alla  sta- 
bilità ed  immutabilità  dei  fenomeni  della  natara.  I  decenni  dell'uma- 
nità eorrìspondono  appena  ai  millenni  della  natura.  Nelle  scienze 
umane  la  natura  stessa  va  crescendo  di  generazione  in  generazione. 
L'umanità  ha  una  storia  e  trasporta  se<K)  coll'impeto  della  valanga  le 
memorie  ed  i  risultati  di  essa.  L'osservazione  dell'uomo  non  si  limita 
quindi  al  presente,  ma  si  estende  retrospettivamente  a  dei  millenni,  e 
vi  trova  una  immensa  ricchezza  di  fenomeni  i  più  eterogenei.  Ogni  ge- 
nerazione eredita  direttamente  lingua,  idee,  conoscenze,  abilità,  beni 
accumulati,  materiali  e  spirituali  d'ogni  «specie  :  ed  oltre  a  ciò,  nume- 
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ro8Ì  monumenti  lingaistici  e  d'altra  specie  conserrano  lo  memorie  di 
avvenimenti  e  di  fenomeni  da  lungo  tompo  cessati  e  spariti. 

Ma  per  quanto  grande  sia  questo  concorso  della  interna  osserva^ 
zione  e  questo  allargamento  del  campo  di  osservazione  sul  passato, 
tuttavia  Tuno  e  Taltro,  sotto  il  punto  di  vista  metodologico,  non  egua- 
gliano punto  il  vantaggio  che  ofifrono  le  scienze  naturali,  mediante  il 
tipico  carattere  del  singolo  fenomeno.  Né  Tintema  osservazione,  né 
rallargaroento  del  campo  di  osservazione  conducono  al  di  là  di  casi  in- 
dividuali che  non  fanno  regola.  Può  riuscire  nel  modo  più  sorpren- 
dente, rA  uomini  di  genio,  di  rendere  il  loro  intemo  come  Timmagine 
del  loro  tempo,  del  loro  popolo,  della  umanità  ;  vi  saranno  altri  uo- 
mini di  genio,  sotto  altre  condizioni,  il  cui  spirito  ritrarrà  gli  stesai 
fenomeni  e  le  stesse  cose  sotto  un  aspetto  affatto  diverso,  senza  che  si 
trovi  una  norma  per  dare  una  scientifica  decisione. 

La  storia  ci  tramanda  persone  e  cose,  che,  soltanto  una  volta,  per 
un  complesso  di  circostanze  che  non  si  ripeteranno,  divennero  ciò  che 
furono  e  sulle  quali  inoltre  assai  scarsa  e  limitata  fu  Tosservazione  e 
poco  meditato  il  giudizio.  Le  scienze  dell'uomo  però,  quando  non  sieno 
di  genere  meramente  descrittivo  e  narrativo,  non  cercano  spiegazioni 
sopra  singoli  individui,  ma  sopra  idee  collettive,  sia  di  uomini,  sia  di 
vite  umane  ;  non  hanno  di  mira  ciò  che  avvenne  una  sola  volta,  ma  le 
leggi  di  tutto  ciò  che  avviene. 

Assai  poco  però,  è  quello  che  si  può  dire  di  tutti  gli  uomini  in 
modo  assoluto  e  senza  eccezioni,  e  lo  si  dovrebbe  ridurre  a  ciò  che  ri- 
guarda il  loro  generarsi  e  simili. 

Se  noi  diciamo  che  Taomo  è  procroato  dall'uomo,  partorito  dalla 
donna,  dotato  di  un  corpo  animale,  bisognoso  di  nutrìmento,  soggetto 
ad  errore,  destinato  alla  morte  e  alla  dissoluzione  del  corpo,  temiamo 
di  averne  detto  già  troppo  per  il  teologo.  Per  caratterizzare  epoche  in- 
tere, Stati  e  popoli,  la  storia  deve,  con  piii  o  meno  tattica  e  diritto, 
trattare  singole  persone  e  singoli  fatti  come  tipici,  benchò  sia  già  una 
contraddizione  il  nominare  tipico  ciò  che  è  preeminento.  La  storia  non 
può  darci  idea  che  di  fenomeni  staccati  ;  essa  non  ha  trovato  ancora 
neanche  una  sola  legge  dimostrata  ed  indiscutibile  dell'umano  sviluppo 
in  genere,  se  si  tolgono  alcune  proposizioni  che  possono  dimostrarsi 
senza  conoscenza  di  storia,  e  che  sono  quasi  tautologiche  ;  come,  per 
esempio,  che  non  si  può  immaginare  nulla  d'umano  che  sia  di  perpe- 
tua durata,  e  che  nello  sviluppo  dei  popoli  non  si  avverano  mai  salti. 
Finché  le  scienze  dell'uomo  si  fondano  sulla  parziale  osservazione,  sia 
del  presente,  sia  del  passato,  non  potranno  stabilire  nulla  di  piti  che 
semplici  proverbi.  La  sola  lingua  tedesca  conta  migliaia  di  proverbi, 
nei  quali  si  racchiude  la  comune  esperienza  di  secoli  e  secoli  ;  non  ve 
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m*è  però  neanche  ano,  il  cni  concetto  non  venga  ristretto,  modificato, 
•  telYolta  interamente  contraddetto,  da  ana  dozzina  di  altri.  Quelle 
non  potrebbero  mai  varcare  il  loro  stadio  d'infanzia,  nel  qnale 
10  poche  generazioni  or  sono,  ed  in  cni  stanno  ancora  in  parte, 
non  vi  fossero  per  esse  mezzi  di  osservazione,  mediante  i  qaali  viene 
iitk  rinsnfficienza  della  conoscenza  parziale  ed  individuale,  ele- 
^mdola  a  qr^Jche  cosa  di  generale  e  di  collettivo.  Questo  mezzo  me- 
»,  che  deve  tener  luogo  di  istmmenti  ed  esperimenti  a  quelle 
e  fornire  un  completo  e  sicuro  materiale  empirico,  è  Tallarga- 
della  osservazione  parziale  e  casuale  ad  osservazione  universale 
•^SMiodicamente  organizzata.  La  si  può  con  più  brevi  parole  chiamare 
Ir  metodica  osservazione  collettiva.  Essa  consiste  nello  stabilire  sopra 
grappi  intieri  di  individui  una  rete  di  osservatorìi,  per  osservare  e  re- 
ire  con  metodo  unico  tutti  i  fenomeni  della  stessa  natura.  Sic- 
questa  specie  di  osservazione  risolve  idee  di  collettività  umane, 
popolo,  razza,  distretto,  comunità,  classi,  ecc.,  negli  individui 
comprendono,  e  siccome  deve  esaminare  in  ciascun  individuo  se 
ei  avveri  in  esso  un  certo  fatto  o  no,  si  comprende  benissimo  che  farà 
naipre  d'uopo  enumerare,  e  che  il  numero  è  il  segno  caratteristico  di 
^pteeto  metodo  di  osservazione.  Or  quanto  più  numerosi  diventano  gli 
eUuetti  di  tali  osservazioni,  quanto  più  grandi  i  singoli  gruppi,  e 
qpumto  più  numerosi  sono  i  gruppi  sui  quali  si  estendono  equivalenti 
enervazioni,  tanto  più  completa  e  più  fondata  diviene  la  caratteri- 
-ilica  debe  relative  idee  collettive,  e  tanto  più  ricco  il  materiale  per  le 
■igomentazioni  induttive,  e  per  la  conoscenza  del  legame  fra  gli  umani 
iuuimeni.  Si  potranno  allora,  nella  stessa  guisa  che  si  fa  per  le  scienze 
■■iiirali,  tirare  dei  corollari,  come,  per  «esempio,  che  due  fenomeni  che 
fMino  sempre  ifisieme  o  sempre  divisi,  ^  che,  incontrandosi,  si  accom- 
pagnano sempre  con  uno,  e  non  con  un  altro,  debbono  stare  in  rap- 
porto di  causa  ed  e£fetto  con  questo  o  con  quello.  Così  si  trova  la  via 
il  caratterizzare  correttamente  gruppi  ed  idee  collettive,  di  scoprire  e 
àbnoetrare  scientificamente  leggi  di  fenomeni  della  vita  umana,  o,  con 
altre  parole,  si  giunge  ad  elevare  le  scienze  sperimentali  che  nguar- 
iano  Tnomo  al  grado  di  scienze  esatte,  a  dare  un  carattere  di  efficacia 
•1  loro  processo  dimostrativo,  a  dominare  metodicamente  i  fenomeni 
della  vita,  che  per  la  loro  molteplicità  si  presentano  come  intricati  e  ad 
ateoggettarli  alla  trattazione  scientifica.  Questo  mezzo  della  osserva- 
aone  universale,  il  cui  concetto  ò  antico  ed  agevole,  non  ha  potuto, 
però,  essere  recato  in  atto  che  in  epoche  e  fra  condizioni  molto  progre- 
dite di  coltura  :  oggi  non  si  è  perfezionato  che  debolmente,  ed  ò  ancora 
nella  sna  infanzia  ;  nondimeno  ha  già  in  parte  creato,  in  parte  rifor- 
mato, in  parte  fecondato  una  serie  di  scienze.  Esso  permette  di  formu- 
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riià  sasoettibili  di  separata  osservazione,  quali  sarebbero  le  relazioni 
itiehe,  economiche,  sociali,  ecclesiastiche,  ecc. 
8i  ò  obbiettato:  la  semplice  applicazione  d^an  processo  formale, 
di  un  certo  mezzo  di  osservazione,  non  potrebbero  propriamente 
ire  Tobbietto  d'ana  scienza  sociale,  come  non  si  potrebbe,  per 
ipio,  dare  il  nome  di  scienza  alla  microscopìa.  Ma  la  grande  im- 
ìZ'\  e  la  portata  d*nna  universale,  organizzata  osservazione  per 
grappo  di  scienze  affini  è  stata  dimostrata  abbastanza  da  noi,  perchè 
possa  istituire  quel  paragone  colla  microscopìa.  Oltre  a  ciò,  vi  sono 
iidtre  scienze  ausiliarie  riconosciute  e  chiamate  tali,  le  quali,  pari- 
itiy  non  consistooo  che  neirapprestare  un  processo  formale  e  meto- 
L  Non  vogliamo  menzionare  la  filologia,  il  cui  concetto  scientifico 
l^èsBOor  disputato;  menzioDÌamo  invece  la  critica  filosoKca  e  Termeneu- 
:liea,  alle  quali  nessuno  contrafta  il  nome  di  scienze,  ed  il  cui  compito. 
iil  resto,  non  consiste  che  nel  ristabilire  i  monumenti  letterari  nella 
itomav  e  dotarli  di  quei  commenti,  coi  quali  possano  servire  agli  scopi 
étBe  diverse  scienze.  Esse  sono  scienze  ausiliarie  di  tutte  le  discipline 
ohe  hanno  rapporto  ad  elementi  letterari,  e  fanno  la  stessa  operazione 
por  tutti  gli  autori  di  cui  si  occupano,  sia  un  poeta  od  uno  storico,  un 
'ffloeofo  od  un  naturalista.  Queste  discipline  euristiche,  che  forniscono 
lUe  srienze  obbiettive  con  determinato  metodo  la  materia  propria  di 
ciMcana,  hanno  lo  stesso  merito  che  un  dotto  viaggiatore,  il  quale 
abbia  investigato  una  terra  sconosciuta  ed  esponga  i  risultati  del  viag- 
I  giOy  in  guisa  che  il  naturalista,  il  filosofo,  il  linguista,  lo  storico,  Teco- 
Bomista,  ed  anche  il  pratico  commerciante  possano  fame  loro  prò.  Se 
gli  specialisti,  che  si  appropriano  i  risultati  di  questo  viaggio  scienti- 
fico, avrebbero  avuti  i  mezzi  e  le  qualità  di  rendere  quel  viaggio  ancor 
più  proficuo  agli  scopi  della  loro  scienza  speciale,  non  è  cosa  che  possa 
afEsTinarsi  assolntamente,  perchè  questa  missione  di  raccogliere  mate- 
riale scientifico  richiede  anch'essa  delle  specialità,  e  suppone  un  pos- 
Mooo  di  singolari  qualità  e  conoscenze. 

£  venendo  finalmente  a  noi,  come  si  chiama  cotesta  scienza  ausi- 
liaria comune  a  tutte  le  scienze  sperimentali  aventi  per  oggetto  la  vita 
deiruomo?  Si  potrebbe  ricorrere  a  vari  nomi,  più  o  meno  specifica- 
tÌTÌ,  come  sarebbero  quelli  di  Osservazionistica,  Empirologia,  Empiri- 
iitca  degli  uomini.  Euristica  Sociale  e  simili,  ma  non  vai  la  pena  di 
oeenrellarsi  a  cercarli. 

n  nome  è  già  bello  e  pronto.  Essa  si  chiama  Statistica  (1).  Questo 


(1)  U  nome  deUa  ttUtintioa  ha  U  soa  storia,  e  questa  storia  si  può  dividere 
te  tre  iieriodi. 

Nel  primo  periodo  la  scienza,  o  meglio,  Tarte  statistica  assume  an  nome 


nome  una  tale  scieiixa  non  Tha  presso  i  teorici,  ma  le  Tiene  dal  aiodo 
col  quale  la  considerano  i  pratici  e  nellHiso  oomnne  della  liagaa.  Bè 
vi  ha,  a  vero  dire,  indubbio  diritto,  sia  per  ragione  storiea,  fiftp  ai  ai- 


ami  indetenninftto  od  Aoohe  Affine  alle  dlaoiplliie  MAmÈtìÈébiàt  éàkà  qeall 
ad  emanolpanl  e  ooUe  quali  avea  atraHi  rapporti  ;  è  qaaslo  li  piviodo 
cede,  e  segue  di  pooo,  la  eouola  di  Oomnve. 

Iniiilii,  negU  eooni  secoli,  aleimi  labori  di  atatiatieeprattM,  nel  qpudl  ri 
i  primi  germi  di  teoria  della  statisttoa,  Tennero  denmwinall  DmtfMtui  fsssi  la 
Flor$niÌnaé  wéU  H  JMpulfiicM  éttoHjpti»  «une  1S89  amrwls,  acOa  BMMmb  M 
BAI4JSIO,  ToL  IV.  pag.  117-18),  BéUutimU  UniptrttU  (qpeUe  di  BofBBOb  del 
naie  BsHTProoLzo  e  di  altri),  BUraUi  (qmelli  di  Xaobiatbai  e  di 
4MedU,  ProtpeUi,  Co9mo0ra;fla  (Bvbà  8ii.yio  PxoooLOMan).  Crìi 
francesi  ed  inglesi,  a  somiglianaa  degl'italiani  ohe  li  preoeessro, 
role  omonime  peiT  indicare  la  diversa  natora  di  tali  stadi;  e  tali  taeae  le 
sioni  Pr€9€tU  Jloto  of.»,  FoiiHcàl  geogrofkf,  C&ntuiimamc$  ptìUipM, 
(ScBLOBEEB,  3%«0W«  dét  SUoiMik;  Gòttingen  1804,  pag.  S,  Leoin,  KrMk 
SiaUsHk  tmd  FoUHk:  Gòttingen,  1818,  pag.  88;  StBAun  Orroms,  Ftimm. 
NcHUme  BmrmmptMoamm  :  Tra|ecti  ad  TUiennm  1788,  pag.  85). 

Secondo  AgpnnABos»  (nella  IniroéUMo  f  wtrwWt  if^  nóiiUam , 
Jenae  1878,  pag.  7-8)  l'arte  statistica  era,  ai  sooi  tempi,  aache  deaeminiSi  > 
dd  wtomdo,  Doiirina  dégU  Siati  •  dif^Im^mi,  JrmttMùgim  Coswfss,  JMMe 
ThHt^  diti  mondo,  DoUHna  del  govèrno  «  dflla  amminioimMÌon$  doi  Mogtd  (VUI 
anche  :  EfBULnno  OnoRs,  op.  dt.,  pag.  85;  H.  Goaanro,  IVesisIm  40  JMàya- 
kUoU  tonino  crMf,  nel  ThoMmmo  Bommpnhikamm,  Ookmiae  AllOtengaB  IVIIw 
peg.  89).  Infine  attesta  Hsni,  e  ripete  STSEàxno  Orfon^  che  aUa  slaliBlisaei 
dava  il  nome  di  DMUo  ptMUeo  nelle  Accademie  tedeodie;  infittii  egli  waÈtmz 
NefHé  dtAUandum  in  Gérmaniae  AeadtmiiM,  èkb  Hhdo  furie  pMiti  ìHsm  JITcfiflBS 
diiciplinam  demandari,  éeribii  Hertius  (nella  prefazione  all'opera  citata).  Inoltra  è 
da  notare  che  la  statistica  formando,  in  quell'epoca,  ona  disciplina  seieiitiaea  aa- 
neesa  alla  storia,  alla  geografia,  al  diritto  pnbblico,  le  conTcngono  altri  appella 
tivi  riferìbili  a  queste  scienze,  che  si  possono  leggere  nelle  opere  dei  primi  eellori 
di  statistica  o  difTosamente  in  quella,  gii  citata,  di  ANDUsà  Boss:  tali  eoao  le 
espressioni  di  Orbi*  UluHraiu*  (Pokppino),  Orhis  poiiticuM  (HoBV,  Lngduni  Batawe- 
mm  1867)  Geografia  umvertaie,  Hietauri  Folitiei,  Magazsino  googrmfUo  e  aimllL 

Con  Ebicamno  Combixg  l'arte  statistica,  che  non  aTova  assunto  la  dignllà  di 
scienza,  viene  elevata  all'altezza  dell'insegnamento  uniTcrsitario,  e  rioeve  il 
nome  di  Noiitia  BenmtptMicarum  hodiemarum.  Questo  nome  di  batteeiao  dsUa 
scienza  novella,  ancora  vago  ed  alquanto  indeterminato,  venne  aecettato  da  Ql- 
DSNBTJBOEB,  chc  pubblloò  uci  IVmmW  citati  l'opera  di  Connito,  da  AinKBBa  Boss 
(op.  di,),  da  EvKBABDO  Ottonb  (op.  ^t),  da  Ootofbxdo  SmwB  (nel  Corpmojtiri» 
pMici  imperii  Romano-Germaniei  :  8*  edizione,  Jena  1788,  pag.  7-8),  che  notale  dif- 
ferenze tra  la  Xotitia  e  il  Diritto  PubUieo,  da  Bcbcabdo  Stbuvb  (BOtiottem  jmrio, 
Jena  1756,  pag.  941-44),  cho  tratta  estesamente  degli  scrittori  di  essa,  da  Posmara 
e  da  parecchi  altri. 

Nel  secondo  perìodo  la  Xolitia  RerumpubUearum  viene  chiamata  SlaiitHem  da 
GoTOFREDo  AcHXNWALL,  bcnchè  egli  avesse  rìspettato  Tantieo  nome  di  casa  nella 
dissertazione  del  1748  per  l'abilitazione  alla  privata  docenza.  L'origine  etiaidlo* 
gica  della  parola  statistica  fu  trovata  da  Achsnwall  nelle  due  parole  italiane 
Stato  e  statista,  indicanti  uomo  di  Stato,  uomo  politico.  Però  il  WAPrftrs  (ilOf^ 
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meno,  per  ragione  etimologica.  Il  mentoyato  fatto,  d^essere  stata 
i  dapprima  e  per  lungo  tempo  unicamente  al  servizio  dello  Stato  e 
Mie  scienze  politiche,  fa  la  ragione  per  cui  il  suo  carattere  proprio, 


BeviOket'HHgftatistik,  Leipzig  1861,  II,  pag.  548-49)  attribuisce  il  merito  di 
fiuto  UBO,  pel  primo,  di  questa  parola  a  Mastino  Schmsitzxl,  probabilmente 
di  AoHZNWALL,  che  dal  1723-24  sino  al  1731  tenne  in  Jena  un  eòUegio  sta- 
Ed  in  generale  gli  scrittori  di  storia  della  statistica  fanno  rimontare  l'uso 
.4Mlikp*K>l*  9tatìsta  al  1649,  citando  all'uopo  V Itinerarium  hittorieo-poUtieum  di 
KYON  SiTTEKWAij),  0  dell'aggettivo  9tati9tieo  al  1668.  (Vedi  Oàbaolio  Storia 
gémeràU  della  statistica,  Milano  1880,  pag.  51-62,231-32:  Matb,  La  stim- 
ala vita  sociale,  Torino  1879,  Prefazione,  pag.  XVm-XIX:  Jovax,  Theorit 
Mmtittìk  Wien  1856,  pag.  13-14:  Knoes,  Die  Statistik  als  selbststàndige  Wissen- 

:  Kassel  1850,  pag.  9). 
Parò  questa  opinione  sull'uso  della  parola  statista  e  statistico  non  ci  sembra 
tMitiliiliimiiilii  esatta.  £  infatti  da  osseryare  primieramente  che,  in  Italia,  noi 
XY,  XTI  e  XYn,  si  scrisse  molto  di  politica  e  per  conseguenza  di  Bagion  di 
•  Toso,  quindi,  della  parola  statista  doveva,  in  quell'epoca,  essere  molto  oo- 
e  famigliare  ai  politici  italiani.  Il  Cassinese  Yaleriaxo  Castiglione  pubbli- 
in  Lione  nel  1628,  quindi  assai  prima  del  1649,  l'opera  intitolata  statista 
f,  adottando  questa  espressione  nel  significato  politico  di  uomo  di  Stato, 
•spressione,  che  noi  crediamo  esser  comune  in  Italia,  e  infatti,  in  epoca  più 
ma  nello  stesso  secolo,  ripetuta  in  altra  opera  di  certo  Raeli,  pubblicata  a 
nel  1676  ed  intitolata  Lo  statista  ristretto.  Infine,  se  è  esatto  ciò  che  asse- 
il  professore  Del  Peato  {Guida  allo  studio  della  statistica,  pag.  142),  l'italiano 
[O  Ghilini  fece  uso  della  espressione  scienza  statistica  in  un  manosoritto 
oke  egli  stesso  cita  nel  suo  Teatro  degli  uomini  letterati,  pubblicato  nel  1587. 

Sarebbe  presso  a  poco  uguale  la  condizione  storica  de  Uè  cose,  se  l'origine 
•ttaologica  della  parola  Statistica  si  volesse  trovare,  non  già  nelle  espressioni 
e  Ragion  di  Stato,  ma  bensì  nella  parola  stato,  latino  status,  indicante  un 
o  condizione  di  essere  delle  cose. 
Ma,  checché  sia  di  ciò,  a  noi  piace  osservare  che  la  parola  statistica  adottata  da 
rALL,  fu  accettata  da  Schloezee,  nell'opera  sopra  citata,  benché  egli  l'avesse 
voce  barbara  ed  ibrida,  nonché  dalla  maggioranza  dei  cultori  di  questa 
in  tutte  le  nazioni  di  Europa.  Però,  contemporaneamente  all'uso  di  questa 
parola,  i  tedeschi  adottarono  le  altre,  di  ugual  significato,  ma  per  ragione 
•llBologica  diverse,  di  Staatskunde  (Notizia,  conoscenza  o  dottrina  dello  Stato), 
M  Zmttamdsteissenschaft  (Scienza  dello  stato  o  condizione  delle  cose),  di  Staats- 
wmMmndf  wissenschaft  (Scienza  della  condizione  doUo  Stato),  ed  anche  di  Arittnetica 
pàUiiah  nome  già  vecchio  in  Inghilterra  ed  indicante  un'arte  di  calcolo,  dando 
lile  appellativo  alla  statistica  di  Oiampieteo  Sùssmilch.  (Vedasi  Cbome,  Ueber 
iU#  Orosss  und  Beròlkerung  der  sdmmtlichen  europàischen  Staaten  :  Leipzig,  1785, 
prefiwione.) 

Nel  terzo  periodo,  che,  a  vero  dire,  dovrebbe  incominciare  dal  SfissioLCB, 
U  statistica  si  trasforma,  e  la  scuola  storica,  che  tale  si  disse  quella  di  Coneino- 
AcHijnrALL-ScLOBZEB,  completa  la  sua  evoluzione  nella  scuola  matematica,  di  cui 
fti  eapo  il  QuETELET.  Però  quantunque  venissero,  e  giustamente,  allargati  1  limiti 
della  scienza,  consolidati  scientificamente  i  suoi  principii,  ed  ossa  diventasse  una 
disciplina  scientifica  di  moda  presso  i  popoli  ed  i  Governi,  la  statistica  non  di- 
sdegnò di  assumere  i  nomi  più  pomposi  ed  appunto  perciò  talvolta  insignificanti 
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acsite,  come  storicamente,  la  sua  vera  origine  quale  nna  delle  scienze 
fi  Stato  (1). 

Ma  Tapplicazione  di  qnel  fecondo  mezzo  di  osservazione,  che  è 


fellee,  ed  i  larorì  in  senso  contrario  di  Fallati,  di  R.  vox  Mohl,  di  Ioxaz  , 
,  di  Estoel,  di  Laxpxbtico  ne  sono  la  più  brillante  dimostrazione.  {Ilota 
dU  trodmitore,) 

(1)  Crediamo  non  completamente  esatta  Topinione  di  BiisncLiK,  eomnne  tra  i 
•iHori  di  statistica,  circa  Torigine  etimologica  di  questa  scienza;  poiché  la  voce 
presso  i  primi  scrittori  di  statistica,  trovasi  adoperata,  non  soltanto  per  in- 
un*  aggregazione  politica  ma  anche  per  esprimere  nn  modo  o  condizione 
delle  cose,  lo  Hato  di  esse. 
Olà  il  Lampebtico,  unitamente  agli  scrittori  che  fanno  derivare  la  statistica 
parola  Hato,  latino  wtotusy  dimostrò  egregiamente  :  che  il  Villani  fece  oso 
Mia  parola  ttttto  nel  senso  indicato  superiormente,  cioè  come  di  un  modo  di  es- 
Mra  delle  cose.  **  La  qual  voce,  cosi  scrive  il  Lampebtico,  adduccndone  una  testi • 

*  imianya  tratta  dal  Villaiti,  è  usata  dai  nostri  scrittori   dell'età  dei  Comuni  in 

*  qneato  solo  vero  ed  etimologico  significato,  come  dichiarano  parecchi  esempi 

*  posti  nei  nostri  dizionari.  „  (Vedi  :  Ln  éttatistiea  in  Italia  prima  di  Aehenwall, 
fìidoTa,  1855,  pag.  27).  Gli  scrittori  di  politica  e  di  Ragiono  di  Stato  adoperarono 
la  voet  àiaio  nella  sua  doppia  significazione  ;  e  se  ne  possono  addurre  molte  cita- 

ehe  si  possono  riscontrare  nei  commenti  che  essi  facevano  alla  espressione 
di  Staio,  Valga  per  tutti  il  cosentino  Antonio  Palazzo,  il  quale  nel  suo 
JNwttrpo  del  Govetno  e  delia  Ragion  vera  di  Stato  pubblicato  a  Napoli  nel  1604  e  a 
nel  1606,  cosi  Hcrive  :  **  Si  una  quindi  la  voce  Stato  per  significare  quattn> 
Primo  significa  un  luogo  limitato  dal  dominio,  il  quale,  esercitandosi  in 
fasUo,  non  può  i  suoi  confini  preterire.  Secondo,  Stato  significa  la  stessa  giù- 
rìadislone,  che  si  chiama  Stato,  in  quanto  quella  si  sforza  il  Principe  perpetua- 
conservare,  e  far  stabile  e  franca  ;  e  perciò  tale  Stato  non  è  altro  ohe  un 
o  e  stabile  dominio  del  Principe.  Terzo  significa  stato  una  perpetua  elet- 
ttoii  di  vita  o  sia  celibe  o  religioso  o  ammogliato...  Ultimamente  «fo/o  significa 
ttna  quaiità  delle  cose  contraria  al  moto...  stato  è  un'identità  e  pace  temporale 
delle  cose,  cioè  un  esser  sempre  la  stessa  essenza  e  una  costanza  delle  cose  nel- 
l'oprare  „  (pag.  365  e  13  edizione  di  Venezia).  Inoltre  l'autore  nota  che  molti 
Mfillori  di  politica  intesero  significare  colla  voce  Stato  solamente  il  dominio  e  la 
i%Doria;  **  e  di  questo,  soggiunge,  hanno  molti  scritto,  restringendo  l'ampiezza 

*  àA  tlgnlfioato  in  quel  dominio  solamente  «  (pag.  14-15).  Nelle  idee  del  citato 
PaiJUBO  convenivano  più  tardi  il  Bobnitz,  che  tratta  delle  diverse  significazioni 
deDa  parola  stato  (PatiitionHm  politiearum:  Handervici  1634,  pag.  56,  57,  99,  106. 
149,  148),  ma  più  specialmente  Giovanni  Tobia  Geisleb  nell'opera  intitolata  I>e 

potiHeo:  Amsterdam  1656.  Questo  autore,  notando  l'ambiguità  della  parola 

•  dalla  quale  venne  etimologicamente  la  voce  stato,  la  definisce  in  tal  modo  : 

iffitur  sumitnr  vel  generaìiter  prò  quaìihet  eonditione  aticujus  rei  vel  per- 

*  ooiUM,  Tel  specialiter...  specialiter  autem,  et  quem  ipee  hic  meditor  explicandum 

*  aMipitnr  Status  prò  qnalitate  Reipnblicae  certa  ratione  administrandae  »  (pa- 
giao  16,  19).  Egli  nota  il  largo  uso  che  di  tal  voce,  nell'uno  e  nell'altro  significato, 
fboero  i  Romani,  come  ni  rileva  dalle  espressioni  Status  VrbiSy  Stattts  Patriae, 
9imtm9  Réipubiicae,  StatHs  rerum  urbanarum^  Status  Imperiiy  Status  PrincipalHS,  etc. 
Da  questa  doppia  significazione  della  parola  stato  provenivano,  per  conseguenza, 
le  dirOTM  definizioni  della  Ragion  di  Stato,  Ragionamento  di  Stato  e  simili  csprea- 


quello  déU^nnivenale  enomemionei  ti  estete  beirtoito  ad  oa  qpmf 
tità  di-oblnetti  che  non  riguardano  né  lo  Stato,  né  la  eoeieità,  quH 
sarebbero  le  qoistioni  firiologichei  pstoh^ckey  peiocdopelie^  e  dovè 

•toni  dbe  U  oorlaee  lettore  potrà  trorace  ne^  Miitlori  di  poUtiee.  à  qatafi 
bftbile  èhe  i  primi  lerittori  di  etatitUee»  aiidie  eed  cultori  di  poUtlee» 
Adoperato  le  Tooe  «foto  nelle  doppie  elgnUloeitone  taetè  rifarite. 

Però  qoeetft  probabilità,  daU'neo  del  doppio  rienifleeto  drilepeieie. 
di  molto  M  ri  fkeeiftmo  ed  eneliBaie  i  ]^rimi  leTori  di  rieliettoe  pfetlee,  b 
nle  gd  eorittori  delle  Sélagioni  davano  ai  Frlnripl  fl  oonaigUo  di 
timto  delle  leligtone,  nel  eeneo  di  non  mutarle  oon  alonne  norità.  Ralle 
di  C099  petUmmiU  Ma  cogtUHoM  détto  •tote  prgwmU  dtf  Bé^n»  éU  Swmim  Cnai 
PaiMeo  inadH  cemUngomo  B^mUomi^  MruUimd  «te.  p$rtinmii  mOmptvfiiÈm 
gmuM  déOm  Bagim  dt  Skao,  Milano  ISOO,  pa«.  S41  e  aagg.)  eeeerre  lo  eeritteie: 
ohe»  eTondo  egli,  in  nne  prime  relerione,  aoritto  di  rio  ohe  appertenev»  ella  ee- 
gnirione  delle  coae  del  regno  di  Srerie  per  conto  delle  raUgfrme,  treHeee  In 
q^i&tl^  di  ciò  die  i^partiem  àOo  Haiù  ddU  cam  UmpcraiL  Queste  nidlwaitele  dh 
riatone  della  materia  atatiatiea,  probabilmente  aegnita  da  mdti  eerittori,  à 
tata  dal  cardinale  BmrnTooLio,  per  col  le  BèUMoni  doreano  trattare  l*deDe 
eceleriaatiohe  :  8*  delle  coee  temporali  jim*  Aottfr  unmpimm  ri  onffaaftì  netfHe 
eo9tpià  importamiL  {Bdmtioni  da  cardinti  BuUipopUo:  Teoerie  lOSS,  pe^.  IIQ. 
Egli  quindi,  nella  parte  della  aaa  Belaiione  ohe  ri  rUeriace  alle 
tratta  della  qualità  detiU  ttaii,  *  ma  nelle  eoderiaettohe,  cori  aogghmge, 

*  nn  aimile  ordine  di  ridurlo  ad  alcuni  particolari  capi,  e  riteiiò  prime  lo  cMa 
"  jMVMMfo  della  religione  dentro  alle  prorinrie  cattoUdie...  Quindi  peaearb  e 

*  preaentare  il  mio  Maio  in  Olanda  «  (pag.  IIS-IIS).  Infine  raatova,  qaari  a 
gare  il  aigniflcato  della  parola  staio  adoperata  continuamente  Balla 
(pag.  112-185),  cori  oaaerra  a  pag.  167  :  **  Oonrideriamo  bora  le  riWCb  mal  quale  ri 
"  troyano  i  Regni  d'Inghilterra,  di  Scotia  e  dlrlanda  in  materia  di  religione. ,  In 
qnoeto  ultimo  eignifloato,  ed  esteaamente,  la  parola  ttaio  Tenne  anche  adoperala 
dal  BoTEBO  (Le  Belationi  Vnivérmili:  Yeneria  1596,  pag.  11, 17,  SS,  47  e  aeguanti). 
da  Filippo  Honobio  (nel  Thettaunu  Potiiieus:  Franooforte  1817)  e  da  Niooiiò 
(nelle  PólUiearum  dissertaiioMMm,  de  Staiu  Imperiomm:  Francoforte  1615),  che 
dneeero  in  latino  il  Thetoro  Politico  pubblicato  a  Milano  nel  1600.  Nel 
dello  stato  presente  deUa  Francia  e  dMe  rendite  reali,  pubblicato  a  Basilea  nel  lOTS, 
come  del  pari  nel  Mercurio  storico  e  politico,  edito  a  Yeneria  uri  1719,  dW  oomHsms 
io  stato  presente  dOT Europa...  e  riflessioni  politiche  sopra  ciascun  Sifafe,  queete  ul- 
tima parola  viene  adoperata  nella  sua  doppia  signiflcarione. 

Anche  i  primi  cultori  di  atatietica  teorica  eigniflcarono  colla  parola  «Me  le 
condirione  o  il  modo  di  esaere  delle  coee.  I  tedeachi  citano  quindi  a  ragicne  Q 
Yrro  DI  SEcncin>o]iiT,  il  quale,  nella  sua  opera  TeuUcker  FUrsttustmat^  dlcUan 
eapreeeamente  che  egli  non  intendeya  dettare  le  regole  pel  goremo  degli  Stali, 
ma  oBporre  lo  staio  (Zuatand)  dei  Ooyemi  tedeschi  della  sua  epoca  (Iohax,  opera 
citata,  pag.  19  ;  Matb,  opera  citata,  prefazione,  psg.  XIX).  Andrka  ScuMnyr,  edi- 
tore deiropcra  di  Andrea  Boss,  intitolata:  Hi^paniae  ducatus  Meduflattsnois  si  Bs" 
ffHi  Neapolitani  Hotitia  (Helmstadt  1702)  cosi  scrive,  di  Boss,  nella  prelarione : 
ConMUuerat  is,  introductione  generali  in  notitiam  RerumpuhHearum  orbis  universi 
praemÌMsa,  de  praecipuin  hodienù  orbis  imperiis,  eommque  origine,  progressu,  STA* 
TuguE  Ulius  iemporis  tam  icclksiastico  quam  politico.^  temporis  sueesssu  serihen. 
Ed  infatti  il  Boss,  che  fu  professore  della  Notiti»  a  Jena,  se  da  un  lato  en; 
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bentosto  far  nascere  il  pensiero  di  separare  il  metodo  dalla  materia. 
Là,  dove  la  statistica  fu  più  diligentemente  ed  estesamente  perfezionata, 
come  nel  Belgio  ed  in  Francia,  gli  uomini  della  partita  dovettero  primi 


dnqne  iiigiiificaii  della  voce  staio,  adottando,  per  la  sua  materia,  qnello  di  forma 
ddla  Bepubblica,  pure  soggionge  :  che  la  parola  stato  Bignifloaya  anche  la  condi- 
aiome  delle  cose,  e  che  con  qnesta  significazione  ne  avean  fktto  oso  gli  acrittorì  an- 
tiehi  e  ne  usavano  gli  scrittori  a  lai  contemporanei.  Egli,  inoltre,  nello  stesso  ca- 
pitolo XXX  dell'opera  in  cni  si  trovano  quelle  diverse  significazioni,  tratta  dello 
itahts  rtliffkmiSt  argomento  importante  della  NotUia,  e  non  già  nel  senso  di  forma 
della  religione,  ed  infine  ragiona  De  praesenti  rei  ìiterariae  in  Europa  ejusque  im- 
peria 8TATU,  e  De  8TÀTT7  belli  et  pacis,  ai  quali  argomenti  destina  separati  articoli 
eoai  intitolati  (Andbea  Boss,  opera  citata,  pag.  215-218,  256-264,  289,  856-858 
e  segaenti).  È  noto  ancora,  che  in  epoca  precedente  al  Boss  e  ad  altri  cultori  di 
statistica,  si  pubblicarono  in  Europa  parecchi  libri  intitolati:  De  statu  religionis,  e 
sono  citati  dallo  stesso  BosE,  da  Raohelio  {neìVItttroductio  ad  jus  pubiicum  ger- 
imanieum,  Amsterdam,  1680,  pag.  70)  e  da  altri.  Soltanto  il  Conunq,  a  nostro  cre- 
dere, fa  uso  della  parola  stato  nell'unica  significazione  di  forma  detta  RepuiMiea, 
(Oomtixo,  opera  citata,  pag.  20-23,28).  Ma  dopo  il  Conbing,  l'AcHEywAiiL  e  Schlob- 
m,  specialmente  nel  periodo  in  cui  aveva  vigore  la  Statistica  prammatica,  le  di- 
■eoBsioni  sul  concetto  di  stato,  come  modo  di  essere  delle  cose,  si  fanno  più  im- 
portanti nelle  opere  di  Nisaf  axn,  di  Butte  e  di  Mone,  sino  a  che  il  Fausti  tentava 
di  conciliare  le  due  scuole  della  statistica,  apparentemente  tra  loro  diverse,  ma 
realmente  identiche,  adottando  un  concetto  della  voce  stato  che  potesse  compren- 
derle amenduo.  (Faixati,  Einleiiung  in  die  Wissenschaft  der  Slatistik,  Tfibingen 
1843,  pag.  1-97). 

Da  quanto  abbiamo  esposto  può  trarsi  la  conseguenza,  che  non  fu  molto  fe- 
lice l'AcHEifWALL  nell'indicare  Torigine  etimologica  della  parola  statistica,  di  cui 
ngionevolmonte  lo  Scbl.obzeb  gli  rimproverò  Tambiguità;  che  le  discussioni  teori- 
che sul  concetto  di  stato,  tanto  vive  in  Germania,  delle  quali  ci  danno  una  fedele 
immagine  il  Litdeb  e  lo  Knies,  trovarono  il  loro  fondamento  neiruso  della  parola 
stato  nella  sua  doppia  significazione:  che  la  trasformazione  dalla  scuola  storica 
della  statistica  nella  scuola  matematica,  che  significa  anche  la  trasformazione  del- 
Tantico  concotto  dello  Stato  come  aggregazione  politica  in  quello,  non  già  mo- 
derno, ma  antico  del  pari,  indicante  un  modo  di  essere  delle  cose,  non  può  per- 
mettere allo  K5IX8  (opera  citata,  pag.  12-49),  di  trarre  una  conseguenza,  accettata 
dal  RùxzLiK,  contro  l'unità  del  sapere  statistico  e  in  favore  della  necessità  di  am- 
mettere due  scienze  statistiche.  Poiché,  siccome  ci  siamo  sforzati  di  dimostrare,  la 
doppia  significazione  della  parola  stato,  che  noi  abbiamo  trovato  in  embrione 
al  primo  sorgere  dell'arte  statistica,  se  da  un  lato  ftf  causa  di  un  dissidio  tem- 
poraneo, produsse,  dall'altro,  l'importante  risultato  di  rafforzare  il  concetto  di 
Slato  sostituendogli  in  seguito  quello  di  società  e  di  fondarvi  la  scienza  statistica, 
mentre  sull'altra  significazione  della  medesima  voce,  indicante  un  modo  di  essere 
delle  cose,  posava  il  metodo  statistico,  tanto  applicabile  nelle  scienze  sociali  come 
nelle  naturali,  e  via  dicendo.  Noi  crediamo,  siccome  fu  dotto,  che  la  statistica  sia 
sdenia  e  metodo  ad  un  tempo  :  come  scienza,  essa  ebbe  la  sua  origine  etimolo- 
gica nel  concetto  di  Stato  come  aggregazione  politica  ;  come  metodo,  in  quello 
indicante  il  modo  di  essere  delle  cose.  La  lignificazione  doppia  della  parola 
Stato  non  fa,  adunque,  nascere  due  scienze  opposte  tra  loro,  ma  una  sola  scienza 
ed  on  metodo  che  specialmente  le  appartiene.  {Nota  del  iraditttore.) 

Annoti  di  Statistica,  serie  2*,  voi.  88.  8 
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giche  maniere  di  proYe,  o  quando  essa  presenta  una  positiva  teorìa 
di  prova,  si  congiunge  il  suo  nome  aggettivamente  col  concetto  della 
prova,  come  nelle  espressioni:  prova  matematica,  prova  giuridica. 
Provare  stcUislicamente  qualche  cosa  non  può  quindi  significare  :  pro- 
vare qualche  cosa  mediante  la  scienza  dello  Stato  o  la  scienza  delle 
«ondizioni  dello  Stato,  perchè  ciò  non  sarebbe  propriamente  una  specie 
di  prova  ;  ma  significa  provare  una  cosa  mediante  i  risultati  di  questa 
determinata  maniera  di  metodica  osservazione,  qual  è  la  statistica.  Ciò 
di  cui  le  autorità  e  gli  uffici  statistici  si  occupano,  non  è  scienza  di 
Stato,  non  scienza  di  condizioni  dello  Stato,  quand'anche  vi  possa  en- 
trare anche  un  pò*  di- questo  ultime,  come  anche  di  altre  cose;  gli  sta- 
tistici pratici  non  si  occupano  del  diritto  di  Stato  del  loro  paese,  sebbene 
questo  faccia,  indubbiamente  e  sopra  ogni  cosa,  parte  della  scienza  dello 
Stato;  ma  essi  lasciano  ciò  ai  professori  d'Università  ed  alla  scienza 
libera.  Essi  non  registrano  speciali  avvenimenti  e  singoli  fatti,  tuttoché 
aieno  così  importanti  e  caratteristici  per  la  scienza  dello  Stato,  e  per  le 
condizioni  sociali,  e  lasciano  agli  archivi  di  Stato  la  cura  di  conservare 
i  documenti;  essi  non  descrivono  usi  e  costumi,  matrimoni  e  fune- 
rali, ecc.,  sebbene  ciò  appartenga  alla  cognizione  delle  condizioni 
dello  Stato  ;  in  genere  essi  non  concedono  alcun  carattere  tipico  ad 
alcun  fatto  parziale ,  ma  cercano  dappertutto  di  afferrare  stretta- 
mente, in  qualche  punto,  ciò  che  ò  inaccessibile  alla  osservazione 
•taccata,  reternamente  scorrevole  e  molteplice,  Tindividualmente  di- 
verso, e  di  tirarlo  nella  rete  dei  loro  osservatorii,  per  poi  sceverarlo, 
ordinarlo  e  prepararlo  per  Tuso  delle  scienze  o  dei  pratici  scopi,  a  cui 
serve.  Questa,  e  nient-altro  che  questa,  è,  a  nostro  credere,  la  pratica 
attività  dello  Statista,  e  ciò  concorda  pienamente  colPuso  della  lingua 
e  eolle  teorie  da  noi  svolte. 

Ciò  vale  però  per  la  pratica  degli  uomini  della  partita  ;  quanto 
alla  teoria  la  cosa  è  diversa.  Nella  teoria,  come  anche  nelle  discussioni 
dei  congressi,  molte  cose  sono  in  disaccordo  colle  nostre  vedute.  Prin- 
cipalmente si  nota  che  gli  statistici  non  giungeranno  mai  a  confessare, 
che  la  loro  scienza  non  debba  essere  che  puramente  ausiliaria.  Ed  il 
giusto  concetto,  in  questo  riguardo,  \icne  reso  più  difficile,  perchè  la 
più  parte  dei  dotti  in  questo  ramo  riuniscono  coi  loro  studi  statistici  una 
predilezione  per  un  ramo  determiDato  di  discipline,  a  cui  la  statistica 
può  servire  ;  quindi  avviene  che  nella  loro  mente  Tuna  e  Taltra  si  fon- 
dono in  un'idea  complessa.  Colla  statistica  si  possono  riunire  diversi 
altri  studi  scientifici;  l'uno,  oltre  all'essere  statista,  è  economista,  l'al- 
tro etnografo,  un  terzo  storico,  un  quarto  uomo  politico;  per  ciascuno 
nasce  quindi  la  tentazione  di  fabbricarsi,  colla  natura  e  col  metodo  dei 
suoi  studi,  un*altra  idea  della  scienza  statistica;  dal  che  nasce  quella 
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strana  contraddizione  (biasimata  a  boon  diritto  dai'rappresentanti  della 
scienza  di  Stato)  d*immaginarsi  una  scienza  indipendente,  descrìtiiTa  o 
sistematica,  che  debba  essere  circoscritta  ai  numeri,  come  mezzo  di 
rappresentazione.  Enies  ha,  a  parer  nostro,  il  grande  merito,  di  aver 
per  primo  riconoscinto  che  il  nome  Statistica  ammucchia  insieme  cose 
eterogenee,  ma  neiroperarne  la  separazione  egli  non  ha  messo  il  col- 
tello al  punto  giusto,  e  non  Tha  condotto  con  mano  sicura  ;  special- 
mente il  primo  pezzo  che  ne  ha  tagliato,  e  che  egli  chiama  aritmetica 
politica,  non  ò  correttamente  caratterizzato.  La  nostra  opinione,  se- 
condo la  quale  la  statistica  viene  rappresentata  come  una  scienza  au- 
siliaria comune  e  indispensabile  ad  un  intero  gruppo  di  scienze  diverse 
fra  loro,  ma  collegate  dal  comune  bisogno  d*una  stessa  metodologia, 
pare  tolga  senza  sforzo  le  difficoltà  rilevate  da  Knies  con  acume  e  chia- 
rezza, e  renda,  in  pari  tempo,  più  intelligibile  rintiero  sviluppo  della 
statistica.  Né  con  ciò  la  statistica  viene  ad  esseme  invilita.  Kant,  per 
esempio,  ha  risposto  a  chi  chiamava  la  filosofia  ancella  della  teologia: 
Sì,  ò  vero,  ma  una  ancella  che  la  procede  con  una  fiaccola.  Noi  non  vo- 
gliamo elevare  a  tal  punto  le  f  anzioni  ausiliarie  della  statistica  ;  ma 
cionondimeno  si  potrà,  conservando  Timmagine,  dire  :  È  vero  che  la 
statìstica  ò  in  condizione  di  ancella,  ma  essa  è  nientemeno  che  la  am- 
ministratrice,  che  ha  portato  ordine  e  chiarezza  in  una  amministra- 
zione indebitata  ed  arraffata,  e  messo  alla  porta  T inutile  consigliere 
di  casa;  una  ancella  che  ha  diretto  tutti  gli  acquisti,  e  che  veglia  con 
continua  cura  airequilibrio  fra  l'entrata  e  le  spese,  equilibrio  che  le 
padrone  assai  facilmente  perdono  di  vista.  Con  altre  parole:  la  statistica 
ha  messo  un  saldo  fondamento  sotto  i  piedi  e  procacciato  uno  scientifico 
diritto  di  cittadinanza  ad  una  serie  di  branche  del  sapere,  le  quali  per 
lo  innanzi  nelle  loro  esposizioni  si  limitavano  a  frasi  generiche,  e  nelle 
loro  dottrine  ad  ipotesi  semivere,  e,  nel  miglior  dei  casi,  nient'altro 
che  felici. 

Senza  statistica,  la  teoria  della  popolazione  non  esisterebbe  ;  lo 
splendido  sviluppo  della  economia  nazionale  non  sarebbe  nemmeno 
immaginabile,  la  scienza  della  finanza  mancherebbe  di  materiali  e  di 
mezzi  di  prova,  la  storia  in  moltissimi  casi  si  troverebbe  circoscritta  a 
spacciare  arbitrariamente  per  tipico  ciò  che  ò  parziale;  la  scienza  dei 
popoli  e  degli  Stati  starebbe  ancora  al  punto  in  cui  la  lasciò  il  vecchio 
Fabri,  e  ci  riferirebbe  per  avventura  dell'In f^fhilterra  nient'altro  se 
non  che  essa  ha  belle  manifatture  e  molte  fabbriche,  specialmento  in 
«ijencre  di  cotone  e  di  ferro,  che  il  commercio  vi  fiorisce,  che  anche 
Tagricoltura  e  rallnvamento  del  bestiame  vi  sono  in  fiore,  che  vi  sono 
molti  ricchi,  ma  anche  molta  gente  povera,  e  simili  nozioni  vaghe. 

Alla  domanda  con  quali  scienze  la  statistica  si   trovi   in   più 
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stretto  rapporto,  non  è  senza  interesse  di  rispondere  dapprima  negati- 
Tamente.  Essa  non  ha  stretto  rapporto  con  tutte  quelle  discipline,  il 
cui  processo  metodologico  è  quello  della  deduzione  ;  così  colla  matema- 
tica, la  quale  da  alcuni  assiomi,  frutto  di  logiche  leggi  fondamen- 
tali e  di  elementare  intuizione,  svolge  la  sua  materia  e  non  ha  biso- 
gno di  alcuna  osservazione  per  i  suoi  teoremi.  È  singolare  che  quella 
scieiua,  alla  quale  parecchi  subordinano  la  statistica,  perchò  si  serve 
d*ano  dei  suoi  elementi,  le  sia  diametralmente  opposta.  Che  la  sta«- 
tistica  registri,  numeri,  presenti  in  gruppi  numerici  gli  uniformi  in- 
dividuali fenomeni  che  entrano  nel  suo  campo  d'osservazione,  e  renda 
più  intelligibili  questi  numeri  mediante  la  riduzione  a  rapporti  centesi- 
mali e  simili  operazioni,  ciò  non  istabilisce  per  lei  un  carattere  fonda- 
mentale matematico  di  metodo  e  compito,  allo  stesso  modo  come  non 
chiamiamo  matematico  un  cassiere,  un  ragioniere,  od  un  operaio,  il 
quale  costruisca  delle  tavole  ellittiche,  delle  stufe  cilindriche  o  delle 
palle  da  bigliardo.  La  stessa  espressione  di  aritmetica  politica,  di  cui 
si  parlò  più  sopra,  non  è  esatta  ;  abbiamo  i  nomi  di  calcolo  d'interessi, 
di  conti  commerciali,  ma  non  si  può  parlare  di  aritmetica  com- 
merciale. La  matematica  non  cerca  a  quali  usi  pratici  si  vogliano 
applicare  le  sue  operazioni,  o  se  si  mettano  a  prova  lo  sue  teorie  dei 
calcoli  di  probabilità  sulla  lavagna  ovvero  sulla  mortalità  umana.  Per 
quanto  sia  importante,  per  la  scuola  e  per  la  vita,  il  così  detto  calcolo 
a  numeri  denominati,  tuttavia  esso,  scientificamente  considerato,  non 
forma  una  parte  dell'aritmetica. 

Alla  stessa  guisa  la  statistica  è  un  bel  tratto  lontana  dalle  scienze 
filosofiche  per  ragione  metodologica,  giacchò,  sebbene  queste  si  fondino 
folla  esperienza,  in  quanto  cercano  appunto  di  comprendere  il  totale  della 
esperienza  ed  il  singolo  in  collegamento  col  totale,  pure  non  producono 
eese  medesime  cotesta  esperienza,  ma  la  prendono  a  prestito,  come 
già  trovata,  da  altre  scienze,  e  si  affaticano  di  darle  vita  riducendola  ad 
un  sistema  del  pensiero  mediante  il  metodo  deduttivo.  Così  la  cosidetta 
filosofia  naturale  presuppone  le  scienze  naturali,  l'etica,  l'estetica,  la  fi- 
losofia del  diritto,  la  filosofia  della  religione,  e  certi  fatti  psicologici  e 
storici.  Solo  una  delle  discipline  filosofiche  fa  notevole  eccezione,  cioò 
la  psicologia.  Essa  non  prende  altrove  la  sua  esperienza  per  solo  rico- 
struirla filosoficamente,  ma  è  essa  stessa  una  scienza  sperimentale  e  si 
trova  nelle  eguali  condizioni  delle  scienze  naturali,  dovendo,  come  que- 
ste, trovare  delle  leggi  mediante  l'osservazione  e  l'induzione.  Si  è  voluto 
aggregarla  alla  filosofia  perdio,  in  certo  qual  modo,  per  ragioni  prati- 
che, si  vide  la  necessità  di  aggregare  alla  filosofia  tutto  ciò  che  ha  per 
obbietto  il  campo  della  esperienza  interiore.  Se  la  statistica  non  ha  finora 
reso  che  poco  considerevoli  servigi  alla  psicologia,  la  ragione  principale 
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teoria  dell'uomo  storicamente  considerato.  L*nomo  può  essere  studiato 
in  rapporto  al  suo  carattere  generale  di  razza,  in  rapporto  alla  origi- 
naria e  costante  dotazione  e  limitazione  della  sua  natura.  Da  qui 
nascono  le  discipline  antropologiche,  le  quali,  secondo  la  relativa  ma- 
teria, si  dividono  in  parte  somatologica  ed  in  parte  psicologica,  e  sud- 
dividonsi  poi  in  parte  fisiologica  e  parte  patologica.  Or  presentasi  una 
seconda  considerazione.  Come  si  rappresenta  nella  realtà  quest'uomo 
naturale?  Ovvero  che  cosa  è  avvenuto  deirumanità  per  e£fetto  del  suo 
vivere  in  comunione  sociale,  sotto  le  influenze  geografiche  delle  sedi 
elle  ebbe  nel  corso  dei  secoli?  Alla  antropologia,  come  teoria  dell'uomo 
naturale,  si  contrappone  la  storia  nel  senso  lato  della  parola,  come  teoria 
dell'uomo  divenuto  empirico.  Questa  però  non  è  scienza,  come  non  lo  ò 
la  teoria  della  natura.  Ciò  che  suolsi  chiamare  storia  universale,  non  è 
poi  che  una  parte  di  quella.  L'immenso  materiale  viene  spartito,  come 
quello  della  natura,  in  una  serie  di  gruppi  più  o  meno  indipendenti,  a 
motivo  dei  limiti  dell'amana  conoscenza.  Ed  invero,  alla  naturale  os- 
servazione si  presentano  innanzitutto  due  sorta  di  gruppi.  Un  gruppo  di 
enbbietti  ed  uno  di  obbietti,  ovvero  un  gruppo  d'individui  ed  un  gruppo 
delle  sfere  àella  vita.  Cioè  a  dire,  si  possono  prendere  in  considerazione 
o  le  naturali  comunioni  degli  individui,  e  quindi  seguirne  le  specialità 
per  tutte  le  sfere  della  vita,  e  rappresentarle  in  collegamento  con  tutti 
i  fenomeni  ;  ovvero  si  può  investigare  determinate  sfere  deUa  vita,  i 
lati  parziali  delld  umana  esistenza  sceverantisi  alla  nostra  osservazione, 
e  poi  cercare  di  paragonarli,  passandoli  per  tutti  i  gruppi  degli  indi- 
vìdui, e  di  comprenderli  scientificamente.  I  gruppi  naturali  degli 
individui  sono  i  popoli,  semprecchè  essi  raccolgano  la  loro  vita  so- 
ciale sotto  un  punto  di  vista  unico  e  formino,  in  qualità  di  Stati, 
speciali  personalità  e  branche  della  umanità.  Poi  si  possono  osservare 
intieri  grappi  di  popoli  o  singole  parti  nella  stessa  guisa.  Le  diverse 
sfere  di  vita,  al  contrario,  atte  a  divenire  obbietto  d'una  astratta  inve- 
stigazione scientifica,  non  si  finisce  mai  di  enumerarle  ;  od  almeno,  a 
motivo  dell'attuale  stato  imperfetto  della  psicologia  e  delle  scienze 
sociali,  non  si  può  delimitare  e  demarcare  tutto  ciò  che  nella  mul- 
tiforme vita  umana  può  raccogliersi  in  un  gruppo  speciale  di  obbietti 
scientificamente  riuniti.  Se  la  psicologia  avesse  più  salde  fondamenta, 
risulterebbero  da  essa  per  so  stesse  le  naturali  sfere  della  vita,  giacchò 
ad  ogni  bisogno  fondamentale  della  vita  umana  deve  anche  corrispon- 
dere una  sociale  realizzazione.  Non  si  può  quindi  dir  altro,  se  non  che 
la  vita  economica,  di  razza,  sociale,  la  vita  intellettuale  nelle  sue  tre 
branche  di  lingua,  scienza  ed  arte,  la  vita  morale,  la  vita  religiosa,  e 
finalmente  la  vita  politica,  che  ordina  tutte  le  sfere  della  vita,  si  pre- 
sentano di  per  so  come  speciali  sfere  di  scientifica  trattazione,  che 
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ogni  fatto  sociale  caratterizzerà,  in  parte  il  gruppo  deglUndividui  cbe 
forma  il  campo  deirosseryazione,  in  parte  le  determinate  sfere  della 
Tita,  alle  quali  Tobbietto  della  osservazione  appartiene,  ed  in  parte 
anche  (più  o  meno  da  vicino)  la  specie  umana,  ed  avrà,  in  ogni  caso, 
una  importanza  storica. 

Una  scoperta  della  emigrazione  irlandese  potrà  dare  materia  di 
identifica  osservazione  all'etnografo,  alPuomo  politico,  all'economista, 
al  popolazionista,  al  psicologo  ed  allo  storico.  La  Statistica  ha  in  gene- 
rale una  eguale  posizione  dirimpetto  a  tutte  queste  scienze  o  discipline; 
ed  ò  sempre  un  caso  se  essa  si  trova  a  servizio  più  dell'una  che  deiràl- 
tra.  Vi  ò  tuttavia  una  disciplina,  a  cui  essa  sta  più  da  vicino  che  a 
latte  le  altre,  o  che  forma  necessariamente  il  primo  e  più  prossimo 
obbietto  di  essa.  Se  la  statistica  assume  per  campo  della  sua  osserva- 
sione  un  determinato  gruppo  d'individui,  è  suo  compito  principale  di 
investigare  e  determinare  questo  terreno  ;  essa  deve  constatare  Tele- 
mento  fondamentale  del  suo  campo  di  osservazione;  deve,  cioè,  contare 
g^*individui  di  quel  gruppo,  distinguerli  secondo  i  più  fondamentali 
momenti  fisiologici,  il  sesso  e  Tetà,  discoprire  le  fluttuazioni  numeriche 
determinate  dalle  nascite  e  dalle  morti,  gli  accrescimenti  e  le  diminu- 
zioni, al  che  si  collega  facilmente  Tesarne  delle  più  elementari  differenze 
sociali,  lo  stato  di  famiglia,  la  professione,  il  carattere,  i  luoghi  di  di- 
mora, ecc.  L'oggetto  fondamentale  della  Statistica  quindi  è  la  popola- 
zione ;  essa  è  il  primo  e  più  importante  contrassegno  delle  comunioni 
umane,  che  la  Statistica  ha  da  trovare;  e  senza  questo  fondamento  essa 
non  può  fare  alcun  passo  ulteriore  con  una  tal  quale  sicurezza  ;  dirò 
anche  che  nessuna  delle  altre  scienze  può  far  uso  dei  risultati  statistici 
•opra  un  qualche  punto,  senza  prendere  in  considerazione  questo  prin- 
cipio fondamentale.  Con  ciò  non  si  può  dire  che  la  teorìa  della  popola- 
zione coincida  colla  Statistica  ;  quella  è  nata  da  questa  e  ne  è  il  primo 
prodotto.  La  Statistica,  a  ben  considerarla,  non  è  proprìamente  scienza, 
ma  pratica  scientifica,  come  lo  sono  forse  l'ermeneutica  e  la  crìtica  ;  la 
sua  dottrina  non  può  essere  formata  che  dalla  sua  teorìa,  dalle  osserva- 
zioni, come  la  precedente;  nello  stesso  modo  che  una  dottrina  dell'er- 
meneutica non  potrebbe  essere  che  di  materìa  metodologica  (1). 

Da  tutto  ciò  si  fa  altresì  manifesto  ohe  la  statistica  non  può  occu- 

(1)  Anche  la  forma  etimologica  della  parola  non  è  senza  importanza.  I  nomi 
delle  eoienze  finiscono  in  ia  od  ica  {ted.:  a,  ^-)*  lo  prime  colle  forme:  logia, 
$n09ia,  nomia,  grafia^  metria,  contengono  nna  dottrina  assolata,  un  tutto  concate- 
nato di  risaltati  investigativi;  qaolle  in  ik  (ica)  sono  femminili,  tratti  dall'agget- 
tivo di  forma  greca  it  txii  cioè  T£xyn;  esse  non  denotano  qaindi  originariamente 
ima  scienza  propria  ed  assoluta,  ma  ano  stadio  scientifico,  on'arte,  an'attitadino 
a  «copi  pratici  o  teorici.  Perciò  tutte  le  scienze  ausiliarie  finiscono  in  ik  (ica). 
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parsi  che  del  presente.  H  passato  non  si  paò  osserrare,  ma  aedo  argo- 
mentare da  tracce  ohe  esso  ha  lasciato,  da  documenti  die  sono  lìmaatL 
Una  statistica  dei  tempi  passati  suonerebbe  per  noi,  stante  la  nosftm 
definizione,  come  chi  parlasse  di  nn'ermenentica  di  libri  perdati.  Oi6 
ohe  si  vorrebbe  chiamar  con  qoel  nome  è  qualche  altra  cosa.  Si  jmè 
certamente»  per  esempio,  fare  una  statistica  della  popolasioBe  di 
una  città,  d*an  distretto  o  d*ana  provincia  per  Tanno  1600|  quando 
si  sieno  conservati  ancora  i  r^gìrtri  parrocchiali  ed  altri  iìonn  nienti 
di  quell'epoca.  Oli  è  che  in  questo  caso  vi  sono  ancora  le 
di  queU*epoca;  ma  bisogna  ordinarle  e  completarle  coQe  condì 
die  ci  o£&e  la  dottrina  della  popolarione.  Inoltre,  ammesso  quel  prin- 
dpio,  se  ne  deriva  che  ogni  lavoro  statistico,  appena  compiato,  eonin- 
da  a  cadere  nel  campo  della  storia,  non  però  per  disparire  in  esm 
come  in  un  abisso,  sibbene  per  mantenere  durevole  valore  come  pah 
doso  materide  della  storia  stessa  e  ddle  altre  sdenze. 

Ha  d  domanda  ancora,  in  qud  modo  d  presenti  il  c&mpito  daDn 
statistica  nel  suo  rapporto  colle  scienze  sperimentali  ohe  hanno 
obbietto  IHiomo  ;  sino  a  qual  punto  essa  debba  continuare  IV 
ed  in  quale  stato  essa  abbia  a  fornire  i  suoi  risultati  aUe  altre 
8e  il  suo  compito  finisse  colla  osservadone  ed  enameraiione  di  oerti 
uniformi  singoli  casi,  essa  non  potrebbe  pretendere  il  nome  di 
tuttoché  nell'ordinamento  e  ndl*indirizao  d*an  lavoro  statiitieo 
sempre  richieste  parecchie  cognizioni  ed  attitudini  amminiatraftivo; 
essa  inoltre  in  fondo  non  starebbe  in  altro  rapporto  a  qudle  Tdmie, 
fuorché  nel  rapporto  in  cui  il  collettore  dì  cavoli  sta  alla  botanica.  Nd 
abbiamo,  perciò,  detto  di  sopra,  che  il  compito  della  Statìstica  sta 
nella  ricerca  dei  contrassegni  o  nella  caratteristica  delle  umane  idee 
collettive  in  base  ad  universali  osservadoni  e  numerazioni.  Lo  stati- 
stìco  deve  quindi  interpretare  parimenti  i  numeri  che  egli  comunica, 
e  dimostrarli  come  un  contrassegno  dd  gruppo  dal  quale  sono  tdti. 
Cercheremo  di  dilucidare  la  cosa  con  un  esempio  dei  più  volgari  che 
casudmente  ci  d  presenta.  Dopo  il  censimento  del  bestiame  del  1861, 
risultò  pel  WtLrteniberg  il  numero  di  96  mila  cavdli;  tanti  sotto  i  tre 
anni,  e  tanti  oltre  i  tre  anni;  tanti  in  un  dato  comune  o  distratto,  a 
tanti  nell*  altro,  e  così  via  dicendo.  Queste  cifre  sono  mute;  per  il 
lettore  o  roditore  ciò  non  direbbe  nò  più  nò  meno  che  se  gli  si  dicesse: 

come  la  critica,  rermenentica,  l'araldica,  la  nnmiBmatica,  la  meccanica,  Tottioa, 
la  didattica,  la  dialettica.  Parecchie  altre  discipline  entrarono,  almeno  dapprima, 
solo  con  qaesto  ufficio,  e  mantennero  questa  forma  anche  dopo  che  si  perfeEìoni^ 
rono  e  divennero  scienze  sistematiche  ;  cosi  la  matematica,  l'aritmetica,  la  logica, 
la  grammatica,  in  altri  nomi  di  scienze,  invece,  troviamo  la  desinenza  ira,  non  da 
ii'txri,  ma  da  rà  ixà,  come  fisica,  metafisica,  etica. 
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il  cavallo  nella  lingua  tamnlica  si  cbiaxna  cosi  e  così.  Egli  non  sa 
nemmeno  se  quel  tal  numero  significhi  molto  o  poco.  Lo  statistico  deye 
quindi  aprir  la  bocca  a  cotesti  nomeri  muti.  Egli  mostrerà  che,  per  ap- 
prezzare quel  numero,  bisogna  prendere  in  considerazione  un  doppio 
rapporto,  il  rapporto  coll^area  del  snolo  e  specialmente  con  quello  utiliz- 
lato  dall'agricoltura,  ed  il  rapporto  colla  popolazione  ;  mostrerà  inoltre 
che  fra  questi  due  punti  di  considerazione  deve  aver  luogo  una  propor- 
Bone  inversa,  cioè  che  quanti  più  uomini  hanno  da  ricevere  nutri- 
mento sopra  una  determinata  estensione  di  suolo,  tanto  minore  può 
essere  il  numero  dei  cavalli.  Egli  istituirà  un  paragone  sotto  questo 
di^pio  punto  di  vista  collo  stato  dei  cavalli  delle  altre  terre,  e  special- 
mente vicine  e  tedesche;  assegnerà  al  Wflrtemberg  il  posto  competente 
nella  lista,  e  mostrerà  forse,  conchiudendo,  che,  fatta  la  media  delle 
terre  tedesche,  non  v*ò  che  la  Sassonia,  fra  tutte,  che  superi  il  WUr- 
iemberg  quanto  a  numero  di  cavalli;  in  rapporto  alla   popolazione 
per  conseguenza  rileverà  che,  in  generale,  lo  stato  dei  cavalli  nel 
WQrtemberg  fa  fede  della  intensiva  coltivazione.  Indi  nella  considera- 
sione  retrospettiva  di  enumerazioni  precedenti,  lo  statistico  mostrerà, 
ohe  la  cifra  più  recente  rappresenta  bensì  un  considerevole  aumento 
assoluto  sopra  le  precedenti  namerazioni,  ma  che  è  ancora  alquanto 
indietro  rispetto  al  numero  dei  cavalli;  che  però,  visto  l'aumento  della 
popolazione,  il  rapporto  a  100  abitanti  è  rimasto  alPincirca  stazionario 
da  trenta  o  quarant*anni  in  qua.   Dal  numero  dei  cavalli  in  un 
triennio  si  può  argomentare  ancora  se  il  recente  aumento  deve  pren- 
dersi a  calcolo  pel  prossimo  avvenire.  Per  riconoscere  poi  meglio  le 
eanse  di  queste  variazioni,  si  baderà  ai  diversi  scopi  cui  servono  i 
cavalli;  si  farà  distinzione,  fra  i  cavalli  dei  militari,  di  lusso  e  da  nolo, 
e  quelli  adoperati  per  Tazienda  rurale,  indicando  in  quali  di  queste 
elassi  si  avvera  l'aumento  o  la  diminuzione,  che  influenza  ha  avuto 
in  ispecial  modo  Tapertura  delle  diverse  linee  di  ferrovie  ;  a  ciascuno 
di  questi  aumenti  o  di  queste  diminuzioni  di  una  di  quelle  rubriche  si 
annetteranno  parecchie  importanti  conseguenze  e  spiegazioni.  Ponendo 
quindi  mente  alle  divergenze  nelle  singole  parti  del  paese,  si  troverà 
cbe  quel  totale  di  96  mila  cavalli  si  compone  delle  più  varie  parziali 
addizioni,  che  quasi  tutte  le  gradazioni,  dai  paesi  più  ricchi  di  cavalli 
ai  più  poveri,  vi  sono  rappresentate,  e  che  in  ciascuna  di  essi  il  nu- 
mero dei  cavalli  ò  lo  specchio  fedele  delle  condizioni  agricole.  In  ag- 
giunta alla  distinzione  che  il  popolo  fa  per  tradizione  tra  allevamento 
di  cavalli  ed  allevamento  di  bovini,  il  paragone  del  numero  di  cavalli 
coli' area  agricola  nelle  circoscrizioni  provinciali,  dà  i  più  naturali 
punti  di  appoggio  per  il  paragone  della  grandezza  dei  j)ossedimenti 
agricoli.  Dove  si  trovano  un  400  o  500  cavalli  sopra  un  miglio  qua- 
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draio  di  terrenOi  come  nella  Svevia  superiore,  non  poasono  preTalaiB 
nò  grandi  possedimenti  nò  piccolissimi  ;  dove  sono  70  od  80  eaTAlK 
sulla  medesima  unità  di  superficie,  deve  essere  molto  piceolo  il  nomero 
dei  ragguardevoli  possedimenti  agricoli.  Tra  questi  estremi  troTa  il  aoo 
posto  fisso  ogni  parte  o  distretto  agricolo;  non  si  cercheranno  g^randi 
allevamenti  di  cavalli  in  terre  coltivate  a  vigneti  e  giardini,  cioè  mm 
possedimenti  sminuzzati,  nò  nelle  regioni  boscose  e  montuose,  né  nei 
dintorni  delle  città  grandi  e  nei  distretti  industriali.  Sotto  questi  puati 
di  vista  diviene  importante  ogni  singola  cifra,  e  s^^a  una  speeie  perfet- 
tamente determinata  di  condizioni  agrarie.  Dal  paragone  delle  preea» 
denti  cifre  si  rileva  in  quali  siti  ed  in  quale  estensione  gli  allevatori  di 
cavalli  si  mutano  in  allevatori  di  bovini,  e  dove  avviene  invece  Tin- 
verso.  Così,  finalmente,  le  cifre  si  cambiano  in  chiari  contrassegni  della 
vita  popolare,  e  delle  condizioni  economiche  del  popolo  ;  il  detto  numeri 
loquuntur  ò  divenuto  una  verità,  ma  ò  appunto  con  questa  verità  che 
finisce  il  compito  dello  statistico. 

Quando  quei  96  mila  cavalli,  mediante  queste  osservazioni,  mesie 
naturalmente  a  mo*  d'esempio  e  non  esaurite,  giungono  a  divenire  un 
segno  caratteristico  della  vita  economica  del  popolo  del  WtLrtembeig, 
le  ulteriori  conclusioni,  pratiche  o  teoriche,  lo  statistico  deve  lasciarle 
ad  altri.  Egli  deve,  come  dimostra  il  nostro  esempio,  andare  in  cerea 
del  concatenamento  causale,  ed  è  questa  anzi,  a  nostro  modo  di  ve- 
dere, la  parte  più  importante  del  suo  lavoro,  ma  egli  ha  da  ritrovare 
soltanto  le  cause  concrete  nei  fenomeni  che  gli  si  presentano,  e  non  le 
cause  e  leggi  costanti.  Egli  ha  da  porre  in  luce  i  fatti,  ma  non  aggiun- 
gervi nò  lode,  nò  biasimo,  nò  teoremi,  nò  consigli.  Le  domande:  qual 
valore  abbiano  in  genere  i  diversi  sistemi  agricoli,  se  i  grandi  o  i 
piccoli  possedimenti  agricoli  siano  più  vantaggiosi  (in  genere  o  per  il 
Wtirtemberg)  ;  sotto  quali  condizioni  sia  opportuno  per  Tagronomo  di 
volgersi  all'allevamento  di  cavalli,  o  di  abbandonarlo  e  simili,  lo  stati- 
stico le  lascerà  alPeconomia  politica,  e  rispettivamente  alle  discipline  del- 
Teconomia  rurale.  Parimenti  le  competenti  autorità  dello  Stato  avranno 
da  esaminare,  se  per  avventura  un'ulteriore  diminuzione  delPalleva- 
mento  dei  cavalli  non  possa  recar  danno  allo  stato  dell'esercito,  se  sia 
il  caso,  per  questo  o  per  altro  motivo,  di  opporsi  a  cotesta  diminuzione; 
se  si  debba  favorire  o  rendere  più  difficile  l'importazione  od  esporta- 
zione di  cavalli;  se  si  debba  rendere  oggetto  d'imposta  il  possesso 
di  cavalli,  ecc.,  ecc.  Lo  statistico  finirebbe  d'essere  tale  e  si  occu- 
perebbe di  economia  nazionale,  di  politica  o  di  scienza  finanziaria,  se 
entrasse  in  quelle  quistioni.  Il  mettere  compiutamente  in  luce,  ciò 
che  egli  può  (Rimostrare  colla  sua  tabella  alla  mano  in  rapporto  compa- 
rativo con  altri  sicuri  dati  statistici  o  con  fatti  notorii  circa  al  gruppo 
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da  Ini  osservato,  od  almeno  portare  le  cose  ad  un  alto  grado  di  proba- 
bilità, ecco  il  suo  campo.  Vi  sono,  in  generale,  poche  statistiche, 
nelle  quali  la  somma  delle  conclusioni,  che  possono  essere  tratte 
dai  numeri  in  modo  stringente,  sieno  date  in  maniera  approssima- 
tiTa  soltanto.  Migliaia  e  migliaia,  invece,  tirano  le  più  sicure  e  facili 
eoDclnsioni  dalle  rivelazioni  statistiche.  Il  tirar  conclusioni  corrette 
e  compiate  dalle  serie  numeriche,  ecco  la  stregua  a  cui  riconosciamo 
Talùlità  dello  statistico.  Solo  chi  ò  intelligente  e  sa  il  fatto  suo,  si  rende 
intelligibile  la  muta  lingna  dei  numeri.  L*esempio  sopra  riportato 
intorno  ai  cavalli  appartiene  ai  più  semplici,  e  non  si  concatena  che 
con  una  sola  branca  di  sapere,  la  economia  politica  ;  Tobbietto  può, 
però,  essere  assai  facilmente  di  tal  natura,  da  richiedere  per  una 
accurata  e  competente  trattazione  conoscenze  fisiologiche,  psicologi- 
che, giuridiche,  ecc.  Nelle  quistioni  della  statistica  della  popolazione, 
per  esempio,  nella  lista  delle  mortalità,  si  ingranano  i  più  molteplici 
e  complicati  rapporti  con  altre  scienze.  Non  v*  è  nulla  di  più  inesatto 
della  credenza  che  semplici  numeri  e  calcoli  ed  aggruppamenti  di  nu- 
meri costituiscano  Parte  dello  statistico  ;  egli  deve  riunire  una  cul- 
tura generale  con  vario  sapere  positivo,  una  grande  facoltà  combi- 
natoria con  una  acuta  logica;  appunto  perchò  egli  deve  servire  a  tutto 
un  gruppo  di  scienze,  si  richiede  che  egli  riunisca  in  so  due  qualità,  le 
quali  non  sembrano  combinabili  che  mediante  Panello  congiuntivo  di 
un'alta  coltura  generale,  cioè  precisione  di  pensiero  ed  una  certa  poli- 
storia. 

Abbiamo  ora  in  tutta  la  presente  dissertazione  constatata  e  fissata 
resistenza  di  una  sociale  scienza  ausiliaria,  la  quale  dà  sussidio  alle 
scienze  pratiche  che  hanno  per  obbietto  l'uomo,  adoperando  il  mezzo  me- 
todologico della  osservazione  universale,  e  le  abbiamo  applicato  il  nome 
di  statistica.  Noi  lasciamo  intatta  con  ciò  quelPaltra  scienza  delle  condi- 
zioni {Zustdnde)  delPumanità  o  dei  popoli  o  degli  Stati.  Questa  dovrebbe, 
secondo  la  nostra  teoria,  trovare  il  suo  posto  appunto  fra  quelle  scienze, 
a  cui  la  statistica  deve  servire.  Noi  non  le  abbiamo  tolto  che  il  nome, 
e  non  lo  abbiamo  fatto  nemmeno  in  base  ad  una  ragione  etimologica  o 
storica;  anzi  preferiremmo  veder  dato  alla  nostra  scienza  ausiliaria,  in- 
vece che  il  nome  di  Statistica,  un  nome  che  la  designerebbe  assai  meglio, 
cioè  quello  di  empiristica  sociale,  od  altro  simile.  Solo  perchè  Pindole 
della  lingua  tedesca,  Vusua  tyrannus,  ha  già  pronunziato  sopra  di  ciò  la 
sua  sentenza,  non  rimane  cbe  di  battezzare  il  figlio  non  col  nome  del  suo 
vero  padre,  ma  con  quello  di  chi  lo  ha  educato  ed  adottato.  Gli  ò,  però, 
un*  altra  quistione  il  cercare  se  quella  seconda  scienza,  che  finora  si 
chiamò  anche  statistica,  e  che  dagli  uomini  della  scienza  fu  chiamata 
esclusivamente  con  questo  nome,  si  rassegnerà  a  perdere  quel  nome 
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con  regnale  facilità  con  cni  vi  potrebbe  rinonziare  la 
ausiliare.  Anche  nella  società  delle  scienze,  nn  nome  aatieo,  una  bda 
ditta  è  nn  prezioso  possesso,  fosse  anche  di  nn  nome«  pel  quale  la  aeiflBa 
non  ha  abbastanza  in  regola  i  titoli  ginstificatiri.  Ciò  che  non  l»  none, 
non  ha  nella  società  delle  scienze  diritto  di  cittadinanza  ;  e  dove  ttiH 
Terà  mai  quella  scienza  politica  che  tratta  delle  condizioni  (ZviteMl» 
swisMensekaft),  nn  nome  cosi  proteiforme,  com^  lo  è  qoello  di  «iatistieav 
che  presenta  doppia  derivazione  da  Staio  (ordinamento  pciitieo)  e  Jf«le 
(condizione  o  modo  di  essere  delle  cose)  ? 

Noi  non  abbiamo  alcnn  dubbio  che  la  scienza  delle  oondiaiom 
(Zustandswissensehafì),  volendo  ritenere  qoel  nome,  non  obbedisca  che 
ad  un  bisogno  reale,  il  bisogno  che  ha  la  cognizione  dell'uomo,  di  avere 
un  posto  a  sé  nella  cerchia  delle  scienze,  ma  dopo  tanti  inutili  tentativi 
che  essa  ha  fatto,  si  è  veduto  che  non  è  così  facile  delineare  questo  suo 
bisogno  e  determinare  il  compito  della  disciplina  che  ad  esso  eorri- 
sponde.  La  difficoltà  sta  in  questo:  noi  abbiamo,  sotto  il  nome  di  stati- 
stica, delineata  e  staccata  una  scienza  metodologica  ausiliazia  ;  ab» 
biamo  scemata  la  portata  di  quel  nome,  ma  non  Tabbiamo  anecHra 
tolta;  essa  par  che  si  trovi  in  mezzo  ad  un  bivio  e  cerchi  la  giusta  via. 
Da  una  parte  v'è  il  pericolo  di  non  dare  che  un  mizium^compasUmm  di 
notizie  geografiche,  storiche,  giuridiche,  etnografiche,  popolazionisti- 
che,  economiche,  il  quale  non  è  proprio  delie  scienze,  ma  di  quei  tiljal- 
doni  di  materiale  scientifico,  che  si  formano  quando  pezzetti  di  diverse 
scienze  vengono  riuniti  insieme  sotto  il  punto  di  vista  d*un  determinato 
bisogno  pratico,  come  sarebbe  nella  tecnologia  e  nelle  scienze  commer- 
ciali, ecc.  Il  pratico  bisogno  che  viene  trattato  in  questa  collezione 
(Vi  notizie  come  legame  che  deve  rianirle  in  un  tutto,  somiglia  allora 
airinteresse  del  lettore  di  gazzette.  Dall'altra  parte  poi,  per  non  essere 
obbIi;(ati  ad  abbandonare  il  concetto  della  scienza  e  per  non  sagrificare 
nemmeno  nulla  di  quel  ricco  svariato  materiale,  si  formola  un  compito 
Hr-ientifico  da  idee  così  vaghe  ed  astratte,  da  potersi  nel  fatto  parlare  e 
trattare  de  omnibus  et  qinbusdam  àliis. 

In  questa  seconda  via,  o  ramo  del  bivio,  par  che  si  siano  messi  co- 
loro che  credono  di  poter  prendere  come  fondamento  di  una  scienza  spe- 
ciale ridea  della  condizione  (Zustand),  ì  quali  ci  fabbricano  cotesto  àltfr 
tgi)  di  quella  storia  universale,  che  s'immagina  la  vita  doli' umanità 
rome  un  ente  immoto,  quella  storia  stazionaria  che  non  bada  al  divenire 
ma  solo  al  divenuto,  ed  esplica  la  struttura  dell'umanità,  disegnando  una 
linea  trasversale.  Se  in  realtà  la  storia  none  mai  stazionaria,  se  la  vita 
dtìH'uomo  non  è  un  ente  immoto,  ma  una  continua  attività  intomo  al 
telaio  del  tempo,  non  vi  può  nemmeno  essere  una  scienza  che  sia  au- 
torizzata ad  immaginarsi  ciò.  Vi  possono  essere  scienze  deduttive  che 
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hinno  per  punto  dì  partenza  nna  finzione  od  astrazione,  ma  una  scienza 
■perìmentale  che  si  fondi  sopra  una  finzione,  non  potrà  che  essere  una 
finiione  essa  stessa  ;  e  così  non  vi  può  essere  una  dottrina  di  vita  sta- 
lionarìa  di  popoli,  come  non  yi  può  essere  una  dottrina  di  correnti  sta- 
BOnarie.  Come  Tarcbitettura  non  tratta  solo  la  dottrina  delPabbozzo  de- 
gli edifici,  e  come  la  dottrina  delle  linee  trasversali  ricorre  anche  ad 
altre  discipline,  così  lo  storico  non  entra  in  campo  estraneo  quando  ci 
rappresenta  la  vita  di  un  popolo,  ora  in  una  serie  di  successivi  avveni- 
menti, ora  in  una  sintesi  dei  suoi  simultanei  fenomeni.  Ambedue  sono 
forme  di  rappresentazione  determinate  dal  carattere  versatile  del- 
Tomana  facoltà  di  conoscere. 

Potrebbe  parer  puerile,  ma  pur  è  importante  il  ricordare  che  Videa 
di  condizione  (Zustand)  appartiene  al  numero  di  quelle  idee  proprie  e 
speciali  della  lingua  tedesca  che  non  si  trovano  in  alcun*altra  lingua. 
Solo  la  lingua  greca,  ricca  d'immagini  astratte,  ha  consimili  espressioni. 

n  termine  dei  grammatici  greci  p^/xara  iia&sTtìuii  che  noi  tedeschi 
rendiamo  colla  parola  eustdndliche  ZeUwórttr  (verbi  di  stato),  la  lin- 
gua latina  non  poteva  tradarlo  che  colle  espressioni  negative  verha  neu" 
ira  o  intransUiva,  Le  parole  status^  état,  state,  non  equivalgono  a  Zu- 
stand ma  a  Sland,  Stand  è  quel  punto  di  una  carriera  percorsa  da  un 
obbietto,  sul  quale  questo  si  trova  nel  momento  della  nostra  osserva- 
lione;  così  noi  parliamo  dello  Stand  del  sole,  dell  j  carte,  di  un  pro- 
cesso. Le  lingue  che  si  limitano  a  questa  espressione  della  cosa,  non 
possono  neanche  per  un  istante  astrarre  dalla  esatta  consapevolezza 
della  proposizione  di  Eraclito  Trarrà  pel.  Nella  parola  Zustand,  alPincon- 
trOy  noi  astragghiamo  da  un  precedente  o  seguente  movimento  dell*ob- 
bietto,  come  da  ogni  rapporto  con  altri  obbietti,  e  la  paragoniamo  solo 
con  se  stessa,  cioè  colla  idea  regolatrice,  che  il  subbietto  osservatore  vi 
pone,  n  Zustand  (condizione  di  una  cosa)  è  il  tutto  insieme  dei  suoi  si- 
multanei contrassegni,  paragonati  con  quello  che  hoì  esigiamo  da  essa. 
Oli  è  in  questo  senso  che  noi,  colla  parola  Zustand,  regolarmente  non 
accoppiamo  che  predicati  che  contengano  un  giudizio  di  valore;  quindi 
parliamo  di  una  buona  o  cattiva,  piacevole,  trista,  trascurata,  soddis- 
facente condizione  (Zustand),  Tutto  dipende  naturalmente  dalia  norma 
0  dall'idea  regolatrice  che  noi  le  mettiamo  di  contro.  Predicati  qualita- 
tivi d'altra  specie  noi  non  li  accoppiamo  coU'idea  di  Zustand,  salvo  il 
caso  che  uno  stesso  obbietto  sia  soggetto  ad  essenziali  variazioni,  che 
alterino  l'insieme  dei  suoi  contrassegni.  Così,  per  esempio,  noi  par- 
liamo dello  stato  (Zustand)  fluido  o  solido  dell'acqua,  o  dello  stato 
di  follia,  di  melanconia,  od  anche  di  uno  stato  di  putrefazione,  di  sic- 
cità, ecc.  Guardando  la  voce  in  so  stessa,  la  parola  Zustdnd  applicata  ad 
un  oggetto  non  potrebbe  essere  mai  usata  al  plurale,  giacchò  non  vi  può 
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esere  che  on  solo  insieme  dì  eontnisegni  simultanei  d*an  obbietto.  Nellm 
lingua  tedesca  è,  poò,  ìstbIso  Tnso  di  adoperare  piottosto  il  plorala, 
trattandosi  di  una  idea  coDettÌTa,  la  quale  comprende  ona  moUeplieità 
di  cose  LadiTÌdnalmente  direrse;  qaindi  la  lingua  steasa  dice:  Zs- 
Mnde  (ccndizicnt)  di  nna  società,  di  on  popolo»  dell*amanità.  Quanto 
a  chiarezza,  però,  con  qnestì  plorali  non  si  è  guadagnato  nnJla,  e 
qoando  poi  la  lingua  dei  dotti  Ta  ancora  più  oltre,  ed  adopera  le  tocì 
e€ndijrìomevole(£ustàHdikk)ecomdi£ianalUà{Zu8iàndlickkeii)9  quando, 
a  mo*  d^esempio,  presso  uno  scrittore  di  statistica  si  legge  ehe  la  stati- 
stica tratta  di  quei  fenomeni  della  rita  dell'uomo  cbe  hanno  in  aè  un 
ntomento  di  eondUUmalUà  {Zustàmdlkkkeit),  pare  allora  che  la  lingua 
tomi  a  smarrirsi  in  una  regione  di  nuvole  e  di  neblne,  che  non  lasciano 
vedere  più  niente  di  chiaro,  ricordando  la  prediletta  qualità  di  noi  tede- 
schi, sulla  quale  non  a  torto  lo  straniero  ci  appunta  e  deride.  Ora,  se 
T*è  qualche  cosa  di  vero  nella  dilucidazione  di  questa  parola,  la 
scienza  della  «  condizione  >  o  «  delle  condizioni  >  dell'umanità  è  ben 
lungi  dall'essere  la  scienza  che  rappresenta  l'insieme  dei  simultanei 
contrassegni  delFumanità,  misurati  alla  sua  idea.  Non  neghiamo  a 
questo  compito  la  grandiosità  della  sua  concezione  ;  tuttavia  crediamo 
che  questo  compito  sia  superiore  a  tutte  le  nostre  conoscenze  ed  allo  stato 
attuale  di  tutte  le^ienze  sociali  e  storiche  ;  crediamo  che  questo  com- 
pito, ammettendo  anche  ehe  sia  attuabile,  spetti  alla  storia  universale; 
che  esso  stia  in  un  rapporto  stranamente  ideale  colla  materia  concreta 
che  ci  si  presenta  poi  per  l'attuazione  di  qael  compito,  cioè  con  quelle 
svariate  notizie  geografiche,  politiche,  statistiche.  Inoltre  la  vita  scien- 
tifica, per  la  quale  vige  altresì  la  legge  della  uniforme  divisione  del  la- 
voro, non  permette  che  ad  un'unica  disciplina  sia  concesso  un  campo 
cosi  esteso  e  disforme,  a  percorrere  il  quale  anche  soltanto  di  volo  non 
basta  la  forza  e  la  vita  di  nessun  uomo.  La  condizione  della  umanità 
è  un'idea  inarrivabile,  immensa.  Tuttavia,  di  fronte  a  tutte  queste 
obbiezioni,  resta  pur  sempre  neiranimo  una  specie  di  salda  persua- 
zione,  che  Terrore  possa  non  essere  che  nelle  espressioni  e  nel  modo  di 
formulare  la  cosa,  e  che  vi  debba  essere  una  maniera  di  osservazione 
della  vita  sociale,  la  quale,  tuttoché  in  un  più  lato  senso  della  parola 
possa  essere  chiamata  storica,  pure  per  lo  scopo  e  per  la  forma  debbe 
essere  distinta  dulia  rappresentazione  storica.  Difattì,  quando  io  osservo 
un  popolo  nella  vivente  attualità,  nella  i)ienezza  e  larghezza  delle  sue 
svariate  attività,  e  cerco  di  comprenderlo,  vengono  messe  in  moto  psi- 
cologicamente tutt'altre  tacoltà  che  quando  io  m'affatico  di  indovinare 
avvenimenti  e  condizioni  passate  mediante  conclusioni  tratte  da  monu- 
menti 0  da  notizie  scritto. 

Noi  abbiamo  indicato  già  dal  punto  di  vista  della  nostra  opinione 
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il  posto  ed  i  confini  della  disciplina  in  qnistione.  Avendo  diviso  tntte 
k  scienie  che  trattano  dell'uomo  storicamente  considerato,  in  scienze  che 
hanno  per  obbietto  i  gruppi  naturali  degli  individui,  ed  in  scienze  che 
hanno  per  obbietto  i  gruppi  naturali  delle  sfere  della  vita;  avendo  ri- 
eonoecmto  essere  i  popoli  (in  quanto  formano  degli  Stati)  questi  gruppi 
naturali,  e  dati,  di  individui;  avendo,  inoltre,  distinto  in  ogni  scienza 
una  parte  grafica,  storica,  etiologica  o  sistematica,  troviamo  che  la 
parte  grafica  o  descrittiva  della  dottrina  dei  popoli  corrisponde  appunto 
a  ciò  che  noi  qui  cerchiamo. 

Come  si  chiama  ora  questa  scienza,  ammesso  che  ogni  cosa  abbi- 
sogni innanzitutto  di  un  nome,  massimamente  poi  una  scienza  per  la 
la  quale  Timposizione  del  nome  ò  Tatto  con  cui  essa  dallo  stato  di  vas- 
salLEiggio  viene  levata  allo  stato  di  libertà?  La  scelta  di  questo  nome  non 
è  facile,  anche  dopo  avere  escluso  il  nome  di  statistica.  La  chiame- 
remo descrizione  dei  popoli  ?  scienza  del  popolo  ?  notizia  dei  popoli  ? 
scienza  della  condizione  dei  popoli?  scienza  dello  Stato  o  degli  Stati? 
etnografia?  geografia  politica?  Non  ò  cosa  indifferente  la  scelta  di  uno 
di  questi  nomi,  perchè  ciascuno  di  essi  dà  una  certa  modificazione  al 
eonoetto  fondamentale  ;  modificazione  che  non  può  rimanere  senza  in- 
fluenza. 

La  prima  domanda  è:  Sono  i  popoli  o  gli  Stati  Tobbietto  di  quella 
scienza,  od  ambidue  insieme  ?  Coloro  i  quali  tengono  per  sufficiente  il 
nome  di  notizia  degli  Stati  (SUuUenkunde) ,  per  abbracciare  tutto 
quello  che  suole  additarsi  come  materia  di  quella  scienza,  debbono  pren- 
dere ridea  dello  Stato  in  un  senso  universale,  che  noi  non  possiamo  ri- 
tenere giustificato.  Lo  Stato  è  il  potere  che  ordina  la  vita  del  popolo, 
ma  ciò  che  forma  la  sostanza  di  una  cosa  non  è  chi  ordina,  ma  chi 
viene  ordinato. 

Certamente  lo  Stato  raccoglie  la  totalità  delle  umane  attività  come 
sotto  un  tetto  protettore  e  dietro  mura  di  difesa,  e  le  assoggetta  nello 
intemo  della  casa  ad  un  ordinamento  che  le  tien  legate  tutte  ;  ma  alla 
descrizione  di  una  casa,  di  un  edificio  e  del  suo  intemo  ordinamento 
non  appartiene  la  vi^  ed  il  carattere  degli  abitatori  di  essa.  Chi  vuol 
descrivere  la  vita  ed  il  carattere  di  questi  abitatori,  ed  ha  questo  per 
compito  principale,  ha  certamente  molto  maggior  diritto  di  accogliere 
nella  sua  descrizione  anche  la  casa  comune  che  si  hanno  fabbricato  e 
l'ordinamento  che  si  sono  imposti,  potendo  questi  dati  servire  di  con- 
trassegno caratteristico  degli  abitatori.  Nascere  e  morire»  maritarsi  e 
procreare  dei  figli,  coltivare  un  campo  od  esercitare  una  industria, 
ereditare  e  guadagnare,  essere  ricco  o  povero,  colto  od  incolto,  bene- 
volo 0  senza  cuore,  pio  o  irreligioso  e  simili,  sono  fatti,  azioni,  qualità 
della  vita  dei  singoli,  verso  i  quali  lo  Stato  ha,  bensì,  qualche  rapporto 

Annoti  di  8tati9tiea,  Mrte  2*.  voi.  SS.  4 
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di  tutte  le  lingae,  sono  meglio  comprese  che  le  denominazioni 
«q^yalenti  formate  con  radici  della  nostra  lingua,  per  quanto  belle  esse 
MBO.  Si  aggiunga  che  la  più  parte  delle  voci  di  scienze  formate  con 
ndice  nostra  mancano  dell»  forma  aggettiva,  che  pure  tante  volte  ocr- 

4mx9  adoperare I  nomi  greci,  invece,  con  le  loro  desinenze 

n  grafia,  ìogiOf  esprimono  perfettamente  il  carattere  metodologico 
Mie  singole  scienze,  sebbene  anche  in  parte  soltanto  la  loro  primitiva 
Jnrma  storica.  (Abbiamo  abbreviato  questo  paragrafo  che  riguarda 
«iehxsivamente  una  quistione  linguistica  negli  elementi  della  lingua 
tadeaca,  non  avendo  esso  alcuna  importanza  per  una  traduzione  ita- 
liaaa.  N.  D.  T.). 

Merita  ancora  un  pò*  di  considerazr'one  il  rapporto  di  questa  de- 
BOgrafia  colla  geografìa  politica.  Una  volta  sotto  questo  nome  abba- 
«ianza  ampio  soleva  comprendersi  tutto  ciò  che  ora  ha  preso  nome  di 
atatistica  e  di  statologia  e  demografia.  Più  tardi  questa  fu  spogliata  di 
tatto  ciò,  fino  a  disputarle  il  nome  di  scienza.  DalVepoca,  però,  di 
Humboldt,  Bitter,  Rougemont,  ecc.,  non  si  è  dubitato  più  esservi  an- 
die  una  geografia  deiruorao;  ma  i  confini  non  sono  stati  ancora  fissati 
bene.  Geografia  e  storia,  il  pianeta  e  Tamanità  rappresentano  insieme 
la  totalità  dei  fenomeni  terrestri.  Si  comprende  benissimo  che  ambedue 
ftanno  in  più  d*un  rapporto  reciproco  fra  loro.  La  riunione,  però,  non 
eonsiste  in  una  scienza  che  combini  i  due  obbietti,  ma  avviene  in 
quanto  ciascuna  delle  due  scienze  tratta  una  branca  che  cresce  accanto 
all'altra  sullo  stesso  tronco,  spesso  intrecciandosi. 

La  branca  della  geografia  è  quella  parte  che  considera  la  terra  come 
eede  dell*uomo  e  gli  effetti  che  essa,  come  tale,  alle  volte  esercita,  alle 
volte  subisce.  Essa  mostra  dalPan  canto  (collegandosi  a  dei  punti  di 
partenza  antropologici,  in  una  materia  corrispondente  alla  cosidetta 
geografia  botanica  e  zoologica)  il  diffondersi  delPuroanità  sotto  la  in- 
Sneiiza  delle  zone,  dei  grandi  caratteri  continentali,  del  clima,  ecc.,  il 
diffondersi  delle  razze  e  stirpi  dei  popoli,  delle  lingue,  degli  elementi  di 
enltura,  ecc.,  e  si  chiama,  sotto  questo  riguardo,  geografia  deiruomo; 
ei  mostra,  quindi,  le  singole  terre  come  sedi  di  dati  popoli  e  Stati,  e  si 
chiama,  sotto  questo  rapporto,  geografia  politica  ;  finalmente  essa  con- 
sidera i  punti  della  superficie  terrestre  principalmente  marcati  dalPat- 
tività  dell*uomo,  le  singole  parti  abitate,  e  si  chiama,  sotto  questo  rap- 
porto, topografia. 

Ora,  mentre  in  queste  discipline  il  punto  di  partenza  è  stato  la  loca- 
lità e  le  sue  qualità,  il  ramo  derivato  dal  tronco  delle  scienze  storiche, 
cioè  la  demografia,  prende  a  considerare  in  parte  gli  stessi  fatti,  ma 
non  come  contrassegni  delle  terre,  bensì  dei  popoli.  Essa  descrive  una 
ooncreta  vita  del  popolo  come  un  effetto  complessivo  di  circostanze  geo- 
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fiori»,  n  Ufc^giio  dallo  dmsioBo  dil  lomio  ricUodo  Ao  Io 
3  qiiolo  ei  doocriro  U  vii»  da  popoli  o  dogli  Steli,  aol  ono 
orooologioOf  BOB  poon  cububuoio  b  Inttoio  oHBpn  q^nooto  vaolo 
BMBto  iB  tutu  lo  oolcntioBO  dfll  fiBBOBMo;  ridnodo  che  «fB, 
B  ritrorre  ^  aTreoìmoati  o  lo  rtivimilift  tipiflhit  ft  iiwtwJBWiti, 
rìtroggB  in  pori  tempo  oncbe  qaoUo  che  bob  si  poò  eoasidorBro 
effetto  GollettiTO  se  non  in  yìrUi  dell'esomo  di  un»  iafiBÌta  q;DaBtità  di 
singole  attiYitàp  che  per  so  stesse  sooo  insignificanii.  Lo  storioo,  ootto 
questo  rispetto,  somiglia  al  poeta  drammatico,  il  qnalo  ci  porta 
gli  occhi  nn^azione  importante  con  personaggi  che  destano  il 
interesse,  e  con  delle  particolarità  caratteristiche;  intanto  ai 
allo  spettatore  o  lettore,  l'immaginare  il  Inogo  dell*aTTeninienlo  CSB 
tntte  le  circostanze  accessorie  concomitanti,  completandolo  oolfiiote 
della  scena.  Così,  la  demografia  forma,  per  così  dire»  lo  afondOp  asl 
qnale  lo  storico  deve  designare  il  sao  qnadro.  Una  storia  che  dovBSSS 
occuparsi  sempre  e  minatamente  dell'immenso  materiale  demogcate^ 
diverrebbe  imbrogliata  ed  inintelligibile.  Essa  non  conosco  mstorials 
più  prezioso  di  questo,  pare  non  deve  nsame  che  con  discemimontOi  s 
quando  l'occasione  si  presenta.  L'arte  dello  storiografo  oonsisterà  ap* 
punto  nel  ritrarre  in  fatti  tipici  Timmagine  della  vita  del  popolo  éb$ 
la  demografia  ritrovò  mediante  l'universale  osservazione. 

Ritornando  ora  finalmente  al  punto  di  partenza  della  nostra  ri- 
cerca, cioè  al  concetto  della  statistica,  troviamo  che,  dopo  qnaBls 
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fti  detto,  non  occorre  diffondersi  di  più  per  sapere  in  quale  rapporto 
iBa  la  demografia  colla  statistica  considerata  nel  nostro  senso.  La 
dMBOgrafia  ò  nna  scienza  a  sé,  che  ha  nella  statistica  la  sua  prìn- 
dpab,  indispensabile  scienza  ausiliaria,  senza  la  quale  non  avrebbe 
potato  pervenire  ad  uno  sviluppo  proprio.  Tuttavìa  le  due  discipline 
non  8Ì  fondono  mai  in  una,  poiché  da  una  parte  la  demografia  attinge 
la. ma  materia  da  parecchie  altre  fonti,  e  dall'altra  parte  la  statistica 
pretta  i  suoi  servizi  anche  a  parecchie  altre  branche  del  sapere.  Solo 
dalla  circostanza,  che  la  statistica  fu  finora  sempre  nelle  mani  delle 
autorità  dello  Stato,  ed  adoperata  principalmente  per  gli  scopi  delle 
ioienza  di  Stato,  si  può  spiegare,  perché  e  come  il  materiale  politico 
ed  il  processo  metodologico,  col  quale  esso  fu  in  gran  parte  ritrovato, 
abbia  potuto  far  parere  una  sola  scienza  la  demografia  e  la  statistica. 
Con  questo  noi  siamo  giunti  al  termine  della  nostra  ricerca.  Ciò  che 
finora  si  chiamò  statistica  si  divise  in  dne  separate  discipline:  una 
universale,  metodologica  scienza  ausiliaria  delle  scienze  sperimentali 
che  banno  per  obbietto  Taomo,  alla  quale  noi,  seguendo  Tuso  comune 
dalla  lingua,  conserviamo  il  nome  di  statistica  ;  ed  una  scienza  indipen- 
dente, posta  ai  confini  della  geografia  e  delia  storia,  per  la  quale  noi 
abbiamo  scelto  il  nome  di  demografia,  la  quale,  dilucidando  bene  le 
idee  di  scienza  dei  popoli  o  degli  Stati,  o  di  scienza  del  popolo  o  dello 
Stato,  potrebbe  essere  chiamata  anche  con  questi  nomi.  La  nostra  ve- 
duta collima  in  ciò,  sostanzialmente,  colla  idea  di  Enies,  ma  noi  ab- 
biamo caratterizzato  e  denominato  altrimenti  le  due  branche.  Il  proce- 
dimento della  nostra  ricerca  ci  ha  obbligati  ripetutamente  a  cercare 
sempre  un  più  alto  punto  d'appoggio  ed  un  più  vasto  esame  che  non 
pareeae  necessario  alPargomento  assai  circoscritto.  Ma  quando  si  tratta 
di  assegnare  una  stabile  sede  ad  una  giovine  scienza  nella  sala  accade- 
mica, non  é  possibile  farlo  senza  prima  orientarsi  alquanto  circa  al- 
Por^ne  in  cui  sono  disposte  le  diverse  sedi  in  questa  sala.  Non  si 
deva  però  negare,  che  in  quella  parte  dove  hanno  sede  le  scienze  poli- 
tieo-eociali,  c*é  ancora  abbastanza  disordine,  giacché  ogni  nuovo  inve- 
stigatore dispone  i  posti  sempre  in  maniera  diversa  e  con  nomi 
diversi.  E  siccome,  fra  i  diversi  aggruppamenti  a  noi  conosciuti 
della  materia  scientifica,  nessuno  si  trova  a  posto  sotto  i  punti  di 
vista  che  noi  dovemmo  prendere  in  esame  e  dimostrare  come  rego- 
latori, così  non  ci  rimase  altro  a  fare,  che  tentare  di  fare  nuovi  ag- 
gruppamenti. Comprendo  benissimo  che  ciò  non  riuscirà  che  ad  accre- 
scere la  difficoltà  del  tentativo  di  risolvere  la  questione,  e  sorgeranno 
vivi  attacchi  a  contrastarlo,  massimamente  perché  la  critica  é  assai  di 
rado  disposta  a  seguire  appuntino  il  pensiero  di  uno  scrittore,  e  si  at- 
tacca assai  volentieri  a  ciò  che  esso  ha  di  meno  importante. 
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Per  chiodere,  finalmente,  questo  stadio  sulla  statistica  con  rnuk 
notizia  statistica,  dirò,  se  male  non  mi  appongo  e  se  ho  contato  benèy 
che  finora  vi  sono  state  62  diverse  spiegazioni  del  concetto  della  stati- 
stica, e  la  nostra  sarebbe  la  63*.  Siccome,  però,  noi  non  pretendiamo  di 
aver  risolto  interamente  lo  strano  enigma,  ma  soltanto  d*aver  fatto  un 
pò*  di  luce  mostrando  Tinsufficienza  delle  soluzioni  date  sinora,  e  di 
aver  chiamato  Tattenzione  sopra  alcuni  lati  della  quistione  che  erano 
ancora  inosservati,  e  siccome  il  bisogno  di  chiare  conoscenze,  la  vec- 
chia talpa,  direbbe  Hegel,  non  conosce  riposo,  e  non  indietreggia  nean- 
che di  fronte  alla  qualifica  di  e  stravaganza  >  e  di  <  singolarità  psico- 
logica, »  così  noi  salutiamo  il  nostro  successore,  il  numero  64,  eolla 
antica  parola  accademica,  che  nel  campo  della  investigazione  filosofica 
ha  il  suo  bel  significato:  Vivat  sequens! 
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Se  io,  venti  anni  fa,  occupato  in  vari  lavori  di  statistica  pratica, 
tentai  di  rendere  chiaro  a  me  ed  agli  altri  il  carattere  proprio  della  sta- 
tistica, ed  il  suo  posto  nel  concatenamento  e  nella  totalità  delle  scienze, 
bOy  nel  frattempo,  trovato  occasione,  per  le  accademiche  trattazioni 
fatte  nella  statistica,  di  tornare  sulla  teoria  e  su  quelle  prime  ricerche, 
partendo  da  vari  punti  di  vista.  D  mio  concetto  d'allora,  anche  dopo 
nuovo  esame  e  nuova  prova,  è  rimasto  sempre  lo  stesso,  quanto  ai  punti 
principali;  quanto  ai  particolari,  poi,  mi  trovai  condotto  a  dover  fare 
parecchie  rettifiche  e  completamenti  di  importanza  talvolta  decisiva  ; 
cose,  che  forse  U  lettore  di  quel  primo  lavoro  avrà  il  piacere  di  trovare 
qui  raccolte,  anche  se,  nell'interesse  della  chiarezza,  non  ho  potuto  in- 
tieramente evitare  alcune  piccole  ripetizioni. 

1.  Ciocchò  suole  chiamarsi  statistica  e  ciò  che  metodo  statistico,  ha 
d*nopo  d'essere  tenuto  ben  distinto  e  separato.  La  statistica  è  una 
branca  delle  scienze  di  Stato  (nel  lato  senso  della  parola)  e  rimarrà 
sempre  tale,  per  quanto  si  voglia  formularla  e  delimitarla*  Invece 
quello  speciale  metodo  d*investigazione,  il  cui  più  essenziale  contrasse- 
gno vien  messo  da  noi  nella  razionale  numerazione  e  nell*allistamento  di 
molti  casi  parziali,  storicamente  è  stato  adoperato  dapprima  in  servìzio 
di  scopi  statistici  e  quindi  in  servizio  della  scienza  di  Stato,  e,  avendo 
esso  in  questo  campo  una  importanza  prevalente,  ha  ricevuto  il  pre- 
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dìesto  <fi  ititinifo:  eau,  però,  scila  sm  applicabili^  e  ndla  sua  68- 
lOB  è  ratrecto  in  alcun  modo  a  qaait'aiiica  sfiera  di  eBperìeoMt 
ba  im*importaii2a  «Tordiae  utiTcnale.  £aBO,  come  tutta  le  fiomia 
speciali  di  metodica  sdeatifica,  ha  suo  posto  nella  logica. 

Per  detenaÌBare  il  eont^uito  ài  questa  idea,  la  quale  comprende  in 
sé  parecchi  o  molti  iadiridiii  o  casi  parzialiv  la  logica  non  arerà  d^^ 
prima  altro  mezzo  alTinfbori  di  qnello  di  trorare,  snlla  ria  della  inda- 
lùmej  quelle  proprietà  che  si  manilèitaBO  costanti  e  concordi  in  tatti 
gli  indiTidni  e  nei  singoli  casi,  e  di  mettezle  insieme  come  caratteri  di 
qoeDa  idea.  Essa  non  sapera  ntilxxzare  scientificamente  ciò  che  in  nn 
caso  si  appalesara  eosif  ed  in  nn  altro  altrimenti.  Tale  a  dire  i  mo* 
menti  Tariabili  ;  e  qnesti.  o  furono  lasciati  da  parte  inoeserratì  o  si  fieee 
menzigne  delle  manifestate  dirergenze  in  forma  raga  ed  indeterminata, 
dicendosi,  per  esempio  :  il  maiale  mette  al  mondo  in  una  scria  ToUa  da 
3  a  15  piccoli  ;  i  caralli  sono  di  direrso  colore,  harri  i  brani,  i  bianclu, 
i  morelli,  i  fnlri,  gli  Isabella;  gli  nomini  mnoiono  in  ogni  età,  ma  la  pi& 
parte  nella  prima  fsncinlksza  e  nella  recchiaia.  D  metodo  statlstieo 
neUe  scienze  empiriche  entra  appunto  là  dorè  la  induzione,  la  chiare 
del  tipico  caso  singolo,  niega  il  serrizio  per  gli  altri  casi.  Lasua  essema 
consiste  nel  potere,  mediante  la  osserrazione  collettiTa  e  la  eaomam^ 
zione,  elerare  anche  i  momenti  Tariabili  degli  obbietti  deli^osserTasknw 
a  contrass^ni  caratteristici  delle  idee,  scientificamente  adoperabilL 
Essa  mostra  che  saldi  rapporti  normali  d<miinano  anche  in  quel  campo 
di  fenomeni  flattuanti,  Tarianti  da  caso  a  caso;  che  in  questo  campo 
non  regna,  a  vero  dire,  il  caso  e  l'arbitrio,  ma  solo  una  più  intricata 
miscela  e  combinazione  di  cause  e  di  forze. 

Se  si  potesse  mostrare  che  in  una  sfera  sociale  si  arrera  un  caso  di 
suicidio  o  di  apoplessia  sopra  1000,  in  un'altra  sopra  10,000,  in  una 
terza  sopra  20,000  individui,  o  che  su  mille  uomini  in  un  luogo  si  hanno 
diciotto  casi  di  morte  e  altrove  36,  ciò  servirebbe  manifestamente  a  ca- 
ratterizzare le  diverse  sfere  sociali. 

Questo  metodo  subentra  ovunque  v'abbiano  momenti  Tariabili  nei 
fenomeni  raccolti  per  l'osservazione  ;  e  di  tali  ve  ne  ha  dappertutto  ed 
in  tutti  i  regni  della  natura.  E  si  può  sempre  trovare  un  interesse  scien- 
tifico in  questi  elementi.  Si  potrebbe  all'uopo  trovare  anche  non  disprei- 
zabile  l'enumerazione  e  la  classificazione  dei  granelli  di  sabbia  secondo  la 
I  oro  forma  e  grandezza.  Non  si  paò  misurare  a  qnale  importanza  pnò 
elevarsi,  nei  diversi  campi  delle  scienze,  il  metodo  di  rendere  oggetto  di 
esatta  investigazione  anche  i  lati  variabili  di  un  fenomeno.  Fino  adora 
osso  ha  già  trovato  una  progressiva  ed  utile  applicazione  in  varie 
scienze,  come  la  meteorologia,  la  fisiologia  e  la  medicina. 
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n.  Se  ciò  è  esatto,  se  il  così  detto  metodo  statistico  è  una  logica 
idea  ed  un  mezzo  (là  dove  la  induzione  non  niega  il  sao  servizio,  e  co* 
mìnciano  gli  elementi  variabili  degli  obbietti  delPosservazione)  di  per- 
venire, con  universali  e  collettive  ennmerasioni  dei  diversi  casi  di  va- 
riazione, a  teoremi  sperimentali  di  natora  numerica  ed  a  conseguenze 
derivate  da  essa,  è  nella  natura  stessa  della  cosa,  che  non  tutti  i  casi  o 
le  verità  trovate  con  qaesto  mezzo  possano  venire  riuniti  a  scienza,  la 
quale  abbia  a  portare  il  nome  di  statistica  o  qualsivoglia  altro.  Le  os- 
servaiioni  che  fa  Boscher  su  questo  punto,  e  contro  le  quali  furono  le- 
vate obbiezioni,  hanno  a  ritenersi  perfettamente  opportune.  La  divisione 
delle  scienze  ha  per  principio  la  diversità  di  fatto  o  la  congruenza  degli 
obbietti,  non  i  mezzi  logici  della  ricerca;  come  non  si  può  riunire  a  di- 
sciplina ciò  che  viene  trovato  coll*induzione,  coll*analogia,  colPesperi- 
Bento,  così  non  si  può  dare  il  nome  di  scienza  a  ciò  che  il  mentovato 
metodo  statistico  produce  nei  diversi  campi  del  sapere.  £  sarebbe,  in 
vero,  una  disciplina  scientifica  di  figura  mostruosissima,  quella  che 
raeoogliesse  in  uno  stesso  libro  le  Isotherme  colle  Isothere,  i  risultati 
ohe  danno  le  ricerche  dell*allevamento  degli  animali  domestici  coi  di- 
versi metodi  curativi  delle  febbri,  colle  tavole  mortuarie,  colla  fre- 
quenza dei  delitti  e  dei  suicidi,  e  coi  sociali  effetti  dei  vari  sistemi  agri- 
eoli.  La  statistica  non  può  essere  la  scienza  di  tutto  ciò  che  si  può 
ritrovare  col  metodo  statistico. 

m.  Questo  mezzo  serve  a  tutte  le  scienze  empiriche,  le  quali  hanno 
ad  obbietto  di  loro  ricerca  gruppi  di  obbietti  simili;  esso  non  ha,  però, 
k)  stesso  rapporto  con  tutte,  nò  la  stessa  importanza  per  tutte.  Nel 
eampo  delle  scienze  naturali  la  induzione  terrà  sempre  il  primato,  e 
quei  metodo  non  potrà  avere  che  un  posto  secondario.  Qui  prevalgono  le 
idee  di  genere  ed  i  costanti  caratteri  dei  casi  parziali.  Dalle  idee  di  ge- 
nere noi  abbiamo,  però,  da  distinguere  le  idee  collettive. 

Del  genere  io  non  posso  affermare,  se  non  ciò  che  vale  per  tutti  i 
singoli  compresi  nel  genere  ;  Tidea  di  genere  è  quella  del  tipico  indivi- 
duo o  caso  singolo,  e  non  qualche  cosa  di  speciale  per  so.  LMmmagìne 
del  leone,  della  rosa,  è  quella  di  un  leone,  di  una  rosa,  ecc.  Lo  stesso 
è  se  quelli  che  entrano  nell*idea  di  genere  non  sono  individui,  ma  av- 
venimenti, trasformazioni  di  cose.  La  legge  o  regola  che  forma  Tidea 
di  genere,  annoda  determinati  effetti  a  cause  determinate,  e  vale,  con- 
formemente, per  tutti  ]  casi  a  cui  si  adatta  la  formola  della  legge  : 
e:i8a  non  vuol  sapere,  per  parte  sua,  dei  fattori  variabili,  che  per  avven- 
tura si  a^^giungessero  al  singolo  caso,  e  li  lascia  ad  un  altro  qualsiasi 
processo  d*induzione  più  lato  e  distinto. 

Ecco  la  ragione,  perchò  Tinduzione  ha  una  così  grande  importanza. 
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Se  il  generale  non  è  che  una  tipica  singolarità,  esso  deve  poterai  rieo- 
noscere  coirosservazione  del  singolo. 

Neiridea  collettiva,  invece,  viene  riunito  in  un  gruppo  il  divenOy 
a  motivo  di  un  comune  contrassegno  posseduto.  L'interesse  è  rivolto  a 
ciò  che  si  può  dire  del  gruppo  come  di  un  tutto,  non  a  ciò  che  può  va* 
lere  per  ciascun  singolo  del  gruppo.  Ciò  che  io  dico  del  bosco,  non  vale 
per  ogni  singolo  albero  ;  ciò  che  io  dico  del  pubblico  di  un  teatro,  di 
una  folla,  di  un  popolo,  di  un'armata,  non  è  applicabile  agli  individui 
singolarmente. 

Di  costanti  contrassegni  non  ve  n'ha  altri,  airinfaorì  dell*onioo, 
per  il  quale  viene  formata  e  denominata  Tidea.  Se  per  altro  potranna 
essere  ritrovati  altri  contrassegni,  essi  saranno  di  natura  variabile, 
non  generali,  ma  parziali,  da  potersi  raccogliere  sotto  nn  predic^kto 
quantitativamente  circoscritto,  ed  accessibile  quindi  solo  alla  nume- 
razione, al  metodo  statistico. 

IV.  Quando  queste  idee  collettive  non  esprimono  niente  altro  ehe 
il  quantitativo,  un  plurale  da  cangiarsi  in  una  forma  di  singolare, 
di  guisa  da  dirsi  un  migliaio  invece  di  mille,  esse  non  possono  pre- 
tendere d'avere  una  speciale  importanza  per  l*umano  sapere  e  per 
la  scienza.  Accade  anche  nel  campo  delle  scienze  naturali  di  dovere 
enumerare  contrassegni  di  armenti,  sciami,  boschi  e  monti,  i  quali,  se 
valgono  pel  totale,  non  possono  applicarsi  ai  singoli,  appunto  perchè 
essi  invece  accennano  ad  una  idea  che  si  discosta  interamente  dalle 
idee  di  genere  ;  idea  che  non  si  può  scambiare,  nò  mettere  in  una  stessa 
linea  colla  logica  relazione  del  tutto  colle  parti. 

Queste  idee  collettive  non  acquistano  la  loro  vera  e  piena  impor- 
tanza se  non  per  quelle  scienze,  le  quali  hanno  per  obbietto  Tuomo  ed 
il  sociale  aggruppamento  degli  uomini.  I  contrassegni  del  genere  umano 
vengono  trattati  in  ispeciali  scienze,  come  la  fisiologìa  e  la  psicologia. 
Neirinterno  del  genere,  per^,  noi  non  ci  abbattiamo  a  modalità  e  va- 
rietà, come  avviene  nella  specie  dei  cani,  in  cui  distinguiamo  i  bar- 
bini, i  dogs,  i  cani  da  caccia,  ecc.  Gli  è  che  nel  genere  umano  i  mo- 
menti fisici  0  psichici,  geografici  e  storici,  economici  ed  etici  si  combi- 
nano cosi  multiformemente,  che  si  abbandonano  intieramente  le  idee 
di  genere,  ed  al  loro  posto  subentra  Tidca  del  gruppo,  come  una  speciale 
forma,  anche  suddivisa  in  se  stes;?a,  di  idee  collettive.  Vi  sono  gruppi 
naturali  della  umana  società,  nei  quali  i  singoli  sentono  una  viva  at- 
trazione fra  loro,  stanno  in  azione  reciproca  fra  loro,  e  coU'effetto  col- 
lettivo di  queste  azioni  dei  singoli  danno  a  tutto  il  gruppo  un  deter- 
minato carattere,  il  quale,  poi,  alla  sua  volta,  opera  ed  influisce  sopra 
i  singoli  membri  di  esso  ;  trattasi  di  una  comunanza  d'interessi,  che 
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porta  in  una  reale  correlazione  i  singoli  sia  in  un  campo  più  vasto,  sia 
anche  solo  parzialmente.  A  queste  idee  collettive  appartengono  le  idee 
di  famiglia,  di  tribù,  di  razze,  di  popoli,  di  comuni,  di  distretti,  di  con- 
disioni,  di  associazioni  professionali,  religiose,  e  di  qualsiasi  specie. 
A  fianco  a  codesti  gruppi  reali  vi  sono  dei  gruppi  artificiali,  che  non 
devono  servire  se  non  allo  scopo  della  cognizione,  le  cui  idee  noi  fon- 
diamo nella  comunanza  di  uno  o  pochi  contrassegni,  quando  per  altro 
i  aingoli  membri  non  abbiano  stretta  relazione  nò  reciproca  azione  tra 
loro  ;  tuttavia  in  questi  Tinteresse  sta  nel  sapere  se  quell*unico  contras- 
segno conosciuto,  sul  quale  si  fonda  il  concetto  del  gruppo,  abbia  an- 
oora  altri  contrassegni  comuni  e  predominanti  accanto  a  so.  Fra  questi 
rileviamo,  per  esempio,  le  idee  dei  coetanei,  dei  maritati,  dei  celibi,  dei 
biechi,  dei  suicidi,  eco. 

Una  stessa  classe,  inoltre,  di  sociali  idee  collettive  non  comprende 
i  subbietti,  ma  gli  obbietti,  non  gli  individui,  ma  i  fatti,  che  possono 
avere  importanza  per  la  vita  sociale,  per  esempio,  nascite,  morti,  cause 
di  morte,  delitti,  incendi,  raccolte,  danni  della  grandine,  e  noi  abbiamo 
cura  di  distinguere  i  contrassegni  comuni  ed  i  divergenti  degli  stessi. 

V.  Queste  sociali  idee  di  gruppi  formano  una  sottospecie  di  idee  col- 
lettive, la  sottospecie  più  alta,  la  più  importante,  la  più  capace  di  scien- 
tifica trattazione  e  che  insieme  ne  ha  maggior  bisogno.  Esse  vanno  molto 
al  di  là  della  categoria  della  semplice  pluralità  e  grandezza  niunerica  ; 
la  differenza  delle  idee  di  genere  la  si  riconosce  a  prima  vista,  giacché 
nel  gruppo  considerato  come  tale  trovansi  contrassegni  caratteristici, 
che  non  si  incontraDO  negli  individui  o  nei  singoli  casi,  ma  sono  da  consi- 
derarsi come  azioni  collettive  entro  un  limite  numerico,  quantitativo  ; 
nelle  quali  i  fenomeni  variabili  e  parziali  formano  la  parte  preponde- 
rante 0  più  importante,  ed  i  fenomeni  costanti  la  parte  poco  rilevante  e 
che  si  perde  di  vista.  L^induzione  non  ò,  bensì,  esclusa,  inquantochò 
anche  da  importanti  e  prevalenti  singoli  casi  possono  essere  tratte  delle 
conclusioni,  ma  essa  diviene  poco  rilevante  rimpetto  alla  metodica  osser- 
vazione delle  masse  ed  alla  enumerazione,  mentre,  trattandosi  di  idee  di 
genere,  avviene  addirittura  Tinverso.  Il  metodo  statistico  è  quindi  il 
mezzo  essenziale  ed  indispensabile  per  giungere  a  trovare  i  contrassegni 
delle  sociali  idee  di  gruppi.  Sono  due  le  forme  fondamentali  in  cai 
questi  contrassegni  di  gruppi  trovano  la  loro  espressione.  Può  trattarsi 
di  contrassegni  costanti,  verificantisi  in  tutti  i  membri  del  gruppo,  presso 
i  quali  contrassegni  il  fattore  variabile  non  consiste  che  nelle  circo- 
stanze accessorie  e  nelle  modalità.  Per  esempio,  tutti  gli  nomini  hanno 
una  determinata  misura  di  peso  e  di  grandezza,  di  frequenza  di  polso 
e  di  respirazione  ;  ma  ciascuno  ha  la  sua  propria  ;  tutti  muoiono  in  una 
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determinata  età,  ma  non  nella  stessa.  Ora,  in  tntto  ciò  la  misara 
dia  viene  trovata  mediante  Toeservazione  della  misura  eaegoita  sopra 
un  gprnppo,  dividendo  la  somma  delle  singole  grandezze  per  il  nnmaio 
dei  casi.  In  questa  guisa  risulta  un  individuo  tipico,  come  per  le  idea 
di  genere,  le  moyen  hamme  di  Quetelet,  ebe  serve  come  contrasaegno 
caratteristico  di  tntto  il  gruppo. 

La  seconda  maniera  riguarda  le  proprietà  ed  i  fktti  che  si  awa» 
rano  non  in  tutti  gli  individui,  ma  solo  in  una  parte  di  essi.  In  tal  caso 
la  osservazione  delle  masse  dà  il  numero  dei  casi,  nel  quale  il  centra»* 
segno  si  riscontra,  come  una  frazione  dell'intero,  e  normale  con  una 
cifra  percentuale  ;  così,  per  esempio,  sopra  mille  persone  avvengono  per 
anno  24  casi  di  morte,  36  nascite,  12  matrimoni  :  sopra  cento  persone 
vi  sono  34  maritate...,  ecc.  Questa  proporzione  numerica  forma  p<n  il 
contrassegno  caratteristico  dei  gruppi,  il  quale  serve  al  paragone  cogli 
altri  gruppi  e  ad  ulteriori  conclusioni. 

Ambo  le  forme  fondamentali  si  possono  combinare  in  pareochie 
maniere. 

VI.  Lo  Stato  non  è  an*idea  collettiva,  nò  un  gruppo  sociale.  Lo  si 
chiami  un  ordine,  una  istituzione,  una  personalità,  un  organismo,  o 
comunque  si  voglia,  ma  esso  non  è  una  quantità  di  cose  indipendenti, 
coordinate  fra  loro,  non  un'associazione,  ma  una  reale  individuala 
unità,  un  tutto,  le  cui  parti  ingranate  e  concatenate  fra  loro  in  una 
serie  ascendente  di  organi  subordinati  e  superiori  finiscono  in  una 
punta  piramidale,  dove  risiede  Pespressione  di  un  volere  efficace.  I 
contrassegni  dello  Stato  non  consistono  in  cifre  medie  o  frazionali;  essi 
non  vengono  trovati  con  numeri  comparativi  ;  il  metodo  statistico  non 
vi  ha  niente  da  fare.  Gli  è  ben  vero  che  nella  descrizione  di  uno  Stato 
v'entrano  anche  numeri  ;  le  rendite,  le  nascite,  i  debiti,  Tesercito,  la 
marina,  rappresentano  somme  di  talleri,  uomini,  cavalli,  navi;  ma 
queste  cifre  non  hanno  nulla  che  fare  con  quel  metodo  statistico.  E  di 
vero  non  ogni  enumerazione  è  statistica,  ma  solo  quella  che,  mediante 
la  comparativa  osservazione  collettiva,  trova  contrassegni  dei  gruppi 
in  forma  numerica. 

Che  lo  Stato  inglese  abbia  785  milioni  di  debito,  che  l'impero  te- 
desco in  piede  di  pace  abbia  400,000  soldati,  sono  notizie  della  stessa 
natnra  come  quando  si  dice  che  il  Monte  Bianco  ha  14,800  piedi  di  al- 
tezza, ovvero  che  dalla  nascita  di  Cristo  sono  passati  1874  anni.  Un  solo 
concetto  può  dirsi  esatto  in  questo  riguardo,  ed  è  quando  si  dico  che 
in  tali  cifre,  che  servono  alla  descrizione  dello  Stato,  sono  contenuti 
altresì  indirettamente  fatti  sociali  di  forma  numerico-statistica. 

Lo  Stato  decreta  che  sopra  ogni  quintale  di  sale  di  cucina  debbano 


.-  61  - 

pagani  due  talleri  dMmposta,  ma  esso  non  può  parimenti  stabilire  qoal 
reddito  darà  allo  Stato  questa  imposta;  che  poi  l'imposta  renda  11  mi- 
lioni di  talleri,  cbe  vengano  consumati  6  1/2  milioni  di  quintali  di  sale 
airanno,  e  che  sopra  ogni  individuo  venga  a  cadere  un  consumo  di 
16  libbre,  questi,  sì,  che  sono  fatti  o  contrassegni  sociali.  Anche  le 
mfre  degli  abitanti  appartengono  ai  contrassegni  della  società,  ma  non 
dello  Stato.  Lo  Stato  non  ha  abitanti,  ed  il  numero  dei  suoi  sudditi  è 
per  esso  una  cosa  di  natura  casuale,  per  quanto  la  sia  praticamente 
importante.  Gli  essenziali  contrassegni  dello  Stato  sono  nella  sua  costi- 
tuzione ed  amministrazione,  come  nel  suo  sviluppo  storico.  E  questi 
sono  campi  del  tutto  estranei  al  metodo  statistico. 

Vii.  Quando  si  fa  la  questione,  in  quale  rapporto  stieno  le  scienze 
sociali  colle  scienze  politiche,  se  quelle  sieno  coordinate  o  subordinate  a 
queste,  e  se,  principalmente,  abbiano  un  posto  indipendente  nella  serie 
dalla  scienza,  si  suol  perdere  di  considerazione  il  principio  che  lo  Stato 
e  la  società  sono  due  idee  d*un  carattere  fondamentale  logico  essen- 
lialmente  diverso,  e  che  quindi  richiedono  metodi  d*investigazione  di- 
versa. 

Può  essere  non  solo  lecito,  ma  pratico  ed  opportuno,  di  distin- 
guere un  concetto  più  lato  ed  un  concetto  più  stretto  delle  scienze  po- 
litiche, di  subordinare  al  concetto  più  lato  le  scienze  sociali,  e  di  con- 
trapporle coordinatamente  al  senso  più  stretto. 

La  prima  cosa  la  si  può  fcure  quasi  collo  stesso  diritto,  col  quale  noi 
eontiamo  Tanatomia  e  la  fisiologia  fra  le  scienze  mediche,  benché 
esse  non  abbiano  niente  da  fare  col  sistema  curativo.  Lo  Stato  è  la  po- 
tenza ordinatrice  della  società,  e  chi  ha  da  ordinare  deve  conoscere  ciò 
che  deve  essere  ordinato. 

Le  condizioni  e  i  fatti  sociali  sono  la  materia  ed  il  substrato  della 
attività  politica.  Nondimeno  le  scienze  politiche  e  le  sociali  sono  così 
differenti  fra  loro,  come  Tigiene  e  la  terapia  sono  essenzialmente  qual- 
che cosa  di  diverso  che  le  teorie  del  corpo  sano  o  del  corpo  malato. 

Lo  Stato  è  un  prodotto  di  atti  deliberati  della  volontà  umana,  esso 
è,  almeno  nel  particolare,  sempre  qualche  cosa  di  fatto.  La  società  ed  i 
suoi  singoli  gruppi  sono  qualche  cosa  d'inconscio,  qualche  cosa  di  di- 
venuto e  di  sempre  divenente,  mediante  la  spontanea  azione  collettiva 
di  molte  forze  ed  istinti  individuali,  mediante  rawicendamento  nelle 
influenze  del  singolo  sui  molti  e  dei  molti  sui  singoli. 

Le  scienze  sociali  cercano  di  guardare  da  un  alto  punto  di  vista  i 
fenomeni  della  vita  privata,  questo  intrecciato  attivarsi  di  libere  forze 
individuali,  e  di  fame  una  rivista  e  trovare  gli  effetti  collettivi  e  le 
regolarità  che  si  appalesano  ed  i  costanti  concatenamenti  casuali.  Fra 
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todo di  stabilire  delle  idee  mediante  contrassegni  di  natura  numerica 
li  ayesse  dato  il  nome  di  metodo  numerico,  invece  che  statistico,  ed  alla 
diaeiplina  tecnica,  che  si  fonda  sopra  esso,  il  nome  di  Empiristica  so- 
dala, e  lasciato  air  incontro  il  nome  di  Statistica  alla  scienza  di 
Stato  ;  ma  la  cosa  ò  andata  diversamente  ;  e  perciò  cosa  fatta  capo  ha. 
Bimane  alquanto  impreciso,  ma  pur  sempre  tollerabile  e  spiegabile 
die  Tuso  linguistico  applichi  il  predicato  di  notizia  statistica  anche 
ai  contrassegni  dello  Stato,  tutte  le  volte  che  questi  trovano  una 
espressione  numerica,  come  per  esempio,  i  bilanci,  la  forza  militare, 
massimamente  quando  fattori  sociali  e  politici  si  ingranano,  quando  i 
rìoavi  di  imposte  trovano  riscontro  nelle  condizioni  economiche,  e  la 
cifra  dell'armata  nei  rapporti  di  popolazione.  In  pari  modo  le  istitu- 
lìoni  politiche  e  i  fatti  sociali  si  ingranano  fra  loro  nelle  statistiche 
scolastiche  e  criminali,  dove  si  applica  il  metodo  statistico. 

Il  numero  dei  casi,  nei  quali  leggi  e  prescrizioni  diventano  c^^ecu- 
tive  e  deve  aver  luogo  il  procedimento  ufficiale,  non  dipende  dalla  vo- 
lontà dello  Stato,  ma  dai  momenti  variabili  delle  condizioni  sociali  ;  se 
in  un  popolo  avvengono  molti  o  pochi  casi  di  assassinii,  ciò  non  caratte- 
rìzsa  lo  Stato,  ma  il  popolo;  caratterizza  invece  non  il  popolo,  ma  lo 
Stato  e  Tamministrazione  della  giustizia,  se  molti  o  pochi  di  detti  casi 
Tengono  assoggettati  ad  istruzione,  a  processo,  a  condanna. 

Questo  piccolo  e  parziale  uscire  dai  propri  confini  non  distrugge  la 
conclusione  da  noi  fatta,  che,  cioè,  quello  che  prima  fu  compreso  e 
riunito  sotto  il  nome  di  statistica,  si  divida  in  due  discipline,  Tempiri- 
stica  sociale  o  statistica,  e  la  scienza  di  Stato,  e  che  quella  vada  collo- 
cata fra  le  scienze  sociali  e  questa  fra  le  scienze  politiche  nel  più  stretto 
senso  della  parola,  mentre  rimane  pur  permesso  di  mettere  ambo  questi 
grappi  accanto  alle  scienze  naturali,  giurìdiche,  storiche,  matema- 
tidie,  filosofiche,  in  qualità  di  scienze  politiche  in  un  senso  più  lato 
deUa  parola,  cioè  raccolte  in  una  sola  caratteristica  e  con  un  solo 
nome. 

IX.  La  statistica  nel  senso  di  empiristica  sociale  si  suddivide  in 
due  separate  discipline,  la  statistica  eurìstica  o  tecnica,  la  statistica 
descrittiva  o  demografica.  Il  compito  della  prima  è  di  scoprire,  usando 
il  suo  metodo  speciale,  i  fatti  sociali  e  di  prepararli  con  una  razionale 
elaborazione  alPuso  della  scienza.  Questo  è  ciò  che  fanno  gli  uffici  sta- 
tistici, i  congressi,  gli  uomini  della  partita.  Per  le  difficoltà  esteme  od 
inteme  che  s'incontrano  a  mettere  bene  la  quistione,  bisogna  che  una 
teoretica  metodica  in  parte  proceda  ed  in  parte  accompagni  la  pratica 
ai^licazione. 

A  fianco  a  questa  euristica  attività  degli  osservatorii  sociali,  i 
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al  sao  carattere  scientifico,  questa  scienza  di  Stato  appartiene  alle  disci- 
pline storiche.  Essa  descrive  il  presente  nello  stesso  modo  e  con  gli  stessi 
principii  che  lo  storico  il  passato,  quando  questi  non  narra,  ma  ha  da 
disegnare  un  quadro  complessivo  di  un'epoca  o  di  un  popolo.  Il  pregio 
della  trattazione  della  sua  materia  è  quello  jtesso  che  contraddistingue 
nn  ottimo  storico,  cioè  nel  formare  e  disporre  gli  sparsi  dati  di  natura 
più  diversa  in  guisa  da  creare  un  tutto  vivente  perfettamente  intelli- 
gìbile. 

Questa  scienza  di  Stato  ha  certamente  una  specie  di  cUier  ego  che 
potrebbe  farla  parere  non  indispensabile,  la  geografia  politica.  Questa 
viene,  nei  suoi  compendi,  trattata  in  gaisa  che  è  difficile  trovare  la  dif- 
ferenza tra  essa  e  la  scienza  di  Stato;  si  potrebbe  dire  soltanto:  la  geo- 
grafia oltrepassa  i  confini  segnati  a  lei  dal  nome  e  dal  concetto,  quan- 
d'essa descrive  gli  ordinameuti  degli  Stati.  Essa  non  può  abbandonare 
del  tutto  il  suo  punto  di  partenza,  il  paese;  Tiufluenza  del  paese  sulla 
vita  sociale  e  politica  dei  suoi  abitatori,  ecco  quello  che  dovrebbe  for- 
mare il  tema  d^una  geografia  politica.  Quando,  invece,  abbandonando 
qualsiasi  punto  di  vista  geografico,  si  volge  a  trattare  della  collettiva 
attività  degli  uomini  che  abitano  nella  sfera  di  un  dato  territorio,  essa 
non  avrebbe  più  confini  rispetto  alla  storia  ed  alle  scienze  politico-so- 
ciali. Ma,  se  teoricamente  si  può  fare  appunto  alla  geografia  per  queste 
sue  usurpazioni,  praticamente  esse  non  mostrano  altro  fuorché  Timpor- 
tanza  e  Tindispensabilità  di  qaeste  materie  del  sapere  per  ognuno.  È 
Tinteresse  pratico  quello  che  spinge  lo  scrittore  di  compendi  di  geo- 
grafia ad  introdurre  nel  sao  libro  i  dati  più  importanti  della  scienza  di 
Stato,  ed  ò  desiderabile  che  si  estendano  il  più  che  è  possibile  ed  in 
tutte  le  forme  le  utili  cognizioni,  senza  dare  troppa  serietà  ed  impor- 
tanza a  cotesta  quistione  di  competenza. 

Coloro  i  quali,  basandosi  sul  processo  storico  della  cosa,  non  sono 
punto  disposti  di  rinunciare  al  nome  di  statistica  anche  per  Li  scienza  di 
Stato  (Siaatenkunde),  dovrebbero  almeno  consentire  ad  una  distinzione 
fra  statistica  sociale  e  statistica  politica,  ed  addimandare  statistica  so- 
dale quella  che  noi  designammo  come  statistica  euristica  o  descrittiva, 
denominando  invece  statistica  politica  la  scienza  di  Stito  {Sttiaten- 
hunde).  Nell'interesse,  però,  della  semplicità  e  della  chiarezza  dei  nomi 
e  delle  idee  scientifiche,  questo  uso  delle  parole  non  è  da  raccomandare, 
anzi  è  addirittura  da  rigettarsi. 


Jmuai  di  StaUsUca,  nrU  2*,  voi.  SS. 


LE  NUOVE  OPINIONI  INTORNO  ALI  A  STATISTICA  MORALE. 


DISCORSO  DI  G.  r.  UAPP 

TIHUTO  KBLL'AULi  DELL' UKITEBSITA  DI  LIPSIA  IL  29  ÀPftILB  1871. 


Spesse  volte  s'è  adito  dichiarar  cosa  impossibile  che  i  circoli  delle 
persone  più  (;olte  possano  mai  interessarsi  alla  statistica,  disciplina 
essenzialmente  positiva  che  non  offre  se  non  nn*arida  enumerazione  di 
fatti  e  di  rapporti,  che  possono  benissimo  esser  messi  a  profitto  prati- 
camente', ma  che  sono  però  di  un  interesse  assai  limitato  e  dubbioso. 
Può  darsi  che  (|uesio  giudizio  sfavorevole  non  sia  al  tutto  infondato, 
quando  lo  si  restringa  ad  alcune  parti  affatto  secondarie  di  questa 
scienza,  ma  non  può  certamente  applicarsi  alla  statistica  morale.  Que- 
sta parte,  che  per  l'appunto  si  occupa  della  enumerazione  delle  azioni 
umane  per  fornire  elementi  allo  studio  della  società,  richiama  a  so  da 
forse  trentacinque  anni  Tattenzione  di  tutti  gl'in vestigatori,  a  comin- 
ciare dagli  astronomi  e  a  finir  coi  teologi,  ed  un  pubblico  assai  nume- 
roso sta  in  ansia  di  sapere  se,  per  questa  via  eminentemente  reale  e 
positiva,  si  riescila  a  sciogliere  alcuni  enigmi,  la  cui  trattazione  pura- 
mente speculativa  non  soddisfa  oggìmai  più  nessuno. 

Vero  è  che  questa  disciplina  non  ò  più  tanto  giovane,  mentie  il 
tedesco  SUssmilch,  da  lungo  tempo  dimenticato  e  che  deve  riguardar- 
sene come  il  fondatore,  scrisse  la  sua  opera  sulle  Variagiatn  deUe  stirpi 
umane  appunto  nel  momento  in  cui  Federico  il  Grande  saliva  sul  trono. 
Ma,  quantunque  egli  sia  stato  chiamato  a  far  parte  deirAccademia  e 
Topera  sua  abbia  avuto  la  fortuna  di  parecchie  edizioni,  quei  suoi 
discorsi  pieni  di  cifre  non  vennero  nsufruttati  nelle  scuole,  e  così  quella 
.Siienza  ancor  nuova  languì  da  capo  in  Germania  e  fu  dimenticata  fino 


delle  scienze  esatte,  e  dove  si  coDclade  apertamente  che  anche  l'noaM 
in  azione  segne  certe  leggi  ed  d  come  un  atomo  in  movimento  ddU 
società,  allora  si  è  creduto  addirittora  che  nnll'altro  reatoMs  a  iwù- 
de rare. 

Frattanto,  a  quel  modo  che  nel  secolo  passato  l'incredulità  inglew 
aveva  trovato  il  eoo  propagatore  nel  francese  Voltaire,  così  oraqaarta 
snova  conquista  dell'ingegno  francese  trovò  il  sno  apostolo  in  Bnckfe, 
che,  sin  dal  principio  della  aoa  Storia  della  civitlà,  annantiò  enfatica- 
mente la  nnova  dottrina. 

<  Siamo  sopra  una  strada  falsa  col  nostro  modo  di  oonnderan  la 
storia:  siamo  agaalmeote  in  errore  col  nostro  modo  di  coasiderara  a 
trattare  spec a lativ amente  la  psicologia  :  ciò  di  cai  abbiamo  tósogao 
non  uè  lo  ponno  dare  che  le  scienze  natumli,  poiché  tutto  si  rìdoce  ad 
iodaziona,  induzione,  induzione.  Richiamate  alla  mente  tatto  quello 
che  è  stato  detto  dagli  ianumerevoli  scrittori  di  etica  :  ò  come  so  non 
avessero  scritto  ana  riga.  Quanto  diversamente  feconde  non  sono  le 
scienze  positive!  Vedete  la  statistica  morale.  In  pochi  deceunii,  ae«a 
ci  ha  portati  più  innanzi  che  non  le  scienze  speculative  in  altrettanti 


-  69  - 

millennii.  Essa  ci  mostra  che  il  Hbero  arbitrio  non  è  che  un  sogno  di 
menti  inferme,  le  quali  ostinatamente  ricusano  di  ammettere  che  il 
mondo  tutto  sia  tenuto  insieme  da  una  legge  inesorabile  di  causalità. 
Oggi  la  volontà  delPindividuo  si  mostra  come  un  fenomeno,  che  tutto 
al  più  può  avere  qualche  importanza  per  lui,  ma  che  ad  ogni  modo  per 
la  grande  maggioranza  ò  affatto  inconcludente.  Le  regolarità  scoperte 
dalla  statistica  provano  che  la  società  nelle  sue  azioni  è  governata  da 
grandi  leggi  generali,  di  fronte  alle  quali  la  volontà  dei  singoli  non 
appare  che  come  una'piccola  perturbazione,  e  propriamente  una  pertur- 
bazione senza  effetto,  poiché,  come  è  noto,  le  forze  diversamente  tendenti 
si  elidono  reciprocamente.  Quanto  più  si  studierà  la  statistica  morale, 
tanto  più  presto  si  getteranno  dopo  le  spalle  mille  pregiudizi.  >'  Tale 
presso  a  poco  è  il  ragionamento  di  Buckle.  In  sostanza  egli  non  aveva 
che  formulato  in  parole  ciò  che  stava  nella  mente  di  tutti,  e  ciò  spiega 
perchè  la  sua  dottrina  trovò  un  eco  sì  esteso  in  tutti  i  periodici  d*ogni 
grandezza,  finché  fu  sopravvanzata  dalla  parola  decisiva  del  Darwi- 
nismo. 

Contemporanr'amente  a  queste  esagerazioni  dello  storico  inglese, 
in  Germania  A.  Wagner  si  assunse  il  compito  di  voltare  in  lingua  te- 
desca le  dottrine  alla  moda  del  Queteletismo  più  volgare.  Egli  rappre- 
senta la  legge  di  necessità,  che  padroneggia  le  azioni  apparentemente 
arbitrarie,  in  modo  tale  come  se  effettivamente  (dato  che  nei  nostri  Stati 
ogni  anno  si  estraesse  a  sorte  un  certo  numero  d*individuì,non  già  per 
prestar  servizio  militare,  ma  per  contrarre  matrimoni  o  commettere 
delitti)  tutto  ciò  accadesse  in  virtù  di  una  legge,  e  «  quindi  »  indi- 
pendentemente affatto  dalla  volontà  individuate.  Come  poi  si  voglia 
conciliare  una  tale  regolarità  con  la  libertà  umana,  Wagner  non  lo  dice 
ed  ha  principalmente  il  merito  di  essere  stato  il  primo  fra  gli  econo- 
misti tedeschi  ed  accorgersi  della  esistenza  di  questo  problema.  Altri 
▼anno  molto  più  innanzi  e  considerano  addirittura  il  delinquente 
come  una  vittima  della  società  ;  si  direbbe  anzi  che  stieno  in  forse 
di  tramutare  le  case  di  correzione  in  altretUnti  ospizi  d^invalidi. 

Con  ciò  la  statistica  morale  era  portata  al  colmo  delFesagerazione. 
I  teologi  videro  con  ispa vento  come  teorie  affatto  in  opposizione  ai  loro 
prìncipii  venissero  oggimai  discusse  e  trattate  come  cose  ammesse  da 
tutti.  I  filosofi  notarono  con  dolore  come,  dinanzi  al  gran  conto  che 
si  teneva  deirevilenza  dei  fatti,  non  si  sentisse  più  il  bisogno  di 
speculazioni  più  sottili  e  profonde.  Gli  statistici  di  professione  comin- 
ciarono con  le  lodi  esagerate  della  loro  materia  a  trovarsi  a  disagio, 
poiché  conoscevano  benissimo  Tinsufficienza  della  parte  tecnica;  e  così, 
dopo  trascorso  un  breve  tempo,  subentrò  un  forte  contraccolpo,  che  in- 
nanzi tutto  si  manifestò  in  una  attitudine  di  scetticismo  di  fronte  alla 


le  conclosiom  che  se  ne  derivano,  esame  che  qael  metodo  non  h»  am- 
cora  snbUo  ! 

Come  in  ogni  controversia  oneeta,  si  cominciò  dall'iute ndarri  te 
ambo  le  parti  sn  ciò  che  esse  ammettoiio,   e  oosl  si  ginnae  a  li 
qaanto  più  s'È  potato  il  campo  della  lotta. 

Primadi  ogni  altra  cosa,  le  dne  scnole  concordano  luir* 
il  valore  dei  fatti.  Vero  è  che  si  conoscono  i  diretti  di  tatti  i  dati  ■!•- 
tibtici;  ma  nessnna  delle  dne  scnole  sostiene  ch«  l'of^iosta  edifielu  M- 
pra  ana  base  incerta  le  sne  conclosioni:  le  armi  sono  stato  paragoaale 
e  trovate  Ugnali. 

Inoltre  c'è  accordo  anche  in  questo  che,  di  fronte  all'assai  gnmi» 
regolarità  nel  nnmero  delle  azioni  che  accadono  ogni  anno,  non  si  ptà 
più  a  lungo  credere  alla  libertà  del  volere,  qualora  sotto  il  nomo  di 
libera  volontà  s'intenda  nn  volere  non  determinato  da  aknua  causa 
esterna.  Se  si  considerano  le  azioni  come  altrettanti  prodotti  del  vobn 
non  determinato  da  nnlla  e  moventesi  da  so,  per  modo  che  le  aù» 
sieno  isolate  da  qualunque  dipendenza  eaasale,  in  tal  eaao  la  statiitiaa 
dimostra  sperimentalmente  che  questo  modo  di  ragionare  è  &Uo,  poi- 
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che  86  il  volere  è  tale,  il  ritorno  regolare  di  un  quasi  ngual  numero 
di  azioni  in  uguali  periodi  di  tempo  resta  affatto  inesplicabile.  Un  ar- 
bitrio assoluto,  una  libera  volontà  nel  senso  volgare  non  si  ammette 
da  nessuna  delle  due  scuole.  Ma  se  la  scuola  francese  crede  con  ciò  che 
le  armi  del  realismo  abbiano  guadagnato  una  posizione  importante, 
tanto  da  dominare  il  campo  della  filosofia  speculativa,  questa  credenza 
non  mostra  che  una  cosa  sola,  che  cioè  s'ignora  la  posizione  strategica 
dell'avversario,  poiché  questo  concetto  della  libertà  del  volere,  se  pure 
una  volta  fu  ammesso,  fu  anche  da  lungo  tempo  abbandonato:  la  con- 
futazione sperimentale  venne  troppo  tardi  di  un  secolo. 

Ora  da  questo  momento  in  poi  le  due  scuole  si  separano  nelle  con- 
clusioni finali  dedotte  dai  fatti. 

La  scuola  francese,  memore  sempre  delle  tendenze  astronomiche 
del  suo  fondatore,  non  vede  nell'uomo,  cui  manca  la  libertà  del  volere, 
se  non  un  essere  sottoposto  alla  coazione  di  alcune  leggi  che  sono  fuori 
di  lui,  e  che  nonostante  possiede  il  notevole  dono  di  essere  conscio  di 
ciò  che  accade  dentro  di  lui  e  di  credersene  scioccamente  responsabile. 
Una  parte  dei  seguaci  della  scuola  nega  in  tal  modo  ogni  attività  in- 
dipendente dei  singoli;  un'altra  parte  vuol  lasciare  ancora  aperto  alla 
libertà  umana  un  piccolo  campo  di  attività,  ma  però  in  modo  che  tutto 
al  più  ne  derivino  alcune  piccole  divergenze,  quasi  come  altrettanti 
errori  di  osservazione.  L'uomo  che  agisce  adunque  o  è  del  tutto  para- 
gonabile alla  pietra  che  cade,  o  somiglia  ad  un  cane  legato  alla  catena, 
al  quale  con  precisione  matematica  inesorabile  è  prescrìtto  il  luogo, 
nel  quale  soltanto  gli  si  permette  di  muoversi  a  suo  agio. 

La  scuola  tedesca,  alla  testa  della  quale  sta  Drobisch  col  suo  pic- 
colo, ma  sostanzioso  scritto  dell'anno  1867,  ritiene  l'opinione  dei  fran- 
cesi  insostenibile,  poiché  si  basa  sull'invertimento  di  un  principio  in 
se  stesso  giusto.  Infatti  non  si  può  negare  che.  se  esistessero  le  pretese 
leggi  esterne  coattive,  dovrebbe  assolutamente  avverarsi  un  regolare 
ritorno  dei  delitti,  dei  matrimoni,  dei  suicidi  e  così  via.  Ma  è  falso  il 
dire  che  la  regolarità  esistente  non  possa  ripetersi  se  non  da  tali  leggi 
esteme.  Poichò  agli  occhi  di  un  più  accurato  osservatore  questo  rego- 
lare ritomo  di  effetti  ugualmente  importanti  non  rivela  altro  fuorché 
la  sussistenza  di  cause  altrettanto  forti,  sieno  esse  interne  od  esteme, 
non  monta.  Se  i  francesi  hanno  abbastanza  audacia  da  concludere  dal- 
Tesistenza  di  cause  ugualmente  forti  che  esse  provengono  dal  di  fuori, 
confondono  la  causa  con  la  modalità,  e  noi  possiamo  dire  che  la  loro 
logica  non  va  d'un  punto  più  in  là  della  logica  degli  altri  popoli. 

Ora,  siccome  dalla  semplice  considerazione  della  regolarità  non  bì 
può  ancora  concludere  nulla  sulla  origine  delle  cause  che  qui  operano, 
coti  soltanto  una  più  approfondita  ricerca  dello  stato  della  questione 


azioni  dì  una  popolazioDe  osservate  dentro  do  dato  spazio  di  tempo  noa 
È.  in  tal  caso,  da  riguardarsi  come  indipendente  dai  voleri  della  ùngole 
persone  che  agiscono,  ma  è  semplicemente  la  somma  e  quindi  la  coK- 
segoenza  degli  avvenimenti  che  si  compiono  in  ogni  singolo  caso. 

L'affermazione  di  Backìe  che  la  deliberacione  dell' individoo  naa 
abbia  alcun  significato  rispetto  al  tntto  complessivo,  e  ropinìoiM  di 
Qaetelet  che  la  volontà  dei  singoli  non  sia  che  nna  pertarbaatone  iàr 
l'attivith  di  una  logge,  che  per  sna  essenza  non  è  nna  volontà,  non  sono 
l'he  l'invertimento  di  una  semplice  verittt,  che  cioè  ogni  individuo  ha 
nna  parte  minore  d'importanza  quanto  maggiore  è  il  nomerò  di  qMili 
che  si  prendono  a  considerare. 

Ma  il  fatto  che  in  un  dato  campo  il  nnmero  delle  azioni  che  si  com- 
l>iono  in  ugnali  spazi  di  tempo  cangi  a)  poco, deriva  appunto  daU'eesere 
gli  nomini  assai  somiglianti  l'uno  all'altro  riguardo  ai  motivi  dai  quali 
sono  mossi, edall'essere  in  ambedue  gli  spaxi  di  tempo  pressoché  uguali 
anche  le  circostanze,  che  accompagnano  l'uomo,  e  dalle  quali  deriva 
la  inassiro)*  parte  dei  motivi  che  lo  fanno  agire.  Accettando  una  tale 
opinione,  assai  pih  naturale, si  spiegano  affatto  da  sé  le  piccole  oscilla- 
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sioni  che  pur  si  riscontrano,  e  si  spiega  altresì  perchè  gli  spazi  di 
tempo  raffrontati  non  possano  scostarsi  di  troppo  Tano  dall^altro. 

Le  due  scuole  adunque  si  differenziano  essenzialmente  per  Tindi- 
rìsso  diverso  sai  quale  procede  la  spiegazione:  la  scuola  di  Buckle 
spiega  dal  di  fuori  al  di  dentro,  vede  resistenza  del  tutto  e  limita  quindi 
quella  dell'individuo:  la  scuola  tedesca  spiega  dal  di  dentro  al  di  fuori 
e  prende  Tindividuo  quale  è,  cercando  motivi  per  la  sussistenza  del 
tutto.  Sarebbe  però  ingiusto  il  negare  che  anche  presso  i  francesi,  spe- 
cialmente presso  Quetelet,  non  si  trovino  degli  accenni  a  questa  se- 
conda opinione,  assai  più  naturale. 

Le  conseguenze  che  derivano  dalle  dottrine  delle  due  scuole,  non 
sono  del  tutto  senza  importanza.  Se  la  scuola  francese  ha  ragione  quanto 
alla  regolarità  delle  azioni,  non  solamente  si  nega  in  via  sperimentale 
il  concetto  che  8*era  sempre  avuto  della  libertà  del  volere,  ma  si  getta 
a  terra  addirittura  la  libertà  deiruomo;  noi  diventiamo  senz'altro 
«  onde  ciecamente  commosse  del  mare,  >  e  le  idee  di  colpabilità  e  di 
responsabilità  perdono  fin  Tultimo  avanzo  del  valore,  che  per  avven- 
tura fosse  loro  rimasto.  Le  prigioni  possono  aprirsi,  si  può  ridonare  la 
libertà  a  quelli  che  le  abitano,  se  pur  non  vogliono  rimanervi  in  qualità 
di  collegiali,  e  si  può  offrir  loro  con  molte  scuse  un  indennizzo  per  Te- 
qnivoco  di  averli  trattati  da  malfattori. 

Questo  è  lo  stato  vero  delle  cose  se  si  ammette  che  una  legge 
estema  regoli  esattamente  tanto  il  nuraei-o  dei  delitti,  quanto  la  scelta 
dei  delinquenti.  Ma  se  il  numero  dei  delitti  fosse  dato  soltanto  dal  di 
fuori,  mentre  tuttavia  in  certo  modo  stesse  in  facoltà  deirindividuo  di 
voler  appartenere  agli  angeli  della  luce  o  a  quelli  delle  tenebre,  una 
azione  indifferente  può  divenir  meritoria  anche  commettendo  un  de- 
litto, poiché  soltanto  mediante  il  volontario  avanzarsi  di  alcuni  valorosi 
sul  fronte  diventa  possibile  agli  altri  il  serbare  illesa  la  vita,  in  onta 
alle  esecuzioni  capitali  ordinate  da  Carlo  V. 

Se  per  contrario  hanno  ragione  i  recenti  scrittori  tedeschi,  la  sta- 
tistica non  si  decide  nò  prò,  nò  contro  nella  questione  della  libertà 
umana;  essa  abbandona,  come  per  lo  passato,  questa  campo  alla  filo- 
sofia, e  si  accontenta  di  prestare  alcuni  umili  servigi  pratici,  che  pur 
devono  accogliersi  con  animo  riconoscente. 

La  statistica  morale  trovasi,  in  questa  lotta,  nella  posizione  di 
una  giuocatrice,  che,  secondo  la  fortuna  del  dado  che  getta,  o  fa  sal- 
tare il  banco  o  abbandona  la  sala  da  vera  mendica.  Ma  prima  che  la 
terribile  palla  discenda,  s'accosta  ad  essa  un  amico  e  le  consiglia  di 
ritirare  la  messa,  cominciando  con  quel  piccolo  capitale  una  specula- 
zione assai  più  onesta. 

In  realtà  la  crìtica  tedesca  era  andata  troppo  oltre.  Si  voleva  ri- 


molto  ragionevole  la  Bupposizione  che  qualche  aerrigio  importsnto  «n 
l'abbia  reso.  L'inatilità  degli  sfoni  fatti  contro  le  taBdense  rsfttiaUiJhi 
del  tempo  non  è  forse  tanto  un  segno  che  la  corrente  in  coi  siiuno  non 
è  scientifica,  quanto  invece  che  essa  cangia  direzione.  Tnttn  U  m^ 
stanca  della  nostra  disciplina  è  andata  perdnta:  non  ne  rimane  elM  la 
forma.  Posaa  egea  cominciare  ad  assumere  una  sostanaa  naOTa! 

Drobisch  stesso  aveva  ammesso  che  la  statìstica  monde  ni»  pran 
in  nessun  modo  una  determinazione  esterna  preesistente  delle  aaioaì, 
ma  lascia  tuttavia  nelle  menti  dei  filosofi  un  tal  qual  dubbia.  La  «^ 
tena  delle  analogie  astronomiche  ò  già  spesiata;  ma  ee  noi  ■ 
Uamo  che  la  volontà  dell'uomo  aia  determinata  internamente  da  ai 
motivi,  e  precisamente  da  motivi  derivanti  da  tutto  ciò  che  ci 
l'individuo,  e  piii  propriamente  ancora  da  qael  contomo  nel  qn^ 
l'indivìduo  è  stato  gettato  dal  caso  della  nascita,  in  allora  avremo,  mar 
zichè  una  regolarità  esterna  di  coazione,  una  specie  di  regolarità  in- 
tema di  sviluppo  e  non  faremo  che  aggirarci  in  un  circolo  viiioao  por 
ammettere  una  certa  necessità,  una  forte  limitarione  della  efera  della 
libertà.  E  quand'anche  la  nostra  giornaliera  esperienia  ci  offra  «le- 
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menti  in  copia  per  far  sorgerò  nella  mente  Tidea  di  nn  tale  collega- 
mento di  cause,  non  y*ha  dabbio  tuttavia  che  la  statistica  morale  sarà 
sempre  nn  sussidio  bene  accetto  per  completare  quantitativamente  la 
descrizione  qualitativa,  per  aiutarci  a  valutare  più  esattamente  Tin- 
flusso  delle  singole  circostanze,  per  fornirci  in  ogni  caso  una  base  so- 
lida e  reale,  che  è  sempre  di  capitale  importanza  in  qualsiasi  scienza. 
In  allora  sarà  possibile  adoperarla  come  strumento  per  investigare  in 
qnal  modo  e  in  qual  grado  la  libertà  deirindividuo  sia  limitata  dal 
fatto  che  egli  è  membro  della  società,  o  così  quella  disciplina  che  poco 
prima  aveva  dubitato  perfino  della  legittimità  della  propria  esistenza, 
guadagnerà  nnovi  scopi  e  si  rinfrancherà  di  nuovo  coraggio. 

In  questo  senso  la  statistica  morale  subì  un  rinnovamento  me- 
diante il  vasto  lavoro  del  teologo  di  Dorpat,  Oettingen,  comparso  nel 
1868  e  1869,  nel  quale  quasi  tutto  il  materiale  è  illustrato  da  punti 
di  vista  affatto  nuovi.  Non  è  impossibile  che  Tautore  si  sia  accinto  ad 
nn  lavoro  di  tanta  mole  e  così  difficile  per  soli  motivi  di  controversia 
apologetica,  ed  egli  stesso  riconosce  francamente  la  sua  posizione  entro 
la  cerchia  delle  idee  cristiane  ed  ecclesiastiche,  per  modo  che  non  ò 
necessario  mettere  in  rilievo  i  punti  dove  ali* autorità  della  Bibbia  si 
fa  nn  posto  troppo  largo. 

Ma  sarebbe  certa.mente  una  grande  ingiustizia  il  rimproverare  per 
ciò  ad  un^opera  così  importante  una  soverchia  impronta  di  partigia- 
neria o  il  rigettarla  senz'altro.  Le  opere  precedenti  non  erano  nel  loro 
senso  meno  partigiane,  e  si  sa  che  un  certo  spirito  di  parzialità  e  di 
predilezione  ò  quasi  necessario  perchè  lavori  molto  importanti  possano 
essere  condotti  a  compimento.  Se  per  contrario  si  guarda  alla  sincerità, 
della  quale  soltanto  si  deve  tener  conto  alVantore,  non  v*ha  dubbio  che 
Oettingen  non  istà  al  disotto  di  nessuno  de*  suoi  predecessori  e  ne  su- 
pera anzi  parecchi. 

La  sua  feconda  maniera  di  considerare  la  statistica  morale  sarebbe 
troppo  grettamente  definita,  se  la  si  desigpiasse  soltanto  come  una  ri- 
scossa contro  il  sistema  materialistico-meccanico  di  Quetelet.  Vero  è 
ehe  il  pensiero  che  tutte  le  azioni  umane  sieno  predestinate  a  seguire 
nna  data  legge  di  natura,  gli  dà  una  gran  pena,  ed  egli  non  accetta 
per  nulla  che  la  personalità  sia  un  prodotto  di  quanto  la  circonda  e  che 
quindi  si  distrugga  la  libertà.  Di  tutte  queste  opinioni  fondate  sulle 
analogie  fisiche  egli  dice,  con  ragione,  che  rappresentano  la  società  umana 
eon  tutte  le  sue  istituzioni,  nel  caso  più  favorevole,  come  un  vegetale 
o  nna  pianta  qualunque,  su  cui  crescono  gl'individui  come  singole 
foglie,  verdeggiano  e  poi  cadono  per  fecondare  il  terreno  della  storia. 
A  questi  segnaci  della  fisica  sociale  non  riescirà  mai  di  capire  che  per 
l'appunto  le  istituzioni  più  importanti  della  società,  come  lo  Stato  e  la 


della  pratica  per  entrare  in  quello  delle  astrazioni  scientifiche.  Egli  u» 
ai  contenta  di  illostrare  con  talnne  cifre  alcnni  pochi  pensieri  ohe  deri- 
vano dai  libri  e  che  non  si  trovano  che  nei  libri.  Per  Ini  l'uomo  è  un 
essere  libero  e  respouBabile,  che  tuttavia  non  istà  sospeso  nello  spacio 
'come  una  monade  indipendente,  ma  che  per  mezzo  di  mille  rapporti  di 
diritto  e  dì  fatto  è  legato  al  gran  corpo  della  società  umana.  Da  questo 
punto  di  vista  egli  vuole  che  si  consideri  la  società:  invece  di  una  fisiea- 
socìale,  TDole  un' etica-sociale.  Ma  l'etica  sociale  deve  basarsi  sopra  u 
fondamento  empirico  e  quento  non  lo  pnò  avere  che  dalla  statistica 
morale.  Tale  ò  il  nuovo  e  più  modesto  fine  che  Oettingen  assona  alla 
nostra  disciplina,  che  pare  abbia  perdato  ogni  indirizzo. 

Ella  deve  cessare  adnnque  per  l'avvenire  da  qualunque  pretesa  di 
volerci  intrattenere  a  furia  di  dati  aneddotici  :  ella  non  esiste  allo  scopo 
di  provare  co'  anoi  materiali  che  il  sesso  femminile  non  è  amico  delle 
armi  da  fuoco,  né  per  niostrarci  che  si  fuma  più  tabacco  dagli  uomini 
che  dalle  donne.  Se  essa  vuole  riguadagnar  credito  e  riputazione,  deve 
proporsi  un  compito  l)en  più  elevato,  e  questo  si  pnò  benissimo  dire 
coti  Oettingen  che  è  l'etica- sociale. 
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Quando  si  sarà  spogliata  degli  errori  giovanili,  i  quali  nelPetà ma- 
tura non  hanno  più  neanche  il  prestigio  della  sedazione,  la  statistica 
morale  potrà  diventare  un  sussidio  assai  potente  ed  indispensabile  delle 
scienze  sociali.  Con  la  molti plicità  dei  suoi  materiali,  che  derivano  con- 
tinuamente dalla  pratica  delle  Corti  di  giustizia,  dalle  esperienze  del- 
Tamministrazione  carceraria,  dai  piccoli  incidenti  di  polizia,  dalle  regi- 
strazioni dei  libri  parrocchiali,  essa  farà  in  modo  che  nessun  fatto  im- 
portante per  la  vita  sociale  passi  inosservato.  Col  rivedere  e  ordinare  i 
materiali,  coi  suoi  numeri  e  con  le  sue  misure  essa  rappresenta  il  lato 
quantitativo  dei  fatti,  paragona  le  circostanze  efficienti  dietro  la  loro 
intensità  e  ne  trae  deduzioni  che  altrimenti  si  cercherebbero  invano. 
Finalmente,  dalla  costanza  co.^ì  singolare  di  quasi  tutti  i  fatti,  essa  de- 
duce l'utile  insegnamento  che  la  società  civile  è  un  tutto  complicato 
assai  e  tenuto  insieme  da  legami  innumerevoli,  dove  Tindividuo  sta 
come  un  filo  in  una  retti  ;  ma  non  per  questo  può  essa  dirsi  un  com- 
plesso che  abbia  un  carattere  fisso  e  invariabile;  chò  anzi  è  sottomessa 
ad  una  vicenda  continua,  ad  un  continuo  sparire  e  riformarsi  delle 
parti  integranti,  riempiendo  imineiliatamente  i  vuoti  che  s*aprono  nelle 
file  p«r  modo  che  tutte  le  trasformazioni  delPinsieme  si  compiono  assai 
lentamente.  Ella  mostra  bensì  alPindividuo  che  egli  non  ò  nemmeno 
una  unità  del  settimo  grado  ;  ma  lo  avverte  altres)  che  tutto  Tinsieme 
non  si  muta  se  noti  perchè  si  mutano  gli  individui.  Si  può  esserle 
amici  0  nemici,  si  può  crederla  utile  piuttosto  per  questo  che  per  quello 
scopo,  ma  bisogna  in  ogni  caso  convenire  che  la  scienza  sociale  a  que- 
sta ancor  giovane  disciplina  va  debitrice  di  nuovi  punti  di  vista  e  di 
nuovi  sussidi,  che  non  si  poss<<ono  stimar  poco  oggidì,  quando  c*ò  una 
gì  grande  passione  per  gli  studi  sociali. 

Certo  che  con  queste  nuove  idee  si  sono  abbassate  di  molto  tante 
speranze  ;  ma  non  per  questo  è  subentrato  ad  esse  veruno  sterile  scet- 
ticismo. Se  la  statistica  morale  non  scioglie  Tenignia  metaBsico  della 
libertà  umana,  perchò  è  affatto  fuori  del  suo  dominio,  essa  distrugge 
tottavia  la  superstiziosa  credenza  alVinfiusso  delle  leggi  astronomiche 
sulle  azioni.  Se  per  identici  motivi  non  decide  la  lite  tra  i  materialisti 
e  gli  spiritualisti,  mostra  tuttavia  che  una  parte  degli  argomenti 
addotti  dai  primi  ò  stata  di  troppo  valutata  come  importante.  In 
via  affatto  secondaria  e  quasi  senza  volerlo,  essa  esercita  al  tempo 
stesso  una  specie  di  propaganda  in  favore  della  filosofia,  poichò 
spinge  perKno  i  più  disperati  materialisti  ad  interessarsi  in  questioni, 
che  nou  abbandonano  Tuomo,  per  quanto  egli  cerchi  di  abbandonarle. 
Se  ciò  può  consolarla  delFattuale  sua  condizione,  assai  più  umile 
e  limitata,  ella  deve  altresì  ricordarsi  che  gli  errori  e  le  esagerazioni 
furono  da  lungo  tempo  un  privilegio  dei  soli  teorici,  mentre  i  pratici 
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r  tiene  iimifideati  le  prete  óora  adoperate  e 
cimale.  Lo  etnmeato  delia  statistica,  ricoaoedato 
feaUe,  CBtra  poeeia  del  tatto  al  senrizio  delle 
laaciaao  cadere  le  analogie  pia  imaiagiBate  cbe  rere,  e  doiv  prcvalei 
metoà'ì  etico  aisai  più  natmale. 

CoosegneBteoieBte  la  statistica  morale  si  è  trorata  nel  casa  iàm- 
tico  deU*eeosoiiiia  nazionale,  che  per  Fappoato  a'alioataaa  daQe  nph 
dottrine  mancbesteriane  e  dalle  loro  eaagerazioai  teore&jcke,  Ttipm^ 
dosi  più  Tolentieri  allo  fetodio  deUe  condizioaì  realL  aoa  già  per  tie- 
rarri  a  fona  delle  l^ggi  natnrali,  ma  soltanto  per  fu-  tesoro  di  nasri 
ponti  di  Tista,  dal  cni  confronto  s'impara  a  conoscere  le  proprietà  ci 
procesM  di  srolgimento  della  materia  trattata.  L'economia 
^  spinta  sn  qnesta  via  dall*inflnsso  degli  stndi  storici  :  la 
rale  per  conrerso  ha  trorato  la  nnoTa  via,  mentre  coraggU»ameate  hs 
dedotto  tntte  le  conseguenze  che  discenderano  dai  priacipiì  aatarior* 
mente  adottati  :  per  mezzo  degli  stndi  filosofici  essa  s  «  ricreduta  e  hs 
cambiato  indirizzo. 

Affatto  parallelamente  alle  opinioni  intorno  alla  statistica  morale 
e  alKeeonomia  nazionale  andò  in  politica  il  disconoscimento  nibillstice 
']«flIo  Statai  e  dei  snoi  affici,  e  reiuancipazione  delì*individao  da  tatti  i 
h'^ami  sociali.  In  Germania  si  formò  abbastanza  presto  un  più  sano 
indirizzo,  ma  in  Francia  lo  spostamento  crebbe  sino  a  prodarre  l**lat- 
luoHe  f.'atastrofi  recenti. 

Si  dovrebbe  dire,  per  avventura,  cbe  il  (jaeteletismo.  ora  abb^n«Ìo- 
nato  come  insufficiente,  fosse  soltanto  quella  forma  della  statistica 
inorale,  che  legalmente  doveva  entrare  nel  grado  di  sviluppo  dello  spi- 
rito francese  allora  raggiunto,  mentre  per  contrario  nella  reazione  te- 
desca 8*ha  un  modo  di  vedere  più  maturo  di  alcuni  decenni i  e  cresciuto 
Hopra  un  altro  terreno?  In  tal  caso  si  veri6chereM)e  di  nuovo  (aflatt«) 
nel  senso  del  più  puro  Queteletismo)  e  nei  riguardi  di  questa  disciplina, 
f:he  lo  scrittore  belga  per  tanto  tempo  potò  dir  sua,  che  anche  nella 
Hrienza  Tindividuo  è  intimamente  collegato  allo  sviluppo  del  tutto. 
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NOTA. 

I  titoli  esatti  degli  soritti  sopra  citati  sono  i  seguenti  : 

BuoKLS:  History  cf  Civilisatian  in  Engìand, 

A.  Waohkb  :  Gettetzmàssigkeii  in  den  seheinbar  wilìMlrìichett  menschltehen  Hand- 
ìwngen.  ErHtr  und  twtiter  Theil,  Hamborg,  1864. 

Dbobisch:  Die  Moralitche  Staiitlik  und  die  menscìdiche  WiUensfrfiheU.  Leip- 
zig, 1867. 

A.  Y.  OxTTiMOXM  :  Die  moralHtUistik  UHd  die  chiUétlieheSiiteHlehre:  Versuch  einer 
SoeiaUthtk  auf  empiriaeher  Grundlage.  Erster  Theil:  Die  MoraÌ9t<ili9tik\  Erlangen, 
1868-69. 

(Questa  prima  parte  è  comparsa  in  due  suddÌTisioni  :  la  seconda  8i  aspetta.) 

n  lettore,  dalla  broTità  del  discorso,  comprenderà  perchè  nel  combattere  ai- 
coni  segnaci  di  Quxtblst,  i  meriti  di  questo  rinnoratore  della  statistica  si  pre- 
sappongono  come  oonoBciuti. 


LA  STATISTICA  MORALE  E  IL  LIBERO  ARBITRIO. 


STUDIO  DI  MAURIZIO  0U6LIELM0  DROBISCH« 


PBIMA    TIB8I0KB    ITALIANA    DSL    PBOFI880B    GIUSBPPB    TAMMBO. 


PREFAZIONE. 


A  proposito  di  un'opera  (1)  pubblicata  dal  Qaetelet  17  anni  or 
sono:  Sur  la  statisHque  morale  et  les  principes,  qui  doivent  en  former  la 
hasef  io  ho  parlato  del  rapporto  tra  i  risultati  della  statistica  morale  e 
il  libero  arbitrio,  ed  ho  cercato  di  dimostrare  che  da  quelli  non  può  es- 
sere dedotta  alcuna  conseguenza  circa  i  fatti  morali.  Sembra  che  quelle 
brevi  osservazioni  abbiano  richiamato  a  so  Tattenzione  degli  statistici. 
E  lo  posso  in  parte  concludere  da  relazioni  private  di  vari  personaggi 
distinti  nella  materia,  in  parte  riferendomi  a  pubblici  documenti,  di 
cui  basterà  presentarne  due.  Wapp&us  nella  sua  statistica  della  popola- 
zione, apparsa  negli  anni  1859-61,  si  è  dichiarato  pienamente  d'accordo 
colle  idee  da  me  esposte  e  le  ha  ripetute  quasi  letteralmente  in  molti 
luoghi  della  sua  classica  opera  ;  ed  anche  negli  ultimi  anni  Adolfo 
Wagner  in  un  suo  scritto  :  Sulla  regolarità  dette  asiani  umane  appa- 
rentemente Ubere  dal  punto  di  vista  della  statistica  {Amburgo  1864)  si 
è  riferito  molte  volte  alla  mia  recensione.  Quest'ultimo  però  dichiara 
di  non  essere  stato  meglio  soddisfatto  dalle  osservazioni  contenuto  nel 
mio  scritto,  di  quello  che  fosse  dagli  antecedenti  tentativi  di  Quetelet, 
Dufau  e  Meenen  di  porre  d'accordo  la  regolarità  indicata  dalla  stati- 
stica morale  nelle  libere  azioni  delPuomo  col  suo  libero  arbitrio.  Egli 

(1)  Gtrsdorfs  Bepertorium,  Jahrg.,  1849,  Bd.  I.  S.,  128  ff. 
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certamente  non  ò  cleU*opinione  di  Dankwardt,  di  J.  C.  Fischer  e  A 
LOwenhardtydi  rinunziare  al  libero  arbitrio,  ma  vede  nella  contesa  firn 
il  libero  arbitrio  e  la  regolarità  nn  enigma  ancora  insoluto  e  che  fone 
non  potrà  mai  essere  sciolto.  In  pari  tempo  egli  si  duole  «  della  poca 
attenzione  che  si  presta  alle  ricerche  così  importanti  di  Quetelet  e 
della  sua  scuola  »  da  parte  dei  filosofi,  dei  teologi  e  dei  naturalisti;  la 
poca  attenzione  si  spiega  principalmente  dall^awersione  di  molti  uomini 
scientifici  ai  numeri  ed  alle  tabelle,  onde  egli  ha  in  mente  di  rendere, 
col  suo  lavoro,  il  materiale  statistico  più  accessibile  e  più  aggradevole 
a  quegrindividui,  che  hanno  in  orrore  questi  numeri.  Per  tutto  questo 
io  mi  trovai  spinto  a  sottoporre  ad  una  disamina  rimportantinsima 
questione,  se  il  libero  arbitrio  sia  ancora  ammissibile  di  fronte  alla 
statìstica  morale,  e  sono  tornato  a  studiare  la  questione  in  modo  pìb 
esteso  e  profondo  di  quello  che  avessi  potuto  fare  in  quella  recensione. 
E  tanto  più  doveva  sentirmi  inclinato  a  ciò,  in  quanto  non  appartenga 
a  quelli  che  con  rincrescimento  si  occupano  di  numeri  e  di  tavole,  ma 
piuttosto  posso  annoverarmi  tra  gli  amatori  della  statistica  numeriek 
Così  nacque  il  seguente  trattato,  che  consta  di  una  parte  statistica  e 
di  una  parte  filosofica,  sebbene  non  sia  scritto  a  preferenza  né  per  |^ 
statistici,  nò  per  i  filosofi.  Poichò  a  quelli  il  relativo  materiale  è  mollo 
più  ampiamente  noto,  di  quello  che  qui  io  presento  ;  la  seconda  parie, 
la  quale  in  pochi  fogli  tratta  un  problema,  su  cui  interi  libri  fnroao 
scritti,  come  avviene  sempre  in  problemi  filosofici,  spetta  ai  filoeoi, 
che  probabilmente  non  converranno  se  non  in  parte  con  le  mie  idee. 
Ma  se  questo  lavoro  potesse  concorrere  a  convincere  i  lettori  spregiu- 
dicati che  la  statistica  morale  conduce  bensì  ad  un  Determinismo,  non 
però  a  quello  estemo,  il  quale  fa  dell*uomo  un  organo  del  meccanismo 
della  natura,  ma  ad  un  intemo  psicologico,  il  quale,  senza  ledere  me- 
nomamente Tinfluenza  del  mondo  esteriore  sul  nostro  spirito,  assicura 
però  a  questo  una  grande  e  continuamente  crescente  indipendenza  dalla 
natura,  e  che  non  solo  questa  indipendenza  non  sta  in  alcuna  opposi- 
zione coirinteresse  morale,  ma  anzi  è  da  questo  direttamente  favorìtSi 
esso  avrebbe  raggiunto  il  suo  scopo. 

Lipsift,  ottobre  1866. 

L*  AUTOBK. 


INTRODUZIONE. 


Che  in  natura  nulla  accada  casualmente,  ma  che  ogni  comincia- 
mento  e  fine,  ogni  cambiamento  sieno  necessaria  conseguenza  di  cause 
operanti,  è  oggidì  un  principio  riconosciuto  universalmente,  e  che 
da  lungo  tempo  ha  trovato  la  sua  piena  giustificazione  nella  esatta  di- 
mostrazione di  una  gran  quantità  di  fenomeni  naturali,  e  negli  inces- 
santi progressi  delle  scienze  naturali.  Non  per  tanto  si  corre  molto 
lungi  dal  vero,  quando,  senza  restrizione,  si  ritengono  tutte  le  leggi 
natarali  come  necessarie.  Innanzitutto  è  da  notare  che  tutte  le  leggi 
empiriche  naturali,  ritrovate  per  mezzo  della  osservazione  e  della  in- 
duzione, sono,  è  vero,  regole  universali  e  senza  eccezione,  le  quali  mo- 
strano che  un  gruppo  di  fenomeni  differenti  o  variabili  è  connesso  per 
mi  vincolo  di  costante  collegamento  ;  ma  questa  connessione  ò  cono- 
sciuta solo  come  una  cosa  di  fatto  e  non  già  come  necessaria  ;  e  la  legge 
in  8Ò  stessa  non  ha  propriamente  che  un  valore  di  fatto.  Essa  ha  un 
valore  necessario,  quando  dimostra  che  la  combinazione  dei  fenomeni, 
in  essa  espressa,  ò  una  necessaria  conseguenza  di  una  combinazione 
di  cause  naturali  cooperanti.  Così,  per  esempio,  le  leggi  di  Keplero 
furono  ritenute  per  regole  generali  di  fatto  della  rotazione  degli  astri, 
finché  Newton  provò  che  esse  erano  le  necessarie  conseguenze  della 
forza  attrattiva  del  sole  con  un  movimento  indipendente  dalla  dire- 
zione e  forza  di  questa  attrazione,  impartito  primieramente  ai  pianeti 
in  linea  retta  ed  uniforme.  Ora  appunto  per  questo  le  leggi  di  Keplero 
ottennero  un  valore  necessario  ;  ma  la  legge  di  gravitazione  di  Newton, 
secondo  cui,  com*ò  noto,  i  corpi  celesti  si  attraggono  in  ragione  diretta 
delle  loro  masse  ed  in  ragione  inversa  del  quadrato  delle  distanze,  ha 
avuto  fino  ad  oggi  non  già  un  valore  necessario,  ma  solo  un  valore  di 
fatto.  Poiché  nessuno  ancora  ha  dimostrato  sotto  quali  condizioni  ge- 
neralmente le  masse  si  debbano  attirare,  sotto  quali  si  debbano  respin- 
gere; nò  alcuno  ha  dimostrato  ancora  che,  quando  Tattrazione  ha  luogOi 
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essa  non  possa  agire  in  modo  diverso  da  quello  che  vien  dato  di  fatto. 
Tuttavia  in  molte  parti  delle  scienze  naturali  non  è  riuscita  una  tala 
deduzione  della  necessità  delle  leggi  empiriche  ;  e  dove  è  riuscitai  k 
leggi  superiori,  da  cui  dipendono  per  necessitale  leggi  empiriche,  noft 
hanno  un  valore  necessario,  ma  un  valore  di  fatto,  il  quale  è  attestato 
dall*accordo  delle  loro  conseguenze  coi  fenomeni.  Esse  sono,  cioè,  necei* 
sarie  ipotesi,  senza  di  cui  la  questione  del  perchè  i  fenomeni  sieno  sotto- 
posti a  queste  leggi  empiriche  non  potrebbe  essere  chiarita.  Ma  queita 
necessità  ò  soltanto  subbiettiva  e  relativa,  non  già  obbiettiva  ed  asso- 
luta; essa  vale  per  noi  soltanto,  poiché  ci  dà  Videa  di  quella  meraviglio» 
regolarità,  che  la  legge  empirica  mostra  nei  fenomeni;  ma,  com*ò  noto, 
non  ci  dà  la  menoma  idea  del  come  quelle  forze  e  cause  (che  noi  ammet- 
tiamo per  appagare  le  esigenze  del  nostro  pensiero  indagatore)  non  pos- 
sano operare  altrimenti  da  quello  che  operano,  nò  spiega  perchò  la  leggo 
della  loro  attività  sia  qualche  cosa  di  intimamente  necessario.  —  Ia 
dinamica  matematica,  a  cui,  come  a  ultimo  e  supremo  tribunale,  bi- 
sogna ricondurre  tutte  le  teorie  delle  scienze  naturali,  insegna  eoa 
ugnale  precisione  e  certezza  a  determinare  i  movimenti,  che  per  necessità 
dovrebbero  succedere,  se  le  forze  operassero  secondo  leggi,  che  in  na- 
tura non  sono  affatto  indicate,  per  quanto  anche  essa  sia  in  grado  di 
dedurre  i  movimenti  realmente  dati  ed  osservati  da  forze,  le  cui  leggi 
sono  dimostrate  dai  fenomeni.  Essa  insegna  a  dedurre  come  necessaria 
conseguenza  non  soltanto  il  corso  che  gli  astri  realmente  percorrono 
secondo  la  legge  di  gravitazione  di  Newton  ;  ma  anche  a  determinare  il 
corso,  che  i  pianeti  dovrebbero  descrivere,  so  essi  fossero  per  avventura 
attratti  dal  sole  in  ragiono  diretta  semplice  o  in  ragione  inversa  cubica 
della  distanza.  La  legge  di  gravitazione  è  dunque  per  la  dinamica  ma- 
tematica universale  un  caso  unico  nelle  tante  infinite  immaginarie  ipo- 
tesi; ed  essa  è  loutanissima  quindi  anche  dal  solo  tentar  d'insegnare 
rintima  necessità  della  legge  di  gravita/.iono.  Por  converso  questa  legge 
di  gravitazione  può  essere  considerata  come  il  polo  delle  scienze  natu- 
rali, come  il  problema  più  elevato,  la  cui  soluzione  è  stata  abbandonata 
per  lo  più  ai  metafisici  (1). 

Quindi  ora  alle  scienze  naturali  persino  nei  loro  rami  più  svilup- 
pati non  spetta  che  di  dire  questo  soltanto:  che  la  vicenda  dei  feno- 
meni succede  così  come  deve  succedere,  se  ammettiamo  che  vi  sieno 
forze,  le  quali,  a  seconda  della  particolarità  dei  fenomeni,  agiscono  se- 
condo questa  0  (lUoUa  le^'ge;  donde  queste  f<;rze  derivino  e  pen'liò  la 
loro  forza  sia  lej^ata  a  questa  legge  e  non  ad  un'altra,  noi  lo  i^ninrianio. 

(1)  Ciò  non  o.-<tanto  (in«*>»to  i)rol>lcma  (iCJMipò  j;ià  Nkwton  fftjttir^s,  lih.  Ili, 
qu'iest.  21)  cdEcLKR'j  {Tkeoria  motus  corporum  tfolidumm,  iutro«K  cap.  i,  §  184). 
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Le  scienze  naturali,  per  dirla  ancora  una  volta,  non  conoscono  alcnna 
legge  assolata  e  necessaria  in  sé  ;  ma  soltanto  alcune  leggi  in  parte 
empiriche,  che  portano  alcuni  fenomeDi  dati  sotto  una  regola  univer- 
sale, in  parte  tali  che  ipoteticamente  furono  presupposte  per  poter  co- 
noscere a  quale  causa  superiore  si  debbano  ricondurre  queste  leggi  em- 
piriche (1). 

Se  noi  dunque  dal  pnnto  di  vista  del  naturalista,  che  non  s'intrat- 
tiene in  metafisiche  discussioni,  ma  solo  si  serve  di  una  logica  formale 
e  di  idee  matematiche,  non  possiamo  parlare  che  di  un  collegamento 
relativamente  necessario  nelPordine  della  natura  ;  non  possiamo  d'altra 
parte  neanche  escludere  in  modo  assoluto  l'accidentalità.  Noi  intendiamo 
con  ciò  quella  accidentalità,  che  spesso  si  manifesta  nell'incontro  dei 
fenomeni.  Ogni  avvenimento  ha  difatti  le  sue  cause  prossime  o  remote  ; 
ma  le  cause  di  avvenimenti  contemporanei  sono  fra  loro  senza  legame  » 
ovvero  esse  hanno  per  lo  meno  un  punto  comune  di  partenza  posto  in  un 
passato  così  remoto,  che  la  catena,  di  cui  esse  cause  sono  gli  estremi 
anelli,  può  essere  considerata  come  se  fosse  fuori  di  qualunque  con- 
giungimento. Così  diciamo  casuale  l'incontro  della  morte  o  della  na- 
scita dei  più  grandi  uomini  con  qualche  straordinario  avvenimento  ce- 
leste (come,  per  esempio,  il  coincidere  del  giorno  della  morte  di  Kant, 
12  febbraio  1804,  con  un  ecclissi  del  sole,  o  dell'anno  della  nascita  di 
Napoleone  I,  di  Wellington,  di  Cuvier  e  di  Humboldt  col  passaggio  di 
Venere  per  il  sole,  1769).  Per  contrario  noi  crediamo  che  sia  un  sinistro 
accidente  se,  ardendo  il  tetto  di  paglia  di  un  granaio,  situato  all*estremo 
limite  di  un  villaggio,  soffiasse  verso  il  villaggio  stesso  un  vento  così 
impetuoso  che  lo  incenerisse  intieramente.  Ma  questa  casualità  si  ma- 
nifesta anche  in  una  specie  di  leggi  empiriche,  la  quale  è  essenzial- 
mente diversa  dalla  specie,  di  cui  dianzi  abbiamo  parlato.  Le  leggi  di 
cai  finora  abbiamo  discorso,  sono  regole  universali  che  possono  essere 
applicate  in  tutti  i  casi  ad  esse  sottoposti,  e  che  determinano  ciascun 
caso  isolatamente  nella  sua  individualità  conformemente  alla  regola. 
Se,  per  esempio,  un  raggio  di  luce,  secondo  una  sua  qualunque  dire- 
zione, vuol  penetrare  per  un  mezzo  rifrangente,  il  seno  del  suo  angolo 
d'incidenza  col  seno  del  suo  angolo  di  rifrazione  stanno  sempre  nello 
stesso  costante  rapporto  ;  e  ciascuna  porzione  di  una  quantità  d'acqua, 
sia  grande  o  piccola,  è  sempre  mescolata,  per  otto  parti  del  suo  peso,  di 
gas  ossigeno  e  per  una  parte  di  gas  idrogeno,  i  cui  volumi  stanno  come 
2  a  1.  Per  contrario  vi  sono  leggi  anche  empiriche,  le  quali  non  hanno 
valore  affatto  per  un  singolo  caso,  ma  solamente  per  un  gran  namero 

(1)  Molto  cose  riguardo  alle  leggi  naturali  e  allo  loro  causo  si  trovano  nel 
programma  dell'A.  dt philaaophia  aeientiae  naturali  insUat  Leipzig,  1864,  Pemitzsch. 
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di  casi.  A  queste  appartìcDe,  per  esempio,  la  legge  della  rotatioiie  da 
Toiti^  secondo  coi  nella  zona  temperata  dell^emisfero  aettentrioaak 
della  terra  il  Tento  in  media  potorre  le  regioni  celesti  nella  diieiiot 
S.  0.  X.  E.  S^  e  in  queQa  deII*emisfaT>  meridionale  nella  Hirm^^n^p^^  ìjf 
rena.  Nello  stesso  modo  la  legge  di  mortalità  determina  la  dorata  ddh 
Tita  per  ciascuna  età,  ma  soltanto  per  Vmowu)  Mof  io  di  questa  età.  Ri- 
gorosamente prese,  appartengono  a  questa  categoria  perfino  le  leggi  di 
Klepero,  poiché  esse  ralgono  solo  per  il  movimento  degli  astri  aeUe 
loro  orbite  meiie,  da  eoi  questi  incessantemente  si  aììnnt^ii^i^  or  pia 
or  meno.  Ora  in  qnest*nltimo  caso  certamente  la  legge  soperiore  delk 
graritazione  8{Hega  qnesto  allontanamento  dalla  media  dal  Catto  ebs 
non  solamente  il  sole  ed  i  pianeti,  ma  questi  ancora  fra  loro  à  attirano 
Tieenderol mente.  Se  però  si  fa  astrazione  da  qaeste  attrazioni  rieen- 
deroli  e  si  considera  che  le  masse  dei  pianeti  in  rapporto  a  quella  àà 
sole  non  sono  che  piccolissime,  risalta  nn  paro  ellittico  morimento  per 
rie  immutabili.  Qui  dunque  bisogna  distinguere  la  causa  eostamie  della 
legge  del  movimento  dei  pianeti  in  tutta  la  sua  grandezza  e  totalità* 
che  ha  luogo  per  la  tanto  prevalente  attrazione  del  sole,  dalle  eamu 
variabili  ed  accideniaìi  della  deviazione  dalle  vie  medie,  che  ha  luogo 
per  i  mutabili  collocamenti  dei  pianeti  fra  loro  e  per  le  grandi  inegua- 
glianze delle  loro  masse.  Ma  anche  queste  cause  accidentali  sono  sotto- 
poste alla  stessa  legge  superiore  della  causa  costante  (poiché  anche  le 
così  dette  perturbazioni  si  spiegano  colla  legge  di  gravitazione  univer- 
sale) ;  perciò  qui  nulla  appare  mai  di  casualej  anzi  per  ciascun  dato 
momento  si  calcola  antecedentemente  la  deviazione  di  un  pianeta  dalla 
sua  via  media.  Ma  non  può  dirsi  lo  stesso  della  rotazione  dei    venti, 
quantunque  la  loro  mutazione  in  generale  sia  sottoposta  alla  lefrge  di 
rotazione.  La  causa  universale  dei  venti  ò  il  turbamento  di  equilibrio 
deiratmosfera.  Questo  è  causato  in  parte  dall'attrazione  del  sole  e  della 
luna,  che  producono  un  flusso  e  riflusso  nell'atmosfera,  in  parte  dall'ine- 
guale riscaldamento,  per  efletto  dei  raggi  solari,  della  superficie  della 
terra,  che  soggiace  ad  una  vicenda  periodica  annuale  e  giornaliera, 
riscaldamento  variamente  modificato  anche  dallo  ineguale   riscalda- 
mento e  rafi'reddamento  della  terra  e  del  mare,  dalla  difl'ereuza  delle 
condizioni  del  suolo,  dalla  conformazione,  dal  sollevamento  o  dairab- 
bas.samento  del  suolo  stesso,   ecc.  Quanto  alla  direzione  dei  venti,  si 
aggiunge  anche,  come  uno  dei  più  importanti  momenti,  la  rotazione 
della  terra  intorno  al  suo  asse,  per  efifetto  della  quale  la  rapiditìi  della 
rotazione  dalla  parte  orientale  dell'atmosfera  decresce  col  crescere  delle 
Ijititudini  geografiche.  Per  queste  cause,  che  ritornano  in  parte  costanti, 
in  parte  periodiche,   ogni  regolarità  che  si  osservi  nella  direzione  dei 
venti  e  delle  loro  mutazioni  è  soggetta  a  certe  condizioni.  Essa  si  pre- 
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senta  però  come  ineccepibile  soltanto  dove  una  di  queste  cause  superi 
assolutamente  le  altre,  come  nei  venti  alisei,  nei  monsoni,  nella  mu- 
iasione  giornaliera  dei  venti  di  terra  e  di  mare  sulle  coste.  Al  contrario 
dove  non  ha  luogo  una  permanente  prevalenza  di  una  delle  cause,  ma 
tal  causa  acquista  forza  sulle  altre  dopo  un  lungo  periodo  di  tempo, 
splende  neirinsieme  ovvero  in  media  sempre  una  regola,  la  quale  però 
in  casi  singoli  patisce  molteplici  eccezioni.  Queste  derivano  anche  da 
altre  cause  che  non  sono  nò  costanti,  nò  periodiche,  e  che  così  si  sot- 
traggono ad  ogni  determinazione  esatta  e  quindi  anche  ad  ogni  calcolo 
preventivo.  Tali  cause  accidentali  nei  venti,  per  esempio,  sono  la  cre- 
scente e  decrescente  estensione  delle  pianure  di  ghiaccio  nelle  regioni 
polari,  lo  scioglimento  delle  montagne  di  ghiaccio,  che  nelle  regioni 
sastrali  si  liquefanno  ed  evaporano,  le  eruzioni  vulcaniche,  i  terre- 
moti, ecc.  Anche  Tuomo  concorre  in  modo  visìbile  al  corso  regolare 
della  natura.  L'estirpamento  dei  boschi,  il  prosciugamento  delle  pa- 
ludi e  dei  laghi  mutano  il  clima,  il  calore  e  Tumidità  di  alcune  terre  e 
quindi  il  movimento  dell'aria  ;  ogni  città,  anzi  ogni  villaggio  produce 
mutazioni  nel  riscaldamento  delPatmosfera,  ogni  incendio  origina  locali 
correnti  d'aria.  L'incontro  di  tali  cause  accidentali  colle  costanti  e  pe- 
riodiche, dalle  quali  la  loro  comparsa  ò  indipendente,  può  essere  chia- 
mato casuale  nel  senso  anzidetto,  senza  che  con  ciò  abbia  a  8o£frire  per 
niente  il  principio  che  in  natura  nulla  succede  a  caso. 

Pure  molto  più  semplicemente  che  negl'inviluppati  fenomeni  natu- 
rali e  quindi  molto  più  chiaramente  e  più  visibilmente  si  può  spiegare 
^intrecciarsi  delle  cause  costanti  e  accidentali  l'una  nell'altra  col  se- 
guente noto  esempio,  dove  tutte  le  circostanze  ooncomitanli  appari- 
scono nettamente.  Pigliamo  un  vaso  cilindrico,  che  contenga  una  quan- 
tità (a)  ignota  di  p^e  bianche  e  del  pari  un'altra  «quantità  (ò)  ignota 
di  palle  nere,  del  tutto  simili  nel  resto  a  quelle'  bianche,  e  me- 
scolate insieme  in  modo  che  nessuna  regola  possa  mai  determinarne 
rordine  e  la  posizione.  Si  estragga  a  caso  solamente  una  palla  dal 
vaso,  si  noti  il  suo  colore,  la  si  getti  poi  di  nuovo  nel  vaso,  si  torni 
a  mescolare,  poi  si  estragga  di  nuovo  una  sola  palla,  si  noti  il  colore 
di  questa,  la  si  getti  di  nuovo  nel  vaso,  si  mescoli  di  nuovo  e  si  ripeta 
questa  operazione  per  un  gran  numero  di  volte.  La  vicenda  nei  colori 
delle  palle  estratte  sarà  certamente  molto  irregolare  :  le  bianche  e  le 
nere  ora  si  avvicenderanno  l'una  dopo  l'altra,  ora  saranno  estratte  di 
seguito  molte  bianche^  poi  di  nuovo  più  o  meno  nere.  Ma  quanto  più 
si  ripeterà  il  sorteggio,  tanto  più  il  rapporto  fra  il  numero  delle  palle 
bianche  e  il  numero  delle  palle  nere  estratte  si  approssimerà  al  rap- 
porto delle  quantità  a  e  &,  che  corrispondono  relativamente  alle  palle 
bianche  e  nere  effettivamente  contenute  nel  vaso.  £  quindi,  per  il 
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rapporto  che  si  succede  fra  le  palle  bianche  e  nere,  si  potrà  conchiu* 
dere,  che  il  numero  delle  palle  contenute  nel  vaso  di  entrambi  i  colorì 
sta  in  rapporto  presso  a  poco  ugnale,  mentre  l'assoluta  quantità  di 
queste  palle  resta  pur  sempre  ignota.  Se  dunque,  per  esempio,  frm  100 
successive  palle  estratte,  71  sono  bianche  e  29  sono  nere,  il  rapporto  di 
queste  a  quelle  è 

29:71  =  1  : 2,448. 

In  oltre,  se  dopo  circa  300  estrazioni  fosse  avvenuto  che  231  palle 
fossero  bianche  e  69  nere,  il  rapporto  di  queste  a  qnellé  sarà 

69  :  231  =  1 :  3,347  ; 

se  fra  500  palle  estratte  si  trovassero  373  bianche  e  127  nere,  esse 
daranno  il  seguente  rapporto: 

127  :  373  =  1 :  2,937  ; 

infine  se  in  700  estrazioni  524  fossero  bianche  e  176  nere,  queste  sta- 
ranno a  quelle  nel  rapporto 

176  :  524  =  1 :  2,977. 

Cosi  si  può  conchiudere  con  probabilità  che  nel  vaso  si  conterrà  un 
numero  triplo  di  palle  bianche  più  che  di  nere.  Poichò  il  quoziente  del 
primo  rapporto  è  di  0,552  inferiore  a  3,  quello  del  secondo  di  0,847 
maggiore,  quello  del  terzo  di  0,063  inferiore,  infine  quello  del  quarto 
appena  di  0,023  inferiore  a  3.  Il  rapporto  fra  il  numero  delle  paUe 
nere  e  delle  bianche  estratte  si  approssima  così  sempre  più  al  rapporto 
1:3. 

Questa  permanenza  di  rapporto,  che  si  manifesta  gradualmente  fra  il 
numero  delle  palle  a  doppio  colore,  è  spiegabile  nello  stesso  modo  che 
la  prima  irregolarità  neUa  vicenda  dei  colori.  Il  colore,  che  ha  ciascuna 
palla  estratta,  è  esso  stesso  fissato:  1®  dall'ordine  secondo  cni  prima 
dell'estrazione  furono  collocate  le  palle  nere  e  le  bianche;  2**  dalla  dire- 
zione della  mano,  che  pigliò  per  ogni  volta  la  palla.  Non  vi  è  quindi 
nulla  di  casuale,  qualsiasi  colore  abbia  ogni  palla  estratta,  ma  ciò  è  av- 
venuto per  necessità  in  forza  delle  due  condizioni  addotte.  Ma  il  colore 
non  si  può  prevedere  ;  poichò  né  fra  le  diverse  successive  disposizioni 
dello  palle  di  due  colorì,  contenute  nel  vaso,  nò  fra  le  diverse  direzioni 
successive  della  mano,  che  estrae,  vi  è  nessuna  logge  di  connessione;  chò 
anzi  Tuna  cosa  o  Talira  sono  affatto  irregolari  ;  infine  ancor  meno  fra 
le  singole  disposizioni  delle  palle  e  le  singole  direzioni  della  mano,  che 
le  estrao,  esiste  una  relazione  qualunque.  Il  risultato  di  ciascuna 
estrazione  non  potrebbe  quindi  nemmeno  prevedersi  se  la  mano  appo- 
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sitamente  conservasse  sempre  la  medesima  direzione,  e  nemmeno  se 
matasse  successivamente  la  sua  direzione  secondo  una  regola  fissa  ; 
poiché  la  irregolarità  nelle  successive  disposizioni  delle  palle  rimar- 
rebbe costante.  Dunque,  senza  pregiudizio  della  già  riconosciuta  condi- 
zione necessaria  del  colore  delle  palle  estratto,  si  potrà  dire,  ma  in 
altro  senso,  che  è  casuale  il  .fatto  che  la  mano  pigli  una  palla  bianca 
o  una  nera.  Si  potrebbe  forse  pensare  per  un  momento  che  quest*altra 
casualità  debba  attribuirsi  alParbitrio,  il  quale  sembra  che  abbia  luogo 
nel  miscuglio  delle  palle,  anche  se  Tatto  del  pigliare  serbasse  una  regola 
fissa.  Ma  l'intero  processo  di  estrazione  si  può  mutare  facilmente  in 
modo  che  ogni  arbitrio  umano  resti  interamente  eliminato.  Infatti  si 
sostituisca  al  vaso  un  tamburo  cilindrico  che  giri  intomo  ad  un  asse 
orizzontale  e  sulla  superficie  cilindrica  abbia  un'apertura  circolare, 
chiudibile  mediante  uno  sportello,  abbastanza  larga  da  permettere  il 
passaggio  di  una  palla.  Si  determini  che  la  mescolanza  delle  palle  si 
faccia  collo  stesso  numero  di  rivolgimenti  del  tamboro,  per  esempio 
dieci  volte,  e  in  capo  a  ciascun  rivolgimento,  anche  all'ultimo,  si  faccia 
stare  l'apertura  chiusa  volta  in  basso.  Si  apra  lo  sportello  in  modo 
che  sorta  fuori  una  palla,  ma  non  più  che  una  palla,  si  chiuda  di  nuovo 
l'apertura,  si  riporti  nella  posizione  superiore,  e  dopo  aver  notato  il 
colore  della  palla,  la  si  lasci  di  nuovo  cader  dentro,  si  chiuda  Tapertura 
e  si  giri  il  tamburo  ancora  per  nove  volte  e  mezzo  ;  dopo  di  che  si 
estragga  una  nuova  palla  nella  precedente  maniera.  Qui  ogni  arbitrio 
è  eliminato,  ma  il  risultato  dell'estrazione  deve  essere  e  sarà  intiera- 
mente lo  stesso,  come  se  la  libera  mano  estraesse  e  mescolasse.  Pure, 
ad  onta  di  qualsiasi  irregolarità  negli  ordini  successivi  delle  palle, 
queste  contengono  un  costante  elemento,  cioè  i  numeri  che  rimangono 
gli  stessi  in  ciascuno  dei  due  colori.  Ora,  poiché  le  palle,  secondo  ogni 
altro  l'apporto,  come  grandezza,  peso,  levigatura,  ecc.,  vengono  sup- 
poste perfettamente  eguali,  così  in  un  gran  numero  di  estrazioni  qnesto 
costante  elemento  deve  manifestarsi  per  mezzo  di  una  costante  opera- 
sione.  Poichò  non  v'ò  alcuna  ragione  di  ritenere  che  nelle  frequenti 
ripetizioni  delle  operazioni  nel  posto  dove  le  palle  sono  prese  dalla  mano, 
oppure,  secondo  la  seconda  operazione,  nel  posto  dove  si  trova  l'aper- 
tura del  tamburo,  debbano  trovarsi  palle  dell'uno  o  dell'altto  colore 
una  maggior  quantità  di  volte  che  non  sia  il  numero  fissato  dal  rap- 
porto dei  numeri  assoluti,  nei  quali  le  palle  di  entrambi  i  colori  esi- 
stono effettivamente.  Se  fosse  il  contrario,  dovrebbe  concorrere  una 
causa  accessoria,  per  mezzo  della  quale  le  palle  di  un  colete  fossero 
preferite  a  quelle  dell'altro,  ciò  che  è  contrario  alla  supposizione.  D 
colore  di  ogni  singola  palla  estratta  è  adunque  determinato:  1*  da  una 
costante  causa,  doò  dal  numero  costante  che  resta  di  palle  nere  e 
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bianche,  e  2''  da  una  causa  accidentale,  cioè  dal  casuale  incontrarsi  dì 
una  paìla  bianca  o  nera  confusamente  o  colla  mano  che  piglia  dal  raso 
0  colPapertura  del  tamburo.  Ora  in  ogni  singolo  caso  è  egualmente 
potoibile  così  il  colore  bianco,  come  il  nero;  ma  in  un  grande  numero 
di  casi,  se  i  numeri  delle  palle  di  doppio  colore  sono  disuguali,  questa 
ineguaglianza  deve  anche  manifestarsi  nel  rapporto  numerico  delle 
palle  bianche  e  nere  sortite.  Ma  non  si  può  dire  che  qui  gli  effetti  delle 
cause  accidentali  spariscano  dinanzi  a  quelli  delle  cause  costanti,  o  che 
razione  delle  prime  si  distragga  scambievolmente.  Essa  è  molto  più 
facile  a  riconoscersi  dalla  vicenda  del  tutto  irregolare  della  successione 
dei  due  colori  ;  essa  è  quindi  intieramente  incapace  di  essere  sottoposta 
a  qualunque  regolare  connessione  o  di  essere  subordinata  a  qualunque 
regola.  Ma,  se  si  fa  astrazione  da  questa  irregolare  vicenda  dei  due  co- 
lori e  se  si  osservano  solamente  i  numeri,  in  cui  essi  si  presentano  nelle 
frequenti  ripetizioni  delle  estrazioni,  si  manifesta  puranche  un  costante 
rapporto,  Teffetto  della  causa  costante. 

In  questo  o  in  molti  casi  analoghi,  in  cui  le  cause  costanti  con- 
corrono con  quelle  irregolarmente  variabili  e  accidentali,  la  regolarità 
dei  fenomeni  non  si  può  osservare  che  in  un  numero  grande»  ed  ha  pre- 
cisamente valore  solo  per  questo  gran  numero.  fSssa  è  irreconoscibile  in 
numeri  piccoli.  La  causa  costante,  da  cui  essa  deriva,  opera  anche  in  mi 
piccolissimo  numero  di  casi,  anzi  in  ogni  singolo  caso  ;  ma  appena  in  un 
gran  numero  di  casi  essa  si  fa  strada,  guadagna  la  preponderanza  sopra 
le  cause  accidentali  e  si  manifesta  come  una  regola.  La  regola  adunque 
0  regolarità  riconosciuta  si  riferisce,  non  assolutamente  ad  ogni  singolo 
caso,  ma  solamente  ad  un  certo  numero  di  casi.  E  quanto  è  più  grande 
questo  numero,  tanto  più  la  legge  si  manifesta  con  precisione.  Il  rap- 
porto costante,  in  cui  essa  esiste,  è  adunque  un  rapporto  di  limite,  che 
appena  in  un  numero  infinito  di  casi  ò  raggiunto  esattamente  e  da  cui 
ogni  rapporto  corrispondente  di  un  numero  puramente  limitato  si  allon- 
tana ora  in  senso  negativo,  ora  in  senso  positivo,  ma  in  modo  che  Tas- 
soluta  grandezza  di  questo  allontanamento  diminuisce  col  crescere  del 
numero  dei  casi,  e  quindi  i  rapporti  che  risultano  nei  numeri  limitati  dei 
medesimi,  sempre  più  si  avvicinano  a  quel  rapporto-limite.  Se  poi  in 
questo  gli  estremi  opposti  si  distruggono,  in  guisa  che  il  medesimo  con- 
servi il  centro  fra  tutti  quanti  i  rapporti  che  da  ossosi  discostano,  questo 
rapporto  può  chiamarsi  il  rapporto  di  mexzo  o  medio  (1).  Ma  se  anche 
per  ciascun  caso  restasse  assolutamente  indeterminato  quale  dei  due 
contrari  risultati  possibili  (per  esempio  il  colore  bianco  o  nero  delle  palle 
sortite)  subentrerà,  si  può  tuttavia  immaginare  un  caso  di  mezzo  o 

(1)  La  media  aritmetica  x  ei  ottiene  da  n  grandezze  a^  ,  a^  »  «3  ,  .  .  .  on  t 
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medio,  e  per  qaesto  si  potrà  determinare  i  gradi  di  probabilità,  coi  quali 

potrà  essere  atteso  ciascuno  dei  due  fenomeni.  Se  il  rapporto  trovato 

empiricamente,  secondo  il  quale  in  media  si  manifestano  i  risultati  op- 

A  B 

posti,  è  a:ò,  allora  questi  gradi  di  probabilità  saranno  -j^-i  e  — j^x, 

ohe  presi  insieme  danno  la  somma  1,  la  quale  mostra  la  certezza  che 
ano  dei  due  risultati  debba  manifestarsi.  Nel  nostro  esempio  dunque 
la  probabilità  che  un'estrazione  dia  una  palla  bianca  è  di  3/4,  e  che  dia 
una  palla  nera  è  di  1/4. 

Noi  ora  possiamo  stabilire,  quale  risultato  generale  delle  prece- 
denti questioni,  il  seguente  principio  :  dovunque  le  cause  costanti  s'in- 
oontrano  ripetutamente  colle  cause  accidentali  e  irregolarmente  va- 
riabili, ma  in  modo  che  solo  alternativamente  possano  essere  effet- 
tuate due  opposte  specie  di  avvenimenti,  che  si  escludono  a  vicenda, 
i  numeri,  in  cui  gli  avvenimenti  di  ambo  le  specie  si  manifestano,  deb- 
bono in  una  quantità  abbastanza  grande  di  ripetizioni  di  questi  incontri 
avvicinarsi  a  poco  a  poco  ad  un  rapporto  costante. 

Ma  questo  principio  si  potrà  anche  invertire  e  concludere  che  do- 
Tonque  in  una  lunga  serie  di  fenomeni  di  due  specie  irregolarmente 
mutabili  si  manifesta  lentamente  tra  i  due  numeri  dei  fenomeni  di  cia- 
scuna delle  due  specie  un  rapporto  costante,  debbono  esistere  cause 
eostanti  che  cooperino  colle  cause  accidentali  e  irregolarmente  varia- 
bili. Poiché,  non  presupponendo  le  cause  costanti,  sarebbero  inesplicabili 
gli  effètti  costanti.  La  stessa  conchiusione  varrà  se  tali  avvenimenti 
non  accadono  successivamente,  ma  in  nna  moltitudine  contemporanea 
di  avvenimenti  di  contraria  natura;  quanto  più  grande  sarà  il  loro 
numero,  tanto  piq  costante  si  manifesterà  il  rapporto  fra  i  numeri,  in 
cui  ambo  le  specie  si  manifestano.  Da  ultimo  questa  conchiusione  potrà 
essere  doppiamente  applicata,  se  il  costante  rapporto,  che  si  presenta 
per  un  gran  numero  di  contemporanei  avvenimenti,  si  ripete  successi- 
vamente ad  eguali  intervalli. 

Ora  questo  ò  precisamente  il  caso  che  ci  presenta  la  statistica  mo- 
rale. Essa  infatti,  che  pure  è  un  importante  acquisto  scientifico  dei 
tempi  moderni,  ha  fatto  la  sorprendente  scoperta,  che  nelle  azioni  ar- 
bitrarie umane  (che  si  dovrebbero  credere  ribelli  ad  ogni  regola,  e  che 
nel  fatto  anche  singolarmeùte  prese  non  vi  sono  sottoposte,  e  non  pò- 

se  A  determina  x  così  che  le  differenze  delU  medesinui  d»  queste  grandezze  prese 
inzieme  si  distruggano,  onde 

(a^  —  a:)  +  («t  —  *)  +  («3  *—  a")  •  •  •  •  ifln  —  x)  =  o, 

OTTero,  ciò  che  fa  lo  stesso,  la  somma  dei  quadrati  di  queste  differenze  Tiene  ad 
•Mere  un  minimo,  di  cui  la  precedente  equazione  ò  un'equazione  condizionata. 
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iranno  mai  essere  prestabilite)  non  pertanto,  se  si  eontemplaBO  ad 
loro  insiemot  domina  nna  regolarità»  la  quale  si  può  esprimere  ad 
seguente  uniyersale  principio  : 

«  In  una  moltitudine  molto  grande  di  penMme  ohe  sono  capaci  di 
una  certa  spedo  di  azioni  arbitrarie,  il  numero  di  quelle,  che  empiono 
queste  aiioni  in  un  determinato  intervallo  (per  esempio  un  anno),  ita 
alla  somma  complessiva  di  quelle  che  ne  sono  capaci,  in  un  rapjiorle 
easkmtef  così  che  questo  rapporto  numerico  nei  socccssìtì  interralli  di 
ugnai  durata  (salve  piccole  variazioni)  si  mantiene  eguale.  » 

Da  ciò  segue  naturalmente  : 

«  Ohe  pure  il  numero  di  coloro,  che  compiono  tali  anoni,  sta  al 
numero  di  quelli,  che  non  le  fanno,  in  un  costante  rapporto.  » 

La  statistica  morale  dimostra  questa  regolarità  specialmaite  nei 
matrimoni,  nei  delitti  e  nei  suicidi.  Questa  regolarità  si  miiiifesta 
sempre  in  una  popolazione  numerosa  e  omogenea  rispetto  a  oort»  eott- 
dizioni  naturali  e  sociali,  e  si  mostra  evidente  col  fatto  della  sua 
sistenza  in  intervalli  successivi  uguali  (anni).  Poiché  questa 
dei  rapporti  numerici  della  statistica  morale  è,  in  parte,  perfino  pift 
grande  della  costanza  della  quota,  che,  secondo  la  legge  di  mortalità, 
muore  annualmente  in  ciascuna  età  della  vita.  Quindi  la  rsgoburità  nsl 
ritomo  di  certe  arbitrarie  azioni  umane  è  magpore  di  quella  ohe  aa- 
nualmente  si  mostra  nella  necessità  naturale  della  morte. 

Intanto  questi  costanti  rapporti  numerici,  come  anche  i  rapporti 
di  mortah'tà,  non  sono  giammai  di  eguale  valore  né  in  tutti  i  paesi,  i 
popoli  e  gli  Stati  e  nemmeno  in  uno  stesso  gruppo  di  popolazione.  Poi- 
ché, prescindendo  dalle  grandissime  variazioni  che  possono  apparire  in 
molti  anni,  come  anomalie,  il  loro  valore  si  muta  lentamente  in  lunghi 
perìodi  ;  così  che  la  quota  della  popolazione,  che  compie  talnne  arbitrarie 
azioni  nei  dieci  anni  posteriorì,  é  ora  più  grande  ora  più  picoola  di 
quella,  che  le  compie  nei  dieci  anni  anteriori.  H  che  dimostra  èhe  la 
logge  esistente  di  fatto  dipende  non  solo  dalle  cause  umane  costanti  e 
universali,  ma  anche  da  altre  particolari,  in  parte  fisiche,  in  parte 
morali;  ma  specialmente  dai  rapporti  e  dalle  condizioni  sociali  dei 
gruppi  di  popolazione,  che  in  parte  sono  stabili,  in  parte  si  mutano  col 
tempo. 

Oltre  a  ciò  la  statistica  morale  si  arresta  in  ciascun  gruppo  di 
popolazione  alle  categorie  universali  di  persone  e  di  azioni  arbitrarie; 
ma  indaga  invece  in  qaale  misura  i  dae  sessi,  secondo  le  diverse  età 
della  vita,  pigliano  parte  ai  matrimoni,  ai  delitti,  ai  suicidi.  Essa 
distingue,  per  esempio,  i  matrimoni  fra  individui  celibi,  da  quelli  in 
cui  un  coniugo  o  entrambi  anteriormente  erano  vedovi;  essa  classi- 
fica i  delinquenti  e  i  suicidi  secondo  la  loro  professione,  le  condizioni 
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della  loro  vita,  la  loro  religione  e  confessione,  ecc.  ;  essa  distingue  i 
delitti  contro  la  proprietà  da  quelli  contro  le  persone,  i  delitti  consu- 
mati per  interesse  da  quelli  compiuti  per  malvagità;  specifica  i  delitti 
contro  le  persone,  come  omicidio,  assassinio,  libidine,  avvelena- 
mento, ecc.  ;  esamina  in  quale  stagione  e  in  quale  ora  del  giorno  i 
delitti  e  i  suicidi  sono  piti  copiosi  e  con  quali  mezzi  furono  consumati  ; 
nota  in  quale  rapporto  stanno  i  saicidì  come  effetti  di  malattie  mentali 
e  fiaiohe,  o  di  vizi,  di  passioni,  di  sfortunate  circostanze  della  vita.  Ma 
per  quanto  essa  possa  procedere  in  queste  sottili  suddivisioni,  quando 
le  sia  dato  di  disporre  di  un  numero  abbastanza  grande  di  casi  parago- 
nabili, trova  sempre  rapporti  numerici,  che  per  lo  meno  entro  non 
troppo  estesi  periodi  di  tempo  restano  presso  ohe  costanti. 

In  ogni  caso  la  statistica  morale  scopre  una  parte  delle  cause  da 
cai  dipendono  le  arbitrarie  azioni  umane,  o  por  lo  meno  le  cause  coo- 
peranti alla  loro  attuazione.  Ora  esistono  duo  opinioni  circa  la  natura 
di  queste  azioni.  La  prima  è  che  ogni  arbitrio  alla  fine  si  debba  risol- 
yere  in  una  mera  apparenza,  che  ogni  azione  arbitraria  deiruomo  ed 
anche  i  motivi  psichici  di  essa  debbano  essere  necessariament'O  deter- 
minati dall*ordine  legale  di  natura,  cui  Puomo  è  soggetto,  qual  essere 
spirituale  e  corporeo,  e  che  quindi  ogni  libero  arbitrio  poggi  sopra  una 
pura  illusione.  L*altra  opinione  concede  bensì  alParbitrio  individuale 
un  certo  campo;  ma  crede,  giusta  i  dati  della  statistica  morale,  di  do- 
Tcrlo  circoscrivere  in  così  stretti  limiti,  da  farlo  scomparire  nel  gran 
complesso  delle  azioni  umane  e  da  non  lasciar  luogo  che  airazione  di 
cause  piti  generalmente  costanti,  e  superiori  all*arbitrio  individuale. 
Adolfo  Wagner  ha  descritto  con  vivaci  colori  un  quadro  delle  impres- 
sioni che  i  risultati  della  statistica  morale  possono  produrre  per  la  loro 
sorprendente  regolarità  sopra  uno  spirito  poetico.  Egli  dice:  (1)  <  im- 
maginiamo che  in  quel  buon  tempo  antico,  in  cui  si  pigliava  gusto  alle 
favolose  descrizioni  di  viaggi,  come  quelle  di  Swift  nel  suo  racconto  di 
Oulliver,uno  scrittore  per  offrire  al  suo  pubblico  qualche  cosa  di  nuovo 
abbia  fatto  per  avventura  la  seguente  descrizione  di  un  popolo  e  di  uno 
Stato  stranieri.  In  questo  paese  ò  fissato  per  legge  quante  coppie  po- 
tranno congiungersi  in  matrimonio  per  ciascun  anno,  quanti  anni 
dovranno  avere  gli  sposi,  quante  giovanetto  sposeranno  uomini  attem- 
pati, e  quanti  giovanetti  si  uniranno  a  donne  vecchie,  quanto  sarà 
grande  la  differenza  di  età  per  ciascuna  coppia,  quanti  vedovi  e  vedove 
potranno  rimaritarsi,  quanti  matrimoni  potranno  essere  separati  dai 
tribunali,  ecc. Quindi  si  determina  a  sorte  in  ciascun  sesso,  in  ciascuna 

(1)  Studio  staiittiicoHtntropcìogieo  èutta  regolarità  tUìU  azioni  umane  apparen» 
UménU  arbitrarie,  Hamburg,  1864,  p.  ii  segg. 
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classe  di  età,  di  condizione,  di  professione  il  numero  legale  degrindi- 
vidui,  che  debbono  sposarsi.  Un'altra  legge  dello  Stato  regola  antici- 
patamente il  nnmero  delle  persone,  che  nel  prossimo  anno  debbono 
suicidarsi,  e  distribuisce  questo  numero  secondo  un  rapporto  determi- 
nato dall'età,  dal  sesso  e  dalla  professione;  classifica  quante  persone  per 
classe  debbono  suicidarsi  colFacqua,  colla  corda,  colla  pistola,  col  col- 
tello, col  veleno.  E  nuovamente  si  designano  a  sorte  sulle  basi  di  que- 
sta regola  gl'individui,  che  dovranno  togliersi  la  vita.  Una  terza  legge 
dello  Stato  prescrive  nella  stessa  maniera  quanti  e  quali  delitti  nel 
prossimo  anno  dovranno  consumarsi,  quali  classi  della  popolazione 
dovranno  commetterli,  quante  condanne  ed  assoluzioni  saranno  emesse, 
quante  e  quali  pene  saranno  inflitte  ;  ed  anche  qui  si  decide  a  sorte 
quali  individui  di  questa  o  di  quella  classe  dovranno  commettere  un  de- 
litto e  soffrirne  la  pena.  Egualmente  molte  altre  leggi  determinano 
anticipatamente  il  calcolo  di  altre  azioni  buone  o  cattive,  secondo  il 
numero,  la  specie  e  la  divisione  per  ciascuna  classe  della  popolazione 
nei  mòdi  anzidetti.  Insomma  tutte  le  azioni  che  noi  sogliamo  prefig- 
gerci liberamente  per  propria  determinazione  e  per  propria  opinione» 
secondo  la  descrizione  del  nostro  viaggiatore,  in  qaello  Stato  sono  date 
e  offerte  dall'alto  e  il  loro  rapporto  numerico  è  continuato.  E  il  popolo 
di  questo  Stato  vi  si  accomoda  pienamente  e  anno  per  anno  esegnisoe 
le  leggi  fedelmente.  —  Ma  —  continua  il  nostro  scrittore  —  ciò  che  in 
simil  guisa  non  potrebbe  essere  giammai  compito  artifiiàalmente  dalla 
volontà  e  dalla  potenza  umana,  bi  compie  meravipfliosamente  da  sé  per 
la  organizziizione  della  società  umana.  Poiché  lo  strano  quadro  di 
uno  Stato  e  di  un  popolo  così  strano,  non  è  forse  precisamente  quello 
che  ci  offrono  i  nostri  popoli,  e  i  nostri  Stati,  con  questo  solo  che  qui 
si  compie  una  legge  di  natura  insensibile  all'individuo?  >  La  conclu- 
sione di  questo  studio  dice:  <  la  cosa  più  notevole  è  questa,  che  noi  in 
tal  modo  operiamo  come  tanti  sti*umenti  di  un  gran  meccanismo,  e 
intanto  abbiamo  intiera  e  illimitata  libertìi  di  movimento,  che  non  di- 
sturba affatto  questo  meccanismo  nel  suo  andamento  prestabilito.  Anzi, 
spingendoci  più  in  lii,  crediamo  perfino  di  agire  per  propria  nostra  de- 
terminazione e  con  piena  libertà,  mentre  in  sostanza  riceviamo  una 
determinazione  dal  di  fuori,  mentre  le  nostre  azioni,  prese  in  massa, 
sono  dominate  da  cause  stabili  e  universali,  e  si  effettuano,  nò  più,  né 
meno,  come  i  fenomeni  delTordine  fisico  del  mondo.  > 

In  questa  descrizione,  a  quanto  pare,  s^i  confondono  le  due  opi- 
nioni menzionato  intorno  alla  natura  delle  azioni  arbitrarie.  La  de- 
scrizione veramente  ò  fatalistici ,  se  essa  parla  di  una  le^jge  che 
esi«^e  imporiosaraento  sommissione  e  si  compie  con  la  ferrea  necessità 
di  un  grande  meccanismo,  in  cui  gli  uomini  operano  soltanto  come  or- 
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gani  dipendenti.  D*altra  parte  essa  spiega  bensì  questa  legge  come  una 
conseguenza  della  naturale  organizzazione  della  società  umana,  ma 
passa  sotto  silenzio  che  questa  organizzazione  non  è  il  puro  prodotto  di 
un  meccanismo  naturale,  mentre  una  Toìontà  superiore  è  il  principale 
fattore  della  medesima,  e  si  manifesta  presso  i  diversi  gruppi  di  popò- 
Iasione  in  molti  modi  diversi  negli  usi,  nelle  abitudini,  nei  costami, 
nelle  leggi,  nell'ordinamento  e  nell*amministrazione  dello  Stato,  ecc., 
volontà,  a  cui  tutti  i  membri  della  società  partecipano  in  realtà  in 
modo  disuguale,  ma  che  è  Tultimo  risultato  di  tutti  i  voleri  individuali. 
Ma  finché  non  sarà  provato,  che  non  solo  i  matrimoni,  i  delitti,  i  suicidi, 
ma  anche  ogni  istituzione  ragionevole  ed  opportuna  nello  Stato,  nella 
chiesa,  nella  scuola,  nella  comunità  e  nella  famiglia,  ogni  sforzo  per 
migliorare  lo  stato  della  società,  per  promnovere  la  morale  e  la  reli- 
gione, per  opporsi  ai  moventi  delle  azioni  contrarie  alle  leg^i  ed  alla 
moralità  non  sono  che  Topera  di  una  necessità  naturale,  alla  quale 
anche  i  migliori  e  più  savi,  i  benefattori  deirumanità  servono  come 
ciechi  strumenti,  la  idea  fatalistica  dei  motivi  delle  libere  azioni  non 
potrà  avere  altro  valore  che  quello  di  una  asserzione  avventata  e  pri?a 
affatto  di  solido  fondamento.  È  poi  del  tutto  inesatto,  quando  si  dice 
nella  suddetta  descrizione  che  grindividui,  i  quali  effettuano  coi  loro 
atti  le  prescrizioni  delle  leggi,  vengono  determinati  dalla  sorte,  cioè 
dal  caso,  nel  complesso  della  popolazione  ;  anzi  la  statistica  morale  inse- 
gna proprio  il  contrario.  Poiché  essa  cerca  di  mostrare  coUa  maggior 
precisione  le  qualità  naturali  e  acquisite  e  le  condizioni  esteme  di  quegli 
individui,  che  eseguiscono  certe  azioni  arbitrarie.  Ma,  ciò  facendo,  essa 
dimostra  che  non  Tinsieme  della  popolazione  e  nemmeno  la  totalità 
delle  persone  di  una  data  età  e  di  un  dato  sesso,  ma  solamente  un  par- 
ticolare e  determinato  gruppo  d*individui  partecipa  a  quelle  azioni,  e  a 
ciascuna  classe  di  queste.  Solo  per  un  grossolano  malinteso  la  finzione 
matematica  delVuomo  medio  in  generale  o  quella  di.una  data  età  e  sesso 
s'interpretano  in  guisa  da  credere  che  quello  che  vale  per  l'uomo  me- 
dio, valga  realmente  por  tutti  grindividui  di  questa  categoria.  Per 
l'appunto  nella  individualità  della  persona  e  nella  sua  posizione  sociale, 
in  speciali  motivi  e  in  congiunture  favorevoli  stanno  le  cause  che  sti- 
molano Tnno  a  questa,  l'altro  a  quell'azione,  mentre  per  un  terzo  e 
per  un  quarto  questi  stimoli  non  esistono.  Se  dunque  Tuomo  per  la 
sua  individualità  e  per  la  spinta  delle  circostanze  sia  costretto  a  se- 
guire gli  stimoli,  che  gli  si  presentano,  ovvero  se  egli  possegga  una 
volontà,  colia  quale  possa  in  egual  modo  afferrare  le  circostanze  ed 
anche  fare  resistenza  con  successo  alle  potenti  sedazioni,  ò  certamente 
una  questione  importantissima,  che  dev'essere  riserbata  ad  una  disa- 
mina ulteriore  e  piii  ampia,  e  che  noi  più  tardi  tenteremo  di  chiarire. 
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Ha  qui  si  tratta  solunente  di  acquistare  una  pieiia  o«rteiia  dia  la  fv- 
gotarità  eotUmie  in  eerti  aUi  arbUrwri  non  eomtkU  in  mnm  Ug§%  €k$ 
precede  hamomf. ed  esige  ki^^erioiammiiewmieae^^ 
Ugge  dimoetrata  della  eijotisHoa  morale  è  U  prodcUo  di  rapparU  rela- 
UvammUe  costoni»,  e  ^ndi  nemmeno  dd  iuUo  inmnMMh  ^  di  cmue 
coneannlmUh  aeeanio  atte  quali  vi  sono  anche  eUre  immmerewM  eanae^ 
che  s»  eoUraggono  a  gnàbmqite  regela  direttiva. 

Ora  noi»  per  colloeare  questa  questione  sopra  una  base  più  larga, 
vogliamo  esaminare  più  addentro  i  risaltati  di  &tto  più  importanti 
della  statistica  morale. 
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Se  in  questi  numeri  si  manifestano  in  parte  delle  differenze  che 
possono  riferirsi  al  sud  ed  al  nord,  alle  particolarità  della  razza  romana 
e  della  razza  germanica,  esse  dimostrano  tuttavia  ancor  più  chiara- 
mente  cbe  negli  Stati  civili  i  rapporti  naturali  dei  due  sessi  non  sono 
principalmente  la  regola  dei  matrimon),  ma  che  per  gli  uomini  in 
media  motivi  differenti  da  quelli  della  gioventù  della  sposa  fissano  la 
scelta,  e  che  tuttavia  anche  in  questo  caso  si  manifestano  naturali  dif- 
ferenze nazionali. 

Simili  differenze  si  mostrano  anche  nei  numeri  di  unioni  coniugali 
fra  persone  di  cui  entrambe  o  soltanto  una,  o  nessuna  delle  due  era 
celibe  prima. 

Su  1000  matrimoni  in  media  (1)  sono  stati  conchiusi  fra: 


Celibi 

Celibi 

Vedovi 

e 

e 

e 

nubili 

vedove 

nobili 

Vedovi 

e 
vedove 


In  Sveiia  .... 
In  Francia  .  .  . 
In  Norvegia.  .  . 
In  Inghilterra.  . 
Nel  Belgio  .  .  . 
In  Sardegna  .  . 
Nei  Paesi  Bassi. 
In  Danimarca  .  . 
In  Baviera   .   .  . 


847 

47    1 

836 

37 

834 

51 

818 

43 

809 

50 

7W 

34 

789 

50 

781 

• 

75 

774 

06    i 

85 

21 

93 

34 

90 

25 

91 

48 

114 

ZI 

185 

(2)    48 

118 

43 

119 

» 

142 

18 

Ora  da  ciò  risulta:  1^  che  i)  rapporto  medio  dei  matrimoni  fra  ce- 
libi coi  matrimoni  in  cui  un  coniuge  o  entrambi  non  sono  celibi,  ò 


(1)  Wappàits,  II,  pag.  253. 

(2)  Qaesti  numeri  sembrano  valere  maggiormente  per  l'Italia.  Secondo  nna 
notizia  presa  dalla  Relazione  della  direzione  della  Statistica  generale  d'Italia, 
che  noi  troviamo  nella  Gazzetta  generate  di  Augusta  (1865,  n*  341,  supplemento 
straordinario),  furono  conchinsi  nel  Regno  italiano  nell'anno  1863  179,136  ma- 
trimoni : 

141,887  fra  celibi  e  nubili, 
8,147  fra  celibi  e  vedove, 
20,144  fra  vedovi  e  nubili, 
8,958  fra  vedovi  e  vedove. 

Quindi,  su  1000  matrimoni,  993  spettano  aUa  prima  classe,  45  alla  seconda, 
112  alla  terza  e  50  alla  quarta. 
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Ciò  non  ostante  delle  grandi  disagaaglianze  circa  la  possibilità  di 
consumare  un  delitto  si  trovano  non  solo  fra  i  due  sessi,  ma  anche  fra 
le  diverse  età  della  vita.  Una  tavola  speciale  dei  condannati  dal  1826 
al  1844,  mostra  che  in  Francia  le  azioni  delittuose,  in  una  età  anche 
inferiore  ai  16  anni,  sono  molto  notevoli,  che  Tinsubordinazione  alla 
legge  sale  rapidamente  fra  i  16  e  i  21  anni,  fra  il  ventunesimo  e  il 
venticinquesimo  anno  giunge  al  massimo,  e  poi  gradatamente  decresce 
(al  massimo  fra  le  classi  d'età  di  3Q  a  85  e  di  85  a  40  anni,  al  minimo 
fra  le  classi  di  età  di  55  a  60  e  di  60  a  65  anni).  A  mo*  d'esempio,  la 
probabilità  di  commettere  un  atto  contro  la  legge  ò  in  generale  per  una 
persona y  senza  distinzione  di  sesso, 

Da  16  a  21  anni 0,000273 

„  21  «  25  n      0,000333 

,  25  »  30   „   0,000302 

„  so  „  35   ,   0,000270 

«  65  „  70   0,000044 

,  70  ,  80   ^   0,000027 

con  diflferenza  di  sesso  nella  stessa  età  con  ordine  progressivo 

Pet  gli  uomini  Per  le  donne 

0,000468  0.000073 

0,000561  0.000115 

0,000499  0,000104 

0,000452  .   0,000086 


0,000083  0,000011 

0,000049  0,000008 

Dal  che  si  scorge,  in  via  di  esempio,  che  la  classe  di  età  dai  21  ai 
25  anni,  paragonata  colla  classe  dai  70  agli  80  anni  per  la  popolazione 
in  generale,  ha  un  forte  grado  di  insubordinazione,  di  12,8  volte,  cioè» 
in  generale,  per  gli  uomini  di  13,5  volte,  per  le  donne  di  14,4  volte.  Ma 
per  fino  il  più  forte  di  questi  gradi,  0,000561,  che  esprime  la  probabi- 
lità, che  un  uomo  dai  21  ai  25  anni  possa  commettere  un  delitto,  ò 
sempre  ancora  11  volte  più  piccolo,  che  la  probabilitlt  0,0062,  che  un 
nomo  di  25  anni  possa  morire  nel  prossimo  anno. 

Noi  dobbiamo  ripetutamente  e  fortemente  accentuare  questa  pic- 
colezza dei  gradi  d'insubordinazione,  appunto  perchè  nella  statistica 
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contro  le  proprietà  e  contro  le  persone,  si  vede  facilmente  dal  seguente 
prospetto  : 

Di  1000  delitti  sono  stati  giudicati  :  ^ 


ETÀ 


Sotto  i  16  anni    .   . 

Da  16  a  21    .   .   .   . 

»    il  »  23    ...   . 

»    25»  30    ...   . 

-    30»35    .    .   .   . 

•    35  »  40    .   .   .  . 

»    40  »  45    .   .   .   . 

»    45  »50    .   .   .   . 

•    50»55    .   .   .  . 

•    55-60    .   .   .   . 

»    60a65    .   .   .   . 

»    65  »  70    ...   . 

»    70  ^  80    ...   . 

Più  di  80 

Tota''» 


Contro 

la 

proprietà 

Contro 

le 

persone 

2 

0.35 

105 

28 

104 

50 

101 

48 

93 

41 

78 

31 

63 

25 

48 

19 

34 

15 

24 

12 

10 

11 

11 

8 

8 

5 

2 

2 

70S 


295 


Donde  segue,  che  i  delitti  contro  le  persone  non  si  presentano  in 
numero  notevole  se  non  fra  i  16  e  21  anni,  nello  stesso  modo  come  fra  i 
25  e  i  35  anni;  la  loro  frequenza,  come  quella  dei  delitti  contro  la  pro- 
prietà, è  al  massimo  fra  i  21  e  25  anni,  ma  dopo  decresce  incessante- 
mente, sebbene  a  principio  lentamente. 

Secondo  qualo  rapporto  ciascuna  età  pigli  parte  a  queste  due  spe- 
cie di  reati  e  secondo  quale  rapporto  in  ciascuna  età  i  due  sessi  par- 
tecipino ai  reati  ia  generale,  può  essere  spiegato  dai  seguenti  numeri. 
Su  100  reati  : 
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ETÀ 


Contro 
la 


Contro 

le 


proprietà    persone 


Da 

Uomini 


Da 
Donne 


Sotto  i  16  anni  . 

Da  16  a  21  ... 

»  21  »  25  .  .  . 

»  25  »30  .  .  . 

»  30  •  r>  .  .  . 

^    35  »  40  ... 

•  40  »  45  ... 
»  45  »  50  .  .  . 
»  50  »55  .  .  . 
»  55  »  CO  ... 
»  60  »  6-,  .  .  . 

•  65  »  70  ... 
»  70  •  80  ... 

Più  di  .MO  .  .  .  . 


85 

15 

1    US 

14 

71) 

21 

i    87 

13 

70 

30 

82 

18 

OS 

32 

83 

15 

69 

31 

84 

16 

71 

29 

83 

17 

72 

2S 

82 

18 

71 

29 

SO 

20 

70 

30 

82 

18 

6S 

32 

St 

IS 

65 

35 

82 

18 

63 

37 

88 

14 

62 

•38 

SS  ; 

15 

50  '■ 

50 

06.55 

3 

Da  ciò  la  relativa  freqaenza  dei  delitti  contro  le  persone  sotto  i  16 
anni  è  soltanto  il  15  per  cento  di  tutti  i  delitti  ;  poi  sale  fino  al  32  per 
cento  nelle  classi  di  età  dai  25  ai  30,  e  discende  poi  iino  al  28  per  cento 
dai  40  ai  45  anni,  elevandosi  poi  nuovamente  più  di  prima  fino  al  30 
per  cento  nelle  classi  di  età  dai  70  agli  80  anni  e  fino  al  50  per'  cento 
neiretà  più  tarda.  L'assoluta  frequenza  delle  due  specie  di  reati  de* 
cresce  perciò  colPetà  matura  continuamente,  ma  poi  la  frequenza 
relativa  dei  reati  contro  le  persone  aumenta  e  diventa  quasi  uguale  a 
quella  dei  delitti  contro  la  proprietà. 

In  egual  modo  decresce  bensì  Vassoiata  frequenza  della  parteci- 
pazione ai  reati  dopo  il  25'*"'  anno  nei  due  sessi  senza  interruzione,  ma  la 
frequenza  relativa  della  partecipazione  del  sesso  femminile,  nei  primi 
e  nei  più  tardi  anni,  è  minfma  (escludendo  la  massima  vecchiaia,  ò  di 
13  a  15  per  cento),  massima  fra  45  e  50  anni  (20  per  cento);  poco  diversa 
nelle  età  intermedie  (da  16  a  18  per  cento).  È  chiaro  che  il  contrario 
succede  per  gli  uomini.  Questa  partecipazione  così  piccola  delle 
donne  in  ciascuna  età  ha  il  suo  fondamento  parte  nelPìndole  loro  natu- 
rale, che,  anche  essendo  poco  educata,  non  si  lascia  così  facilmente  se- 
durre ad  offendere  gli  usi  e  i  costumi  ricevuti  o  a  violare  l'ordine  esi- 
stente e  a  far  poco  conto  della  opinione  altrui,  e  parte  ancora  nella  sua 
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pia  £r*^ai«infHBf«is«  faùozi?  al  LiiÌ!;?*: .  &sji^.»ttif  .i^^kkip 

Bca  &  priori  fine  Baatòe  €:z«  '!3»»  sisìla  ò:as^  L»  scBdcBsa  o  MA 

caa^>  i^  •t  pZ^  *t:f^::Iaii»gie  seiirczA  al  •àfli^  >  :  e  il  ^dmor  gndo  4A 
saa  f^Fal'K-dlsaÒTB?  alla  >i;z?  'Lp^&i**  a^vaB:^  da  queste  ém  et 


Tutti  q-3«sti  zn£  dlssaccriiBAÒr'S^  2-»  rmaiio  pert  pttfcfh- 
■Kfxt«  «ctaH  b^o  «:#£»>  p&fsi».  -•>  haw^o  c^  direm  paesi  Io  flMi 
Ta^!>^e.  Po&efaè  ia  Fnarìa  ì  •iélluì  coB;ri>  I«  persone,  che  Begli  ari 
1S2^1^)  «wimiTaBO  a  pxo  pia  d«ì  ^  per  cesto  dì  tatti  i  ddU^ 
negli  ansi  1556-lSiSO  salirai»  qaa>i  al  3S  per  cent^.  come  è  stato  fi 
detto. 

Quanto  al  grado  della  ùt^abordinazios-»  della  popolazione  in  gai^ 
rale.  e  arato  rigoario  al  suo  sqoikssìto  33m«nr.&rsi.  è  prorato  che  aea 
Francia  lo  à  suppone  eguale  a  l*«>  per  la  media  d^h  anni  1826-1811^ 
esso  ne-2li  anni  ]33i-lsS5  si  ferma  soltanto  a  96:  mentre  negli  aw 
1836-1^40  sale  a  111.  negli  anni  1SIN1£44  è  di  101,  «lai  1848  d 
1852  scende  e  94.  e  final-nente  dal  1S53  al  1857  importa  102;  per  Oli 
in  questi  30  anni  ebbero  ln«>go  i>?oiUazioni  tino  al  17  per  cento.  L*nlti- 
riore  problema  delia  -tatl^ri^a  r:  .li  riservare  in  qual  misura  contribui- 
scano a  far  nascrre  i  «ìelit:;  da  nna  parte  ijli  avvenicienti  naturali,  nm 
esempio,  le  cattive  ra«.x'-lte.  dairaltra  parte  condizioni  sociali  e  politi- 
che, come  1*^  inierre.  \^  rivoluzioni  into>t;ne.  i  mutamenti  di  legisla- 
zione in  ciù  che  ri:zuarda  la  loro  ^ep^?^^ione  e  le  pene.  Che  dopo  rac- 
colti scarsi,  come  quello  del  1846.  cri^SL-an"-»  i  delitti  e  dimiiioiscano  i 
matrimoni,  è  cosa  manifesta  da  »ò. 

Per  contrario  è  molto  invtrosiniile  che  il  grado  d*in§ulK)rd inazione 
alla  legge  meravigliosamente  picciolo,  ohe  la  Francia  mostra  negli  •nnì 
tumultuosi  dal  lb48  al  1S-j2.  debVta  a:^TÌver>i  ad  un  alto  IìtcIIo  di 
moralità  della  popola/ione.  i*iuttost«ì  N-aiifo  indotti  a  credere  ad  nn 
rilasciamento  nella  per>ecu2Ìonc  e  nello  condanne  dei  reati.  Infatti  in 
questo  periodo  la  «lUoTa  d-irli  a<in<iti.  rhe  turi>KO  condannati,  la  quale 
dnl  18:ir.  }il  1^40  tu  di  »m  per  «ento.  dal  ls4l  al  1S44  di  6S  jìer  cento. 
-«•'-«.e  al  t'})  per  rnnto:  ma  nel  s*gu»Mit'»  quin-iuennio  dal  1.^53  al  1S57, 
in  <in  |:i  tori*'  pr.ten/a  d»-llo  Stato  trniie  «ii  nuov«ì  piti  te^e  li*  redini, 
i  rri  provvida  in  «fnti*  .«-ali  al  74  per  r<nto. 

Per  c'uj  che  riLTUard  i  il  confronto  debile  diver-e  nazioni,  Quetclet  di- 
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mostrò,  che  così  in  Francia  come  in  Inghilterra  fra  il  16®  e  il  21''  anno 
la  frequenza  dei  delitti  ò  molto  considerevole  e  che  nel  Belgio  ò  un 
pò* più  debole.  In  Prussia,  al  contrario,  secondo  gli  studi  di  A.  Wa- 
gner (1),  avvengono  prima  del  24"***  anno  in  proporzione  pochi  delitti, 
e  invece  se  ne  ha  il  più  gran  numero  dai  26  ai  40  anni,  età  in  cui  i 
reati  in  Francia  sono  un  pò*  più  scarsi,  che  in  quella  dai  16  ai  25  anni. 
Lo  stimolo  al  delitto  si  presenta  adunque  in  Prussia  più  tardi  che  negli 
altri  paesi  nominati,  e  vi  raggiunge  del  pari  più  tardi  il  suo  maxi- 
mum.  Ora  queste  differenze,  in  quanto  riguarda  la  Francia,  si  possono 
benissimo  con  Wagner  riferire  al  più  lento  sviluppo  fisico  e  morale 
delle  razze  tedesche  e  slavo-tedesche,  in  paragone  colle  razze  romane, 
in  cui  specialmente  le  passioni  ben  per  tempo  si  destano  e  violente- 
mente divampano;  ma  per  Tlnghilterra,  che  è  pure  abitata  da  una 
razza  germanica  e  per  il  Belgio,  in  cui  almeno  la  metà  della  popola- 
zione è  germanica,  non  si  può  dare  una  simile  spiegazione.  Noi  sa- 
remmo piuttosto  d'opinione,  ohe  in  Prussia  Tuomo  non  sia  capace  di 
commettere  un  delitto  se  non  molto  più  tardi,  perchè  neiretk  giovanile 
la  scuola  e  la  casa  esercitano  per  più  lungo  tempo  sopra  di  lui  un  be- 
nefico influsso. 

Infatti  in  Prussia,  come  generalmente  in  tutta  la  Germania,  tutte 
le  classi  della  popolazione  partecipano  all'istruzione  popolare,  e  que- 
sta non  solamente  spande  utili  cognizioni,  ma  cerca  ancora  di  insi- 
nuare negli  spiriti  giovanili  un  sentimento  morale  e  religioso,  mentre 
il  regolamento  scolastico  gli  abitua  alla  disiùplina.  Si  può  anche  ag- 
giungere che  la  popolazione  prussiana,  tranne  la  capitale  ed  alcune 
grandi  città,  in  generale  vive  con  costumi  più  semplici  di  quelle  nazioni, 
che  si  vantano  di  essere  alla  testa  della  civiltà.  In  ogni  caso  non  vi  ò 
dubbio  che  le  grandi  città  mondiali  colle  loro  grandi  mas<«e  di  popolo 
agglomerate,  coi  loro  potenti  traffichi,  col  loro  lusso  raffinato  e  colla 
loro  miseria  sono  principalmente  la  culla  del  delitto  ;  le  città  e  le  cam- 
pagne, la  popolazione  agricola  e  la  popolazione  industriale  possono 
presentare  grandi  differenze  quanto  al  numero  e  aìla  natura  dei  delitti, 
ma  viceversa  poi  anche  i  costumi  della  popolazione,  la  vita  domestica, 
la  religione,  la  confessione,  la  legislazione,  Tamministrazione  dello 
Stato  possoBO  apportarvi 'molteplici  modificazioni. 

Dietro  tutto  ciò  noi  non  possiamo  nemmeno  nella  statistica  dei  de- 
litti scoprire  l'impronta  di  una  legge  universale  di  natura;  per  converso 
troviamo  anche  qui  che  ogni  regolarità  nel  ritorno  e  nella  ripartizione 
degli  atti  criminosi  non  ò  che  il  risultato  di  combinazioni  e  circostanze 
naturali  e  sociali,  che,  sino  a  tanto  che  restano  costanti,  danno  nu- 

(1)  Delia  regolarità  delle  azioni  umane,  apparentemente  arltUrarie,  pag.  33. 
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disposizione  al  suicidio  ad  «  essenziali,  quand'anche  leggiere,  differeni» 
della  conformazione  del  cranio  e  della  sostanza  cerebrale,  »  e  perciò* 
«  alle  particolarità  proprie  di  una  razza  »  sembra,  finchò  noi  sapremo 
così  poco  di  sicuro  sul  modo  e  sulla  maniera^  con  cni  il  cervello  prende 
parte  alla  vita  morale,  per  lo  meno  una  ipotesi  molto  arrischiata^ 
la  qaale  non  di  meno  non  paò  essere  altro  che  Tespressione  materia- 
listica di  un  fatto,  certamente  non  contrastabile,  cioè  che  popoli,  stirpi 
e  individui,  in  cui  di  fronte  alla  rigida  attività  mentale  scarseggiMio 
la  vivacità  della  feintasia  e  gli  impeti  del  senso,  hanno  maggior  dispo- 
sizione al  protestantismo,  mentre  quelli,  nei  quali  queste  ultime  forze 
psichiche  hanno  la  superiorità,  sono  maggiormente  dispoeti  al  eattoli* 
cismo.  Ma  lo  sviluppo  di  queste  disposizioni  dipende  por  sempre  da 
molteplici  circostanze,  favorevoli  o  contrarie,  che  non  sono  comprese 
nelle  disposizioni  morab'. 

Anche  nei  delitti  di  suicidio  la  differenza  dei  sessi  e  delPetà  si  ma- 
nifesta in  modo  molto  pia  notevole  che  negli  altri  delitti.  Innanzi  tutto 
i  due  sessi  hanno  una  parte  abbastanza  eguale  nel  costante  aummito 
dei  delitti.  Poiché  in  Francia,  fatto  un  paragone  tra  Panmento  dell» 
popolazione  e  il  numero  dei  suicidi,  che  negli  anni  1885  al  1889 
sero  ad  un  milione  in  ciascuno  dei  due  sessi,  l'aumento  importava: 


negli  nomini 

nelle  donne 

Dal  1840  al  1844 

13,8  per  cento 

18,9  per  cento 

Dal  1848  al  1852 

88,2        > 

28,4 

Dal  1853  al  1857 

42,7 

46,4        » 

Se  dunque  questo  aumento  nel  sesso  femminile  negli  anni  1848-5*2 
fu  considerevolmente  inferiore  a  quello  del  sesso  maschile,  nel  seguente 
quinquennio  esso  si  rifece  della  differenza.  Il  rapporto  dei  maschi  alle 
femmine  nei  suicidi  è  costantemente  come  3,1  ;  mentre  quello  degli  al- 
tri delitti  è  come  5,1;  o,  con  altre  parole,  il  contingente  degli  uomini 
sale  a  75,  quello  delle  donne  al  25  per  cento.  Questo  rapporto  soffre 
nelle  diverse  classi  di  età  modificazioni,  che  in  parte  sono  degne  di  con- 
siderazione. Infatti  su  lUO  suicidi  vi  furono 
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PER  ETÀ 


Dal  1835  al  181  f 


Uomini 


Sotto  i  16  anni 

Da  16  a  21    .  . 

»   21  •  30    .  . 

»   30»40    .  . 

•    40  »  50    .  . 

50»  60   .  . 

»    60  »  70    .  . 

»    70  »  80   .  . 

»  80  e  oltre  . 


Donne 


Dal  1848  al  1857 


Uomini 


Donne 


65 

35 

66 

6^1 

36 

58 

75 

25 

72 

78 

22 

77 

76 

21 

78 

74 

26 

79 

77 

23 

77 

78 

22 

77 

81 

19 

71 

34 
42 
»5 
23 
22 
21 
i3 
23 
26 


Da  ciò  pare  accertato  che  nelVetà  giovanile,  sotto  i  21  anni,  il 
sesso  maschile  partecipa  al  suicidio  assai  più  debolmente,  il  femminile 
più  fortemente;  sebbene  negli  anni  ulteriori  le  variazioni  del  rapporto 
medio  sieno  molto  leggiere.  Quanto  al  suicidio  adunque  il  rapporto  del- 
Fetà  giovanile  pei  due  sessi  è  tutto  il  contrario,  che  non  per  gli  altri 
delitti,  in  cui  gli  uomini  pigliano  una  parte  maggiore,  che  le  donne,  se- 
condo il  rapporto  6,4 : 1;  mentre  il  rapporto  dei  due  sessi  nel  suicidio 
è  di  0,58  : 1,  oppure  di  1 :  17.  Per  contrario  nei  due  sessi  Vassoluta  fre- 
quenza dei  suicidi  costantemente  cresce  colPavanzarsi  negli  anni,  e 
quindi  raggiunge  il  suo  massimo  nella  più  tarda  età.  Se  si  pigliano  i 
due  decenni  dal  1885  al  44  e  dal  1848  al  57,  in  Francia  avvennero  in 
media  per  1000  abitanti 


ETÀ 


Suicidi 


Maschi 


Femmine 


Sotto  i  16  anni 
Da  10  a  21    .  . 

21  >  30    .  . 

30  «40    .  . 

40  »  M    .   . 

50»60    .  . 

60»  70   .   . 

70  •  80    .  . 

80  e  oltre  . 


2 

30 
74 
88 
122 
145 
160 
185 
185 


3 

60 
85 
84 
118 
139 
162 
177 
172 
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Anche  qai  il  bosso  femminile  nell*età  gioyanile  mostra  di  pigliare 
una  parte  maggiore  al  suicidio  e  nell*età  aranzata  una  parte  minore  che 
non  il  maschile.  Si  paragoni  inoltre  la  frequenza  del  suicidio  nell'età 
inferiore  ai  21  anni  colPetà  superiore  ai  70  anni,  e  si  vedrà  che  quella 
sta  a  questa  per  gli  uomini  nel  rapporto  di  1 : 5,8,  perle  donne  al  con- 
trario nel  rapporto  di  1: 2,8.  D*altra  parte,  se  paragoniamo  nella  stessa 
età  la  frequenza  delle  azioni  criminose,  si  troverà  per  gli  nomini  il  rap- 
porto 7,7:  1,  per  le  donne  quello  di  8,5: 1.  Il  maximum^  al  contrario, 
in  cui  una  età  nei  due  sessi  partecipa  al  suicidio,  non  è  in  grandezn 
molto  differente  dal  maximum,  in  cui  un*età  partecipa  ai  delitti.  Poiché 
dai  numeri  precedenti  apparisce,  che  lo  stesso  maximmm  riguardo  ai 
suicidi  negli  uomini  importa  18,5,  nelle  donne  17,5  per  cento;  ma  ri- 
guardo ai  delitti  il  maximum  della  partecipazione  per  gli  nomini  è 
16,2;  per  le  donne  17,4  per  cento. 

La  scelta  dei  mezzi  del  suicidio  è  in  vero,  secondo  le  qualità  na- 
zionali e  le  ahitudini  di  razza,  molto  differente,  ma  mostra  in  uno 
stesso  gruppo  di  popolazione  numeri  che  in  parte  sono  abbastanza  co- 
stanti ed  in  parte  si  vanno  lentamente  modificando  ;  e  presenta  del  pari 
una  notevole  differenza  secondo  i  due  sessi.  Su  1000  suicidi  (1)  pre- 
scelsero la  morte  per 
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In  Danimarca  .  .  .  (1^40-1856) 
In  Norvegia  ....  (1851-1K35) 

In  Baviera (1841-1851) 

Nel  Belgio (1S40-1S40) 

In  Svezia (18^0-1855} 

In  Francia    ....  (1848-1857) 
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Il  contrappostG  fra  la  Danimarca  e  la  Svezia  ò  anche  qui  molto 
notevole  ;  in  quest*ultimo  paese  però  Taso  abbastanza  diffuso  del  veleno 
sembra  spiegarsi  con  ciò,  che  il  suicidio  coiracido  carbonico  è  calcolato 
fra  gli  avvelenamenti.  Per  ciò  che  riguarda  la  differenza  del  sesso  nella 


(1)  Vappaus,  voi.  n,  ptg.  440. 
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seelta  dei  mezzi  pel  snicidio,  su  1000  suicidi  maschi  preferirono  la 
morte  per 
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In  Danimarca  .  .  .  (1S45-1S56) 
In  Francia (1848-1857) 
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Su  1000  donne  suicide 


In  Danimarca 
In  Francia  . 
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Lo  strangolamento  danque  in  ambedue  i  paesi  è  il  genere  di  morte- 
preferito  dal  sesso  maschile,  Tannegamento  quello  più  spesso  cercato 
dal  sesso  femminile,  sebbene  in  Danimarca  le  donne  scelgano  quasi 
egualmente  tanto  lo  strangolamento,  quanto  Tannegamento.  Per  la 
Francia  si  osserva  che  dal  1835-39  al  1853-57  lo  strangolamento  per 
gli  uomini  è  aumentato  del  30  per  cento,  per  le  donne  del  9  per  cento  ; 
la  morte  per  mezzo  dell'acido  carbonico  per  gli  uomini  crebbe  del  34 
per  cento,  per  le  donne  del  19  per  cento;  mentre  il  suicidio  con  arma 
da  fuoco  è  scemato  per  gli  uomini  del  36  per  cento,  per  le  donne  del 
50  per  cento. 

In  Danimarca  dal  1835-44  al  1848-57  per  i  maschi  la  frequenza 
dello  strangolamento  è  aumentata  del  2  per  cento,  quella  dell'arma  da 
fuoco  del  32  per  cento,  quella  deira?velenamento  del  15  per  cento;  ma 
quella  delPannegamento  è  diminuita  dell'  1 1  per  cento  ;  per  le  donne 
però  lo  strangolamento  è  diminuito  del  2  per  cento,  mentre  che  Tanne- 
gamento  è  aumentato  del  5  3/5  per  cento,  e  Tawelenamento  del  39  3/5 
per  cento  (1).  È  probabile  che  in  questo  genere  di  morte  sia  qui  anche 
compresa  Tasfìssia  per  acido  carbonico. 

Tutto  ciò  mena  per  ultimo  alla  questione,  se  e  fin  dove  la  stati- 
stica ci  possa  dare  spiegazione  delle  cause  e  dei  motivi  del  suicidio.  Noi 
a  questo  proposito  ci  contentiamo  di  riferire  i  risultati  ottenuti  da 
A.  Wagner  (2),  che  dice  doversi  un  terzo  abbondante  di  tutti  i  suicidi 


(1)  Calcolate  secondo  le  indioAzioni  di  Wappàus,  toI.  II,  pag.  443. 

(2)  Nelle  pagine  pia  pensate,  principalmente  pag.  157  segg.  e  pag.  388. 
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(per  le  donne  nna  parte  anche  notevolmente  più  grande)  aeeriyere  a 
malattie  mentali»  forse  circa  un  decimo  a  malattie  corporali»  preaso  m 
poco  in  parti  egoali  nei  due  sessi  ;  mentre  negli  altri  suicidi  più  nobili 
motivi,  come  una  passione  ardente,  nn  cordoglio  per  la  morte  di  qoal* 
che  can^  persona,  vergogna  e  pentimento,  panra  di  disonore,  non  ti 
presentano  che  raramente;  ma  più  spesso  i  motivi  del  suicidio  sono 
vizio,  dolore  per  perdita  di  ricchezze,  disgusti  e  discordie  con  parenti» 
paura  di  una  pena,  ecc.  Dopo  ciò  si  avrà  anche  ragione  di  considerare 
il  generale  incremento  del  suicidio  negli  Stetti  europei  eome  nn  segno 
della  crescente  demoralizzazione  ;  il  numero  dei  suicidi  infatti  ò  sempre 
crescente.  Ma  il  fatto  notevole,  che  la  seduzione  al  suicidio  aumenta 
sempre  più  colPetà  sembra  dimostrare,  che  col  prolungarsi  della  vita 
si  accrescono  anche  le  difficoltà  della  stessa;  che  Tuomo  immorale  a 
irreligioso  cogli  anni  si  abbandona  sempre  più  facilmente  alla  dispera- 
zione; che  col  pensiero  opprimente  della  decadenza  delle  forze  fisiche 
e  spirituali  si  accresce  lo  scoraggiamento,  prevalgono  a  poco  a  poco 
morbose  disposizioni  d*animo  e  scema  sempre  più  la  speranza  di  potere 
per  forza  di  volontà  superar  tutte  le  traversie.  Dove  ò  sempre  mancato 
il  dominio  morale  di  so  stesso,  la  fede  nella  Provvidenza  e  nei  destini 
superiori  deiruomo,  il  suicidio  ò  una  conseguenza  naturale  di  cause 
parte  generali,  parte  speciali,  che  crescono  cogli  anni  e  favoriscono  la 
risoluzione  saicida. 

Si  parla,  è  vero,  di  una  tendenza  al  suicidio.  Ma,  a  parere  nostro» 
nessuno  ha  mai  sostenuto  ancora  che  una  tale  tendenza  sia  generale  e 
innata  neiraomo,  come,  per  esempio,  s*ò  fatto  della  pretesa  innata 
tendenza  al  male.  Noi  quindi  siamo  dispensati  qui  dal  confutare  una 
tale  opinione.  E  in  realtà  la  tendenza  alla  conservazione  di  so  stesso  e 
Tamore  della  vita  neiruomo  sono  così  profondamente  innati,  che  il  sui- 
cidio pare  pur  sempre  un  atto  contro  natura. 

Noi  qui  possiamo  chiudere  il  nostro  esame  della  statistica  morale 
e  porre,  come  risultati  principali  di  essa,  i  seguenti  prineipii: 

1**  Ogni  regolarità,  che  mostra  la  statistica  morale  negli  atti  umani 
arbitrari,  non  deriva  da  una  ^^eg^^  fatale,  da  un  destino,  che  esiga  una 
cieca  sommissione  e  si  compia  per  forza  irresistibile,  ma  essa  è  il  prO' 
dotto  di  cause  costanti,  e  tuttavia  suscettibili  di  modificazioni. 

2"*  La  regolarità,  che  mostra  la  statistica  morale,  riguarda  soltanto 
certe  classi  di  atti  arbitrari,  e  si  riferisce  sempre  soltanto  ad  una 
piccola  parte  della  popolazione  di  un  paese,  che  è  in  generale  abituato 
a  questi  atti.  Tanto  Vuomo  medio  in  generale,  quanto  in  particolare 
quello  del  sesso  maschile  e  femminile  e  di  una  età  determinata,  non  è 
altro  che  un*astratta  finzione  matematica,  la  quale  è  ammessa,  inquanto 
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indica  in  quale  rapporto  il  numero  delle  persone,  che  compiono  talune 
specie  di  atti  arbitrari,  sta  al  numero  delle  altre  persone  della  stessa 
classe,  che  non  compiono  quegli  atti;  ma  questa  idea  astratta  non 
sìgnitìca  punto  che  il  complesso  degli  individui  di  questa  classe  abbia 
una  parte  reale  negli  atti  di  cui  si  parla. 

S"*  L*attitadine  alle  azioni  indagate  dalla  statistica  morale  è  fon- 
data parte  nella  natura  umana  in  generale,  parte  in  disposizioni  es- 
senzialmente favorevoli,  le  quali  sono  o  individuali,  ovvero  congiunte 
colle  particolarità  naturali  proprie  di  una  razza,  parte  nella  posizione 
sociale  e  nella  storia  della  vita  dell'individuo. 

A**  Se  e  come  questa  attitudine  pervenga  ad  attuarsi,  dipende  dalla' 
potenza  dei  motivi  ad  agire,  e  dalle  occasioni  all'esecuzione,  nonché 
dalla  maggiore  o  minore  opposizione,  che  una  sana  riflessione  ed  una 
educazione  morale  presentano  alle  tendenze  puramente  istintive. 

5**  La  costanza  dei  numeri  statistici  dimostra,  che  in  un  grande 
gruppo  sociale  i  momenti  e  le  occasioni  agli  atti,  cui  si  riferiscono 
quei  numeri,  si  ripetono  annualmente  con  certa  uniformità;  e  dimostra 
altresì  che  il  numero  degli  individui  pei  quali  o  non  esiste  ragione  di 
opporsi  alla  tendenza  di  agire  (come  per  esempio  nei  matrimoni  con- 
cbiusi  pensatamente),  ovvero  nei  quali  la  resistenza  morale  è  troppo 
debole  (come  nei  delitti  e  nei  suicidi),  rimane  in  complesso  sempre  lo 
stesso K 

6""  I  motivi  e  le  occasioni  a  tali  atti  hanno  per  la  maggior  parte 
lor  sede  in  rapporti  sociali,  ed  in  condizioni,  che  si  mantengono  per 
lungo  tempo,  ma  non  sono  affatto  immutabili.  Essi  dipendono  però  in 
parte  anche  dalla  maggiore  o  minore  larghezza,  onde  la  natura  sotto 
diversi  cieli  e  in  diversi  tempi  provvede  ai  bisogni  umani.  La  fre- 
quenza degli  atti  presi  in  considerazione  non  ò  quindi  in  generale  affatto 
costante,  ma  va  soggetta  a  modificazioni  di  luogo  e  di  tempo. 

7"  L'educazione  intellettuale  e  morale  specialmente,  che  si  oppone 
alle  tendenze  ad  atti  inconsiderati  e  vietati,  dipende  da  condizioni 
sociali,  0  dalla  complessiva  organizzazione  della  societìi,  che  è  varia 
come  la  popolazione,  i  costumi  popolari,  e  la  forma  dello  Slato.  Ma 
anche  l'organizzazione  della  società  non  è  stazionaria,  bensì  soggetta 
a  mutazioni,  in  seguito  di  che  le  condizioni  sociali  ora  migliorano,  ora 
peggiorano  e  con  loro  diminuiscono  o  crescono  le  azioni  immorali. 

8**  Se  per  atti  arbitrai  i  s'intendono  quelli  che  non  debbano  essere 
che  l'opera  della  pura  volontà  (la  scelta  della  pura  volontà),  la  sta- 
tistica morale  nega,  almeno  nella  sfera  ad  essa  accessibile,  l'esistenza 
reale  di  tali  atti  e  dichiara  l'arbitrio  una  pura  illusione.  Poiché  essa 
trova  dappertutto  occasioni,  impulsi,  motivi  ad  agire.  Se  quindi  per 
Ubera  volontà  s'intende  solamente  una  volontà  senza  motivo,  allora  la 
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statistica  morale  nega  decisamente  che  in  ^eeio  senso  vi  sia  una  HI 
volontà. 

9**  Al  contrario  essa  lascia  affatto  insoluta  la  questione,  se  la  vo- 
lontà nmana  possa  venire  in  ogni  tempo  determinata  da  canee  ragione» 
voli  per  resìstere  anche  aUe  più  forti  sedazioni  ad  atti  inconsiderati  e 
vietati,  e  se  la  ragionevolegea  propria  deiraomo  abbia  in  ogni  tempo  la 
forza  di  tracciare  anticipatamente  la  direzione  alla  sua  volontà  e  al 
SQO  operare.  I  più  intimi  motivi  psichici  degli  atti,  che  essa  registra, 
si  sottraggono  quasi  del  tutto  alla  sua  indagine;  e  se  nella  grande 
quota  di  tutte  le  persone,  che  sono  egualmente  capaci  di  simili  azioni, 
ina  che  le  tralasciano,  manchino  i  motivi  e  le  occasioni,  ovvero  ria 
troppo  lieve  Teccitabilità,  oppure  la  forza  di  domìnio  sopra  sé  stasse 
sia  quella  che  le  trattiene  dall'agire,  sono  tatto  questioni  che  non  si 
possono  risolvere  per  mezzo  di  classificazioni  statistiche. 

Ora  che  Tuomo  ben  intenzionato  possa  non  solamente  lavorare  alla 
sua  propria  morale  perfezione,  ma  anche  con  maggiore  o  minore  risul- 
tato, secondo  la  sua  capacità  o  posizione  sociale,  in  sfere  più  ampie  o 
più  ristrette,  nella  famiglia,  nella  vita  sociale,  nella  chiesa,  nello  Stato, 
possa  acquistare  morale  influenza  sugli  altri;  che  coiredncazione, 
coU'istruzione,  con  sentimenti  morali  e  religiosi,  col  buon  esempio,  ed 
buon  senso,  coiropportuna  beneficenza,  con  associazioni  filantroinche, 
con  conscienziosa  amministrazione  di  uffici,  con  savie  leggi  si  possano 
portare  essenzialiasimi  miglioramenti  nelle  condizioni  sociaH,  le  quali 
dipendono  dal  valore  complessivo  della  società,  cui  ogni  singolo  può 
contribuire,  —  tutto  ciò  ò  verità  tanto  universalmente  nota  ed  accet- 
tata, che  ogni  parola  in  proposito  dovrebbe  sembrare  inutile.  Ed  in 
vero  noi  possiamo  essere  tranquilli,  se  consideriamo  le  azioni  umane 
soltanto  dal  pnnto  della  vita  pratica,  e  nel  giudicarle  non  adoperiamo 
alcuna  misura,  se  non  quella  del  senso  comune  (common  sense),  il  quale, 
appunto  perchò  ò  sano,  respinge  come  sottigliezza  ogni  altra  più  pro- 
fonda indagine.  Intanto  per  ogni  mente  sciontiticamente  filosofica  lo 
studio  della  statistica  morale  lascia  indietro  un  dubbio  tormentoso. 
Poiché,  siccome  questa  si  dichiara  decisamente  contro  ogni  volontà 
senza  motivo,  ed  anzi  cerca  e  trova  dappertutto  motivi  di  volontà,  così 
sorge  naturalmente  da  sé  la  grave  questione  se  per  avventura  noi  non 
ci  troviamo  sog^^etti  ad  una  illusione  anche  quando  crediamo  di  vo- 
lere e  di  agire  per  motivi  ìntimi;  se  in  suprema  istanza  ogni  stimolo  al 
volere  e  alToperure  non  ci  ven^a  dal  di  fuori;  se  nelle  continue  rela- 
zioni, in  cui  noi  siamo  col  raon<lo  esteriore,  il  nostro  spirito  pensante 
e  volente  non  riceva  almeno  l'impronta,  che  lasciano  su  esso  le  cose, 
colle  quali  è  in  relazione,  e  le  circostanze,  in  cui  si  trova  ;  e  se  ri- 
cevuta una  volta  questa  impronta,  anche  gli  atti  che  siamo  abituati  a 
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considerare  come  premeditati,  scelti  spontaneamente  e  liberi,  non 
debbano  essere  il  prodotto  di  una  necessità,  e  se  in  questa  necessità 
infine  ogni  traccia  di  libera  volontà  non  si  perda  come  nella  sabbia, 
per  dar  posto  o  alle  regolarità  generali  del  corso  della  natura,  nel  cui 
grande  movimento  poi  è  commista  la  vita  del  nostro  spirito,  impercet- 
tibile ruota,  che  riceve  il  movimento  solo  per  trasmetterlo  —  oppure  per 
cedere  ad  una  volontà  unica  veramente  esistente  e  che  si  compie  inos- 
servata attraverso  alle  mutazioni  delle  cose  e  di  noi  stessi,  la  volontà 
cioè  dello  spirito  mondiale.  Questa  grande  questione,  alla  cui  risolu- 
zione  si  sono  occupati  in  modi  molteplici  i  più  profondi  pensatori  del- 
Tòra  cristiana  della  filosofia,  noi  cercheremo,  ora  che  la  statistica 
morale  vi  ha  dato  un  così  nuovo  e  forte  impulso,  di  chiarirla  almeno 
criticamente. 
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PARTE  IL 


IL   LIBERO  ARBITRIO   DELl'uOMO. 


Libertà  nel  senso  più  ampio  della  parola  è  un  predicato,  che  si 
aggiunge  non  solo  alla  volontà  umana  ed  alle  azioni  che  ne  derivano  e 
che  perciò  si  chiamano  libere,  ma  anche  ad  altre  cose  prive  di  valore 
e  perfino  di  vita.  Comunemente  si  suol  dire:  fuori,  alla  libera  campa- 
gna, alla  libera  aria,  sotto  il  libero  cielo  ;  la  meccanica  parla  di  corpi 
che  cadono  liberamente  e  di  punti  mobili  e  liberi  ;  la  fisica  del  calore 
libero  e  delFelettricità;  l'estetica  della  libera  fantasia,  della  libera  bel- 
lezza e  così  via.  In  tutte  queste  espressioni  il  predicato  non  fa  che  in- 
dicare l'assenza  di  qualsiasi  impedimento  o  limitazione  o  coazione  ine- 
rente alla  qualità  o  allo  stato  della  cosa,  alla  quale  si  aggiunge.  II 
concetto  di  libertà  in  questo  senso  è  puramente  negativo,  ed  esso  non 
acquista  un  valore  se  non  quando  la  limitazione  o  la  coazione  deve  ri- 
guardarsi come  una  perturbazione  nelle  proprietà  della  cosa,  cui  va 
congiunto.  Ora  sino  a  tanto  che  Tuomo  si  sforza  di  tradurre  in  atto  i 
suoi  pensieri,  il  suo  agire  ò  libero,  se  il  suo  sforzo  non  è  arrestato  da 
impedimenti  esterni.  Ma  siccomo  questo  sforzo  intemo  si  chiama  la 
sua  volontà,  la  quale  soltanto  quando  giunga  ad  effettuarsi,  si  traduce 
in  azione,  così  l'uomo  è  solito  dire  :  io  sono  libero^  quando  posso  fare 
ciò  che  voglio.  La  libertà  di  commercio,  d'insegnamento»  di  parola,  di 
stampa  è  una  libertà  di  questo  genere.  In  questo  caso  il  poter  fare  ciò 
che  si  pensa  e  ciò  che  si  vuole  senza  impedimenti  o  limitazioni  ò  un 
privilegio  deiruomo.  del  quale  egli  va  orgoglioso,  mentre  invece  ri- 
guarda come  un  male  qualunque  limitazione  di  quella  libertà.  Ora 
ò  verissimo  che  Tuono  ò  di  gran  lunga  lontano  dal  poter  fare  tutto 
ciò  che  vuole.  La  natura  in  generale,  e  la  corporale  sua  organizzazione 
in  particolare  gli  pongono  certi  limiti,  ed  egli  può  immaginare  una  li- 
bertà d'aziono  maggiore  di  quella  che  lia  in  fatto.  Ma  il  suo  genio  in- 
vontivo  gli  dà  sempre  il  mezzo  <li  aumentare  con  mezzi  artificiali  hi 
forza  de'suoi  sonsi,  l'attività  della  sua  mano  sino  airinfinito,  di  con- 
quistarsi una  sfora  d'azione  sempre  i)iù  vasta,  di  assoggettare  alla  sua 
volontà  la  materia  e  le  forzo  della  natura,  di  eliminare  ^'li  ostacoli  che 
le  distanze  «li  tempo  e  di  spazio  contrappon^'ono  allo  sviluppo  delle  sue 
lorz",  e  di  allargare  così  sempre  pi'ì  i  limiti  naturali  della  sua  libertà. 
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Ma  qaesta  non  è  che  una  libertà  esterna.  Essa  non  significa  che 
vn2k  cosa  sola,  vale  a  dire  che,  dove  essa  e.^iste,  Tuomo  non  è  impedito 
di  fare  nel  mondo  esterno  delle  mutazioni,  le  qaali  s'accordino  con  ciò, 
che  egli  ha  in  mira  internamente.  Ora  se  questo  sforzo  del  desiderio, 
del  volere  fosse  sempre  uguale  a  sé  stesso,  come,  per  esempio,  il  moto 
rettilineo  ed  uniforme  di  un  punto,  non  si  parlerebbe  di  verun*altra 
libertà.  In  tal  caso  si  potrebbe  accontentarsi  dei  seguenti  priacipii  di 
Spinoza  :  unaquarque  res^  quantum  in  se  est,  in  suo  esse  perseverare  co» 
natur;  e:  conatus,  quo  unaquaeque  rcs  in  suo  esse  persevcrìtre  conatur, 
nihil  est  praetcr  ipsius  rei  actualem  substantiam  (1).  L'uniforme  e  li- 
bero svolgimento  di  questa  intima  tendenza  non  sarebbe  altro  in  ta[ 
caso  che  l'essenza  (essentia),  la  natura  caratteristica  dello  spirito.  E  a 
quel  modo  che  la  così  detta  legge  d'inerzia  considera  come  un'as- 
sioma ammesso  da  tutti,  che  non  solo  il  riposo,  ma  anche  il  movi- 
mento rettilineo  ed  uniforme  di  un  coi'po  o  di  un  punto  materiale,  quale 
mutazione  sempre  uguale  a  so  stessa,  duri  finché  cause  esterne  non 
mettano  in  movimento  l'oggetto  in  riposo  e  non  lo  obblighino  a  can- 
giare la  sua  direzione  e  la  sua  celerità  o  a  scambiare  addirittura  il 
moto  con  la  quiete,  ma  ^ler  questa  durata  della  quiete  o  del  moto  uni- 
forme e  rettilineo  non  si  richieda  veruna  causa  speciale,  così  anche  uno 
stato  invariabilmente  continuato  dello  spirito,  quale  sarebbe  per  l'ap- 
punto un  simile  conato  sempre  uguale  a  aè  stesso,  potrebbe  conside- 
rarsi come  un  fatto  interno,  che  non  avrebbe  bisogno  di  una  causa,  e 
nel  quale  si  manifestasse  soltanto  l'essenza  tutta  speciale  dello  spirito. 

Ma  la  nostra  intema  tendenza  non  è  così  uniforme.  I  nostri  desi- 
derii  e  la  nostra  volontà  cangiano  continuamente,  e  altrettanto  è  su- 
scettibile di  gradazioni  l'energia,  con  la  quale  noi  desideriamo  e  vo- 
gliamo. Noi  possiamo  volere  o  non  volere  ;  possiamo  volere  una  cosa 
o  l'altra,  e  ciò  accade  assai  di  sovente.  La  nostra  intima  tendenza  non 
ha  un  movip[)ento  nò  rettilìneo,  né  curvilineo,  ma  bensì  un  movimento 
in  linea  multiformemente  interrotta,  le  cui  parti  ora  si  descrivono  ra- 
pidamente, ora  con  moto  lento  e  ritardato.  Ora,  come  la  meccanica  per 
ogni  deviazione  di  un  corpo  smosso  dalla  sua  originaria  direzione,  per 
ogni  diminuzione  od  aumento  della  sua  rapidità  esige  delle  cause,  così 
anche  per  ogni  cangiamento  nella  direzione  e  nella  forza  della  nostra 
intima  tendenza  debbono  presupporsi  dei  moventi. 

La  meccanica  non  ammette  nei  corpi  materiali  che  delle  cause 
esterne.  Il  punto  materiale  che  ò  in  quiete,  non  si  mette  in  moto  da 
sé;  il  punto  mosso  non  cangia  da  sé  la  sua  direzione  e  velocità;  ma 
questo  accade  in  virtù  di  certe  forze,  che  derivano  da  altri  punti.  Ora, 

(1)  Kthica,  r.  Ili,  prop.  6  et  7. 
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vuoi  volere  ?  E  così  la  cosa  procederebbe  airinfinito,  mentre  noi  ci 
immagineremmo  pur  sempre  una  volontà  dipendente  da  un^altra  ante- 
riore posta  dietro  la  precedente,  e  cercheremmo  indamo  su  questa  via 
di  scoprirne  una,  che  si  potesse  adottare  come  non  dipendente  affatto 
da  nulla.  Ma  se  noi  volessimo  adottarla,  potremmo  indifferentemente 
adottar  Tultima  o  la  prima,  mentre  la  domanda  si  ridurrebbe  pur 
sempre  a  questa  :  puoi  tu  avere  una  volontà?  Eà  è  appunto  la  risposta 
a  questa  domanda  che  rimane  pur  sempre  insoluta  e  non  ci  dice  quello 
che  noi  volevamo  sapere.  > 

Vi  è  tuttavia  nella  coscienza  un  fatto  che,  secondo  che  lo  si  inter- 
preta, 0  sembra  giustificare  Tipo  tesi  della  determinazione  spontanea 
della  volontà,  o,  ad  onta  di  tutte  le  eccezioni,  sta  garante  delPassenza 
di  qualunque  causa  nel  mutarsi  della  direzione  del  nostro  volere.  Esso 
è  il  libero  arbitrio,  qualora  sotto  questo  nome  sMntenda,  giusta  il  senso 
originario  della  parola,  la  scelta  della  volontà  tra  diverse  e  perfino 
opposte  maniere  di  volere,  od  anche  tra  il  volere  e  il  non  volere  in 
generale.  Noi  riteniamo  la  nostra  volontà  come  libera  in  senso  assoluto, 
quando  essa  si  mostri  indipendente  dalle  qualità  della  cosa  che  è  l'og- 
getto della  nostra  simpatia  o  della  nostra  avversione,  quando  la  dire- 
zione e  la  forza  della  volontà  non  sono  determinate  da  un  giudizio  sul 
vantaggio  o  sullo  svantaggio  di  ciò  che  si  può  volere,  quando  la  volontà 
non  ò  posta  in  moto  da  oggetti  che  si  presentano  come  desiderabili,  o 
non  è  arrestata  da  altri  che  hanno  Taspetto  di  veri  mali.  Ora,  in  questo 
caso,  0  la  volontà  si  determina  effettivamente  da  so,  indipendentemente 
da  qualsiasi  preconcetto  snirutilità  o  sul  danno  derivanti  dagli  oggetti 
stessi,  0  si  prescinde  affatto  da  qualunque  causa  determinante  e  si 
ammette  che  l'assoluta  libertà  del  volere  dipenda  dall'assenza  completa 
di  qualsiasi  necessità.  Questo  è  appunto  il  concetto  che  della  libertà  s'è 
fatto  rindeterminismo,  il  quale  contrappone  la  libertà  alla  necessità  e 
la  contrassegna  col  nome  di  Itbertcìs  indiffcreniiae  in  causa  dell'identico 
modo  di  procederò,  che  si  attribuisce  in  questo  caso  alla  volontà  riguardo 
alla  sostanza  di  ciò  che  si  vuole.  Ma  siccome  il  contrapposto  del  neces- 
sario, che  non  può  non  essere  e  non  essere  come  è,  è  il  relativo  acciden- 
tale, che  pure  non  può  essere  »e  non  com'è,  così  il  concetto  di  questa 
assoluta  libertà  8*accorda  affatto  con  quello  della  pura  casualità  del 
volere  in  un  modo  o  in  un  altro.  Ora  che,  se  tutti  gli  atti  della  libera 
volontà  non  fossero  altro  che  fenomeni  casuali  nella  vita  del  nostro 
spirito  (la  quale  del  resto,  non  meno  che  la  natura,  è  legata  a  certe 
leggi  sue  proprie  e  in  tutti  gli  altri  fatti  non  contraddice  mai  al  nesso 
causale),  questa  sarebbe  una  strana  ed  incomprensibile  anomalia,  ò  cosa 
per  sé  tanto  più  evidente,  in  quanto  d'altra  parte  in  tale  ipotesi  ca- 
drebbe ogni  responsabilità  e  non  si  potrebbe  più  parlare  nò  di  merito, 
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né  (li  demerito,  e  non  si  potrebbe  nemmeno  tirare  in  campo  a  giastifi- 
caria  l'interesse  morale. 

Frattanto  se  noi  guardiamo  più  da  vicino  il  libero  arbitrio,  tro- 
yiamo  che  il  concetto  deirassoluta  libertà  del  volere  che  se  ne  cava  non 
ptiò  per  nessun  modo  riferirsi  ad  essa,  come  ad  una  cosa  di  fatto.  Il 
libero  arbitrio  non  dice:  io  posso  volere  ciò  che  io  voglio;  ma  bensì:  io 
posso  volere  ciò  che  mi  aggrada.  In  questo  aggradimento  però  si  ma- 
nifesta indubbiamente  una  dipendenza  della  volontà  da  qualche  altra 
cosa,  che  non  è  più  il  volere.  È  vero  che  il  libero  arbitrio  si  ribella-  ad 
ogni  obbedienza  ad  una  regola  fìssa  o  a  una  legge,  ad  ogni  dipendenza 
da  cause  suggerite  dalla  ragione  e  fondate  nel  valore  degli  oggetti  cai 
si  dà  la  preferenza;  ma  esso  segue  le  ispirazioni  del  piacere  momentaneo, 
e  allora  dipende  dalla  casuale  coin'iidenza  di  circostanze  favorevoli,  o 
sceglie  perfino  ciò  che  non  gli  sembra  avere  un  valore  obbiettivo  o  che 
subbiettivamente  non  è  piacevole,  solo  per  mostrare  che  H  volontà  non 
ò  vincolata  in  nessun  modo.  Eppure  egli  è  precisamente  allora,  che  la 
volontà  è  determinata  da  un  tale  motivo. 

Le  decisioni  arbitrarie  di  un  despota  capriccioso  sono  in  parte  opera 
del  caso,  che  consiste  in  u'^a  non  prevedibile  coincidenza  di  circostanze 
che  lo  mettono  di  buono  o  di  cattivo  umore  ;  ma  in  parte  possono  anche 
essere  la  conseguenza  di  un  principio,  quale  sarebbe  quello  di  voler 
sempre  determinarsi  in  modo  indipendente  da  qualsiasi  norma  presta* 
bilita.  Egli  adunque  si  guarderà  perfino  dal  volere  sempre  il  contrario 
di  ciò  che  gli  viene  suggerito  o  di  ciò  che  egli  teme  ;  poiché  in  caM) 
diverso  si  imporrebbe  da  sé  una  norma.  Ma  mentre  egli  segue  una  tiil 
norma  per  mostrare  la  sua  piena  libertà  di  volere,  per  mostrare  la  sua 
assoluta  libertà  di  volere,  assoggetta  la  sua  volontà  ad  una  regola,  ed 
è  appunto  il  piacere  della  supposta  libertà  del  suo  volere,  che  contro 
sua  volontà  gli  impone  questa  norma. 

Ora  il  risultato  di  questa  discussioni  è  il  seguente:  non  esiste 
nessun  libero  arbitrio  in  senso  assoluto  e  tale  che  basti  a  so  stesso  e  sia 
al  tutto  indipendente  da  ciò  che  esiste  fuori  di  esso.  Poiché  il  libero 
arbitrio  assoluto  è  una  lìnzione  astratta,  ma  non  una  cosa  di  fatto.  E 
quantunque  si  possa  concedere  che  noi  spesso  non  siamo  in  grado  di 
renderci  esatto  conto  dei  motivi  che  lo  determinano,  ciò  per  altro  non 
prova  punto  che  essi  non  esistano.  È  vero  che  in  tal  caso  noi  non  ne 
abitiamo  una  coscienza  netta  e  precisa,  ma  che  essi  agiscano  dal  fondo 
oscuro  della  nostra  anima,  ce  lo  attestano  i  pa^saijgi  da  uno  stato  di 
vaga  incunsapevolozza  a  quello  di  immagini  che  ci  appariscono  come 
determinazi«)ni  e  sentimenti  s»'nza  obbiettivo  e  solo  in  penombra.  Ma. 
quanto  alla  determinazione  spontanea  ed  indipen  lente  dalla  nostra 
volontii,  abbiamo  già  veduto  ch'essa  è  assolutaniente  inconcepibile. 
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Non  vogliamo  tuttavìa  negare  che  questa  inconcepibilità  potrebbe 
anche  spiegarsi  diversamente,  vale  a  dire  nel  senso  che  essa  non  esprima 
altro  fuorché  la  incomprensibilità  della  determinazione  autonoma  del 
nostro  intendimento,  e  che  quindi  qui  noi  ci  troviamo  airultimo  limite  del 
nostro  conoscere.  Ciò  che  massimamente  potrebbe  giustificare  una  tale 
interpretazione  sarebbe  la  considerazione  che  ogni  determinazione 
autonoma  sarebbe  (ciò  che  non  è)  un  fatto  accertato  della  coscienza.  Ma 
ad  una  simile  conclusione  si  potrebbe  venire  anche  per  altra  via,  spe- 
cialmente quando  si  potesse  dimostrare  che  la  determinazione  spontanea 
ed  autonoma  della  volontà  è  una  necessaria  conseguenza  di  fatti  della 
coscienza  dati  direttamente. 

E  questa  è  precisamente  la  via  tenuta  da  Kant.  Egli  riconosce 
bensì  che  la  libertà  del  volere  e  l'attitudine  di  esso  a  determinarsi  da 
8Ò  non  sono  fatti  che  possano  equivalere  ad  altrettanti  assiomi,  e  nem- 
meno possano  rigorosamente  dimostrarsi,  ma  tuttavia  egli  accetta  una 
necessità  morale,  un  postulato  della  ragione  pratica,  un'idea,  alla  cui 
realtà  noi  siamo  indotti  a  credere  da  un  interesse  morale  pratico. 

Il  ragionamento  di  Kant  è  brevemente  il  seguente  :  La  legge  mo- 
rale è  un  fatto  della  coscienza,  che,  sotto  la  forma  di  un  comando  uni- 
versale e  universalmente  nmme^(SO,  di  un  <  imperativo  categorico  >  (1), 
ci  prescrive  ciò  che  dobbiamo  fare,  vale  a  dire,  come  deve  essere  con- 
formata la  volontà  che  determina  le  nostre  azioni  per  poter  essere  ac- 
cettata come  buona.  Tuttavia  raccordo  della  nostra  volontà  colla  legge 
non  è  morale  se  non  quando  il  motivo  che  la  determina  è  Tesclusivo 
rispetto  alla  legge  stessa,  rispetto  al  quale  essa  ha  diritto  in  virtù  del 
suo  valore  universale.  Ma  la  legge  morale  non  è  una  legge  di  natura, 
poiciiè,  se  fosse  tale,  essa  determinerebbe  necessariamente  o  colla  forza 
0  con  allettamenti  irresistibili  la  nostra  volontà,  e  questa  sarebbe  sempre 
costretta  ad  ubbidirvi,  mentre  nel  fatto  non  deve  che  secondarla.  La 
legge  morale  adunque  non  deve  esserci  imposta  dal  di  fuori,  ma  deve 
derivare  dalla  nostra  stessa  volontà;  essa  non  deve  essere  eteronoma, 
ma  bensì  autonoma.  Ora  siccome,  secondo  Kant,  tutto  ciò  che  ha  un 
carattere  di  universalità  e  di  necessità  deriva  dalla  ragione,  cosi  la 
legge  morale,  che  ha  pure  ia  so  questo  carattere,  e  che  la  ragione  pra- 
tica pura,  la  volontà  razionale,  impone  a  so  stessa,  deve  essere  tale,  e, 
siccome  deriva  dalla  volontà,  aver  la  forma  di  un  comando.  Ma  Tattita- 
dine  del  volere  di  imporsi  indipendentemente  da  ogni  necessità  estema 
una  legge  e  di  determinarsi  a  seconda  di  questa,  è  libertà.  Essa  è  una 


(1)  Esito  «nona  coni  :  nolle  tae  azioni  comportati  in  modo,  che  la  ittansima  del 
tao  volere  possa  al  tempo  stesso  valere  come  principio  di  una  legislazione  uni' 
versale. 
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premessa  morale  necessaria,  poiché  senza  di  essa  la  morale  sarebbe  im- 
possibile. Ma  questa  libertà  non  è  un  atto  del  volere  esente  da  legge, 
quale  si  presuppone  nel  libero  arbitrio  assoluto;  e  invece  per  Tappanto 
la  legge  morale  è  l'espressione  di  quella  legge,  secondo  la  qnale  agiace 
la  volontà  moralmente  razionale,  e  nel  concetto  di  questa  libertà  mo- 
rale l'idea  originariamente  negativa  della  libertà  acquista  un  valore  più 
accentuatamente  positivo  (1). 

Una  simile  deduzione  della  libertà  morale  come  determinazione 
spontanea  della  volontà  non  sarebbe  necessaria,  se  essa  fosse  un  fatto 
accertato  e  immediato  della  coscienza  o  un  fenomeno  per  sé  manifesto. 
Ma  Kant  stesso  non  la  dà  per  tale,  anzi  egli  la  considera  come  un  atto 
volitivo  al  di  là  di  ogni  interna  esperienza  e  solo  astrattamente  intel- 
ligibile, che  sfugge  affatto  ad  ogni  osservazione  e  che,  come  qualunque 
altra  cosa  cui  egli  dà  il  nome  di  attività  ragionevole,  non  si  può  con- 
cepire che  fuori  del  tempo  e  prima  di  qualsiasi  esperienza.  Egli  è  ap- 
punto perciò  che  questa  libertà  riceve  il  nome  di  trascendentale.  Infatti, 
secondo  Kant,  Tuomo  ò  un  essere  duplice,  che  per  una  metà  appartiene 
al  mondo  sensibile,  per  Taltra  al  mondo  razionale.  Come  essere  sen- 
sibile egli  sta  nella  categoria  dei  fenomeni,  che  in  parte  il  senso  estemo 
abbraccia  come  cose  e  come  mutazioni  nello  spazio,  in  parte  il  senso 
intemo  considera  soltanto  come  avvenimenti  che  si  compiono  nel  tem|)0 
e  come  modi  di  essere  che  sono  dentro  di  noi.  Come  essere  razionalo 
però  egli  fa  parte  del  mondo  puramente  intelligibile  dell'assoluto,  la 
cai  natura  e  i  cui  rapporti  restano  per  noi  pur  sempre  inesplicabili.  Nel 
mondo  sensibile,  secondo  Kant,  non  si  ha  nemmeno  la  traccia  più  lon- 
tana di  libertà:  tutto  vi  si  compie  secondo  la  legge  di  causalità.  Ma 
siccome  la  libertà  è  un  postulato  moralmente  necessario,  cosi  non  le 
rimane  altro  posto,  fuorché  nel  mondo  intelligibile  dell'assoluto. 

In  questo  asilo  Kant  ritien^i  la  libertii  abbastanza  sicura  da  qual- 
siasi attacco,  e  i^uindi  e^Vi  non  si  perita  punto  di  fare  nella  sfera  del 
mondo  dei  fenomeni  le  più  ampie  concessioni  al  Determinismo.  Ed  in- 
fatti egli  scrive  nella  Critica  della  Ragione  pura  (2):  e  tutte  le  azioni 


(1)  Kant  dice  (Fondamento  dflla  metafìsica  della  Morale  al  principio  del  capo 
terzo:  Opere,  ediz.  Marteiistein,  IV,  pag.  73):  "  clic  può  dunque  mai  esaere  la  li- 
bertà del  volere,  ne  non  la  «uà  autonomia,  vale  a  dire  l'attitudine  di  imporre  a  <*♦' 
atcHMo  una  le^ge?  Ma  la  proposizione:  il  volere  in  tutte  lo  azioni  dà  legge  a  ^r 
HteHso,  non  denota  cht-  il  principio  di  non  agire  secondo  altra  ma8i>ima.  fuorch" 
quella  che  può  uvtre  per  obbiettivo  nò  htertsa  come  legge  univerj*ale.  Questa  per^» 
è  appunto  la  t'ormola  dell'iniprrativo  categorico  ed  il  principio  della  morale  ; 
alumpic  una  volontà  libera  ed  una  volontà  sottoposta  a  leggi  morali  t<ouo  la 
stessa  cosa.  „ 

(2)  Nil  0"  capitolo  dell'Antinomia  della  Ragiono  pura.  Opere,  II.  pag,  428. 
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«che  egli  (ruomo)  compie,  sono  determinate  dal  suo  carattere  empirico  e 
da  altre  cause  concomitanti,  secondo  Tordine  di  natura,  e  se  noi  potes- 
simo investigare  a  fondo  tutti  i  prodotti  del  suo  libero  arbitrio,  non 
troveremmo  nessuna  a%ione  umana,  che  non  fossimo  in  grado  di  pre- 
dire con  certezza  e  di  distinguere  come  necessaria  da  tutte  le  circo- 
stanze che  la  precedono.  Dal  punto  di  vista  adunque  di  questo  carattere 
empirico  non  esiste  alcuna  libertà,  eppure  noi  non  possiamo  considerar 
Tuomo  se  non  sotto  questo  aspetto,  se  vogliamo  semplicemente  osser- 
vare e,  come  accade  neirantropologia,  investigare  fisiologicamente  1 
moventi  della  determinazione  dalle  sue  azioni.  »  Ma  Kant  continua  : 
«  se  però  consideriamo  le  stesse  azioni  in  relazione  alla  ragione,  (non 
però  alla  ragione  speculativa  per  spiegarle  secondo  la  loro  orìgine),  ma 
semplicemente  in  quanto  la  ragione  è  causa  che  spinge  a  compierle, 
in  una  parola,  se  noi  le  paragoniamo  con  questa  con  un  intendimento 
pratico,  noi  ci  troviamo  subilo  di  fronte  a  norme  affatto  diverse  e  ad 
un  ordine,  che  non  è  l'ordine  della  natura.  Poiché  potrebbe  darsi  che 
in  tal  caso  non  avrebbe  dovuto  succedere  nulla  di  quanto  invece  se- 
condo le  leggi  di  natura  è  succeduto  e,  secondo  le  sue  cause  empiriche, 
inevitabilmente  doveva  succedere.  >  In  modo  affatto  somigliante  si 
esprime  Kant  nella  Critica  della  Ragione  pratica  (1)  :  e  si  può  adunque 
ammettere  che,  se  a  noi  fosse  possibile  di  veder  cosi  addentro  nel  pen- 
siero di  un  uomo,  quale  si  manifesta  nelle  sue  azioni  sì  inteme  che 
esteme,  da  apparirci  evidente  anche  il  menomo  motivo  che  lo  persuade 
a  compierle,  e  conoscessimo  al  tempo  stesso  tutte  le  cause  esterne  che 
vi  cooperano,  noi  potremmo  calcolare  con  certezza  la  vita  futura  di  un 
uomo,  come  una  ecclissi  lunare  o  solare,  e  tuttavia  si  potrebbe  pur 
sempre  sostenere  che  Tuomo  è  libero.  Infatti,  se  noi  possedessimo 
un'altra  potenza  d'intuizione  (che  in  realtà  non  ci  ò  concessa,  ma  in 
cambio  della  quale  abbiamo  la  ragione),  se  fossimo  capaci  di  una  con- 
templazione intellettuale  dello  stesso  soggetto,  ci  accorgeremmo,  che 
tutta  questa  catena  di  fenomeni,  rispetto  a  ciò  che  può  riguardare  sol- 
tanto la  legge  morale,  dipende  dalla  spontaneità  del  soggetto,  come 
sussistente  da  sé  :  spontaneità,  della  cui  determinazione  non  si  può 
dare  affatto  veruna  tisica  spiegazione.  In  mancanza  di  ciò  la  legge  mo- 
rale ci  assicura  di  questo,  della  differenza  del  rapporto  delle  nostre 
azioni,  quali  fenomeni  fisici,  sulla  parte  sensitiva  del  nostro  soggetto, 
dal  rapporto,  mediante  il  quale  questa  parte  stessa  sensitiva  viene  assi- 
milata in  noi  col  substrato  intelligibile.  > 

Nel  giudicare  questa  teoria  ciò  che  più  importa  si  è  di  esaminare 
se  l'ammettere  quella  incomprensibile  libertà  trascendentale  sia  vera- 

(1)  Nel  capitolo  dei  MoTenti  della  iUgiono  praiioA.  Opere.,  IV,  pag.  216. 
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luente  una  necessità  morale.  Noi  conveniamo  perfettamente  con  Kant 
cbe  nelPidea  del  dovere,  come  qui  è  concepita,  non  debba  esistere  ve- 
runa coazione  esterna,  poiché  la  legge  morale  non  è  una  legge  di  na- 
tura, ed  ammettiamo  altresì  che  il  suo  valore  non  possa  mai  desumersi 
dal  fatto  che  essa  sia  la  rivelazione  del  volere  assoluto  di  Dio,  e  che 
quindi  le  si  debba  obbedienza,  infatti,  volere  ed  agire  moralmente  si- 
gnifica scegliere  e  operare  il  bene  per  se  medesimo,  e  non  per  ottem- 
perare alla  volontà  altrui.  L'amare  Iddio  e  l'obbedire  a'  suoi  precetti 
non  diventa  amore  del  bene  per  se  medesimo  se  non  quando  il  senti- 
mento religioso,  prescindendo  da  ogni  idea  di  timore,  adora  in  Dio  la 
suprema  santità,  giustizia  e  bontà.  Ora  se  si  concepisce  il  dovere  come 
una  legge,  come  un  comando,  bisogna  necessariamente  presupporre,  se 
si  vuole  che  abbia  un  valore  morale,  che  esso  derivi  dal  nostro  stesso 
volere,  non  da  un  volere  estraneo,  e  ammettere  quindi  la  piena  auto- 
nomia della  legge  morale.  Tuttavia  il  semplice  volere  non  basta  perchè 
lo  si  possa  autorizzare  a  dar  leggi.  Il  volere,  concepito  in  so  e  per  sé, 
non  ha  rappoi*ti  necessari  colla  sostanza  della  cosa  voluta. 

Si  può  volere  il  bene  ed  il  male,  una  cosa  buona  ed  una  stolt  i  in- 
differentemente :  l'essenza  del  volere  in  sé  e  per  so  consiste  unicamente 
neirenergia  dello  sforzo  che  si  esercita  e  che  non  può  nò  crescere,  né 
diminuire  per  causa  della  direzione  alla  quale  tende.  Esso  può  obbe- 
dire tanto  alle  passioni,  come  alla  ragione,  servire  agli  scopi  dell'egei* 
smo  o  far  trionfare  l'abnegazione.  Il  semplice  volere  adunque  non  può* 
che  dar  la  forma  di  un  comando  a  ciò  che  deve  essere,  a  ciò  che  è  degno 
di  essere,  ma  il  contenuto  non  può  darlo  che  il  criterio  morale,  e  quindi 
la  domandata  autonomia  non  può  consistere  se  non  in   questo,   che   il 
nostro  criterio  morale  riconosca  ciò  che  è  degno  di  essere,  e  che  il  no- 
stro volerò  dia  a  questo  riconoscimento  forza  di  legge  e  se  lo  imponga 
come  un  comando  da  eseguire.  Infatti  anche  Kant  ammette   questa 
unione  del  criterio  murale  e  della  volontà  quando  vuole  che  si  riconosca 
come  legi.slatrictì  la  ragione  pratica.  La  legge  deve  essere  degna  di  es- 
sere obbedita,  soltanto  il  suo  valore  intrinseco  ho  dà  il   diritto  di  esi- 
gere obbedienza,  e  senza  questo  valore  essa  non  può  pretenderò  quel 
rispetto,  cbo  Kant  ammette  come  l'unico  motivo  valido  dell'azione 
morale.  Ma  questo  valore  deve  essere  riconosciuto,  e  tale  riconoscimento 
non  può  esser  opera  della  volontà,  mentre  a  ciò  si  richiede  la  capacità 
di  giudicare,  che  non  dipendo  dalla  volontà  stessa.   Adunque  non   un 
volere  che  si  determini  da  sé,  ma  un  volere  guidato   e  illuminato  dal 
criterio  morale  richiedesi  per  quella  autonomia,  che  Kant  con  ragione 
vuole  assicurata  alla  morale.  Ciò  che  moralmente  è  necessario,   non  ò 
già  che  la  pura  volontà  si  determini  da  so  e  sia  assolutameatc  libera  in 
questo  senso,  ma  bensì  che  essa  possa  essere  determinata  dal  criterio 
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morale,  e  che  quindi  non  sia  libera  in  senso  assolato.  Ciò  non  ostante^ 
anche  questa  subordinazione  del  volere  al  criterio  morale  potrà  chia- 
marsi  pur  sempre  li  berta ,  vale  a  dire  libertà  morale.  Intatti  essa  assi- 
cura rindi pendenza  del  volere  in  tutti  i  motivi  che  non  sieno  morali, 
ed  è  una  determinazione  spontanea,  non  già  del  volere,  ma  deiPuomo 
come  persona,  mentre  per  Tappunto  è  il  suo* criterio  morale  quello  che 
ora  determina  il  suo  volere.  E  se  Tuomo  non  solo  sotto  il  punto  di  vista 
morale,  ma  in  generale  ha  la  capacità  di  determinare  la  propria  volente, 
e  per  mezzo  di  questa  i  suoi  atti  sulla  scorta  del  suo  criterio  morale 
(che  si  riferisce  non  solo  al  buono,  ma  anche  al  vero,  al  bello,  all'utile, 
airopportuno),  questa  sua  capacità  potrà  pur  sempre  chiamarsi  libertà 
personale.  Nò  bisogna  spaventarsi  di  ammettere  che  questo  concetto 
della  libertà  si  risenta  alquanto  di  Determinismo,  perchè  in  ogni  caso 
sarà  un  Determinismo  intemo,  ma  non  mai  lestemo,  che  effettivamente 
esclude  qualsiasi  determinazione  personale  spontanea. 

Tuttavia,  a  quel  modo  che  Kant,  col  provare  la  necessità  morale 
della  libertà  del  volere,  non  presume  di  averne  provato  l'effettiva  esi- 
stenza, così  noi  non  possiamo  asserire,  se  anche  col  ragionamento  pre- 
cedente abbiamo  dimostrata  la  necessità  morale  non  già  della  liberta, 
ma  della  determinabilità  del  volere  per  opera  del  criterio  morale,  di 
aver  guadagnato  qualche  cosa  di  più  di  un  semplice  postulato,  il  quale 
esige  che  si  presupponga  quella  determinabilità  come  condizione  di 
possibilità  indispensabile  al  volere  morale.  E  dunqne  una  cosa  diversa 
il  sapere  se  il  criterio  morale  o  il  criterio  in  generale  determini  anche 
in  realtà  il  volere,  o  almeno  sotto  certe  condizioni  possa  determinarlo, 
e  se  questo  fatto  sia  più  comprensibile  che  la  determinazione  spontanea 
della  volontà. 

Se  noi,  innanzi  tutto,  ci  limitiamo  a  stare  sul  terreno  della  volgare 
esperienza,  troveremo  che  Puomo  per  lo  meno  suppone  di  avere  nel 
fatto  questa  determinabilità  del  volere  per  mezzo  del  suo  criterio.  Non 
appena  egli  entra  nell'età,  nella  quale  pretende  una  indipendenza  per- 
sonale, egli  respinge  il  freno  di  qualsiasi  volontà  estranea  e  intende 
di  governarsi  da  so.  Egli  dice:  io  non  sono  più  un  fanciullo  e  posseggo 
pienamente  le  mie  facoltà;  io  conosco  ciò  che  mi  è  utile  e  ciò  che  mi  è 
dannoso,  ciò  che  è  lecito  e  ciò  che  non  è  lecito,  ciò  che  è  giusto  e  ciò  che 
non  è  giusto,  ciò  che  è  bene  e  ciò  che  ò  male,  e  d'ora  innanzi  agirò  se* 
condo  la  mia  volontà  e  il  mio  criterio.  Egli  adunque  si  dichiara  non  sola- 
mente capace  di  giudicar  ciò  che  ha  da  fare  e  ciò  che  ha  daommettere,  ma 
anche  di  regolare  le  proprie  azioni  secondo  un  tale  giudizio.  Ma  con  ciò 
egli  si  assume  la  responsabilità  delle  proprie  azioni  e  non  ha  più  diritto 
di  lagnarsi  se  gli  vengono  imputate  anche  le  immorali.  Nondimeno  questa 
imputazione  ha  le  sue  gradazioni.  Essa  colpisce  completamente  le  azioni 
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premeditate  e  scientemente  volate,  ma  anche  in  ciò  deve  tener  conto 
del  criterio  morale  esistente,  cbe  in  alcani  individui  elucido  e  perfettOt 
in  altri  per  contrario  scarso  e  confuso*  L'imputazione  non  resta  elimi-' 
^ata  dalla  scusa  cbe  il  colpevole  per  avventura  adducesse  di  essere  stato 
sedotto  da  altri;  poichò  il  sedotto  non  ò  già  uno  stromento  privo  di  vo- 
lontà in  mano  del  seduttore,  ma  ha  il  torto  invoce  di  essersi  lasciato 
sedurre.  Essa  però  ricade  al  tempo  stesso  sul  seduttore,  come  primo  au- 
tore del  fatto.  Soltanto  certe  condizioni,  sulle  quali  nessuna  volontà 
non  ha  alcun  potere,  come  le  alienazioni  mentali  o  le  infermità  corpo- 
rali, sciolgono  Tuomo  adulto  da  qualsiasi  imputabilità,  non  però  una 
passione  diventata  abituale,  il  cui  pericolo  fosse  noto  a  chi  se  ne  lasciò 
vincere,  e  che  perciò  doveva  essere  sorvegliata  e  non  poteva  senza  ri- 
morso guadagnare  il  sopravvento  sopra  la  voce  intema  della  coecienaa. 
Coll*assumere  la  responsabilità  delle  sue  azioni  ed  ommissioni,  colui  che 
sostiene  Tindipendenza  personale,  rinuncia  una  volta  per  sempre  alla 
scusa  dell'ignoranza  o  deirimpotenza,  e  neirimputazione  la  sola  cosa 
che  importa  è  di  sapere  in  quale  misura  la  sua  coscienza  e  la  sua  vo- 
lontà abbiano  preso  parte  ad  una  azione  o  ad  una  ommissione  (1). 

Ma  si  può  obbiettare:  l'uomo  non  avrebbe  per  avventura  troppa 
fiducia  in  sé  quando  si  assume  una  tale  xesponsabilitàf  Sia  pure  ch^egli 
abbia  un  sufficiente  criterio  morale  di  ciò  che  deve  o  non  deve  fare;  ma 
questo  basterà  per  dare  in  ogni  caso  al  suo  volere  un  indirizzo  ooni- 
spondente?  È  vero  che  il  criterio,  quando  non  si  tratta  della  scelta  di 
uno  scopo,  ma  di  quella  dei  mezzi  da  adottare  per  raggiungere  uno 
scopo  già  scelto,  esercita  un'influenza,  che  si  può  dir  decisiva  ;  poichò 
nessuno  esiterà  un  momento  tra  i  mezzi  acconci  e  i  non  acconci,  quando 
li  abbia  riconosciuti  come  tali.  Ma  in  questo  caso  bisogna  osservare  che 

(1)  Hebbabt  dice  {Filosofia  pratica  universale^  pagina  113,  Opera  TIII,  pa^ 
giiia  88):  *"  L'imputazione  riferidce  in  generale  il  fatto  al  volere,  e  il  Tolere  alla 
persona  di  chi  vnole  ;  essa  è  dnnqne  una  cosa  stossa  con  rapprezzamento  del 
grado,  nel  quale  un  fatto  od  una  ommissione  cade  sotto  un  giudizio  secondo  l'idea 
della  giustizia.  Conformemente  a  ciò,  l'esito  casuale  non  viene  punto  imputato  e 
un  accesso  momentaneo  sempre  meno  che  non  le  manifestazioni  del  carattere  abi- 
tuale ;  come  in  generale  il  grado  maggiore  o  minoro  di  volontà  offre  anche  più  o 
meno  materia  a  giudicare  secondo  ogni  idea  pratica.  —  Ora  se  un  malvagio  propo- 
sito sorgesse  improvvisamente  in  una  condizione  d'animo  passeggiera,  nella  quale 
la  persona  non  avesse  più  coscienza  di  sé,  l'atto  derivante  da  questo  proposito  non 
potrebbe  imputarsi  affatto  alla  persona,  il  cui  carattere  abituale  fosse  affatto  con  - 
trario  ad  un  tale  proposito.  Ma  la  poca  attenzione  sopra  sé  stosso  diventerebbe  una 
colpa,  se  anteeodeutemontc  fosse  stata  conosciuta  la  legge,  in  virtù  della  quale  nes- 
suno avesse  potuto  permettersi  simili  azioni.  Adunque  in  virtù  del  fatto  di  aver  dap« 
prima  tenuto  conto,  come  si  doveva,  dcirattcnzione  sopra  di  sé,  diventa  possibile 
la  terribile  punizione  di  certi  delitti,  che  diversamente  avrebbero  dovuto  csaeru 
giudicati  e  puniti  assai  più  mitemente.  « 
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il  criterio  morale  è  preso  in  considerazione  soltanto  immediatamente, 
mentre  il  volere  lo  scopo  implica  necessariamente  che  si  vogliono  anche 
i'mezzi  che  vi  conducono.  Per  ciò  si  ha  anche  qui  una  padronanza 
di  sé,  che,  partendo  da  scopi  meno  puri  od  anche  addirittura  biasime- 
voli, è  tutt'altro  che  morale,  e  tuttavia  non  è  più  debole  di  qualsiasi 
altra  morale  anche  la  più  forte.  L'ipocrita,  il  traditore,  il  maestro  nel- 
Tarte  dell'inganno,  il  quale,  quantunque  internamente  dominato  da  una 
ardente  passione,  sa  tuttavia  astutamente  e  freddamente  attendere 
il  momento  oppoi-tuno,  nel  quale  crede  di  poter  calcolare  con  sicurezza 
sul  soddisfacimento  della  sua  passione,  tutti  costoro  posseggono  la  fa- 
coltà di  padroneggiare  i  propri  atti  e  i  propri  discorsi  in  un  grado  tale, 
che  non  è  per  nulla  inferiore  a  quello  con  cui  sa  padroneggiarsi  il  ca- 
rattere più  nobile  ed  elevato. 

Ora,  se  noi  esaminiamo  se  questa  persuasione  dell'uomo  della  sua 
indipendenza  personale  sia  fondata  nel  vero  o  non  sia  per  avventura 
che  una  mera  illusione,  troviamo  innanzi  tutto  essere  un  fatto  incon- 
trastabile che  Tuomo,  prima  di  agire,  ha  la  capacità  di  riflettere  e  di 
ponderare,  vale  a  dire,  di  giudicare,  se  ciò  ch'egli  sta  per  fare  sia  le- 
cito od  illecito,  giusto  od  ingiusto,  lodevole  o  biasimevole,  da  appro- 
varsi 0  da  disapprovarsi,  degno  in  una  parola  di  essere  fatto,  oda  tra- 
lasciarsi. NeU'uso  di  questa  capacità  si  manifesta  già  una  padronanza 
di  sé.  Imperocché  colui  che  riflette  prima  di  fare,  è  in  grado  per  lo 
meno  di  frenare  per  qualche  tempo  i  suoi  de:4Ìderi,  le  sue  passioni,  le 
sue  tendenze  egoistiche.  La  riflessione  è  imparziale  allorché  tanto  alle 
cieche  cupidigie,  come  al  criterio  morale  (alla  ragione)  é  concesso  in 
ugual  misura  di  far  sentire  la  loro  voce.  Ma  nella  decisione  non  deve 
immischiarsi  né  la  volontà,  né  qualsiasi  appetito  in  generale,  poiché 
essa  deve  essere  abbandonata  al  confronto  dei  valori,  che  si  devono 
riconoscere  alle  parti  in  lotta  fra  loro.  Vero  è  che  in  tal  caso  l'equità 
della  decisione  dipende  dal  grado  di  capacità  momle  a  giudicare  ;  ma 
proporzionatamente  basta  anche  un  grado  minimo  per  far  riconoscere 
il  meglio  come  la  cosa  da  preferirsi.  Infatti,  anche  chi  non  é  capace  di 
comprendere  e  di  apprezzare  il  bene  pel  suo  vero  valore  intrìnseco,  ma 
soltanto,  avuto  riguardo  alle  conseguenze  che  ne  derivano,  se  lo  pai*a- 
gona  colle  cupidigie  del  momento,  troverà  che,  per  la  pace  durevole  che 
lascia  nell'anima,  esso  é  di  gran  lunga  da  preferii*si  al  piacere  istanta- 
neo, cui  tien  dietro  immediatamente  il  pentimento,  come  altresì  che 
nella  società  l'uomo  onesto  e  coscienzioso  gode  la  stima  di  tutti,  men- 
tre il  malvagio  é  condannato  alla  disistima  e  al  disprezzo.  Conseguen- 
temente, se  la  riflessione  é  matura  ed  imparziale,  vale  a  dire  tale  che 
la  decisione  sulle  cose  da  preferirsi  e  su  quelle  da  rigettarsi  non  dipenda 
da  altro,  fuorché  dal  giudizio  sul  valore  delle  cose  confrontate,  questo 
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giudizio  cadrà  Bempre  a  favore  per  lo  meno  dì  ciò  che  relatÌTamente  n 
manifesta  come  il  meglio. 

Questa  attitudine  deirnomo  a  riflettere  e  a  ponderare  prima  di 
fare,  si  può  chiamarla  la  libertà  della  sua  intelligenza.  Infatti,  in 
questo  caso  essa  si  mostra  indipendente  tanto  dai  suoi  appetiti  e  dalla 
sua  volontà,  come  ancbe  da  qualsiasi  influsso  estemo.  Ogni  riflesiiotta 
che  paragona,  esamina  e  giudica  in  generale,  abbia  essa  nno  scopo 
pratico  o  tenda  teoricamente  soltanto  a  distinguere  il  vero  dal  falso,  è 
un  fatto  che  accade  da  so  dentro  di  noi,  al  quale  però  noi  non  contri- 
buiamo attivamente.  Esso  segue  leggi  sue  proprie,  che  né  gli  sono  pre- 
scritte dalla  nostra  volontà,  nò  vengono  imposte  dalla  natura  eateriore. 
Anzi,  per  ciò  che  riguarda  la  natura,  accade  precisamente  il  contrario. 
Infatti  solo  la  riflessione  sui  fenomeni  offertici  dalla  percezione  aenri- 
bile  è  quella,  per  mezzo  della  quale  noi  giungiamo  alla  cognìsiona 
delle  leggi  della  natura,  nelle  quali  si  specchiano  le  leggi  del  nostro 
pensiero,  che  sole  ci  rendono  intelligibile  la  natura.  Ma  ciò  che  è  vero 
e  buono,  e  che  come  tale  ha  un  valore  durevole,  noi  non  lo  posriamo 
né  apprendere  dalla  natura,  né  stabilire  di  nostra  volontà,  ma  aol^ 
mente  trovarlo  dentro  di  noi. 

Che  se  a  taluno  questa  riflessione  imparziale  e  la  dedottane  libertà 
dell'intelligeoza  dell*aomo  non  paressero  tanto  una  cosa  di  fatto,  quanto 
invece  un  fenomeno  relativamente  assai  raro,  non  saremo  noi  che  vo- 
gliamo negarlo  in  modo  assoluto.  Noi  non  abbiamo  sostenuto  che  la 
sua  attitudine  ad  averla,  la  quale,  come  qualunque  altra,  per  diven- 
tare una  cosa  di  fatto,  ha  bisogno  di  sviluppo  e  di  esercizio  ;  e  non 
siamo  disposti  nemmeno  a  negare  che  essa  dipenda  in  gran  parte  dalle 
condizioni  sociali,  in  mezzo  alle  quali  ruomo  cresce,  e  neanche  che  la 
disposizione  ad  acquistarla  non  sia  ugnale  in  tutti.  A  nostro  avviso, 
questa  libertà  delPintelligenza,  che  si  manifesta  più  nettamente  nella 
scienza,  non  ò  nemmeno  una  attitudine  spontanea  ed  originaria  nel- 
Tnomo,  ma  deve  essere  acquistata  dalai  con  an  certo  sforzo.  Tuttavìa 
in  un  certo  grado  ognuno,  che  non  manchi  affatto  d'intendimento,  si 
procaccia  Tattitudine  a  riflettere  prima  di  agire,  e  specialmente  quando 
trattisi  di  cosa  che  arreca  piacere  e  momentaneo  vantaggio;  ciò  si 
scorge  spesso  in  modo  veramente  sorprendente  in  persone,  che  del 
resto  hanno  una  capacità  intellettuale  assai  limitata.  È  però  anche 
vero  che  più  rara  ù  quella  riflessione,  che  considera  anche  le  più  lon- 
tane conseguenze  di  un  fatto,  e  rarissima  quella  che,  spogliandosi  d*o- 
gni  interesse  personale,  sappia  mettersi  nelle  condizioni  di  semplice 
spettatrice  al  tutto  iuipar/iale.  La  cultura  morale  ed  intellettuale  ha 
gradi  molto  diversi.  Ma  nel  processo  del  nostro  ragionamento  apparirà 
evidente  che  noi,  anche  ammettendo  nell'uomo  la  possibilità  di  rag* 
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giungere  la  libertà  della  sua  intelligenza,  siamo  ben  lontani  dal  vo- 
lerne dedurre  delle  conseguenze  irop|K)  arrischiate  riguardo  alla  li- 
bertà del  suo  volere. 

Infatti  coir  aver  ammesso  questa  libertà  deirintelligenza  del- 
l'uomo, non  si  ò  per  nulla  mostrato  che  la  sua  volontà  possa  e  debba  in 
qualsiasi  circostanza,  per  mezzo  della  cognizione  del  meglio  procaccia- 
tasi con  ona  matura  riflessione,  essere  determinata.  E  questo  è  quello 
che  comunemente  si  dice  :  la  scelta  resta  sempre  libera,  la  volontà  non 
è  necessariamente  mossa  dalla  cognizione  del  meglio,  essa  può  sempre 
decidersi  secondo  o  contro  il  risultato  della  riflessione.  Ed  in  realtà  la 
sentenza  ovidiana  riportata  da  Locke,  video  tnelioraproboque,  deteriora 
sequor,  esprime  il  risultato  di  una  esperienza  notissima,  la  quale  sem- 
bra alludere  ora  alla  debolezza,  ora  alla  forza  della  volontà  umana.  Con 
ciò  si  viene  a  immaginare,  dietro  il  famoso  ragionamento  di  Prodico, 
la  ragione,  l'appetito  e  la  volontà  come  tre  pt^rsone  allegoriche,  delle 
quali  la  prima  con  motivi  di  persuasione,  la  seconda  con  allettamenti 
seducenti,  cercano  di  guadagnare  a  sé  la  volontà,  la  quale  però  è  sem- 
pre libera  di  seguire  Tuna  o  Taltra.  Tuttavia  la  decisione  dell»  volontà 
non  può  mai  essere  casuale,  poiché  una  casualità  pura  e  semplice  non 
esiste.  E  non  esiste  nemmeno  un  libero  arbitrio  puro,  come  determina- 
zione indipendente  del  volere.  L'indirizzo  che  la  volontà  prende  me- 
diante la  scelta,  deve  adunque  aver  dei  motivi.  Ora  parrebbe  che,  se 
la  matura  riflessione  ha  condotto  alla  cognizione  di  ciò  che  ò  meglio, 
questo  solo  dovesse  diventare  il  motivo  efficiente  della  volontà  e  ne 
dovesse  determinare  inevitabilmente  rindìriz/.o,  ma  in  realtà  ciò  non 
accade  sempre.  Vi  debbono  essere  altri  motivi,  i  quali  paralizzino  l'ef- 
ficacia del  risultato  della  riflessione  sulla  volontà,  e  di  più  si  domanda 
se  sia  da  supporre  che  questi  motivi  determinino  l'indirizzo  della  vo- 
lontà in  un  modo  qualunque,  che  non  sia  la  necessità.  Ora  tutto  questo 
conduce  ad  una  disamina  più  esatta  dei  rapporti  che  corrono  tra  il  vo- 
lere e  i  motivi  che  lo  determinano. 

Leibniz,  al  quale  la  dottrina  della  libertà  del  volere  va  debitrice 
di  molte  sottili  e  profonde  considerazioni,  e  che  combatte  tanto  l'Inde- 
terminismo,  quanto  il  Determinismo  esterno,  fa  osservare  che  i  motivi 
non  operano  sullo  spirito  dal  di  fuori,  ma  esistono  in  esso  e  sono  le  sue 
disposizioni  ad  a^ire,  e  mostra  altresì  come  nell'agire  lo  spirito  non 
anteponga  mai  i  motivi  più  deboli  ai  più  forti,  anzi  agendo  obbedisca 
sempre  agli  impulsi  più  efficaci.  Nella  quinta  lettera  a  Clarke  (1)  egli 
dice:  Les  wotifs  n'agissent  point  sur  Vesprit  cornine  Ics  poids  sur  la 
bàlance;  mais  e' ed  pluM  Vesprit  qui  agit  en  vcrtu  des  ìnotifs,  qui 

(1)  Opp.  philoa..  Oli  Er.lmtnn.  pag.  7C4-^. 
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.  mdiif*r*ntt  -««-•  m^Àct.  ^'far  i^.^^'*r  T^Mrf  u.-^  nur^i,  •siwmme  M'tU 
ff^i^od  hf/r%  4^  Imi,  €0jmm^  '^  f»>d§  fX  éiM.-wné  iti  'sg  W/iaic-if  -  ^  ^.wa^ 
*:  4aMji  TtriTìi  fi  y  azot:  ff'iittr'U  •isàé'^iitimKi  umr  lutr  §m:  ì^a  wutift^ 
^M  Ker*.m  d  Jiqmd4  T*tp  r  f*jit^tr'Ài  §m  ^aeenigmc  T*»  »jr  -'#.  Am  ìiem 

Vtt^^ni  p^Mt  «fi0ir  jK«r  ^>  r«^««t.br?3ì*'v(  :  sir    u  ««f  a«^^r^wieaf 

^ummutM  imdf*À  iwtfrremi€ms  prioitiai-s.  jLaji  ii  r€:i9rt  «rfrV/wf 
fmdimdiam  fcM^  à  la  f€^f.  S  ^a^iroit  osm^rt  w^-m^wkf  ^  ^atr^aemi 
quii  €M  dUp^  d'(Bi^r.  Epptxr^  =os  e  &:«et«  a&rr.:  39ìz.b:bis  'ii  Leìbah 
«i:!»  lo  ifÀrìxo  o  la  TokmtA  si  trcriiio  costrerri  ili  si^xìt:,  ila  ««:-haato 
cbe  q Olisti  li  rendano  preci: ri  a  s^Tiiini.  Un  p^j»:-  bzi»:rtain?«  Del 
'ioale  egli  manifesta  le  «le  :d€«  soIU  ITc^rtà  ^I  ▼•:L«7<?  *  <al  rapfwrco 
dei  moti  TI  eon  la  rolonti,  è  il  ^«cruente  «1 1:  Za  ìAtw*^  ^  prvMr  etf 
j/TÓ^  em  deux  9em$  différemU.  L'tm  ^si  qwmd  'jm  f^/ppofe  è  Tnmtfr- 
fedum,  cm  à  fwtage  de  Vfgprii.  qui  f.ik  «ik  ^ome^om  om  comiraimte.  wmi$ 
initrne.  cernirne  cdle  qui  vieni  de$  poiskms,  iSaairt  s-ns  4  Vtm.  quami 
f/n  oppone  la  lihetté  à  la  néeessité.  Dam$  U  prtmitr  ^ws  Irs  sf^icieMS 
diiaif.nt  que  le  tatjt  ^si  S'id  libre:  et  em  effei  o.i  m'a  poimi  Veaprii  Ubrt^ 
quand  ti  est  cceupé  d'une  gravide  passiom.  ear  om  m^  p^ut  poimi  vouloir 
alori  camme  il  faut,  e'est  à  dire  aree  la  déiilénUifjm^  qui  eti  r^qmr. 
C*9f  ainn  qu^  Di^u  *eul  est  parfaitem^nl  ìihre.  d  que  lesi  e^prits  ertès 
/<«  k  9onl  qua  mcsur*  quils  sont  andeisus  des p issìohs.  Et  'rett^:  ìiberié 
regarde proprement  notre entendement .  3Liis  li  !*b  ri't  d€  V^spiìt,  op- 
poste à  la  nftCHsHc^  regnrde  la  C'Aont*}  nue  ti  en  tant  qutll  €M  distìm- 
tjW'A  de  Veyiiend'mtnt.  C*st  et  qu''n  apptìle  le  frane  arti  tre  *i  consiste 
en  ce  qu^m  veut  que  hs  plus  fortes  rais'^ns  oh  impressions,  qu  V-  Hten- 
denvnt  pr^seide  à  la  volontà,  nemp^chent point  Vacte  de  la  ^t•^.>fl^•  d'èire 
contingente  et  ne  lui  donnent  p'Ant  une  necessiti  absolue  ci  pifur  ninsi 
dire  mé'fiphijsiqw.  Et  e  est  dans  ce  s  ns  que  fai  coutume  de  dire,  qw 
Vcntendtmeiit  peut  dfterminer  la  volonté,  suivant  la  précalence  dc^  per- 
ceptions  et  rnisons  d'ufie  manirre,  qui  lors  ntrine,  qnelh'  est  e*'rtaine  e 
infaiUihle,  incline  sans  nécesaitry. 

Leibniz  ripetr»  la  frasp //M/j  h  s  ìnotifs  indinnt  sans  nèc$sit*r  in 
parwrclii  luo^^lii  'On  particolare  predilezione  e  mette  evidentemente  un 
^randr;  valon?  in  ([ue^ta  distinzione.  A  quanto  sfinora,  fgli  vuole  con 
fjs^a  trovare  un  tarmine  di  mezzo  tra   l'a^.soluta   :l♦^•*•<^itil   e  l'assoluta 

111    \ni(i*  rtu  f    tyy'd't    >ur    ì^  tit*  il'l*  ìli' ut    /,'fhiilin.     II.     v.'h.     21.  fi   S    "l-y.  ^An'vV.' 
1'..;^'.  2')'l-o. 
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accidentalità  del  volere,  mentre  sostiene  che  gli  atti  della  volontà  sono 
bensì  del  tatto  determinati  da  motivi  e  si  offettaano  con  certezza  esente 
da  ogni  dubbio,  ma  non  con  assolata  necessità.  Nondimeno  con  ciò 
egli  non  attribuisce  ai  motivi  altro  valore  fuorché  quello  di  alletta- 
menti, di  fronte  ai  quali  la  volontà  può  mostrarsi  arrendevole,  ma  an- 
cbe  ribelle.  Intorno  alle  condizioni,  sotto  lo  quali  può  accadere  Tuna 
cosa  o  Taltra,  egli  non  si  esprime  affatto  ;  eppure  bisogna  presupporle 
se  il  risaltato  positivo  o  negativo  dell'azione  dei  motivi  sulla  volontà 
deve  essere  <  determinato,  certo  ed  infallibile.  >  Ma  come  si  può  chia- 
mare allettamento  della  volontà  od  anche  motivo  quello  che  non  dà  al- 
cun risultato?  E  come  si  concilia  questa  opinione  sull'importanza  dei 
motivi  colla  proposizione  sostenuta  dapprima,  che  lo  spirito  nelFagire 
segue  sempre  il  motivo  più  forte,  che  esiste  dentro  di  esso  ? 

Il  lato  debole  di  questa  distinzione  tra  Tinclinazione  e  la  necessità 
induce  Schopenhauer  a  respingerla  addirittura  come  inammissibile,  e 
a  non  riconoscere  che  una  efficacia  coattiva  dei  motivi  sulla  volontà. 
Egli  dice  (1):  e  Non  appella  noi  abbiamo  attribuito  ad  una  data  forza 
una  causalità,  e  quindi  abbiamo  riconosciuto  che  essa  agisce,  non  oc- 
corre, nel  caso  di  una  eventuale  resistenza,  se  non  un  aumento  di  que- 
sta forza  proporzionato  alla  resistenza  stessa,  ed  ella  produrrà  senza 
dubbio  il  suo  effetto.  Chi  non  può  essere  corrotto  con  dieci  ducati,  ma 
vacilla,  potrà  esserlo  con  cento.  »  Ma  neppure  egli  accenna  donde  venga 
alla  volontà  la  capacità  a  resistere  ai  motivi  più  deboli. 

Già  Locke  ha  avvertito  (2)  di  non  immaginare  Tintellìgenza  (und' 
derstatiding,  entendement)  o,  come  oggi  si  preferisce  di  dire  con  Scho- 
penhauer, rintelletto  e  la  volontà  come  due  enti  distinti  e  reali  nello 
spirito,  dei  quali  Tuno  comandi  e  Taltro  obbedisca.  In  questa  falsa 
opinione  egli  crede  di  trovare  la  fonte  di  molte  inutili  e  sterili  que- 
stioni e  di  molti  ragionamenti  oscuri,  coi  quali  non  si  riesce  a  mettere 
in  chiaro  nulla  affatto.  Leibniz  (3),  quantunque  del  resto  non  sia  punto 
favorevole  alla  dottrina  delle  facoltà  delfanima,  la  ritiene  tuttavia  in- 
sostenibile, e  ragiona  come  se  la  immaginazione  e  la  volontà  si  stessero 
di  fronte  nello  spirito  come  due  separate  attività,  astrazione  che  re- 
centemente Schopenhauer  ha  spinto  all'ultima  esagerazione.  Ma  psico- 
logicamente una  tale  supposizione  è  falsa.  È  vero  che  c'è  un'immagi- 
nazione senza  la  volontà,  ma  non  già,  almeno  nella  nostra  coscienza, 
una  volontà  senza  una  cosa  immaginata;  imperocché,  per  volere,  si 
deve  innanzitutto  sapere  ciò  che  si  vuole.  Questa  cosa  immaginata  è 


{1)1  due  prohìnni  fondamentali  delf  etica.  2*  ediz.,  ptg*  15. 

(2)  E89ay9,  II,  eh.  21,  §  6. 

(3)  Xouveaujr  Essai*,  Opp.  philos,,  pag.  251-(. 
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la  meta  alla  quale  è  diretto  lo  slbrzo  della  volontà.  Ora,  è  bensì  vero 
che  si  può  dire  la  volontà  stessa  essere  la  capacità  dello  spirito  di  vol- 
gersi a  tutti  gli  scopi  immaginabili;  ma  in  tal  caso  non  si  sa  vedere 
perchè  esso  dovesse  muoversi  piuttosto  verso  una  direzione  che  ver:K> 
un'altra,  e  dovesse  essere  eccitato  piuttosto  da  una  rappresentazione 
fantastica  che  da  un*altra.  Ma  ciò  che  noi  chiamiamo  la  nostra  volontà, 
non  è  una  facoltà  delPanima  sussistente  da  so  e  indipendente,  che 
possa  arrendersi  a  servir  la  ragione  o  la  sensibilità,  l'intendimento  o  la 
fantasia  e  cangiare  questo  servizio;  invece  è  soltanto  Tidea  univer- 
sale della  specie  per  una  grande  quantità  di  atti  volitivi,  i  quali  hanno 
bensì  comune  lo  sforzo  più  o  meno  energico,  che  è  proprio  della  vo- 
lontà, ma  si  distinguono  per  la  materia  di  ciò  che  si  vuole,  e  perciò  si 
possono  ulteriormente  suddividere  nelle  determinazioni  di  modalità 
della  volontà  razionale,  intellettuale,  sensitiva  e  così  via.  Ora  in 
quanto  queste  qualità  della  cosa  voluta  stanno  più  o  meno  in  opposi* 
zione  fra  loro,  si  può  anche  parlare  di  direzioni  opposte  della  volontà  e 
quindi  ripugnanti  fra  loro.  Ma  queste  conducono  o  ad  una  oscillazione 
indeterminata  della  volontà,  o  ad  una  durevole  prevalenza  dell'una  o 
deiraltra  direzione,  mediante  la  quale  la  volontà  dell'uomo  diventa 
più  uniforme  e  omogenea.  Questa  durevole  qualità  e  questa  prevalente 
direzione  della  volontà  di  un  individuo  noi  la  chiamiamo  il  suo  carat- 
tere, e  lo  troviamo  buono  o  cattivo  secondochò  la  sua  direzione  ci  ap- 
pare degna  di  lode  o  di  biasimo.  Non  solo  le  simpatie  e  le  antipatie,  le 
abitudini  e  i  principii  direttivi  informano  il  carattere,  ma  anche  le 
opinioni,  i  pregiudizi,  le  persuasioni  di  ogni  genere,  quand'anche  non 
si  riferiscano  immediatamente  alla  volontà.  Imperocché,  quantunque 
non  sieno  in  sé  che  semplici  rappresentazioni  fantastiche  teoriche,  tut- 
tavia secondo  le  circostanze  possono  diventar  pratiche,  vale  a  dire  mo- 
tivi del  volere  e  dell'agire.  Se  veniamo  contraddetti,  noi  difendiamo 
spesso  i  nostri  convincimenti  con  una  ostinazione,  che  diventa  una 
vera  passione;  anzi  ne  facciamo  propaganda,  se  non  siamo  contenti  del 
tranquillo  possesso  dei  medesimi,  e  se  ci  sembrano  meritevoli  che  anche 
altri  li  abbraccino.  In  una  parola,  sono  disposizioni  a  volere  e  ad  agire, 
che  sono  dentro  di  noi.  Ora  ciò  ci  fa  avvertiti,  che  per  entro  al  turbino 
vorticoso  dei  nostri  pensieri  si  forma  un  forte  nucleo  centrale,  il  cui 
contenuto  contraddistingue  la  nostra  capacità  subbiettiva  intellettuale, 
e  dal  quale  sono  esclusi  tutti  i  pensieri,  che  possono  bensì  servire  a 
caratterizzare  gli  altri,  ma  che  a  noi  stanno  di  fronte  come  estranei. 
Questo  nucleo  rappresenta  la  nostra  personale  individualità,  il  nostro 
Io  spirituale,  ro<,'getto  della  coscienza  che  aitbianio  di  noi,  e  la  sua  f»>r- 
niazione  è  il  ciiraiterc  della  ste-Jsa  nel  senso  pia  ampio  della  parola. 
Tuttavia,  preso  in  questo  largo  senso,  il  nostro  carattere,  o,  corno 
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preferiremmo  di  dire  onde  evitare  ogni  equivoco,  l'essenza  caratteri* 
«tica  del  nostro  Io  non  è  per  nulla  immutabile.  Il  nostro  Io  si  forma  a 
poco  a  poco  nel  corso  della  vita  sotto  Tioflusso  di  cause  generali,  spe- 
•ciali  e  individuali.  Innanzi  tutto  Tetà  vi  influisce  potentemente,  poiché 
ogni  età  ha  le  sue  gioie,  i  suoi  dolori,  i  suoi  desideri,  le  sue  tendenze, 
il  suo  modo  di  vedere  speciale.  In  ognuna  dal  nostro  Io  si  svolgono 
elementi,  che  poi  ci  stanno  dinanzi  come  rimembranze  di  qualità  ante- 
cedenti già  perdute,  per  far  luogo  ad  altre  più  recenti.  Il  nostro  sapere 
non  solo  si  aumenta,  ma  Tesperienza  e  la  riflessione  ci  obbligano  a  re- 
spingere come  errori  molte  cose  che  ci  erano  sembrate  verità,  ed  ancor 
più  sovente  noi  ci  troviamo  costretti  nel  campo  della  pura  probabilità 
a  mutare  le  nostre  opinioni,  le  nostre  vedute  e  i  nostri  convincimenti 
flubbiettivi.  Che  gli  istinti  e  gli  appetiti  sensuali,  le  simpatie,  le  pas- 
sioni, vale  a  dire  i  moventi  più  efficaci  ad  agire,  svenerai  mente  si  fac- 
ciano sentire  con  maggior  forza  negli  anni  giovanili,  non  c*è  làsogno 
-di  dirlo.  Ma  tutte  queste  tendenze  sono  variamente  modificate,  parto 
dalle  disposizioni  individuali  fisiche  e  morali,  parte  dalle  diverse  vi- 
cende della  vita  dei  singoli.  Nelle  disposizioni  risiede  il  temperamento 
<deirindividuo,  e  da  questo  la  sua  personalità  riceve  quell'impronta 
speciale,  che  raramente  si  muta  o  può  essere  sostituita  {naturam  expcllas 
furca,  tanien  usque  recurret),  e  che  rappresenta  quanto  vi  ha  di  dure- 
vole nei  tratti  caratteristici  del  nostro  loy  le  sue  tendenze,  le  sue  abi- 
tudini, e  tutto  il  suo  modo  di  sentire. 

Ma,  ciò  non  ostante,  tutto  questo  non  basta  a  costituire  il  carattere 
nel  senso  più  stretto  e  proprio,  morale  ed  anche  non  morale,  della  pa- 
rola, nel  quale  denota  la  ferma  e  logica  direzione  della  volontà  di  una 
persona.  Imperocché  ciò  che  vi  ha  di  durevole  e  di  caratteristico  in  un 
individuo  consiste  assai  di  frequente  in  questo,  che  la  sua  volontà, 
come  debole  canna  mossa  da  ogni  urto  di  vento,  vacilla  or  qua  or  là, 
nel  qual  caso  noi  gli  neghiamo  ogni  carattere,  o,  per  lo  meno,  gliene 
attribuiamo  uno  fiacco  e  tentennante.  Il  carattere  nello  stretto  senso  si 
■attribuisce  alPuomo  soltanto  quando  egli  nel  suo  volere  e  nel  suo  ope- 
rare non  segue  ciecamente  il  solo  indirizzo  del  suo  temperamento  o  un 
capriccio  istantaneo,  ma  si  mantiene  fedele  a  certo  massime. 

Massime,  principi i  subiettivi  della  volontà,  come  li  chiama  Kant, 
sono  principii  fondamentali  di  senso  universale,  da  cui  noi  vogliamo 
vedere  dirette  tutte  le  nostro  volizioni  ed  azioni,  che  cadono  nella  loro 
sfera  d'azione;  sono  dunque  regole  per  la  nostra  volontà  e  per  le  nostre 
azioni,  che  noi  stessi  ci  imponiamo,  che  hanno  quindi  per  noi  un  valore 
subbiettivo,  ma  che  stanno  o  in  accordo  o  in  disaccordo  con  la  legge 
morale  che  ha  valore  obbiettivo,  e  dietro  a  ciò  contraddistinguono  il 
carattere  buono  o  cattivo.  Ma  il  carattere  buono  o  cattivo  non  esiste 
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Ma  anche  noi,  in  date  circostanze,  ci  arrischiamo  di  determinare  con 
sicurezza  anticipata  il  modo  di  agire  di  persone,  di  cai  conosciamo  il 
carattere,  il  che  senza  quella  logica  necessità  sarebbe  impossibile.  La 
questione  se  l'uomo  in  qualsiasi  circostanza  sia  capace  di  volere  e  di 
ag^re  in  conformità  del  suo  senso  morale,  posta  così  generalmente,  non 
può  dunque  essere  risoluta.  Poiché  ciò  dipende  dal  rapporto  tra  la 
forza  del  proponimento,  con  cui  egli  si  è  fatto  della  sua  persuasione 
morale  un  supremo  principio  direttivo,  e  la  forza  molto  variabile  degli 
allettamenti  a  venir  meno  al  proposito  stesso.  Certamente  che  in  tal 
caso  resta  quel  tanto  di  accidentalità  che  risiede  nel  conflitto,  impossi- 
bile a  calcolarsi  anticipatamente,  delle  seduzioni  esteme  con  lo  stato 
intemo  del  nostro  animo.  Ma  ciò  che  deriva  da  questo  conflitto,  accade 
necessariamente.  Poiché  o  il  carattere  è  abbastanza  forte  per  resistere 
alle  attrattive  nuovamente  ridestatesi  delle  tendenze  immorali,  o  ò 
troppo  debole  a  ciò,  e  le  ha  vinte  bensì,  ma  non  del  tutto  e  durevol- 
mente. Ora,  secondo  Tesito  di  questa  nuova  lotta,  diventeranno  motivi 
della  volontà  e  delFazione  dell'uomo  o  le  massime  morali  o  le  tendenze 
immorali.  La  forza  delle  seduzioni  esterne  e  delle  occasioni  non  può  in 
questo  caso  essere  calcolata  previamente  nel  suo  giusto  valore:  i  de- 
moni repressi  degli  appetiti  e  delle  passioni  non  aspettano  che  una  cir- 
costanza favorevole  per  rialzare  il  capo.  Anche  il  più  forte  e  il  più 
elevato  carattere  non  può  adunque  cullarsi  in  una  eccessiva  sicurezza: 
chi  sta  in  piedi  deve  badare  a  non  cadere  ;  un  solo  momento  di  disat- 
tenzione può  trascinare  ad  un  aito  inconsiderato.  Se  l'uomo  deve  essere 
in  grado  di  resistere  a  qualunque  assalto,  ha  bisogno  di  stare  in  guar- 
dia, di  tener  vivo  il  senso  morale  e  di  agguerrirsi  di  una  volontà  pronta 
a  rintuzzare  qualsiasi  minaccia  e  guidata  da  un  criterio  superiore. 

Ora  se  la  libertà  morale  consiste  nella  prevalenza  costante  del 
senso  morale  sulla  nostra  volontà,  non  c'è  uomo  che  possa  vantarsi  di 
essere  moralmente  libero;  poiché  egli  non  sa  anticipatamente  se  la  sua 
volontà  morale,  come  appunto  in  questo  caso,  sarà  capace  di  resistere 
ad  ogni  pericolo  di  seduzione.  Ma  ogni  uomo  può,  rinnovando  conti- 
nuamente e  rafforzando  i  suoi  propositi  morali,  onestamente  sforzarsi 
di  diventar  libero  moralmente  e  di  avvicinarsi  sempre  più  airideale 
della  perfezione.  Egli  deve  riconoscere  in  ciò  il  compito  supremo  della 
sua  vita.  La  libertà  morale  non  è  una  cosa  di  fatto  realmente  esi- 
stente, ma  bensì  un'idea,  alla  cui  realizzazione  non  solo  ogni  singolo 
individuo,  come  inseguito  dimostreremo,  ma  l'intera  società  è  chiamata. 

Se  dal  sin  qui  detto  apparisce  che  la  libertà  morale  non  è  in  con- 
traddizione colla  necessità,  almeno  in  quanto  essa  presuppone  addirit- 
tura che  qualunque  volontà  od  azione  derivante  da  un  carattere  mo- 
rale sia  necessaria  conseguenza  delle  sue  massime,  non  ò  però  d'altra 
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rappreeentsiMjni  e  Toliaoni  che  a  questo  eoao  estranee. 

Noi  sogginagiamo  qui  una  osierrsnone  fi  Locke,  alla  quale  an- 
ebe  Ldbniz  ba  aeeordato  fl  suo  appoggio,  ma  cbe  Herbart  pd  primo 
ba  intesa  ed  apprenata  in  tatta  la  soa  inqportanra.  Ella  è  questa,  cbe 
ÌB  qualsiasi  atto  Tolontsrio  fl  Tero  priaeipio  efficiente  è  unintena  in- 
-qoietitudine  (tHMOSMess),  una  scontentena  ddlo  stato  dd  momento* 
dalla  quale  nasce  una  tensione  interna,  cbe  pò:  spinge  ad  una  risolu- 
zione  definitiva.  Ogni  volta  che  un  oggetto  immaginato  o  percepito  ci 
appare  come  un  bene,  come  degno  di  essere  desiderato,  il  paragone  del 
godimento  che  il  sno  possesso  ci  promette,  desta  sempre  un  disgusto  di 
ciò  che  noi  già  possediamo  e  godiamo,  e  che  ci  appare  meschino  ed  insuf- 
ficiente. A  ri  movere  un  sentimento  così  penoso  tende  immediataoiente 
lo  sforzo  che  ne  consegne  e  che  resta  soddisfatto  coU'appropriarsi  ciò 
che  è  la  causa  di  questo  disgusto.  Infatti  Taomo  contento,  colui  al 
quale  nulla  resta  a  desiderare,  non  ha  aspirazioni.  E  allo  stesso  modo 
un  male  che  minacci  la  nostra  tranquillità  e  contentezza,  produce  uno 
sforzo  contrario  contro  l'elemento  che  tende  a  turbare  Tequilibrio  abi- 
tuale dei  nostri  sentimenti  e  delle  nostre  idee.  Ma  è  una  verità  univer- 
sai  mente  nota  e  riconosciuta  che  ogni  miglioramento  morale  deve  par- 
tire da  una  scontentezza  di  noi  medesimi,  dalla  vergogna  e  dal  penti- 
mf^nto,  e  che  il  riconoscimento  dei  nostri  falli  è  la  prima  condizione 
por  emendarci.  Questo  riconoscimento  ci  viene  offerto  dal  libero  giu- 
dizio che  disapprova  1p  nostre  azioni  od  omissioni,  giudizio  che,  pro- 
por/ionatamonte  al  nostro  criterio  morale,  si  trova  dentro  di  noi  se  la 
voce  della  coscienza  non  è  stata  oggimai  tanto  soffocata  che  ci  sia  bi- 
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sogno  di  un  intervento  estraneo  per  risvegliarla.  Ma  ogni  giadizio  di 
questo  genere  perturba  e  inquieta  il  nostro  abituale  modo  di  volere  e 
di  agire,  commove  e  scuote  l'organismo  del  nostro  lOj  rinforza  gli  ele- 
menti migliori,  ma  alquanto  deboli,  dello  stesso,  e  deprime  quelli  dai 
quali  i  primi  smo  a  questo  momento  furono  soffocati,   rimovendo  così 
ogni  ostacolo  ed  ogni  difficoltà.  Ciò  che  ne  deriva  è  un  rimpianto  sul 
passato;  noi  vorremmo  che  non  fosse  mai  stato.  E  siccome  ciò  ò  impos- 
sibile, così  ogni  sforzo  è  diretto  contro  la  ripetizione  delPatto  riprove- 
vole, e  così  ne  nasce  una  volontà  che  ò  essenzialmente  la  negazione  di 
quell'altra  volontà  anteriore,  che  portava  con  so-  il  pentimento.  Tale 
volontà  è  il  proponimento,  il  quale  perciò  si  riferisce  bensì  immediata- 
mente alla  futura  ommissione  dell'atto  volontario  riconosciuto  come 
riprovevole,  ma  può  anche  per  di  più  contenere  una  volontà  positiva 
di  qualità  affatto  opposte.  (Per  tal  modo,  ad  esempio,  il  profondo  sen- 
timento di  un  avaro  sui  guadagni  da  lui  fatti  a  spe^e  dei  poveri  può 
suscitare  in  lui  non  solo  il  proponimento  di  astenersi  per  l'avvenire  da 
una  condotta  tanto  riprovevole,  ma  fargli  prendere  perfino  la  risolu- 
zione di  mostrarsi  in  avvenire  pietoso  e  benefico.)  In  tali  proponimenti 
noi  ci  appropriamo  innanzi  tutto  il  contenuto  sostanziale  del  giudizio 
che  disapprova  il  nostro  contegno  anteriore,  ma  altresì  la  sostanza  di 
quello  che  ci  fa  riconoscere  come  lodevole  un  contegno  opposto.  Il  giu- 
dizio non  ci  sta  più  dinanzi  come  un  nudo  fatto  dell'intelletto,  ma  di- 
venta un  fatto  del  cuore  che  ci  commove  internamente.  Imperocché  un 
convincimento  acquisito  non  ci  sta  a  cuore  se  non  quando  influisce, 
trasformandola,  sulla  costituzione  anteriore  del  nostro  Io\  allora  noi 
ce  ne  interessiamo  vivamente  e  ci  sentiamo  scossi  ed  eccitati  a  nuovi 
atti  di  volontà.  Ora  quanto  più  i  nostri  proponimenti  abbracciano  una 
sfera  estesa  e  quanto  più  contrastano  coi  difetti  del  nostro  carattere, 
tanto  più,  se  hanno  la  forza  necessaria,  saranno  in  grado  di  trasfor- 
marlo. Certo  che  questo  non  accade  se  non  quando  essi  sono  durevoli 
ed  efficaci,  cioè  quando  la  risoluzione  presa  di  agiro  conformemente  a 
tali  principi i  alla  prima  occasione  che  d  presenti,  si  traduca  eifettiva- 
mente  in  atto.  Se  ciò  non  accade,  non  solo  si  rinnova  il  contrasto  tra 
]*atto  e  il  giudizio  che  se  ne  fa,  ma  la  tensione  e  Tinquietudine  interna 
diventa  ancor  più  grande  che  prima,  appunto  perchè  la  volontà  che  ò 
seguita  dalla  ripetizione  dell'atto  giudicato,  ora  si  trova  in  opposizione 
con  quella  del  proponimento  precedente»  e  VIo  volitivo  si  trova  in  lotta 
■covL  8è  medesimo.  Ora  ciò  spinge  a  rinnovare  il  proponimento  con  ener- 
gia di  volontà  maggiore  della  prima,  e  quanto  più  forte  è  la  scossa  del 
pentimento,  tanto  più  vigoroso  diventa  il  nuovo  proponimento  per  ot- 
tenere un  più  sicuro  e  durevole  miglioramento  di  carattere.  Con  ogni 
proponimento  nasce  una  buona  volontà,  la  quale,  se  ha  un  intento  mo- 
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rale  ed  è  forte  abbastanza,  paò  diventare  un  elemento  decisivo  e  por- 
tare una  completa  riforma  sai  modo  di  pensare.  Ad  ogni  infedeltà  ad 
un  buon  proponimento  fatto  tien  dietro  la  coscienza  di  ana  colpa  com- 
messa. Imperocché  a  quel  modo  che  Tantagonismo  di  un  giudizio  con 
un  altro  solidamente  fondato  ò  un  errore  logico,  un  errore  intellet- 
tuale, così  la  contraddizione  di  un  volere  con  un  altro  giustificato  da) 
suo  valore  intrinseco  è  un  errore  morale,  da  attribuirsi  alla  persona, 
nella  quale  il  senso  morale  creò  la  volontà  del  proponimento,  cai  però 
si  contrappone  vittoriosamente  un'altra  volontà,  la  quale  è  una  prova 
evidente  che  Tindividuo  non  è  diventato  ancor  buono.  Appunto  per 
questo  si  imputa  a  ragione,  come  piena  colpa,  al  suo  autore  ogni  mi- 
sfatto, che  sia  stato  compiuto  con  matura  premeditazione.  Infatti  colui 
che  prima  di  agire  riflotte,  ha  il  buon  proponimento  di  far  dipendere  la 
sua  risoluzione  dal  risultato  della  sua  riflessione.  Ma  questa,  se  è  ma- 
tura (come  abbiamo  già  dimostrato),  deve  sempre  far  prevalere  ciò  che 
è  buono,  e  questo  dovrebbe  quindi,  se  Tuomo  restasse  fedele  al  proponi- 
mento col  quale  si  pose  a  riflettere,  determinar  sempre  le  sue  azioni. 
Se  ciò  non  accade,  una  cattiva  volontà  si  pone,  dentro  di  lui,  in  con- 
traddiziono colla  sua  buona  volontà. 

Ma  ogni  proponimento  preso,  per  quanto  anche  debole,  ha  per 
effetto  di  produrre  colla  coscienza  della  colpa  un  pentimento  pia  forte 
di  prima.  Esso  contiene  adunque  il  germe  del  miglioramento  delPnomo 
per  mezzo  della  sua  propria  volontà.  Per  contrario  non  si  può  discono- 
scere che,  per  prendere  una  prima  buona  risoluzione,  occorre  un  con- 
corso di  favorevoli  circostanze,  nelle  quali  la  volontà  non  ha  ancora 
nessuna  parte  ;  poiché  la  volontà  del  bene  nasce  ora  per  la  prima  volta. 
Non  dipende  dalla  volontà  di  un  uomo  caduto  nel  fango  del  vizio  che 
egli  finalmente  rientri  in  so  e  si  ravveda  e  inorridisca  de*  suoi  falli,  che 
la  luce  della  coscienza  morale  gli  splenda  improvvisamente  agli  occhi 
più  viva  di  prima,  e  che  i  suoi  raggi  gli  penetrino  più  profondamente 
neiranima  e  lo  risveglino  ad  una  nuova  vita  (1).  La  conversione  dol- 
Tuomo  colpevole  al  bene  accade  talvolta  in  circostanze  cosi  singolari, 
che  il  sentimento  religioso  si  trova  costretto  a  riconoscere  in  ciò  il  dito 
di  Dio  o  un'opera  della  grazia  divina.  Ora,  che  la  Provvidenza  in  tal 
modo  s'incarichi  di  quando  in  quando  di  guidare  le  sorti  umane,  o  che 
essa  sin  da  principio  abbia  ordinato  il  mondo  in  guisa  che,  come  nel 
corso  della  natura,  anche  nel  nesso  causale  dello  azioni  umane  non  ci 
sia  biso<rno  del  suo  straordinario  intervento  ed  aiuto,  è  una   questione 


(1)  Drll.    «.'ct^clh  liti  u^sf'rviizi<»ni  tìuH'iiHo  «lei  momLiito.  in  cui  iiv'ì  buoni    mo- 
viniriiti  Hoij^'niio  in  unì.  trovuiisi  in  Llihxiz,  Nonretntj-  AVva/.v,  II,  §  35.  f^pp.  phil/jK. 
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che  forse  non  cesserà  mai  dairessere  controversa.  Ma  anche  chi  s'ac- 
costa alla  prima  opinione  non  potrà  mettere  in  dubbio  che  ogni  mem- 
bro della  società  umana  deve  considerarsi,  rispetto  allo  scopo  morale 
del  mondo,  come  uno  stromento  della  Provvidenza,  e  quindi  ò  obbligato 
non  solo  ad  adoprarsi  continuamente  pel  proprio  perfezionamento  mo- 
rale, ma  anche  a  promovere  co'  suoi  atti  la  moralità  degli  altri.  È  vero 
che  il  valore  assoluto  di  una  azione  morale  dipende  dairintenzione,  che 
per  mezzo  di  quella  diventa  poi  un  fatto  esteriore;  ma  siccome  Tazione 
influisce  sull'animo  altrui,  essa  non  è  per  sé  un  fatto  indi£ferente.  E 
siccome  l'uomo  moralmente  scaduto  od  originariamente  corrotto  non 
può  riabilitarsi  da  sé,  così  ò  dovere  degli  altri  di  aiutarlo  a  rialzarsi. 

Non  bastano  le  buone  intenzioni,  ma  bisogna  altresì  colFesempio, 
coiristruzione,  coU'ammonizione  contribuire  al  miglioramento  morale 
degli  altri,  e  scemare  col  fatto,  secondo  le  proprie  forze,  le  occasioni  e 
gli  allettamenti  al  male.  Ciò  che  ogni  individuo  in  questo  riguardo 
scientemente  tralascia,  lo  aggrava  di  una  responsabilità  nella  colpa 
altrui.  Non  si  deve  adunque  considerare  la  moralità  di  ciascun  uomo 
soltanto  come  opera  sua  e  accampare  contro  di  lui  delle  pretese  esa- 
gerate. Imperocché  non  solo  il  temperamento  dell'uno  è  favorevole,  e 
quello  dell'altro  sfavorevole  alla  formazione  di  un  carattere  morale, 
l'uno  e  Taltro  in  gradi  molto  diversi,  ma  ognuno  anche  è  membro  di 
circoli  sociali  più  ristretti  o  più  larghi,  variamente  intrecciati  fra  loro, 
e,  secondo  la  posizione  che  egli  prende  in  questi  circoli,  e  secondo  lo 
spirito  che  domina  in  essi,  si  ricevono  impulsi  morali  più  forti  o  più 
deboli,  come  si  incontrano  tentazioni  più  o  meno  facili  ad  essere  supe- 
rate. La  moralità  di  ciascuno  è  il  rìsultato  della  sua  storia  interna  ed 
esterna,  nella  prima  delle  quali  entra  senza  dubbio  come  fattore  im- 
portantissimo la  sua  volontà.  Chi  non  ha  da  pentirsi  di  gravi  errori 
commessi,  chi  non  è  costretto  a  farsi  amari  rimproveri  per  ciò  che  ha 
fatto  od  ommesso,  chi  si  sente  sicuro  di  so  anche  per  l'avvenire,  non 
ha  motivo  alcuno  di  andar  superbo  della  sua  virtù;  poiché  egli  non  va 
debitore  a  sé  stesso,  ma  alla  sua  buona  stella  dei  mezzi  e  delle  cir- 
costanze favorevoli,  nelle  quali  per  la  prima  volta  fu  colpito  dal  va- 
lore inestimabile  del  bene  e  (^minciò  a  volerlo  coscientemente.  Piut- 
tosto gli  converrà  riconoscere  e  ricordarsi  con  animo  riconoscente  che 
chi  ha  avuto  molto,  dovrà  anche  render  conto  di  molto. 

Ora  se  da  questo  emerge  che  è  assurdo,  nel  giudicare  della  re- 
sponsabilità morale  di  un  individuo,  il  prescindere  da  ogni  suo  rap- 
porto colla  società  e  il  considerarlo  in  un  isolamento,  che  non  può 
accettarsi  che  come  una  finzione,  e  se  anzi  appare  evidentemente  che 
ogni  membro  della  società,  in  grado  maggiore  o  minore,  direttamente 
o  indirettamente,  ò  responsabile  di  quanto  fanno  od  ommettono  gli 
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altri,  e  che  quindi  esiste  una  solidarietà  morale  di  tutti  verso  tutti, 
non  si  vuol  dire  con  questo  che  Tindividuo  vada  esente  da  ogni  impu- 
tabilità. Ognuno  impara  assai  per  tempo  a  distinguere  ciò  che  gli  giora 
da  ciò  che  gli  nuoce,  ciò  che  toma  opportuno  ad  uno  scopo  da  lui 
scelto  da  ciò  che  vi  è  inopportuno,  ciò  che,  quando  sia  fatto,  porta  con 
sé  pentimento  o  contentezza.  Fatto  saggio  dall'esperienza  attinta  nel 
consorzio  sociale  e  da  quella  che  egli  attinge  da  so  medesimo,  egli  im- 
|)ara  a  riflettere,  prima  di  agire,  e  a  regolarsi  secondo  i  risultati  delle 
sue  riflessioni.  Egli  si  appropria  quei  risultati  ed  essi  diTentano  al- 
trettanti motivi  della  sua  volontà.  Sieao  pure  soltanlo  di  indole  egoi- 
stica ed  eudemonistica,  e  sieno  pur  pochi  quelli  che  lo  consigliano 
airabnegazione  di  sé,  la  quale  per  un  amore  disinteressato  del  bene 
vuole  ed  agisce  senza  nessun  riguardo  né  al  vantaggio  personale!  né 
alla  soddisflEkzione  propria,  ma  solo  per  un  profondo  sentimento  del 
dovere,  tuttavia  è  un  fatto  che  con  ciò  ha  luogo  tuia  trasfonnasione 
della  volontà,  nella  quale  Tuomo  impara  per  gradi  a  seguire  il  ano 
criterio  morale,  per  quanto  pure  imperfetto,  ed  acquista  effettiva^ 
mente  a  poco  a  poco,  mediante  Tesercizio,  la  capacità  di  volere  e  di 
agire  conformemente  al  suo  modo  di  vedere,  e  la  coscienza  di  posse- 
dere una  tale  capacità,  coscienza  nella  quale  egli  si  pretende  indipen- 
dente e  vuol  essere  giudicato  come  tale. 

Ma  la  società  non  è  semplicemente  una  massa  d'individui  èhe 
esercitano  una  azione  reciproca;  essa  è  un  tutto  a  so,  ha  una  orga- 
nizzazione ed  istituzioni  sue  proprie,  le  quali  in  parte  sono  fondate 
nella  natura  deiruomo,  come  ente  che  ha  bisogno  della  vita  sociale  ed 
è  composta  di  sensi  e  di  ragione,  e  quindi  sono  il  prodotto  di  una  ne- 
cessità naturale  ;  in  parte  sono  il  risultato  del  valore  complessivo  della 
società,  la  risultante  dei  componenti  della  volontà  dei  suoi  membri,  e 
innanzi  tatto  hanno  per  iscopo  di  mantenere  Tordinamento  generale, 
ma  al  t^mpo  stesso  di  procacciare  ad  ogni  individuo  una  sfera  d*azione, 
per  quanto  sia  possibile,  ampia  e  libera,  e  di  promuovere  la  prospe- 
rità di  tutti,  senza  che  ne  soffra  Tinsieme.  U  problema  che  la  società, 
per  mezzo  delle  istituzioni  che  essa  stessa  ci  dà,  ha  da  sciogliere,  è  un 
problema  morale.  Imperocché  anche  se  sotto  la  denominazione  di 
prosperità  generale  non  s*intenda  altro  fuorché  la  prosperità  di  ogni 
individuo,  tuttavia  questa,  come  la  sussistenza  bene  ordinata  del 
tutto,  non  si  assicura  che  mediante  il  benessere  di  tutti,  il  quale  alla 
sua  volta  dipende  da  ciò,  che  ognuno  non  solo  goda  di  certi  diritti,  ma 
ne  conceda  altrettanti  agli  altri,  che  ognuno  sia  sempre  conscio  dei 
suoi  doveri,  che  la  rettitudine,  la  giustizia  e  la  sincerità  guidino  i  suoi 
rapporti  con  gli  altri,  che  infine  Tegoismo,  connaturale  airuomo, 
venga  eliminato  da  un  senso  di  benevolenza  verso  ciascuno,  e  che  la 
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volontà  morale  diventi  nn  patrimonio  comune.  Questo  problema  non 
sarà,  del  resto,  mai  sciolto  del  tutto,  ma  appena  in  modo  approssima- 
tivo; poiché  il  sno  scioglimento  dipende  non  solo  dai  progressi  della 
nostra  scienza,  ma  anche  dal  concorso  di  circostanze  favorevoli.  I 
primi  si  possono  aspettare  con  sicurezza:  queste  ultime  si  possono 
almeno  sperare. 

E  per  vero,  se  si  chiede  perchè  la  società  non  faccia  nella  moralità 
che  dei  passi  assai  lenti  e  spesso  anche  dubbiosi,  mentre,  almeno  fra 
i  popoli  civili  d'Europa  e  fra  quelli  di  origine  europea  nelle  altre  parti 
del  mondo,  ciò  che  suol  chiamatasi  civiltà  ha  il  più  rapido  sviluppo  ed 
una  diffusione  sempre  crescente,  appare  manifesto  che  quest'ultima  ò 
principalmente  il  frutto  di  una  cognizione  giorno  per  giorno  sempre 
più  larga  e  profonda  della  natura  e  delle  sue  leggi,  cognizione  che  dà 
all'uomo  il  potere  di  utilizzare  la  materia  e  le  forze  della  natura  con 
sempre  maggiore  facilità  agli  scopi  che  egli  si  prefigge.  Nelle  infaticate 
speculazioni  ed  osservazioni  dell'investigatore  e  dell'inventore  ciò  che 
maggiormente  è  in  giuoco  è  bensì  un  desiderio  innato  di  sapere  che 
vuol  essere  soddisfatto,  e  sotto  questo  punto  di  vista  una  tale  attività 
non  ha  nessun  valore  morale  immediato.  Ma  certamente  questo  valore 
è  almeno  indiretto  e  mediato  in  quanto,  per  raggiungere  lo  scopo  pre- 
fissosi, è  necessario  un  amore  coscienzioso  della  verità,  una  grande 
virtù  di  perseveraza  e  una  grande  forza  di  volontà,  nonché  uno  spi- 
rito di  abnegazione  e  di  sacrificio,  perchè  assai  spesso  l'unica  ricom- 
pensa degli  sforzi  fatti  si  riduce  alla  sola  compiacenza  di  aver  trovato 
ciò  che  si  cercava.  Ma  per  quanto  riguarda  gli  scopi  che  specialmente 
Tinventore  ha  in  vista  nel  campo  della  tecnica,  e  che  l'intraprenditore 
afferma  ed  utilizza  a  proprio  vantaggio,  essi  non  sono,  come  quelli 
deirinvestigatore  della  natura,  soltanto  teorici  e  nello  stretto  dominio 
della  scienza,  per  allargarla,  ma  pratici,  per  aumentare  la  potenza 
dell'uomo,  sia  accrescendo  i  comodi  e  gli  agi  della  vita,  sia  (come  nel- 
l'invenzione della  stampa)  per  iscopi  molto  più  elevati  e  morali,  che 
possono  benissimo  anche  essere  abusati  :  potenza  che,  quand'anche  più 
tardi  tomi  di  utilità  comune,  tuttavia  in  sul  principio  per  lo  più  non 
arricchisce  che  pochi  a  danno  di  tanti  altri,  che  condanna  alla  mi- 
seria (1).  Ma  ben  presto  il  risultato  di  ciascuna  di  queste  invenzioni 
diventa  un  bisogno  universale,  entra  a  parte  dei  rapporti  sociali  e  li 

(1)  Ancho  la  pretesa  che  mediante  le  inrenzioiìi  della  meccanica  industriale 
l'aomo  Tenga  liberato  daUa  triste  necessità  di  compiere  nn  lavoro  afiatto  in- 
degno di  lai,  è  illasoria.  Poichò  quanto  più  una  macchina  è  perfetta,  tanto  più 
uniformo  o  deprìmente  è  il  lavoro  di  colai  che  la  mnorc.  E  tanto  peggio 
quando  a  ciò  baHta  e  si  adopera  un  fanciullo,  che  per  tal  modo  dejMrìsce  fisica- 
mente e  moralmente. 
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trasforma,  e  si  perpetua  ereditariamente  nelle  generazioni  saccessive, 
quando  non  sia  superata  da  una  più  perfetta,  che  venga  a  gettarla 
nelPombra. 

E  così  ogni  generazione,  per  ciò  che  rig^narda  la  cognizione  della 
materia  e  delle  forze  della  natura  e  la  potenza  di  utilizzarle  per  gli 
scopi  deiruomo,  sta  al  disopra  della  precedente,  ma  appunto  per  que- 
sto ha  anche  bisogni  maggiori.  Ora,  che  là  dove  i  bisogni  crescono 
assai  più  rapidamente  che  non  i  mezzi  di  soddisfarli,  dove  la  sete  di 
godimenti  sempre  nuovi  tien  nella  vita  un  poeto  sempre  più  largo  e 
non  lascia  tempo  a  rientrare  in  se  stessi,  il  terreno,  sul  quale  deve 
prosperare  la  moralità,  debba  riuscir  sempre  più  sterile,  non  è  cosa 
che  abbisogni  di  essere  dimostrata.  Ciò  non  di  meno  sarebbe  una  stol- 
tezza e  una  impossibilità  il  voler  tornare  violentemente  alla  semplicità 
di  altri  tempi.  Perfino  se  vi  fosse  una  potenza  che  avesse  in  larga  copia 
a  sua  disposizione  dei  mezzi  coattivi,  sarebbe  una  colpa  Tadoperarli 
per  un  simile  scopo.  Poiché  Timporre  limiti  allo  sviluppo  dello  spirito 
umano  e  al  suo  predominio  sulle  forze  della  natura  equivarrebbe  a 
voler  mettere  ostacoli  a  ciò,  cui  Tuomo  è  naturalmente  chiamato.  Il 
compito  dello  Stato  non  può  dunque  essere  che  quello  di  controoperare 
alle  conseguenze  immorali  dello  sviluppo  della  civiltà.  Il  trovare  i 
mezzi  che  conducono  a  questo  scopo,  è  affare  degli  scienziati,  e  Tappli- 
carli  spetta  a  chi  ha  la  forza  in  sua  mano.  Ma  per  Pappunto  dall'ac- 
cordo fortunato  di  un  giusto  criterio  con  una  volontà  risoluta  e  colla 
potenza  di  esecuzione  dipende  che  questi  mezzi  diventino  una  realtà 
nella  vita  e  nel  consorzio  civile.  Tuttavia  non  sarà  così  facile  il  rico- 
noscerli. E  vero  che  lo  studio  sempre  più  profondo  delle  leggi  naturali 
della  società  (studio  che  è  ancora  nei  suoi  primordi)  getterà  qualche 
sprazzo  di  nuova  luce  su  ciò  che  è  effettuabile  e  su  ciò  che  contrasta 
con  gli  scopi  e  Tindole  della  società.  Tuttavia  le  perturbazioni  nelle 
condizioni  sociali  e  nei  singoli  gruppi  delPumano  consorzio  non  somi- 
gliano nemmeno  sempre  alle  malattie  deirorganismo  umano,  che  si 
ripetono,  benché  con  grandi  variazioni  individuali,  sempre  però  con 
forme  abbastanza  costanti  e  uniformi,  e  quindi  si  possono  classificare, 
e  per  le  quali  Tindagine  delle  loro  cause  e  Tesperienza  hanno  insegnato 
opportuno  trattamento  e  rimedi  specifici.  Esse  invece  appaiono  assai  di 
sovente  come  nuove  forme  di  morbi  epidemici  e  ignoti,  per  la  cui  gua- 
rigione si  debbono  far  tentativi  fondati  sa  fenomeni  simili,  ohe  ora 
riescono  ed  ora  falliscono  affatto. 

Che  ad  un  radicale  miglioramento  della  morale  della  società  non 
bastino  nò  la  punizione  di  atti  contrari  alla  legge,  né  istituzioni  o  mi- 
sure, le  (^uali  mirino  ad  impedirli,  ma  che  soltanto  mediante  Tintrin- 
seco  miglioramento  degli  individui  la  società  possa  esaere  moralmente 
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rialzata,  ò  cosa  che  non  ò  mai  sfuggita  a  nessun  uomo  dotato  di  una 
certa  perspicacia  (1).  Allo  stesso  modo  è  stato  sempre  riconosciuto 
come  mezzo  efficacissimo  ad  ottenere  un  tale  scopo  Teducazione  della 
generazione  che  va  crescendo  e  alla  quale  per  Tappunto  appartiene 
Tavvenire.  Ma  è  anche  vero  che  Tintroduzione  dei  giusti  principii  edu- 
cativi nella  vita  pratica  incontra  ostacoli  che,  in  condizioni  come 
quelle  che  sono  date,  non  è  tanto  facile  eliminare.  Imperocché»  siccome 
una  educazione  politica,  la  quale  alla  sua  volta  presuppone  uno  stato 
ideale,  nel  caso  più  favorevole  è  pur  sempre  un  sogno,  che  si  dilegna 
dinanzi  alla  pura  realtà  ;  siccome  anche  la  chiesa  e  la  scuola,  se  non 
sono  aiutate  da  una  vita  famigliare  bene  ordinata,  da  una  disciplina 
e  da  una  moralità  domestica,  non  possono  produrre  ciò  che  spesso  in- 
giustamente si  pretende  da  esse;  siccome  Teducazione  famigliare  segue 
assai  più  di  frequente  in  parte  una  tradizione  già  stabilita,  in  parte 
le  correnti  dello  spirito  del  tempo,  anziché  principii  ben  meditati  e 
ponderati  ;  siccome  inoltre  col  crescere  del  bisogno  di  distrazioni  so- 
ciali deve  necessariamente  diminuire  la  domestica  sorveglianza  dei 
fanciulli  da  parte  dei  genitori,  così  per  tutte  queste  ragioni  anche  dal- 
Teducazione  non  può  aspettarsi  che  un  miglioramento  assai  lento  nella 
moralità  sociale.  Frattanto  spetta  alla  scienza  di  non  istancarsi  mai 
di  presentare  e  difendere  ciò  che  essa  ha  riconosciuto  come  vero  e 
buono.  A  noi  può  bastare,  riguardo  alPeducazione,  di  mettere  nuova- 
mente in  rilievo  un  punto,  che  ha  una  stretta  relazione  col  nostro  tema 
principale. 

Lo  scopo  supremo  deireducazione  deve  essere  quello  di  formare  al 
giovanetto  un  carattere  dignitoso  e  fermo,  di  sollevarlo  con  ciò  alla 
padronanza  morale  di  sé  medesimo  e  di  renderlo  moralmente  libero, 
^abitudine  e  la  disciplina,  Tesempio,  Tammaestramento  e  la  continua 
ammonizione  sono  mezzi,  dei  quali  Teducatore  si  serve  ;  ma  non  tutti 
hanno  uguale  valore.  Per  esempio,  un*abitudine  alPordine  cominciata 
assai  per  tempo,  la  diligenza  e  la  laboriosità,  un^astensione  continuata 
dai  piaceri,  Tesempio,  che  può  tanto  sulF  istinto  imitativo,  special- 
mente quando  s*abbia  uniformità  di  tendenze,  i  premi,  le  lodi,  i  ca- 
stighi sono,  è  vero,  mezzi  efficaci  \ìer  dare  alFazione  delPalunno  una 


(1)  E^^giamente  dice  Ouizot:  Quei*  qut  toient  If»  Mnemenis  ertMeura,  eletti 
rhomme  ìui  mfme  qui  fait  le  monde:  e*eM  en  raÌ9on  deti  idétM^  des  ttniimenU,  de* 
dìBpoaitionn  tnoraìett  et  inteUeetHellet  de  rhomme  que  le  monde  ite  r^ìe  et  marche  ; 
c'ett  de  TMat  inte'rieur  de  Thommt  qtte  dipend  retai  cÌMÌble  de  la  90ciété.  E  ugual- 
mente  bene  aggiunge  db  Dbckkb:  Leu  réfonne»  toe.iaiet  9ont  donc  inutile»,  »i  non 
dangereuaea^  lonqu^ellea  ne  aont  point  le  produit  de  réformes  pertonnellea.  Cfr.  la 
Memoria  di  quest'ultimo  aggiunta  al  Disoorso  più  roUe  mentorato  di  Qucraucr, 
intitolata:  De  rinfluence  dm  libre  arhitre  de  rhomme  tmr  le$  fait$  weiatuc,  pag.  92. 
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Temice  esteriore  di  moralità;  ma  an  Talore  molto  più  sotstaazijJe 
l'hanno  i  baoni  ammaestramenti  che  s^imprimoao  nella  memoria,  gli 
eccitamenti  al  timore  di  Dio,  il  richiamo  al  Tolere  ncrosanto  deU^onni- 
reggente  e  giusto  nostro  Giadice,  lo  sparento  di  offendere  colla  disob» 
bedienza  il  Padre  comune,  e  di  ricambiarne  l'amore  coll*ingratitadine, 
poiché  tali  ammaestramenti  non  .tendono  a  formare  V  intelletto  sol- 
tanto, ma  anche  il  caore.  Ciò  nonostante  Tesperienia  insey^a,  che  in- 
dividui allevati  a  questo  modo  e  accuratamente  sorregliati  e  diretti 
nella  scaola  e  nella  famiglia,  non  appena  abbandonati  a  sé  stessi, 
spesso  soggiacciono  alle  seduzioni  del  mondo.  Ciò  che  dovrebbe  inter- 
namente determinare  la  loro  volontà,  ciò  che  dovrebbe  diventare  il 
movente  principale  della  loro  esistenza,  non  è  rimasto  che  una  pura 
esteriorità,  una  vernice  superficiale,  che  si  pade  immediatamente  nel 
contatto  degli  uomini  e  delle  cose.  Egli  é  che  non  s^é  potuto  formar 
loro  un  carattere  morale,  che  nel  turbinìo  del  mondo  sia  capace  di  te- 
nersi saldo;  essi  non  sono  giunti  ali* indipendenza  morale  ed  alla  si- 
gnorìa di  sé  medesimi,  perché  non  hanno  prìncipii  scelti  da  loro  stessi. 
Ma  che  cosa  può  e  deve  in  questo  caso  determinare  la  scelta?  Kant 
dice:  null'altro,  fuorché  il  rispetto  della  legge  morale  in  noi  stessi, 
rispetto  che  le  é  dovuto  incondizionatamente  pel  suo  valore  universale. 
Ora,  é  bensì  vero  che  non  bisogna  disconoscere  come  una  legge  valevole 
per  tutti  metta  un  freno  alle  tendenze  egoistiche  e  impedisca  lo  azioni 
immorali.  Ma  questo  fine  puramente  negativo  della  legge  non  basta  • 
non  giunge  nemmeno  ad  impedire  che  reademonismo  così  vivamente 
osteggiato  da  Kani  s^insinai  per  vie  obblique  nuovamente  neiretica. 
Infatti,  se  io  mi  propongo  come  principio  del  mio  volere,  in  quanto  io 
lo  posso,  di  promuovere  la  felicità  di  tutti,  questo  è  un  principio,  nel 
quale  tatti  si  dichiarano  d'accordo,  e  che  quindi  sembra  opportuno  per 
una  legislazione  generale;  ma  ciò  nonostante  ha  un  significato  eude- 
monistico. In  ogni  caso  adunque  Kant  lascia  qui  al  giudizio  subbiet- 
tivo  di  ciò  che  è  degno  di  servire  come  principio  di  una  legislazione 
generale,  un  campo  d'azione  troppo  largo,  il  quale  alla  sua  volta  fa 
sentire  il  bisogno  di  delimitazioni  più  precise,  affinchè  possano  servire 
di  punto  d'appoggio  al  giudizio  (1).  Ma  in  generale  ogni  morale  fon- 
data sulla  sola  legge  è  esposta  al  pericolo  di  degenerare  in  un  ferreo 
rigorismo  o  in  un  vuoto  formalismo.  E  vero  che  il  dovere,  come  dice 


(li  Qui  inH'AV/V// (li  Kant  hì  osKcrva  un'idintica  lacuna,  come  in  «]in-lU  «li 
ArÌHtnt«lr,  il  (luulc  in  })iu  Inu^hi  nel  tìeterminarc  il  vhldn*  nioralt-  ni  appi  Ila  al 
KÌu«lÌ7.io  (ii  un  uomo  iMrHi)ieace,  c<l  onesto  {a>iip  (ppoy'tfxoq  X5fi  OTToyha.iO';  . 

Ct'r.  Hauti:nsti:int,  Sul  vaìotr  nrhnttfìro  lìrW F.tim  uristottlicn  nei  U^ri-htr  </. 
jihilnlo*/.  /listar,  chisf,»- d.  K.  sacìtsischen  (rrs^llf-rhaft  flf-r  WìtSf  tt/»rftnftt  h,  àììiì*^  l^.'>*.». 
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con  ragione  Kant  nello  splendido  elogio  che  ne  fa  (1),  è  una  grande  e 
sublime  parola,  e  chi  agisce  conformemente  al  dovere  in  onta  alle  dif- 
ficoltà che  vi  si  oppongono,  è  certamente  degno  della  più  alta  ammira- 
zione; ma  ciò  che  moralmente  ò  bene,  non  si  confonde  al  tatto  col- 
ridea  del  dovere,  ha  dei  lati  di  una  tinta  più  delicata,  ai  quali  si  fa 
violenza,  se  in  essi  non  si  vuol  vedere  che  dei  riflessi  del  dovere. 

£  il  dovere  stesso  ha  delle  radici  più  profonde,  che  Kant,  esigendo 
il  rispetto  alla  legge,  presentò,  ma  non  investigò  a  fondo.  Schiller, 
quantunque  sempre  fedele  all'Etica  di  Kant  (2),  s'accorse  che  essa  da 
questo  lato  aveva  bisogno  di  essere  completata,  e  pronunciò  la  vera 
parola  decisiva,  quando  nelPinteresse  della  morale  voleva  che  Tuomo 
€  impari  ad  avere  aspirazioni  più  nobili,  per  non  aver  bisogno  di  aspi- 
razioni sublimi.  >  Ora,  sebbene  la  voce  greca  xaXoxAyabiA  avesse  già 
accennato  all'intima  parentela  del  buono  col  bello  ;  sebbene  special- 
mente Platone  avesse  trovato  l'ideale  della  virtù  non,  come  più  tardi 
gli  stoici,  nella  repressione  violenta  della  sensibilità  per  mezzo  della 
ragione,  nia  nella  piena  armonia,  nella  tranquilla  e  concorde  coopera- 
zione di  tutte  le  forze  dell'anima,  ciò  non  ostante  Herbart  i^  tempo 
nostro  è  stato  il  primo  a  scoprire  le  radici  estetiche  dei  concetti  di 
virtù  e  di  dovere  nelle  idee  morali.  Egli  s'accorda  pienamente  con  Kant 
nell'ammettere  che  la  volontà  non  riceva  il  suo  valore  morale  dall'og- 
getto, al  quale  il  suo  sforzo  è  diretto,  ma  che  questo  valore  dipenda 
interamente  ed  esclusivaiiiente  dalla  forma  della  volontà,  dal  modo  di 
volere.  Ma  egli  non  trova  questa  forma  né  bastevolmente,  nò  indub- 
biamente determinata  dal  semplice  riferimento  ad  una  volontà  univer- 
salmente valevole.  Anzi,  siccome  ogni  forma  da  ultimo  si  può  risolvere 
in  un  sistema  di  semplici  rapporti,  il  concetto  al  tutto  giusto  di  Kant 
intomo  a  ciò  che  serve  a  rendere  assolutamente  buona  la  volontà  gU 
offre  occasione  d'investigare  il  sistema  dei  semplici  rapporti  della  vo- 
lontà, alla  cui  chiara  esposizione  affatto  involontariamente  e  con  im- 
mediata certezza  si  connette  un  giudizio  di  piena  approvazione,  nel 
quale  si  manifesta  il  loro  assoluto  valore,  nel  mentre  essi  per  mezzo  di 
questo  valore  diventano  immagini  tipiche  o,  più  esattamente  (giacché 
questi  rapporti  possono  concepirsi  come  idee  nettamente  determinate), 
concetti  tipici  del  volere  e  dell'agire,  idee  moralmente  pratiche,  e  ac- 
quistano il  diritto  di  valere  come  leggi  morali.  In  cima  a  questo  sistema 
sta  l'idea  della  libertà  morale,  come  armonia  della  volontà  col  giudizio 


(1)  Critica  dtìla  Ragione  pratica,  parte  I,  voi.  I.  sez.  3,  Operf,  IV,  pag.  200. 

(2)  Veggasi  HU  questo  argomeD io  lo  scritto  deirautore:  Sopra  i  rapporti  di 
Schiller  colV Etica  di  Kant,  neir Annuario  dei  Beriehte  der  K,  siUhsi^chen  GeaelU 
schaft. 
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fare  di  loi  un  uomo  veramente  buono  e  magnanimo,  tuttavia  sono  ac- 
conci a  dare  alla  sua  volontà  un  migliore  indirizzo.  Gli  si  farà  com- 
prendere che  ciò  che  è  buono,  è  veramente  anche  utile  e  vantaggioso, 
che  vale  la  pena  di  sacrificare  i  capricci  momentanei  e.  passeggeri,  che 
il  bene  solo  procaccia  una  posizione  onorata  nel  vivere  sociale  e  una 
pace  inestimabile  interna,  che  una  coscienza  pura  è  un  tesoro  che  nes- 
suno può  rapire,  e  il  cui  posses^  ci  compensa  di  molte  altre  privazioni,  e 
ci  consola  perfino  nelle  ultime  ore  della  vita  guidandoci  per  mano  della 
speranza  in  un'  altra  esistenza.  Noi  non  siamo  neanche  persuasi  che 
nella  vita  si  possano  così  recisamente  separare  la  moralità  e  la  reli- 
gione, come  la  scienza  giustamente  vorrebbe,  avuto  riguardo  ai  loro 
principii.  E  vero  infatti  che  non  si  può  sostenere  che  ai  precetti  della 
morale  sia  soltanto  da  attribuirsi  il  loro  valore  perchè  si  considerano 
come  la  espressione  del  volere  assoluto  di  Dio  (1),  come  la  volontà  del- 
l'uomo altresì  non  è  veramente  buona  se  non  è  mossa  da  altri  impulsi, 
che  non  siano  la  speranza  dell'eterna  beatitudine  e  il  timore  delFeterna 
dannazione.  Ma,  come  altrove  abbiamo  dimostrato,  il  vero  amore  ad 
un  Dio  personale  ò  una  cosa  stessa  che  Tamore  del  bene  per  so.  £  per 
conservare  il  coraggio  di  fare  il  bene,  anche  quando  non  ci  sia  nessuna 
prospettiva  di  utilità,  mezzo  efficacissimo  è  la  fede  in  una  Provvidenza 
la  quale  dispone  che  nessuna  buona  azione  vada  perduta  ed  anche 
quando  sembri  inutile,  si  conservi  come  feconda  semente,  che  presto  o 
tardi  germoglierà  e  darà  frutti. 

Con  quest*  ultima  osservazione  si  lega  un*  altra  d'indole  ancor  più 
generale.  Ogni  volontà  veramente  decisa  presuppone  la  possibilità  di 
ottenere  ciò  che  si  vuole,  e  su  ciò  si  basa  quell'energia  che  è  propria 
del  volere  e  che  lo  distingue  da  qualunque  altro  desiderio  men  forte. 
Ora  questa  presupposizione  può  bensì  provenire  dalla  coscienza  del 
possesso  dei  mezzi  necessari  per  vincere  tutte  le  difficoltà  e  gli  ostacoli , 
ma  sarebbe  un  errore  ancora  più  grande,  se  si  volesse  sostenere  che 
essa  non  sia  in  ogni  caso  che  il  risultato  di  una  fredda  riflessione  sul 
rapporto  che  come  tra  la  forza  di  cui  possiamo  disporre  e  la  resistenza 


(1)  £  vero  che  TortaUiano  dice:  Kon  quia  bonum  est^  auscultare  dehemus,  aed 
quia  Deus  praecipitt  e  ancor  più  chiaramente  OngUelmo  d'Occam:  Ea  est  houi  et 
mali  moraìis  natura^  ut  rum  a  Uberrima  Dei  rotuntaté  sancita  sit  ac  definita,  ah 
eadem  facile  possit  emoveri  et  refigi^  adeo  ut,  mutata  ea  voluntate,  quod  sanctum  et 
justum  est,  possit  evadere  iujustum.  Ma  per  contrario  scrive  Sant'Agostino  :  Ao» 
ideo  maìum  est,  quia  vetatur  ìege,  sed  ideo  tetatur  ìege,  quia  maìum  est  ;  e  Tommaso 
d'Aquino  :  Volitum  divinum  secundum  raiionem  communem  quale  sit,  scire  possumus. 
Scimus  enim  quod  Deus,  quid  quid  vult,  vult  sub  rat  ione  boni:  ideo  quicumque  ruU 
aliquid  sub  ratione  boni,  habet  voluntatem  conformem  voluntati  divinai.  Ctr.  Hartsn- 
Stein  :  I  concetti  fondamentali  deils  scienze  etiche,  pag.  57. 
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che  dobbinmo  superare.  Per  Tappunto  la  volontà  morale  più  risolata  ò 
di  natura  affatto  diversa.  Essa  non  soffre  dubbi  o  incertezze,  essa  pre« 
suppone  incondizionatamente  un  potere.  Ma  questa  presupposizione 
non  è  una  cognizione  positiva  dell'esistenza  della  forza  necessaria,  ma 
una  fede  che  essa  esista.  E  che  cosa  fa  nascere  questa  fede?  Unica- 
mente Tentosiasmo  morale  pel  nobile  scopo  che  si  deve  raggiungere. 

Imperocché  questa  altrettanto  chiara,  quanto  elevata  disposizione 
d*animo  produce  dapprima  una  seria  volontà  morale.  Il  detto  :  basta 
che  tu  voglia  e  potrai,  non  significa  dunque  altro  fuorché  :  basta  che 
tu  creda,  che  tu  presupponga  incondizionatamente  di  potere,  e  potrai. 
L'uomo  morale  parte  tacitamente  dall'assoluta  persuasione,  che  ciò  che 
egli  ha  riconosciuto  come  degno  d'essere  incondizionatamente  volato, 
debba  anche  poter  essere  da  lui  eseguito  ;  ma  questo  non  è  un  sapere 
positivamente  la  propria  capacità  a  compiere  il  bene,  ma  una  ferma  e 
sicura  fiducia  prodotta  in  lui  dall'entusiasmo  pel  valore  del  medesimo, 
fiducia  che,  al  pari  di  ogni  fede  sincera,  gli  dà  una  certezza  subbiet- 
tiva,  se  non  obbiettiva.  È  vero  che  l'espressione  di  Kant  :  tu  puoi,  per- 
chè tu  devi,  sembra  promettere  di  più,  perchè  essa  si  fonda  sol  prin- 
cipio che  il  dovere  {das  Sollen)  sia  l'espressione  della  legge  morale,  che 
la  ragione  pratica  impone  a  se  stessa,  e  sarebbe  assurdo  che  la  ragione 
comandi  qualche  cosa  che  è  impossibile.  Ma  con  ciò  alla  ragione  stessa 
come  legislatrice  viene  attribuito  un  riguardo  alla  potenza  limitata 
dell'uomo,  che  sta  in  contraddizione  col  contenuto  sostanziale  dei  saoi 
precetti  valevole  senza  limiti  di  sorta  per  qualunque  essere  ragione- 
vole, contenuto  nel  quale  si  esprime  un  assolato  apprezzamento  del 
bene,  come  pure  è  in  contraddizione  colla  confessione  stessa  di  Kant, 
che  l'uomo  nella  sua  esistenza  finita  non  possa  completamente  soddi- 
sfare alla  legge  morale.  11  potere  non  è  garantito  dal  dovere  se  non  al- 
lora che  nella  coscienza  morale  si  trovi  la  manifestazione  del  santo  vo- 
lere del  Creatore.  Perchè  in  tal  caso  l'ammettore  che  Dio  esiga  dal- 
l'uomo qualche  cosa,  per  la  quale  non  gli  ha  dato  la  forza  necessaria, 
sarebbe  in  contraddizione  colla  sua  giustizia  e  bontà.  Ma  anche  <[ue.>ta 
persuasione  non  si  basa  sopra  una  cognizione  positiva,  bensì  sopra  una 
credenza,  vale  a  dire  la  fede  in  Dio  e  nella  destinazione  morale  data  da 
lui  all'uomo. 

(liunti  a  quosto  punto,  noi  possiamo  o^r^flmai  metterò  insieme  i 
più  importanti  risultati  delle  nostre  ricerche  nelle  seguenti  pl^^IX)^i- 
zioni  : 

1"  Non  esisto  nessuna  assoluta  libertà  di  volerò,  nessuna  determi- 
nazione autonoma,  nessuna  spoiitanoità  di  volere.  Essa  non  è  né  un 
fatto  della  coscienza,  né  una  premessa  necessariamente  voluta  da  latti 
giìi  dati  ;  essa  non  ò  concepibile  senza  cadere  in  contraddizione,  essa 
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equivale  al  libero  arbitrio,  che  non  è  dimostrabile  praticamente,  e  se 
lo  fosse,  si  confonderebbe  colFassoluta  casualità.  Essa  sarebbe  adunque 
altresì,  se  esistesse,  senza  verun  valore  morale. 

2**  Non  esiste  in  generale  nessuna  volontà  senza  un  qualche  cosa 
di  pensato,  che  sia  voluto,  senza  una  direzione  cosciente  del  volere,  sia 
che  venga  provocata  da  oggetti  che  sembrino  degni  di  essere  desiderati 
0  da  idee  e  prìncipii  riconosciuti  come  tali  nel  loro  valore.  Quindi  nes- 
suna volontà  senza  motivi. 

3**  L*uomo,  prima  di  risolversi  effettivamente  ad  agire,  acquista 
la  capacità  di  riflettere  e  ponderare  se  ciò,  ch*egli  sta  in  procinto  di 
fare,  gli  sia  utile  o  dannoso,  lecito  od  illecito,  giusto  od  ingiusto,  no- 
bile 0  volgare,  buono  o  cattivo.  Con  ciò  egli  esercita  una  padronanza 
di  sé,  la  quale  parte  dairidea  (della  quale  è  motivo)  di  risparmiarsi  il 
pentimento.  Egli  frena  i  suoi  desiderii  sino  al  punto  che,  senza  nessan 
intervento  della  sua  volontà,  gli  appaia  manifesto  il  risultato  di  un 
tale  giudizio.  Questo  risultato  deve,  in  proporzione  della  forza  del  suo 
criterio,  esser  sempre,  se  non  ciò  che  è  ottimo,  almeno  ciò  che  è  meglio. 

4®  In  questa  capacità  di  riflettere  si  rivela  senza  dubbio  una  doppia 
libertà:  vale  a  dire,  prima  di  tutto  la  libertà  e  Tautonomia  delFintel- 
ligenza,  Tindipendenza  del  giudizio  e  del  riconoscimento  da  ogni  desi- 
derio e  volere.  Questa  libertà  sta  nella  natura  della  riflessione  e  della 
ponderazione  e  fleirindividuo  esiste  efiettivamente  nella  proporzione 
che  ha  raggiunto  nelPesercizio  del  riflettere.  Ma  accanto  a  questa 
esiste  anche  un*altra  libertà  nella  capacità  di  frenare  per  un  certo 
tempo.un  determinato  desiderio  mediante  una  decisa  volontà.  Tuttavia 
siccome  questa  è  volta  allo  scopo  di  esaminare  Tammissibilità  del  desi- 
derio paragonandolo  col  risultato  della  riflessione,  e  di  dar  corso  o  no 
al  desiderio  secondo  quel  risultato,  e  siccome  quindi  questa  volontà  ha 
un  motivo,  cosi  questa  non  ò  una  libertà  assoluta  del  volere,  ma  sol- 
tanto relativa. 

5*  Non  è  però  al  tutto  necessario,  che  Tuomo  s*arrenda  al  risul- 
tato della  riflessione  :  la  scelta  tra  questo  e  il  desiderio  fino  a  quel  mo- 
mento represso  sembra  rimanergli  ancor  libera.  Nondimeno  non  è  cosa 
'puramente  casuale  che  essa  cada  sulPuno  o  sulPaltro;  la  scelta  non  ò 
indeterminata,  ma  determinata,  in  parte  dal  carattere  personale  del- 
l'uomo, in  parte  dalle  circosUnze  esteriori  che  hanno  fatto  nascere  in 
lui  il  desiderio. 

G**  Nel  nostro  Io  infatti  esistono  molteplici  e  in  parte  fra  loro  op- 
poste disposizioni  a  volere  e  ad  agire  ;  da  un  lato  si  hanno  desiderii,  in- 
clinazioni, affetti,  passioni,  come  impulsi  naturali;  dairaltro  un  criterio 
ragionevole  e  dei  motivi  che  hanno  nu  valore  bensì  obbiettivo,  ma  non 
ancor  dubbiettivo.  Dalle  disposizioni  prevalenti  viene  determinato  il 
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carattere  dell' uomo,  il  quale  del  resto  può  essere  fermo  o  vacillante. 
Non  è  tuttavia  necessario  che  Puomo  assecondi  sempre  queste  disposi- 
zioni prevalenti;  che  anzi  ciò  non  accade  se  non  quando  o  l'alletta- 
i^ento  esteriore  di  esse,  che  invita  ad  agire,  è  omogeneo  ad  esse  e  quindi 
le  risveglia  e  ravviva,  od  anche  quando  questo  allettamento  sveglia  ed 
avviva  una  disposizione  contraria  alla  prevalente,  ma  è  troppo  debole 
per  soffocarla.  Ma  da  un  altro  lato  può  un  allettamento  omogeneo  ab- 
bastanza forte  momentaneamente  rinforzarla  per  modo,  che  nelVagirc 
essa  prevalga.  Quella  disposizione  che  sotto  queste  esterne  condizioni 
giunge  ad  effettuarsi,  diventa  il  motivo  delPagire. 

7®  Conseguentemente  dipende  da  condizioni  in  parte  costanti,  in 
parte  variabili  quale  delle  disposizioni  esistenti  diventi  in  ogni  sin- 
golo caso  il  motivo  delFagire.  Le  prime  esistono  nel  carattere  perso- 
nale, le  altre  nelle  vicende  alle  quali  Tuomo  ò  soggetto,  in  tutto  ciò 
che  gli  accade  nel  corso  della  vita,  noirinflusso  che  la  convivenza  con 
gli  altri  uomini,  le  condizioni  diverse  del  suo  corpo,  gli  avvenimenti 
naturali  esercitano  su  Ini,  vale  a  dire  sul  suo  Io  pensante,  senziente  e 
volente,  nonché  nel  corso  precipitoso  delle  cose  di  questo  mondo. 

8°  Ora,  il  carattere  dell'uomo,  di  fronte  agli  avvenimenti  esteriori, 
che  cosi  rapidamente  si  mutano,  deve  bensì  riguardarsi  come  costante, 
ma  non  come  immutabile,  mentre  è  capacissimo  di  trasformazione.  In 
quale  senso  ciò  accada  è  cosa  che  dipende  dal  fatto  che  la  volontà  mo- 
rale a  poco  a  poco  guadagni  la  prevalenza  sopra  l'istinto  immorale,  o 
viceversa  vi  soggiaccia.  E  questo  alla  sua  volta  dipende  in  parte  dal- 
l'indole individuale  (poca  o  molta  sensualità,  un  temjìoramento  più  o 
meno  eccitabile,  un  sentimento  più  o  meno  pronunciato  e  così  via),  se- 
condocliè  essa  è  favorevole  o  sfavorevole  alla  prevalenza  del  principio 
morale,  in  parte  dall'influenza  dell'educazione  e  dei  contatti  della  vita 
sociale,  ma  in  parte  anche  dalla  propria  volontà  che  sorge  come  con- 
seguenza del  pentimento  (giudizio  involontario  di  sé  medesimo),  e  si 
manifesta  come  buon  pro])onimento. 

9**  Per  ogni  uomo,  che  abbia  riconosciuto  il  valore  assoluto  e  in- 
defettibile del  bene  e  quindi  il  diritto  che  ha  di  valere  come  norma  di 
ogni  volere  e  di  ogni  atto,  sorge  l'obbligo  di  assicurare  durevolmente 
il  predominio  che  gli  compete.  A  questo  obbligo,  per  quanto  lo  ri- 
guarda lui  stesso,  egli  potrà  soddisfare  almeno  in  via  approssimativa 
col  fare  ogni  sforzo  per  formarsi  un  carattere  fermo  e  moralmente  ele- 
vato. \\v  questo  l'uomo  diventa  moralmente  libero,  vale  a  dire  indi- 
pendente dall'azione  dell'indole  sua  naturale  e  dai  suoi  trascor<;i  appas- 
sionati, nnnrliò  airguerrito  contro  tutte  le  seduzioni  che  possono  dir>i 
arcidcntali  ad  aj/iro  immoralmente.  Ma  questa  libertà  non  ò  libertà 
del  vulrre,  anzi  è  una  soggezione  dello  stesso  alla  persuasione  murale. 
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È  però  libertà  personale;  poiché  tanto  la  persuasione,  quanto  il  volere 
sono  cosa  sua.  Essa  non  forma  nessan  contrapposto  colla  necessità,  che 
anzi  da  nn  forte  carattere  e  strettamente  morale  noi  esigiamo,  che  il 
volere  e  Tagire  moralmente  diventi  in  esso  una  seconda  natura  e  quindi 
necessario,  escludendo  qaalsiasi  accidentalità  (I). 

10.  Ma  siccome  la  formazione  del  carattere  morale  e  la  trasfor- 
mazione dell'immorale  per  la  massima  parte  dipendo  altresì  dalle  in- 
Haenze  benefiche  degli  uomini  Tuno  sniraltro,  così  ò  anche  obbligo  mo- 
rale di  ciascuno,  in  quanto  egli  possa,  di  aiutare  anche  gli  altri  a  di- 
venire moralmente  liberi.  E  siccome  la  foi-za  individuale  non  va  molto 
innanzi  quando  non  trovi  nella  cooperazione  degli  altri  un  fort«  punto 
d^appoggio  ed  un  grado  maggiore  di  potenza,  così  da  ultimo  diventa 
supremo  scopo  della  società  umana  quello  di  promuovere  la  moralità 
dei  suoi  membri  con  tutti  i  mezzi  di  cui  può  disporre.  Quanto  più  im- 
portante ed  influente  in  essa  ò  la  posizione  di  ciascun  individuo,  tanto 
più  egli  potrà  contribuirvi,  e  quindi  tanto  maggiormente  sarà  obbli** 
gato  a  farlo,  e  tanto  più  grave  peserà  su  lui  la  responsabilità,  se  non 
lo  fa. 

La  posiziono  delVuomo  di  fronte  alla  natura  è  affatto  diversa  da 
quella  di  tutte  le  creature  animate  della  terra,  delle  quali  egli  fa  parte 
per  ciò  che  riguarda  la  sua  fisica  organizzazione.  Nessun  istinto  è  in- 
nato in  lui  che  lo  spinga  ad  azioni  rispondenti  allo  scopo  della  conser- 
vazione della  sua  esistenza  ;  egli  non  possiede  nessun  impulso,  che  gli 
insegni  a  costruirsi  sempre  allo  stesso  modo  un'abitazione  acconcia  ai 
suoi  bisogni,  e  a  crearsi  un  ordinamento  famigliare  suo  proprio.  A 
stento,  e  solo  colFaiuto  degli  adulti,  il  fanciullo  impara  a  far  uso  delle 
suo  membra,  e  il  suo  tirocinio  ò  molto  più  lungo  di  quello  degli  altri 
animali  per  apprendere  soltanto  ciò  che  ò  più  necessario  alla  vita. 
L'uomo  deve  imparar  tutto  con  innumerevoli  tentativi  ed  esercizi,  che 
nei  primordi  non  sempre  riescono.  Neirordine  naturale  egli  è  la  crea- 
tura più  ignorante  ed  impotente  di  tutte.  Ma  con  lo  sviluppo  delle 

(1)  Ad  omo  si  applicano  veramente  le  assennato  parole  di  Schillcb  nel  ìVah 
lenatehi  : 

Vi  dico 

Che  l'opere  dcU'uomu  ed  i  pennicri 
Non  (M)n  come  inHennate  onde  di  maro 
Ciecamente  sconTolte.  Il  mundo  intoro 
B  di  questi  pensieri  e  di  qnoHt'opre 
La  perenne  miniera  ;  e  necessari 
Bon  come  il  fmtto  della  pianta.  Il  ca^o 
Ni>n  si  nnita  a  capriccio  ;  od  io,  so  guardo 
Nel  nocciolo  doiruom,  conosco  al  tutto 
Ciò  che  fa,  ciò  che  pensa. 
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doti  del  suo  spirito  egli  diventa  la  più  intelligente  e  potente,  si  fa  si- 
gnore della  terra  e  di  tutto  ciò  che  vi  si  contiene,  e  a  lui  solo  ò  con- 
cesso di  penetrare  molto  al  di  là  della  sua  dimora,  se  non  coirazione, 
almeno  collante Uetto,  nelle  profondità  dell*  universo,  conservando  in 
realtà  la  coscienza  della  sua  piccolezza,  ma  quella  altresì  della  sua  forza 
intellettaale,  alia  quale  soltanto  va  debitore  di  conoscere  quanto  sia 
modesta  la  posizione  che  egli  tiene  nell'ordine  universale.  Ma  Tuna  cosa 
e  Taltra  è  Topera ,  alla  quale  da  millenni  i  più  nobili  rampolli  del. 
Tumanità  hanno  lavorato,  ed  oltre  a  ciò  soltanto  una  piccola  frazione 
dei  viventi  fruisce  di  questa  ricchezza  ereditata,  e  ad  un  numero  an- 
cora minore  ò  concesso  di  aumentarla  con  nuove  scoperte  ed  inven- 
zioni. 

Il  sapere  e  il  potere  degli  uomini  non  cresce  in  tutti  gli  individui, 
come  il  fiore  o  il  frutto  della  pianta  dal  seme,  in  modo  uniforme;  gli 
uomini  non  acquistano,  come  le  bestie  di  una  medesima  specie,  le 
stesse  attitudini  ;  anzi  nei  singoli  individui  le  disposizioni  ad  essi  spe- 
ciali, la  posizione  sociale  e  le  vicende  della  vita  portano  grandissime 
differenze  nello  svolgimento  delle  loro  forze  fisiche  e  spirituali.  L*aomo 
(ciò  che  non  può  dirsi  di  nessun  altro  animale)  ò  un  essere  storicamente 
formato  e  che  continuamente  si  vien  formando.  Ma  se  alle  bestie,  per- 
fino a  quelle  il  cui  modo  di  vivere  è  principalmente  regolato  da  eser- 
cizi ad  esse  insegnati,  non  si  nega  un  certo  grado  di  intelligenza,  per 
mezzo  del  quale  esse  in  circostanze  insolite  e  contrarie  alle  loro  abi- 
tudini sanno  trovare  mezzi  opportuni  per  riuscire  nei  loro  intenti,  e 
quindi  Tuomo  non  può  riguardare  conie  particolari  sue  prerogative  se 
non  la  facoltà  di  concepire  le  idee  universali  e  di  espriinerle  colla  sim- 
bolica del  linguaggio,  nonché  una  forza  molto  maggiore  d'immagina- 
zione e  una  lucida  coscienza  di  sé  e  delle  proprie  azioni  ;  se  anche  la 
volontà  non  ò  un  privilegio  esclusivo  di  lui,  mentre  l'addestramento 
di  parecchie  specie  d'animali  prova  ad  evidenza  che  anche  questi,  sia 
pure  per  la  paura  dei  castighi  o  a  forza  di  abitudine,  possono  essere 
portati  ad  un  certo  grado  di  padronanza  di  sé,  —  tuttavia  la  coscienza 
morale,  il  giudizio  sul  valore  della  sua  volontà,  e  la  capacità  di  rego- 
lare le  proprie  azioni  secondo  tale  giudizio,  sono  prerogative  affatto 
speciali  dell'uomo,  che  gli  permettono  senza  orgoglio  di  considerarsi 
come  un  essere  essenzialmente  diverso  dai  bruti.  Ciò  che  l'uomo  sotto 
il  rapporto  intellettuale  e  morale  ò  e  può  diventare,  non  è  opera  della 
natura,  ma  si  etFettua  invece  mediante  una  continua  lotta  del  suo 
spirito  eolla  natura.  E  vero  bensì  che  anche  la  sua  attività  mentale  è 
soggetta  a  leggi  immutal'ili,  e  elio  quindi  sotto  questo  aspetto  si  può 
anche  parlare  di  una  natura  del  suo  spirito  ;  ma  ciò  ohe  egli  dentro 
queste  leggi  può  pensare  e  fare  non  è  soggetto  a  liniitaziuni  di  ^orta. 
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Come  ente  capace  di  civilizzazione,  egli  non  solo  si  svincola  sempre 
più  dai  ceppi  nei  quali  la  natura  lo  tenne  legato,  quando  la  sua  specie 
era  ancora  bambina,  ma  si  fa  padrone  perfino  delle  forze  della  natura, 
e,  come  ente  morale,  egli  è  capace  di  padroneggiare  i  suoi  istinti  e  la 
sua  immaginazione,  quando  assoggetta  i  snoi  voleri  e  le  sue  azioni 
alla  guida  sicura  delle  idee  morali.  Ma  queste,  in  quanto  gli  stanno 
dinanzi  come  modelli  da  seguire  nel  pensiero  e  neirazione,  e  diventano 
norme  regolatrici  por  Finterà  società,  non  derivano  dal  di  fuori,  nò  si 
svolgono  da  veruna  riflessione  sul  regolare  andamento  della  natura. 

Imperocché  questa,  quando  si  solleva  al  di  sopra  della  pura  rego- 
larità di  un  meccanismo,  ci  mostra  bensì  un  maraviglioso  ordinamento 
nella  struttura  e  nelPattività  degli  organismi  animati  e  inanimati,  ma 
anche  una  continua  lotta  delle  creature  per  la  loro  esistenza,  lotta 
nella  quale  le  più  deboli  soggiacciono  alle  più  forti,  e  la  vita  delle  une 
è  basata  sulla  distruzione  delle  altre.  Dalla  natura  noi  non  attingiamo 
né  le  idee  di  diritto  e  di  giustizia,  né  quelle  di  onestà  e  di  bontà  ;  im- 
perocché essa  si  mantiene  completamente  indifferente  alla  vita  morale 
dell'uomo,  non  ha  riguardo  alcuno  ad  un*equa  ripartizione  dei  beni  e 
dei  mali  tra  i  buoni  e  i  malvagi.  Quelle  idee  ci  vengono  soltanto  dall'in- 
timo del  nostro  spirito.  Non  sono,  è  vero,  idee  innate,  che  immediata- 
mente ci  appariscano  in  tutta  la  loro  chiarezza  ;  esse  si  sviluppano 
anzi  dapprima  come  semplici  sentimenti  morali  («  Tuomo  nel  suo  buio 
sentiero  ha  la  coscienza  della  giusta  via  »),  ma  ò  in  nostro  potere  di 
sollevare  questi  sentimenti  nella  luce  di  una  più  chiara  coscienza  e  di 
riconoscere  distintamente  i  rapporti,  ai  quali  immutabilmente  vanno 
legati. 

Ma  neanche  essi,  come  le  leggi  del  nostro  pensiero,  non  sono 
nulla  di  autonomo,  bensì  qualche  cosa  che  si  trova,  che  è  data,  e  che  non 
può  rifiutarsi.  La  psicologia  può  tentare  quanto  vuole  di  investigare 
le  condizioni  della  formazione  della  coscienza  morale  nello  spirito 
umano;  ma  ciò  non  aggiungerà  nulla  né  in  prò,  né  contro  il  valore 
dello  idee  morali.  Infatti  anche  un  assioma  matematico,  che  per  noi 
ha  un'immediata  certezza,  non  potrebbe  mai  convertirsi  in  un  teorema 
dimostrabile  pel  fatto  che  noi  fossimo  in  grado  di  mostrare  con  esat- 
tezza psicologica  lo  condizioni  subbiettive  della  sua  origine,  né  d*altra 
parte,  perderebbe  punto  del  suo  valore,  se  noi  i)otcssimo  dare  quella 
dimostrazione.  A  quel  modo  che  le  forme  del  nostro  pensiero  logico  e 
matematico  da  un  lato  ci  rivelano  delle  verità  eteme,  ma  dall'  altro 
sono  anche  principii,  mediante  lo  sviluppo  e  l' applicazione  dei  quali 
noi  scopriamo  l'ordine  regolare  esistente  nella  natura,  così  le  idee  mo- 
rali, il  cui  sostanziale  contenuto  in  sé  e  per  sé  é  quanto  ha  un  valore 
durevole  e  non  transitorio,  ci  conducono  a  pensare  ohe  esista  un  altro 
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